
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 






ipimimiifuiinimi]^ 

1 Harvard College 1 
Library ^ 

m 
1 

1 



i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 
i 



THE GIFT OF 



Archibald Cary CooUdge,Ph.D.l 

Clou of 1887 \= 



PROFESSOR or BISTORT 



Sm 



iiin^iiiiiiimimi^iiii 



Digitized 



oogle 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



INDICATORE 



Digrfized byCjOOQlC 



Il presente Giornale è posto sotto la tutela delle Leggi. 



Digitized by 



Google 



OSSIA 

RACCOLTA PERIODICA 

DI SCEI4TI ARTICOLI 

£081 TEADOTTI COME OEIGIlf ALI 

irtobh o 

ALLB LBTTBRATURB BTRAKIB&B, ALLA STORIA , 
ALLB 8GIBNZB PI8IGUB BD BCONOMICUB, BG. 



TOMO IL* 
DBIXA SBUE QUARTA. 



MILANO 
nvooiunA m iinimniTA pimotta 

Conlrada di S.' Radegonda N.^ 964. 
M. DCGC XXXV. 



Digitized by 



Google 



p Ltai 2dà.l 



HtJirri Cc'ùaEB Ubwy 

SEP 301924 

(■iflof 

Pruf . A. 0. CoolIdgB 



Digitized by 



Google 



APRILE l835. 



INDICATORE 



WàMC IT. DELLA SERIE QUARTA. 



SCIENZE 



ELOGIO STORICO D'ALESSANDRO VOLTA 
DBL SIO. AaAGO. 

( Dagli ^/uuilef de Chimie et de Physi^ue,') 

Li ambra gialla, quando sìa atrofinata, attrae viva- 
mente ì corpi leggieri, la caluggine delle penne, i 
fiucellini di paglia, la segatura de' legni. Teofrasto fra 
i Greci e Plinio fra' Romani, citarono questa mede- 
sima proprietà , ma solo considerandola come un sem- 
plice accidente di forma o di colore; e tutt' altro ima- 
ginaodosi che di stringere il primo anello d' una lunga 
seguenza discoperte, trasandarono Timporianza d'una 
osservazione che doveva in processo di tempo fornire 
sicuri mezzi per disarmare le tempestose nubi, e con- 
dur nelle viscere della terra , senza pericolo non che 
senza scoppio^ il fulmine che dalle medesime ai sprigiona. 

Dal greco nome dell' ambra , electron s è derivato il 
Tocabolo elettricità y il quale significò dapprincìpio la 
attrattiva potenza de' corpi strofinati. Ora è applicato 
quest^istesso vocabolo a una grande varietà di fenomeni, 
anzi a tutte le particolarità d' una splendida scienza. 
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6 ELOGIO STOUeO 

U elettricità era gran tempo rimasta , nelle mani dei 
fisici, il poco men ch'esclusivo risiiltamento di coai- 
plìcate combinazioni, le qnali assai rado dai naturali 
fenomeni venÌTano presentate riunite.' L'uomo di ge- 
nio, le cui opere ad analizzare in quest'oggi mi accin- 
go, oltrepassò per il primo quegli angusti confini. Col 
s^^ccorso di alcuni apparecchi microscopici, ei ride e trovò 
l'elettricità dappertutto, nella combustione, nella eva- 
porazione , nel semplice contatto di due corpi dissi- 
mili Laonde attrìbid a quest'agente un'immensa azio* 
ne, la quale, ne' terrestri fenomeni, appena è vinta 
da quella della gravità. 

Mi è parnlo dover con qualche srilnppamento di- 
scorrere la filiamone di tutte queste importanti sco- 
perte, avvisando che a un'epoca, nella quale A ge- 
neralmente è sentito il bisogno di positive cognizioni , 
gli elogi accademici possano diventare anticipati capi- 
toli d' una storia generale delle scienze. Del rimanente 
io non intendo di dare che un semplice saggio, in- 
tomo a cui chiamo pur con franchezza la severa e il- 
luminata critica del pubblico. 

Alessandro Volta , uno degli otto soci stranieri del- 
l'Accademia delle scienze, nacque a Como, nel Mila- 
nese, ai 18 di febbraio 1745 da Filippo Volta e da 
Maddalena de' Conti inzaghi. Fece i suoi primi studi 
sotto la patema sopraweglianza , nella pubblica scuola 
della sua nativa città. Felici disposizioni, un'applica- 
zione indefessa, un grande spirito d'ordine lo fecero 
subito prevalere a' suoi condiscepoli. 

Aveva a diciotto anni lo studioso scolare incomin- 
ciato un commercio epistolare con Nollet sulle più de- 
licate questioni della fisica. A diciannove (i) anni com- 
pose un poema latino, che non è ancora comparso alla 
luce , dove descrisse i fenomeni scoperti dai più cele- 



(1) Coiregf^iamo il testo^ che dice à dix ans. Anche altre lievi inav- 
Vertenze abbiamo rettificate. (fEd») 
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d' iiJSSSAJIDBO VOLTA. J 

bri sperimentatoli di queUa età. £ ancorché allpr si di- 
cesse, esaere tuttavia incerta la vocazione del Volta, 
nollaostante a me sembra ohe tosto mutar dovesse Tarte 
poetica in una storia chi ebbe il singolare pensiero 
di scegliere a soggetto de' suoi letterari componimenti 
la chimica. Salvo infatti un poemetto che celebra il 
viaggio di Saussure in cima al Mont-Blanc, più non 
incontri nella lunga carriera dell'illustre fisico che opere 
consacrate allo studio della natura (i). 

Volta fu ardito, all' età di ventiquattro anni, di af- 
frontare nella sua prima Memoria la si delicata que- 
stione della bottiglia di Leida , il cui apparecchio era 
stato scoperto nel 1746. La singolarità aegli effetti suoi 
sarebbe ampiamente bastata a giustificare la curiosità 
difiìisa per tutta l'Europa; la quale curiosità fu pure 
in gran parte dovuta alia pazza esagerazione di Mu- 
schembroèk; all'inesplicabile spavento provato da quel 
fisico in ricevere una lieve scarica, cui, diceva egli en- 
faticamente, non si esporrebbe di nuovo per il più bel 
regno dell'universo. Del resto, le molte teorie che fu- 
reno successivamente originate dalla bottiglia non fran- 
cherebbe oggi la spesa a raccoglierle. Imperocché dob- 
biamo a Franklin l'onore di aver rischiarato questo 
importante problema, e l'opera di Volta, contessia- 
molo pure, non ha gran fatto contribuito a quella 
dell'illustre filosofo americano (2). 



(i) Oltre il nobile carme in terza ^ rima sul piaggio di Saussure al 
Monte Bianco > e l'elegante poemetto in esametri accennato dal sig. Ara- 
go> si hanno del Volta varj leggiadii componitnenti poetici per nozze ^ 
per monache e simili. Nel canne saddetto poi sono maestrevolmente 
toccate le principali sperienze fisiche da Saussure eseguite su auelle 
iMize agghiacciate. (L, V^ 

I ìeUori del nostro Indicatore hanno veduto ideane di queste poesie 
riportate dal sie. Canta. ^ (UEd.) 

(a) Questa ft^morìa é intitolata: — De vi attractiva ignis electricij e 
inairitta al celebre P. Beccaria di Torino. U sig. Arago, il qiuile can- 
^damente confessa di averla appena letta ^ mal può a parer nostro giu- 
ncare se molto o poco abbia essa aggiunto alla plausibilissima spiega- 
zione che diede Franklin della boccia di Leida. In ogni caso poi questo 
giovanile lavoro del nostro Volta sarà sempre assai pregevole per V au- 
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Nel 1771 comparve la seconda Memofpa del fisica 
comasco y nella quale non trovi più quasi veruna 
sistematica idea. L osservazione è la sola guida del* 
Fautore nelle investigazioni da esso intraprese per de* 
terminar la natura della elettricità de' corpi ricoperti 
di tale o di tal altro intonaco; per assegnare le cir- 
costanze di temperatura, di colore, d'elasticità, che 
fanno variare il fenomeno; per istudiare sia T elettricità 
prodotta mediante strofinamento, o percossa, o pres- 
sione ; sia quella che si ottiene mediante la Uma o la 
raspa ; sia finalmente le proprietà <1' una novella spe- 
tie di macchina elettrica , nella quale il piatto mobile 
e i sostegni isolanti eran di legno disseccato. 

Di qua dall'Alpi appena furono lette le due prime 
Memorie di Volta, mentre all'opposto in Italia produs- 
sero una sensazione gagliarda. L'autorità stessa affret- 
tossi d'incoraggiare il giovine sperimentatore, e nomi* 
nello a reggente dell'I. K. Liceo di Como, e subito 
dopo a professore di fisica. 

I missionari di Pekino nel 1755 comunicarono ai 
dotti d' Europa un fatto importante , oflferto loro dal 
caso , sulla elettricità per influenza che in certi corpi 
apparisce o si perde secondochè dessi sono disgiunti o 
in contatto. Il qual fatto originò le profonde ricerche 
d'iEpinus , di Wilcke, di Cigna e di Beccaria ; e il 
medesimo Volta ne fece un profondissimo studio. £i 
vi trovò il germe deW eletirq/oro perpetuo j stupendo 
istromento, che, pur sotto il minimo volume, è una 
inessiccabile vena di fluido elettrico , alla quale , senza 
ricorrere a veruna sorta di strofinamento, e qualunque 
si sieno le circostanze atmosferiche, può il fisico con- 
tinuamente attingere delle cariche pari di forza alle 
ottenute per opera di strofinamento (i). 

rea latinità in cui ^ dettato , e per le ingegnose viste suU' azione spe- 
cialmente dell' elettrico in distanza, che T autore non ha mai abbando- 
nate^ ma estese anzi e sviluppate nelle sue opere successive , creando 
cosi la bella teona delle elettriche atmosfere j che sebbene assai chiara, 
mai non fu da^li oltramontani bene intesa. ^ (L. VA 

(1) L-' invenzione dell' elettroforo perpetuo dovuta interamente al Yolt^, 



Digitized by 



Google 



d' AtESSAlft^ftO TOLTA. 9 

La Memoria sulV Elettroforo fu nel 1 778 seguita da 
aa altro importanlìssuno lavoro. Era già. noto che un 
dato corpo, sic vuoto» sìa pieno, ha la stessa elettrica 
capacità, semprechè resti la superficie costante. Una 
osservazione di Lemonnìer indicava inoltre che, a su- 
perficie uguale, la forma del corpo non è priva d'in« 
floenza : ma nuUaostante Volta fu il primo che sta- 
bilisse sopra una solida base questo principio. Mostra- 
rono le sue esperienze che di due cilindri della medesima 
superficie il più lungo riceve la più forte carica, di ma** 
niera che data l'opportunità del locale, e' è un immenso 
vantaggio a sostituire ai larghi conduttori delle solile 
macchine un sistema di piccolissimi cilindri , quantua- 
qae la somma de' loro volumi non formi un volume 
più grande di quelli. Combinando, esempligrazia, 16 
fila di sottili vei*ghe inargentate e lunghe 1000 pie 
ciascheduna, si otterrebbe, secondo Volta, una mac- 
china, le cui fulminanti scintille ammazzerebbero i più 
grossi animali Non una sola scoperU del professore 
di Como, può dirsi che sia frutto del caso.. Tutti gU 
islromenti, ond' ha egli arricchita la scienza, esistevano 
nella sua imaginazione belli e composti prima che 
verun artista si accingesse a materialmente eseguirli 
Nulla , per esempio , ci fu di fortuito nelle modificazio- 
ni che fece il Volta all'elettroforo per trasformarlo 
in condensatore^ vero microscopio d' una nuova spezie^ 
che discopre la presenza del fluido elettrico là dove 
riuscirebbe ogni altro mezzo frustraneo. 

Gli anni 1776 e 1777 ci mostrarono il Volta per 
qualche mese occupato in materia di pura chimica. 
Nondimeno le più felici combinazioni vi coUegarono 
insieme lo studio suo prediletto, l'elettricità. 

dieochè siasi detto in contrarìo^^ è dell' anno 1775. In tal occasione il 
conte Carlo di Firmian si compiacque scrivere ai proprio pugpo all'in- 
"Ventorc nei termini seguenti: « Con V. S. di vivo cuore im rallegro 
fi della superba ed ulilissiroa scoperta da lei fatta ^ e che farà tanto onora 
* alla di lei patria ed all' Italia tutta ^ madre delie scienze ed arti »; Lii 
lettera è del a settembre. 
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IO ELOGIO *STOBICO 

I chimici a quel tempo, non avendo ancor trovato 
il gaz infiammabile nativo che nelle miniere di carbone 
di terra e di sai gemma, lo riguardavano come un 
esclusivo attributo del regno minerale. Volta ^ le cui 
riflessioni erano state dirette in proposito da un acci- 
dentale osservazione del Padre Campi, mostrò che gue- 
st' era un errore. Fece infatti vedere che la putrefa- 
zione delle animali e vegetali sostanze genera sempre 
una quantità di gaz infiammabile; che muovendo un'ac- 
qua stagnante, o un lagume nel fondo, questo gaz 
si sprigiona attraverso del liquido , con tutte le appa- 
renze dell'ordinaria ebollizione. Laonde il gaz infiam^ 
mabile delle paludi, sottoposto da pochi anni in qua 
alle più serie indagini de' chimici, quanto all'orìgine, 
è una scoperta del Volta. 

La quale scoperta doveva far credere che certi natu- 
rali fenomeni, quelli, per esempio, de' terreni infiam- 
mati e delle fontane ardenti, provenivano da una so- 
migliante cagione; ma troppo bene il Volta sapeva che 
la natura si ride de' fragili nostri concepimenti y né ab- 
bandonarsi voleva con leggierezza a semplici analogie. 
Mosse, nel 1780, a visitare i celebri terreni di Pietra 
Mala e di Velleja: e sottopose a severo esame tutto 
quanto in diversi viaggi leggevasi intorno a località so- 
miglianti, e giunse a stabilire dappoi con intiera evi- 
denza , contro le ricevute opinioni , che que' fenomeni 
non (Spendono dalla presenza del petrolio, del nafta 
o del bitume, e fini dimostrando esserne sola cagione 
uno scioglimento di gaz infiammabile. Che egli abbia 
poi collo stesso rigore provato che l'origine di questo 
gaz è in ogni luogo una macerazione di animali o 
vegetali sostanze, potrebbesi, a parer mio, dubitarne (i). 

La scintilla elettrica aveva per tempo servito ad in- 



(1) Volu, se ben ci rìcordiamo» non ha mai inteso dimostrare che 
in ogni luogo l'aria infiammabile nativa provenga da una macerazione 
di sostanze vegetabili od animali, ina solo di emettere a questo riguardo 
una semplice verisiniile conghiettura. (L. V.) 
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fiammar certi liquidi, certi vapori, certi gaz, come Tal-* 
cool , il famo a ana candela appena smorzata , il gaz 
idrogeno; ma tatte queste sperienze si facevano all'aria 
libera. H Volta fu il primo che in vasi chiusi nel 1 777 
si provasse a ripeterle. Sua adunque è la preparazione 
della quale giovossi il Cavendish nel 1781 per operare 
la sintesi dell'acqua, per generare quel liquido co' suoi 
due principii gazosi. 

L' illustre confratello nostro possedeva al sommo 
grado due quaUtà che vanno rare volte congiunte: il 
genio creatore e lo spirito d' applicazione. Mai non ab- 
bandonò egli un soggetto , senz' averlo prima sotto ogni 
aspetto considerato, senz'avere descrìtto o per lo mea 
accennato i diversi istromenti , che la scienza , V indù* 
strìa o la semplice curiosità vi potrìano adattare* Laon* 
de, alcuni esperimenti relativi all'infiammazione del- 
l'aria infiammabile delle paludi, fecero nascer dapprima 
il fucile e la pistola elettrica , intomo a cui sarebbe 
superfluo d' insistere , perocché dalle mani del fisico 
sono passati a quelle del giocolare , e la pubblica piazza 
giornalmente li ofiìre agli sguardi d' un'attonita plebe; 
poscia , ia lampada perpetua a gaz idrogeno^ tanto dif- 
fusa in Germania, la quale, colla più ingegnosa ap- 
plicazione dell'elettroforo, si accende da sé quando si 
vuole; finalmente, V eudiometro ^ quel prezioso mezzo 
d'analisi, da cui derivarono i chimici un si proficuo 
partito (i). 

^1) Questo esattissiino eudiometro consiste in un tubo graduato di cri- 
stallo^ entro cui si accende mediante la scintilla elettrica un miscuglio 
di gas idrogeno puro e dell'aria che vuoisi esaminare ^ e dal volume 
delr aria scomparso dopo la combustione si giudica della quantità di gas 
ossigeno che nell'aria sottoposta all' esperimento si conteneva. Non sarà 
inutile il qui riferire che V aria 8 



qui riferire che V aria atmosferica presa in varj tempi e luoghi « 
e a diverse altezze^ tentata con c|uesto eudiometro, non fu trovata va- 
riare sensibilmente nella proporzione de' suoi componenti; quando però 
si eccettui quella de' luoghi chiusi, ove molte persone respirano, come 
prigioni, ^dali, sale affollate di {[ente ecc., nella quale trovasi in assai 
maggior copia il micidiale gas acido carbonico. Oltre poi il descrìtto 
eumometro ad aria infiammimile, il Volta un akro ìnventonne forse del 
pari esatto e più maneggevole, in cui si opera mediante la lenta oom^ 
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La scoperta della composizione dell' aria atmosferica 
ha fatto nascere a' nostri giorni quella grande que- 
stione di naturale filosofia: La proporzione colla quale 
sono riuniti i due prìncipi costituenti dell'aria diffe- 
risce colla successione de secoli, secondo il sito de' 
luoghi e secondo le stagioni? 

Considerando che tutti gli uomini, i quadrupedi 
tutti e gli uccelli consumano incessantemente nell'atto 
della respirazione un solo di que' principj , il gaz ossi- 
geno ; che questo medesimo gaz è V aUmento indispen- 
sabile alla combustione, così ne' nostri domestici foco- 
lari, come nelle officine e nelle vaste fabbriche ove 
adoprasi il fuoco; che non si accende una candela ^ 
una' lampada, una lanterna, senza che vada pure 
ad assorbirvisi il gaz; che finalmente l'ossigeno ha 
una parte principalissima nei fenomeni della vegeta- 
zione: è lecito imaginare che l'atmosfera alla lunga 
varii sensibilmente nella sua composizione ; che quan- 
dpcbessia torni nociva alla respirazione; che allora 
ogni animale sia spento , non per una di quelle fisiche 
rivoluzioni delle quali han trovato tanti indizj i geo- 
logi, e che, ad onta della immensa loro estensione, 
lasciar possono qualche via di salvezza ad alcuni in- 
dividui trovantisi in qualche favorevole sito; si vera- 
mente per una generale ed inevitabile causa, contro 
cui non varrebbono per ischermo né le zone agghiac- 
ciate del polo, né le ardenti regioni dell'equatore, 
né r interminabile Oceano, né le pianure sì prodigio- 
samente elevate dell'Asia o dell'America, né le ne- 
vose cime delle Cordeliiere e dell' Himalaya. Studiare 
tutto quanto or ha d'accessibile questo grande feno- 
meno, raccogliere esattamente i dati, che i venturi 



bastione del fosfora in un modo consimile al sopra descrìtto. Non però 
soltanto dell' arìa infiammabile occupossi il Volta ^ ma di tutte le arìe 
•fittizie ^9 intorno alle quali scrìsse belli ed eruditi articoli, che Tennerp 
inseriti nei Dmonarf di Ghimica , scienza nella quale era egli kaad 
versato. (L^ V,) 



Digitized by 



Google 



D'ALttSiniK) TOttl. t3 

secoli feconderanno, tal era il dovere che assunto hanno 
i fisici, principalmente dappoi che Y eudiometro a scin- 
tilla elettrica ne ha loro fornito i mezzi, Per rìspon* 
dere ad alcune obbiezioni originate dai primi saggi 
di questo istromenlo, i signori di Humboldt e Gay* 
liussac lo sottomìsero y nell'anno XIII, all'esame più 
scrupoloso. E quando simili giudici dichiararono che 
nessun eudiometro dei conosciuti vale per esattezza 
quanto quello di Volta, il dubitarne sarebbe oltraggioso» 

Giacché* ho abbandonato l'ordine cronologico, in- 
nanzi di occaparmi delle due più importanti opere del 
nostro venerabile confratello, innanzi di analizzare le 
sue investigazioni suU' elettricità atmosferica , e discor- 
rere la famosa scoperta della sua pila , accennerò bre- 
vemente gli esperimenti da lui pubblicati nel 1793 
sulla dilatazione dell'aria. 

Quest'importante soggetto avea già conciliato l'at- 
tenzione di molti valenti fisici che diversi pareri por- 
tavano sul totale aumento dì volume provato dall' aria 
fra le fisse temperature del ghiaccio liquativo e del- 
l'ebollizione, e sul processo delle dilatazioni nelle tem- 
perature intermedie. Volta scoprì la cagione di tali 
discordanze; mostrò che, operando in un vase conte- 
nente dell' acqua , si deono trovare delle dilatazioni 
crescenti; che, se non havvi nella preparazione altra 
umidità, fuor quella onde le vitree pareti sono soli- 
tamente ricoperte, l'apparente dilatazione dell'aria 
può esser crescente all' ingiù della scala termometrica , 
« decrescente nei gradi elevati ; finalmente provò con 
delicate misure che l'aria atmosferica racchiusa in un 
vaso perfettamente secco , si dilata proporzionatamente 
alla sua temperatura , purché questa sia misurata sopra 
un termometro a mercurio avente divisioni eguali : ora, 
siccome i signori Deluc e Crawford sembravano sta- 
bilire che un tal termometro fornisse le vere misure 
delle quantità di calore, il Volta credettesi autorizzato 
ad enunciare la legge si semplice dedotta ^dalle sue 
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l4 EIÌ>GI0 STOUCO 

esperienze , in qne' nuovi termini , la cui importanza 
non è chi non apprezzi : Y elasticità d' un dato volume 
d' aria atmosferica è in proporzione del suo calore. 

Quando si riscaldava dell'aria presa a una bassa 
temperatu,ra e contenente sempre la quantità stessa 
d'umidità, la sua forza elastica aumentava qorae quella 
dell'aria secca. Laonde il Volta conchiuse che il va- 
pore acqueo e Varia propriamente detta in eguale 
maniera si dilatino. Tutti oggi sanno essere esatto co- 
desto risultamento ; ma V esperienza del fisico di Como 
dovea lasciare de' dubbi; avvegnaché alle ordinarie tem- 
perature il vapor acqueo si commescoli con l'aria afe- 
mosferica in pìccolissime proporzioni. 

Chiamava Volta il lavoro, che ho analizzato, un 
semplice abbozzo. Assai altre indagini e del medesimo 
genere, alle quali profondamente accudiva ^ doveano 
far parte d' una Memoria che mai non comparve alla 
luce. Ora peraltro n'è intiera in tal. materia la scienza » 
mercè de' signori Gay-Lussao e Dalton : le esperienze 
de' quali, fatte nel tempo che la Memoria del Volta, 
ancorché pubblicata, non era tuttavia conosciuta né 
in Francia né in Inghilterra, distendono a tutti i gaz, 
che siano o che non siano permanenti , la legge ema- 
nata dal dotto Italiano; anzi conducono in ogni caso 
allo stesso coefficiente di dilatazione. 

Non mi occuperò delle ricerche di Volta sulla elet- 
tricità atmosferica , se non dopo aver dato un rapido 
sunto delle esperienze analoghe, che precedute le ave- 
vano. A giudicare dirittamente della strada da un viag- 
giatore percorsa, spesso giova 1' osservare con uua 
stessa occhiata il punto onde mosse e quello ove giunse. 

Il dottore Wall, che scriveva nel 1708, vuol essere 
qui nominato pel primo, perocché trovasi in una sua 
Memoria questa ingegnosa osservazione : « La luce e 
lo scoppiettio de' corpi elettrizzati sembrano , fino ad 
un certo puntOj rappresentare il baleno ed il tuono n. 
Stef^jLUo Grey pubblicava, in data del 1735, una so? 
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mìgUante conaideraziooe : a È probabile, diceva ViU 
lustre fisico, che a lungo andare troverannosi i mezzi 
di concentrare quantità più abbondanti di fuoco elet- 
trico, e d' aumentare la forza d'un agente che, dietro 
a molti miei sperimenti , s' è lecito paragonare alle pie* 
cole cose le grandi, sembra essere della stessa natura 
che il tuono ed i lampi ». La maggior parte de' fi* 
sici non hanno in codesti tratti ceduto altro. che de' 
semplici paragoni ; né credono che , assimilando gli -ef- 
fetti della elettricità con quelli del tuono, Wall e Grey 
abbiano preteso inferirne Y identità delle cause. Le os- 
servazioni peraltro di^Nollet, inserite, l'anno 1746, 
nelle sue Lezioni di fisica sperimentale, rimovono af- 
fatto un tal dubbio. Ivi sta eoe una nuvola tempestosa, 
al disopra degli oggetti terrestri, altra cosa non sia 
che un corpo elettrizzato messo a fronte di corpi che 
non lo sono. // tuono, nelle mani delia natura^ è ciò 
stesso che l'elettricità nelle mani de fisici. Molte simi- 
litudini d' azione sono inoltre reca te Jn campo, né man* 
ca, in una parola, a quest'ingegnosa teoria che Tu- 
nica cosa indispensabile ad una teoria, per prender 
posto definitivamente nella scienza, la sanzione di di» 
retti esperimenti. 

Le prime vedute di Franklin sull' analogia dell' elet- 
tricità e del tuono non erano, come le anteriori idee 
di NoUet, che semplici congetture. Tutta la difierenza 
fra i due fisici, riducevasi allora a un progetto di espe- 
rienza, di cui non aveva parlato Nollet, e che sem- 
brava promettere degli argomenti definitivi prò o con- 
tro r ipotesi. Questa esperienza doveva farsi nell'atto 
d'un temporale, ricercando se un'asta metallica iso* 
lata e appuntita darebbe scintille analoghe a quelle 
che si distaccano dal conduttore dell'ordinaria mac- 
china elettrica. 

Senz'offendere la gloria di Franklin, io debbo no- 
tare che la proposta esperienza tornava poco meno 
che inutile. I soldati delta quinta legione romana Ta- 
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Teano già fatta durante la guerra d'Africa, in quel gior* 
no che, come Cesare riferisce » in seguito d un tem- 
porale apparse scintillante il ferro di tutti i giavel- 
lotti. Ciò stesso avvenne ai molti navigatori «che vi- 
dero Castore e Polluce sia nelle punte metalliche d^li. 
alberi o delle verghe, sia sovra altre parti aggettate 
delle lor navi. Finalmente ìtì certe contrade, esempi- 
grazia , nel castello Duino in Friuli , colui che stava 
alla vedetta, eseguiva appuntino quello che Franklin 
desiderava, vale a dire, conforme alla sua consegna, 
egli doveva , suonando alla distesa una campana , av- 
vertire i campagnuoli dell'imminenza d' un temporale, 
esaminando a tal uopo coìlh sua alabarda se il ferro 
d'una picca verticalmente piantata sulla bastita met- 
teva scintille. Del resto sia che molte di queste cir- 
costanze non sì sapessero, sia che non le si trovassero 
dimostrative, fatto sta che parvero necessari de' ten- 
tativi diretti, onde va debiti*ice la scienza al nostro 
compatriotta Dalibart A' 18 di maggio del lySs, du- 
rante una bufera^ la grand' asta metallica appuntita, 
che avev' egli eretta in un giardino di Marly-la-Ville, 
mettea scintilluz» , come il conduttore della macchina 
elettrica ordinaria , all' accostarvisi un filo di ferro. Né 
Frankhn fece questa stessa sperienza agli Stati-Uniti > 
col mezzo di un cervo-volante, se non un mese dopo. 
Conseguenza immediata ne erano , per confessione del- 
l' illustre fisico americano, i parafulmini 

La parte del pubblico che, in fatto di scienze, è 
eosti*etta a giudicare sulla parola , non sa quasi mai 
tenersi nella via del mezzo. Crede o discrede domi- 
nata sempre dalla passione. I parafulmini , a modo d' e- 
sempio , furon l' oggetto di un vero entusiasmo , di cui 
è curioso osservare i particolari negli scritti dell' epoca. 
Qui trovi de' viaggiatori che , in campagna rasa , si 
avvisano di sfidare il fulmine brandendo la spada in- 
contro alla nuvola , nella positura * di Ajace minac- 
ciante i cieU; là gli ecclesiastici, a cui il lor carattere 
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non consente la spada, rimpiangono amaramente di 
esser privi di quel talismano conservatore; costui se- 
riamente propone, come un infallibile preservativo, di 
porsi, al cominciare della bufera, sotto d'una gron- 
da ja, perchè le stoffe bagnate sono eccellenti condut- 
tori della elettricìlÀ; quegli inventa certe celate, da 
cui pendono lunghe catene metalliche, le quali si de- 
vono sempre mettere in comunicazione coli' acqua, ecc. 
Alcuni fisici non erano, bisogna dirlo, tanto fanatici: 
ammettevano T identità del fulmine e del fluido elet- 
trico, lo che era stato irrepugnabilmente comprovato 
dalla esperienza di Marly4a-y]lle ; se non che le rare 
e leggiere scintille ch'erano uscite dall'asta metallica 
fecevano dubitare che A potesse attingere in tal ma- 
niera l' immensa quantità di materia fulminea , ond' es- 
ser dee carica ima nuvola tempestosa. Le spaventose 
esperienze fatte da Romas di Nerac non vinsero la lóro 
opposizione , perocché quest' osservatore erasi valso di 
un cerve- volante a corda metallica, che, a parecchie 
centinaja di piedi d' altezza , andava ad attingere il ful- 
mine nella regione stessa delle nubi. Ma subito poi, 
la deplorabile morte di Rìchman (i), occasionata dalla 
semplice scarica proveniente dalla spranga isolata del 
parafulmine ordinario che quel òelèbre fisico avea 
fatto erigere sul comignolo della sua casa a Pietro- 
burgo, fu cagione di nuovi lumi alla scienza. Videro 
gU eruditi in questa tragica fine la spiegazione del pas* 
so, in cui Plinio naturalista riferisce che Tulio Osti- 
lio restò fulminato , per poca esattezza eh' egli ebbe 
neir eseguire le cerimonie , mediante le quali Numa 
suo predecessore , sforzava il fulmine a discender dal 
cielo. D' altra parte, e ciò aveva maggior importanza , 
ì fisici senza prevenzione trovarono nell'istesso avve- 
nimento un dato che tuttavia loro mancava, vale a 
dire, che in certe circostanze , una spranga metallica 



(1) Avvenuti alU 6 d'Agosto del 175S. 

IllDICAT. EG. T. II. SkB|B QoABTA. 
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poco innalzata strappa alle npvoie tempest09e non spio 
impercettibili scintille, ma veri torrenti d'elettricità* 
Laonde, a cominciar da quest' epoca, le discussioni rela- 
tive air efficacia de' parafulmini non hanno avuto rì«- 
lieyo di sorta. Non eccettuo neppure la viva contro* 
versia sui parafulmini terminati a punta od a palla , 
controversia che pose per qualche tempo i dotti inglesi 
in dissidia Niuno infatti ignora oggidì ohe Giorgio III 
era il promotore di questa polemica ; che si dichiarò 
p/ei parafulmini a palla, per niente altro se non per- 
chè Franklin , allora suo antagonista in questioni 
politiche, voleva che terminasaero a punta; e tal di- 
scussione, chi ben la ccmsideri, appartiene piuttosto » 
come leggiere accidente, alla storia della rivoluzione 
americana che alla storia della scienza. 

Erano appena conosciuti i risultamenti della espe- 
rienza di Marlj, quando Lemonnier , meinbro di quella 
Accademia, fece erigere nel suo giardino di Saint»Germain- 
«en-Laye, una lunga spranga metallica verticale, isolata 
per esso cpn precauzioni novelle dal suolo; ebbene! 
gli apparvero i fiocchi elettrici da quel momento (lu- 
glio e settembre 175:1), non solo quando tuonava, non 
solo quando era coperta l' atmosfera di nuvole minac- 
ciose , ma eziandio con un cielo perfettamente sereno. 
Una bella scoperta divenne cosi il frutto della modi- 
ficazione in apparepza la mqn rilevante nel primo ap- 
parecchio di Dahbard. 

Riconobbe Lemonnier agevolmente che quel fulmir 
ne dei dì sereni ^ di cui aveva egli svelata l'esistenza, 
soggiaceva ogni a4 ^^^ ^ regolari variazioni d'inten- 
sità. Beccaria, per mezzo di ottime osservazioni, pose 
le leggi di quel diurno periodo. Inoltre stabilì questo 
fatto capitale, che in ogni stagione, ad ogni altezza, 
con ogni vento , T elettricità di un cielo sereno è co^ 
stantemente positiva o vitrea. 

Seguendo così per ordine di date i progressi delle 
nostre cognizioni sulla islettricità atmosferica, io giungo 
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alle opere di che ha il Volta arricchito questo impor* 
tante ramo della meteorologìa. Le quali opere hanno 
arato mano mano di mira il perfezionamento de* mezzi 
d'osservazione, e il minato esame delle diverse circo- 
stanze in coi si sviluppa il fluido elettrico, che va po- 
scia ad invadere le regioni tutte dell'aria. 

Appena che nasce un ramo delle scienze, gli osser- 
vatorì sono principalmente solleciti della scoperta di 
Buovi fenomeni , riservando ad altra epòca la loro sti- 
ma namerica. Nella elettricità, per esempio, avevano 
molti fisici conseguito una ben giusta riputazione ; di- 
ciamo di pia, la bottiglia di Lejden ornava già tutti 
i gabinetti d'Europa, e nessuno aveva ancora imaginato 
nn vero elettrometro. Il primo strumento che si ese- 
guisse di questo genere non risale che all'anno 1749; 
ed era dovnto a due membri di quest'Accademia, Darcy 
e Le Roy. La poca mobilità dei quale nelle piccole 
cariche fa cagione che non venisse adottato. 

L'elettrometro proposto da NoUet (1752) parea a 
prima gionta più semplice, più comodo, e soprattutto 
più infinitamente sensibile. Dovea comporsi di due fili , 
che, dopo essere stati elettrizzati, non potevano a nieVio, 
con un effetto di ripulsione, di aprirsi come le due 
aste di un compasso. La cercata misura si sarebbe in 
tal modo ridotta all'osservazione d'un angolo. 

Cavallo nel 1780 effetto^ ciocché NoUet aveva sol- 
tanto indicato. Erano i suoi fili di metallo, aventi alle 
eatremità loro pìccoli globetti di midollo di sambuco. 

Alla fine il Volta tolse via il sambuco, sostituendo 
delle paglie secche ai fili metallici. Cotal cambiamento 
parrebbe senza importanza , se non si dicesse che il 
novello elettrometro possiede solo la preziosa e al tutto 
inaspettata proprietà di dare fra o e 3o gradi di al- 
lontanamento angolare delle due paglie in esatta pro- 
porzione alle cariche elettriche. 

La lettera a Lichtenberg, in data del 1786, in cui 
Volta stabilisce con molte esperienze là proprietà de- 
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gli elettrometri a paglia, contieae sui mezù di refi* 
dere quest' ìstromenti paragonabili alla misura delle pia 
forti cariche 9 a certe combinaKioni dell'elettrometro e 
del condensatore, delle importanti vedute, cui fa me- 
raviglia non essere nelle più recenti opere né manco 
accennate; Codesta lettera non sapremmo abbastanza 
a' giovani fisici raccomandarla, siccome quella che gli 
avvierà all' arte delle esperienze, che gli ammaestrerà a 
diffidare delle prime vedute, a variar di continuo la 
forma degli apparecchi; e dove una impaziente ima» 
ginazìone dovesse ritrarii dalla via lenta ma certa del- 
l' osservazione , abbagliati dal fascino di seducenti vi- 
sioni, saranno forse sullo sdruociol terreno arrestati, 
vedendo un uomo di genio non trascurare minutezza 
di sorta per minima che si fosse. E davvero nel tèm- 
po in cui, salvo qualche onorevole eccezione, la pub- 
olicazione d'un libro è puramente opera dì traffico; 
in cui i trattati di scienza principalmente , formati sul- 
r istesso soggetto , non differiscono tra di loro che per 
{sfumature sovente impercettibili di compilazione; in 
cui ogni autore molto scrupolosamente trascorre le espe- 
rienze, le teorie e gl'istrumenti tutti, che l'immediato 
predecessore di lui ha dimentichi o sconosciuti, si com- 
pie ^ a mio avviso, un dovere, col volgere l' attenzione 
de' principianti alle foriti orìginalL Quivi, e quivi sqI- 
tanto, attingeranno importanti soggetti d'indagini; quivi 
troveranno la fedele istoria delle scoperte; quivi im- 
pareranno a chiaramente distinguere il vero daU' in- 
certo; a diffidare, insomma, delle arrischiate teorie, 
le quali sono dai compilatori senza discernimento cou 
una cieca fiducia adottate. 

AUorcliè, approfittando della grande azione eserci- 
tata sul fluido elettrico dalle punte , Saussure è riuscito 
nel 1785, colla semplice aggiunta d' un'asta metallica 
lunga da otto in nove decimetri, ad aumentare di molto 
la sensibilità dell'elettrometro di Cavallo; allorché dopo 
tante minute esperienze , i fili metallici, aventi i glo- 
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betd di midolla di sambuco del fisico napoletano , fu- 
rono surrogati dalle paglie secche: credere si dovette 
che questo piccolo apparecchio non fosse più suiscettì* 
bile d'altri importanti miglioramenti. Il Volta ciò non- 
dimeno, nel 1787, ottenne di renderlo assai più ef- 
ficace senza in nulla cangiare la primitiva sua forma. 
A tal uopo ricorse al più strano degli espedienti : adattò 
alla punta dell' asta metallica, da Saussure introdotta, 
una candela o anche una semplice miccia accesa ! 

Preveduto sicuramente non avrebbe nessuno un si- 
fide risultamento 1 Gli sperimentatori scopersero di 
buon'ora un eccellente conduttore della elettricità es- 
ser la fiamma; -ma non doveva ciò stesso allontanare 
il pensiero di usarla come potenza collettrice ? Pure il 
Volta, dotato di un senso così diritto, d'una logica cosi 
severa, non si abbandonò intieramente alle conseguenze 
dello strano fenomeno che gli si offriva, se non se 
dopo averlo spiegato. £ trovò che se una candela at- 
trae sulla punta, a cui è sovrapposta 5 elettricità tre o 
quattro volte maggiore che non si otterrebbe altri- 
menti, codesto avviene per la corrente d'aria generata 
dalla fiamma , e per le molteplici comunicazioni che 
ìd tal maniera si stabiliscono ira la punta metallica e 
le molecole atmosferiche. 

' Poiché le fiamme rubano l'elettricità all'aria assai me- 
glio delle metàlliche aste appuntite, ne conseguita, 
dice il Volta, che il modo migliore di prevenir le 
tempeste o di renderle poco terribili, sia l'accen- 
dere enormi fuochi in mezzo de' campi, o, ancora 
meglio, su luoghi eminenti? Dopo aver riflettuto sui 
grandi effetti del piccolissimo lucignolo dell' elettro* 
metro, nulla si vede di sragionevole a supporre che 
ìd pochi istanti possa una larga fiamma spogliare d'o- 
gni fluido elettrico immensi volumi d'aria e di vapore. 

Bramava il Volta che quest'idea fosse posta alla 
prova d' una diretta esperienza; né furono fino ad óra 
esauditi i suoi desiderj. Si otterrebbero forse in propo- 
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sito alcttne incoraggianti nozioni» paragonando le aie-» 
teorologiche osservazioni delle contee d'Inghilterra, che 
tanti alti fornelli e fucine trasformano giorno e notte 
in oceani di fuoco, paragonandole, io dissi, con quelle 
delle contee agricole circonvicine. 

I fuochi parafulndnei fecero uscire il' Volta dalla 
severa gravità che costantemente erasi imposta, e tentò 
di fare ameno il soggetto a spese degli eruditi, che» 
somiglianti al £imo60 Dutens, scorgono sempre, ma 
a cosa fatta , in qualche antico autore le scoperte dei 
loro contemporanei. £i gl'invita a risalire in propo* 
sito 6no a' tempi favolosi della Grecia e di Roma ; 
chiama la loro attenzione sui sacrifizj a cielo scoperto, 
sulle risplendenti «fiamme degli altari, sulle nere co* 
lonne di fumo che dal corpo delle vittime s'innal- 
zavano in aria; su tutte finalmente le circostanze delle 
cerimonie, che il volgare credea destinate a placare 
la collera d^li Dei, a disarmare il hraccio fulminatore 
di Giove. Non saria tuttociò che una semplice espe* 
rienza di fisica, di che i soli sacerdoti possedeano il se* 
greto, destinata a ricondur sulla terra in silenzio Te- 
lettricità dell'aria e delle nubi. I Greci e i Romani» 
nelle più splendide epoclie della loro istoria, facevano, 
è vero, i sacrifizj ne' templi chiusi; ma questa difii* 
colta, soggiunge il Volta, non è senza replica, pe- 
rocché si può dire che Pitagora, Aristotele, Cicerone, 
Plinio e Seneca , fossero degh ignoranti che né anche 
per semplice tradizione avevano le scientifiche cogni- 
zioni de' loro antenati! 

Più pungente non potea esser la critica; ma, per 
attenderne quakh'efietto, bisognerebbe scordarsi che 
cercando ne' vecchi libri i primi rudimenti veri ofabi 
delle grandi scoperte, gti ZchIì di tutti i tempi, nod 
tanto hanno in animo di onorare un morto, quanto 
di screditare un loro contemporaneo I 

I fisici quasi tutti attribuiscono i fenomeni elettrici 
a due fluidi di diversa natura che, in certe circostanze, 
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vanùo separatamente ad accumularsi suHa superficie 
dei corpi (i). Codesta ipote» conduceya naturalmente 
ad investigare da qual fonte mai provenisse T elettri- 
cità atmosferica. Importante era il problema. Una de- 
licata, ancorché semplicissima, esperienza» ci pose 
euUa strada dèlia soluzione. 

In queét* esperienza , un vaso isolato , da cui sva- 
poravasi T acqua, dava, mediante il condensatore del 
Volta , manifesti indizj d' elettricità negativa. 

Mi duole di non poter, coti assoluta certezza, as« 
gerire a chi questa capitale esperienza appartenga. Ri- 
ferisce il Volta, Jn una sua Memoria, eh' egli ci aveva 
pensato fin dall'anno 1778, ma che, impedito da cir« 
costanze diverse dì farla, a Parigi soltanto e nel mese 
di Marzo 1780 n'è venuto a capo, in compagnia 
di alcuni membri 4eir Accademia delle scienze. D'altra 
parte, Lavoisier e Laplace, nell'ultima linea della Me- 
moria sullo stesso soggetto da lor pubblicata, dicono so- 
lamente: si compiacque il frolla di assistere alle nostre 
esperienze e di esserci utile. 

Come conciliare due relazioni tanto contraddittorie ? 
Una nota istorica pubblicata dall' isteSso Volta viene 
ad accrescere i dubbj. Codesta nota, chi la esamini 
attentamente , non dice in un modo espresso , né à 
chi appartiene T idea della esperienza , né a qual de'tre 
fisici paresse che la riuscirebbe mediante il conden- 
satore. Il primo saggio , fatto a Parigi dal Volta e dai 
due dotti francesi riuniti, fu vano, per essersi oppo- 
sto lo stato igrometrico dell'atmosfera. Pochi giorni dap- 
poi, alla campagna di Lavoisier, i segni elettrici di- 
Tennero manifesti, ancorché non si ibssei*o cangiati i 



(1) L' ipHotesi dei due flcndi ^thiamati itnpropfiaMeiile \dlreo e tesitìbso^ 
non ò akrìinenti mamtmk da qiian tutti i fisici» ma solo da quasi tutti 
i fisici francesi^ il che non è io stesso; mentre » generalmente parlando,, 
neir Whilten^ , ed in Italia soprattutto, si preferisce l' ipotesi frankli- 
nima a un solo fluido elettrico ^ assai più semplice e chiara ^ e che me- 
glio dà ragione d'9gni fenomeno. Il nostro Volta fra gli altri TaUirac- 
ciò, e la sostemie sempre vigorosamente. (L. V.) 
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mesEzi d^Mservasdone. Il Volta non si trovava presente 
all' ultima prova. 

La qual circostanza è stata l' orìgine di tutte le dif- 
ficoltà. Àlcani fisici, in tesi generale, considerano coinè 
inventorìi senza più profondo esame, coloro che i 
prìmi , giovandosi della esperienza , hanno dimostra 
l'esistenza d'un fatto. Altri non vedono che un me- 
nto secondano nell'opera, a loro avviso, pressoché 
materiale condotta di necessità dalle sperìenze; e ri- 
serbano la loro stima a coloro che le ban progettate. 

Questi prìncipi sono ambedue troppo esdusìvi. Pa- 
scal lasciò a Pernier, suo cognato, la cura di salire 
sul Puy-De-Dóme pei; osservarvi il barometro; eppure 
è il solo nome di Pascal che a quello si associa di Tor- 
ricelli, discorrendo le prove della gravità dell'aria. Mt- 
cbell e Cavendish, al contrario, non dividono con 
nessuno agli occhi de' fisici illuminati il merito della 
celebre loro esperienza sull' attrazione de' corpi ter- 
Testrì, ancorché prima di loro bene spesso si fosse 
pensato di farla : e davvero tutto qui dipendeva dal- 
1 esecuzione. Il lavoro di Volta , di Lavoisier e di La- 
place non ha a che far né con l'una né con l'altra 
di queste due categorie. Ammetterò, se si vuole, che 
un uomo di genio sol potea immaginare il concorso 
dell' elettricità alla generazione de' vapori ; ma , per 
fare uscir questa idea dal dominio delle ipotesi , biso* 
gnava creare de' mezzi particolari d'osservazione, e an- 
che de' nuovi istromenti. Lavoisier e Laplace si ser- 
yivano di quelli del Volta, che furono sotto a' suoi 
occhi eseguiti a Parigi; ed egli assistette ai primi espe- 
rimenti. Prove tanto moltiplicate d'una cooperazione 
diretta collegano indubitatamente il nome del Volta 
con tutta la teoria dell' elettricità de' vapori ; eppur 
chi oserebbe^ in difetto d'una contraria e positiva di- 
chiarazione di quel gran fisico, affermare che l'espe- 
rienza non fosse intrapresa dietro al suggerimento dei 
dotti francesi ? E non sarà egli naturale nel dubbio » 
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tanto dì qun che di là dall'Alpe, non pii^ separare, 
parlando. di queati fenomeni,! nomi di Volta, di La- 
voisier, di Laplace; di desistere dal vedervi qui una 
questione di mal intesa nazionalità , là un soggetto di 
virulente accuse che scusar si potrebbero appena se 
alcuna nube non oscurasse la verità? (i) 
. Queste, considerazioni porranno termine, io spero, 
a una spiacevole controversia , da odiose passioni 
sempre più fomentata ; in ogni caso mostreranno, con 
novello esempio, quanto sia delicata materia la pro« 
prìetà delle opere della mente. Quando tre de' più bei 
genj.del diciottesimo secolo, già pervenuti al fastigio 
della gloria, non han potuto accordarsi sulla parte 
d' invenzione alla quale ognuno di loro avea dritto in 
una esperienza fatta in comune, dovremo maravigliarci 
di veder sorgere tali conflitti fra gU esordienti? 

A malgrado della lunghezza di tal digressione, io non 
devo abbandonar Y esperienza , che le ha data Y ori- 
gine senza averne fatto conoscere Y importanza , senzs^ 
aver dimostrato ch'essa è la base d'un curiosissimo 
ramo della meteorologa. Del rimanente in breve mi 
spaccierò. 

. Quando il vase metallico isolato, da cui Y acqua sva* 
pora, diventa elettrico (3), ciò avviene, dice il Volta, 

(i) È lodevole la diKcatezza dell'illustre fìnco autore di auest' elogio 
dì non osar decidere a dii appartensa il merito principale ai questa ce- 
lebre e^erienza; maasiine se sì conmntì coll'andace irancheKUi di varj 
franceà scrittori^ e^ in ispedle del Libes^ che non i» cenno tampoco di 
Volta in tale occasione ^ e serba tutta k gloria a' suoi due celebri com- 
|Mitrìoti. Noi non pretendianio Toler decidere assohitamente la oontro^'ei^ 
sia; ma riflettendo che il Volta già da due anni aveva immagmato sil^ 
latto esperimento^ e che^ per eseguirlo si ebbe a valersi dei delicad 
istromenti dal medesimo inventati , e eh' effli assai me^^o d' ogn' altro 
SRpea nMBegvnare» come si vide anche in altre occasioni , e specialmente 
quando ripetè all' ^tituto di Francia le sue sperienze colla Pila^ sembra 
yerisìmile che a luì si deU>a jprincìpalmente si V invenzione che la fe- 
lice riuscita della medesima. Ch' essa poi non riesca a bene servendosi 
d'acqua distillata^ non ci sembra per anco abbastanza provato. —Però 
veggasi la nota seguente > die è dell'autore istesso delP articolo. 

(L. K) 

(t) Oggi si sa die non riesce l'esperienza quando si opera 'all'acqua 
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per questo che, per passare dallo stato liquido alla 
stato aeriforme, quell acqua toglie dai corpi, co' quali 
è in contatto, non solamente del calore , ma eziandio 
dell'elettricità. Il fluido elettrico è dunque una parte 
integrante delle grandi masse di vapori che si formaua 
giornalmente a spese delle acque del mare, dei laghi 
e de' fiumi; Questi vapori innalzandosi trovano nelle 
alte regioni dell' atmosfera un freddo che li condensa, 
n loro fluido elettrico si sviluppa, vi si accumula, e 
la poca conducibilità dell' aria vieta che tomi alla 
terra ond* ebbe sua origine ,' a meno che non vi 
si renda mercè la pioggia, la neve, la grandine o vio* 
lentissime scariche. 

Laonde, dietro a questa teorìa, il fluido elettrico, 
che in un di burrascoso^ guizza con istantaneo bagliore 
da levante a ponente , da settentrione a mezzogiorno; 
che è cagione di si possenti scoppii ; che precipitandosi 
in terra reca sempre con sé la distruzione, l'incendio 
e la morte, sarebbe il prodotto della giornaliera sva- 
porazione dell' acqua , l' inevitabile conseguenza d' un 
fenòmeno che si sviluppa con gradazioni talmente in* 
sensibili che i sensi nostri non ne potrebbero scor- 
gere a niun paltò i progressi! Quando si paragonano 
alle cause gli eftetti , la natura , bisogna pui' confes- 
sarlo , ofire de' singolari contrasti ! 

Ma eccomi giunto ad una di quelle epoche rare, 
nelle quali un fatto capitale ed inaspettato, ordinario 
frutto di qualche fortuita e propizia combinazione, è 
fecondato dal genio, ed è l'origine d'una scientifica 
rivoluzione. 

Il quadro particolarizzato de' grandi risultamenti da 
piccolissime cause condotti, non sarebbe meno per 
avventura notabile nella storia delle scieiue che in 



distillata. Tal circostanza ^ curiosissima ceitameute quanto afia teoria 
deir evaporazione^ non attenua per nulla T importanza meteorologica 
dell'opera di Lavoisier > Volta e Laplace, poiché L'acqua de' maii^de' 
laghi e de' fiumi non è mai pura perfettamente. 



Digitized by 



Google 



D* ALB88A2IDaO YOLTA. a 7 

qoella delle nazioni. Se mai qualche erudito si accin- 
gesse a ritrarlo y il ramo della fisica conosciuta al pre- 
sente sotto il nome di galvanismo, vi terrebbe un 
posto primario. Si può infatti provare che l'immortale 
scoperta della pila si riferisce, nella più diretta ma- 
niera, a un raffreddore leggieri, onde venne una si* 
gnora bolognese nel 1 790 attaccata , e al brodo di 
rane che il medico le prescrisse in rimedio. 

Alcuni di quegli animali, già scorticati dalla cuoca 
della signora Galvani, giacevano sur una tavola, quando 
per caso fu scaricata da lungi una macchina elettrica. 
I muscoli , sebbene non erano stati colpiti dalla scio» 
lilla, provarono, allo spicco di quella, delle vive con- 
trazioni. La rinnovata esperienza riuscì bene del pari 
con ogn' altra spezie d'animaìi, coU' elettricità artifi- 
ziale o naturale, positiva o negativa. 

Semplicissimo era un tale fenomeno; il quale, dave 
offerto si fosse a qualche valente fisico, addomesticato 
coOe propria del fluido elettrico, avrebbe appena 
eccitato 1 attenzione di lui. L' estrema sensibilità della 
rana, considerata come elettroscopo, sarebbe stata l'og- 
getto di jnù o meno estese osservazioni; ma senz' al- 
cun dubbio il valente fisico non sarebbe ito più oltre. 
Per buona sorte in iscambio e per una assai rara 
eccezione, tornò profittevole la mancanza stessa di lumi 
Galvani, dottissimo anatomico, né sapeva poco innanzi 
in fatto di elettricità. E parendogli inesplicabih i mu*- 
scolari movimenti che avea pure osservati, ei si credè 
trasportato in un altro mondo: e volle in mille guise 
Tarìarne gli esperimenti. Scoprì a questo modo un fatto 
veramente strano, vale a dire che i membri d'una 
rana pur di gran pezza decapitata, provano iotensis- 
nme contrazioni senz' intervento di alcuna straniera 
dettricità, quando interpongasi una lama metallica, 
0, ancora meglio, due lame di metalli dissimili fra 
un muscolo e un nervo. Fu allora perfettamente le- 
gìttimo lo stupore del professor bolognese, e di tutta 
l'Europa che seco lo divideva. 



Digitized by 



Google 



a 8 SLOGKO STORICO 

• Un esperienza, per cui o ?ambe e cosce e tronchi 
di animali smembrati da molt' ore, provano le con- 
vulsioni più forti y e spiccano lanci, e sembrano in* 
somma tornare in vita, non potea rimanére gran 
tempo isolata. Analizzandola in tutte le sue partico- 
larità , credette Galvani di trovarvi gU effetti della 
bottiglia diLeyden. Erano gli animali, a suo avviso, 
come deVserbatoj di fluido elettrico. L'dettricità po- 
sitiva aveva sua sede nei nervi, la negativa ne'moscolL 
Quanto alla lama metallica fra questi due organi in* 
terposta, non era altro che il conduttore per cui si 
operava la scarica. 

Godeste vedute abbagliarono il pubblico; i fisiologi 
se ne impossessarono , e Y elettricità sgabellò il fluido 
nerveo, che allora tenea sì gran posto nella spiega- 
zione de' fenomeni della vita, ancorché, per una in- 
concepibile distrazione , non avesse cercato nessuno di 
provarne in pria l'esistenza. Si sperò, in una parola, 
di aver trovato il fisico agente che te esteme impressioni 
porta al sensorio; che gli organi degli animali alla co- 
storo intelligenza subordina; che genera i movimenti 
delle braccia, delle gambe, del capo, a seconda della vo- 
lontà. Ma queste illusioni non durarono a lungo; tutto 
codesto bel romanzo disparve sotto alle severe espe- 
rienze di Volta. 

Quest' ingegnoso fisico produsse prima ne' membri 
degli animali delle convulsioni non più come Galva- 
ni, interponendo due metalli dissimili tra un muscolo 
e un nervo, ma facendo loro, toccare soltanto un 
muscolo. 

Da quel momento la bottiglia leydiana non faceva 
al proposito, siccome quella che più non oiSnva verun 
termine di confronto possibile. L'elettricità negativa 
de' muscoli e la positiva de' nervi erano mere ipotesi 
senza solida base; i fenomeni non si rannodavano pia 
a nulla di conosciuto; anzi in un fitto velo si nascon- 
devano. 
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Uè, longi ddlo scoraggiarsi» pretese il Volta» nella 
cua propria esperienza , che fosse T elettricità il prìn*' 
apio ddle convulsioni; che il muscolo ci avesse una 
parte affiitto passiva » e che bbogaasse considerarlo 
lemplicemente come un conduttore mediante il quale si 
operava la scarica. Quanto al fluido elettrico, il Volta 
ebbe l'arditezza di supporlo Tinevitabil prodotto del con<« 
tatto dei due metalli fra cui detto muscolo si trovava 
compreso : dico de' due metalli , e non delle due la- 
me, perocché» ad avviso del Volta» senza una diffe- 
renti neììa natura dei due corpi in contatto» sorta 
alcuna di sviluppo elettrico non potrebbe aver luògo. 

I fisici d'ogni paese d'Europa» e il Volta medesimo» 
adottarono» all'origine del galvanismo» le vedute del- 
l' inventore» accordandosi a riguardare le convulsioni 
spasmodiche degli animali morti come tuia delle più 
grandi scoperte de' moderni tempi. Per poco che si 
conosca l'umano cuore» non dee far meraviglia che 
nna teorìa la .quale riferiva questi curiosi fenomeni 
alle ordinarie leggi della elettricità» non si dovesse am- 
mettere da Galvani e da' suoi discepoli altrimenti che 
colla massima ripugnanza. Infatti» la scuola bolognese 
in corpo difese a passo a passo l' immenso terreno che 
b pretesa elettricità animale avea prima senza osta- 
colo invaso. 

Tra i numerosi fatti che quella celebre scuola op- 
pose al fisico di Como» uno ve n'ha che, per essere 
succiare» tiene un momento in sospeso gli spiriti. 
Parlar voglio deUe convulsioni che lo stesso Galvani 
produsse toccando i muscoli della rana con due lame 
non dissimili, come il Volta credea necessario» ma 
formate ambedue da una sola e medesima piastra me- 
tallica. Codesto effetto, ancorché non fosse costante» 
offriva apparentemente un' obbiezione irrepugnabile 
contro la nuova teoria. 

Rispose il Volta che le lame adoperate da' suoi av- 
versar] esser potevano identiche rispetto al nome ch'el- 
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lene portavano, rispetto alla cUmica loro natura, e 
tuttavia differire per altre circostanze fra loro in ma* 
niera da posseder proprietà del tutto distìnte. Infitti 
nelle sue mani delle coppie inattive, composte di due 
porzioni contigue d'una stessa lama metallica, acqui* 
starono una certa potenza dacché egli ebbe cangiato 
la temperatura , il grado di cottura , o il pulito d' un 
solo degli elementi. 

Laonde cotal controversia non abbattè la teoria del 
celebre professore; tanto solo provò che la parola 
dissimile s appUcata a due elementi metallici soprap* 
posti, in quanto ai fenomeni elettrici, erasi circo- 
scritta in un senso troppo ristretto. 

Ebbe il Volta a sostenere un ultimo ed aspro 
attacco tale , che i suoi stessi amici lo credettero 
vinto del tutto. Il dottor Valli, suo antagonista, ave* 
va originato le convulsioni col semplice contatto 
di due parti della rada , senza verun intervento di 
quelle armature metalliche, che, in tutti gli esperi* 
menti analoghi, erano state, secondo il nostro col* 
lega, il principio generatore dell'elettricità. 

Le lettere di Volta lasciano trapelare in parecchi 
passi quanto grave gli fosse quel tuono di sicurezza, 
onde (riferisco le sue stesse espressioni) i galvauisti 
giorni e vecchi si vantavano di averlo ridotto al si- 
lenzio; il qual silenzio non ebbe, a ogni modo, lunga 
durata. Un attento esame delle esperienze di Valli 
provò subito al Volta che, per la loro riuscita, oc- 
correva questa doppia condizione: eterogeneità la mag- 
giore che si poteva fra gli organi degli animali ridotti 
al contatto; interposizione fra quegli stessi organi 
d'una terza sostanza. Il principio fondamentale della 
teoria Voltaica , anziché esser distrutto , acquistava 
così una maggiore generalità. I metalli più non for- 
mavano una classe a parte. L'analogia conduceva ad 
amm^ettere che due sostanze dissimili, di qualunque 
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natura si fossero, originavano > col semplice loro con- 
latto, lo sviluppo deUa elettricità (i). 

Cominciarono da allora a £sirsi più debili gU attac* 
chi de' GalvanìstL Più non restrinsero a' piccoli ani- 
maletti le loro esperienze. Produssero nelle narici, 
nella lingua, negli occhi d'un bue da lunga pezza 
accoppato, strani movimenti nervosi, rincalzando più 
o meno in tal modo le speranze di quelli, a cui il 
galvanismo era parso espediente opportuno a risusci- 
tare gli estinti. Quanto alla teorìa , non V avvantaggia- 
rono punto di nuovi lumi. Traendo argomenti , non 
dalla natura, ma dalla grandezza degli effetti, gli ade- 
pti della scuola bolognese rassomigliavano molto a quel 
fisico, che, per provare non essere l'atmosfera la causa 
dell' ascensione del mercurio nel baròmetro , s'imaginò 
di sostituire un largo cilindro con tubo stretto, e 

fresentava poscia, come una formidabile diflicoltà, 
esatto numero di quintali di liquido sollevati. 

Volta aveva ferito a morte l'animale elettricità, ed 
i suoi concepimenti s'erano sempre adattati alle mal 
intese esperienze , mediante le quali si sperava di ab- 
batterli. Nondimeno codesta elettricità non aveva, di- 
ciamo anche più, non poteva aver tuttavia l'assoluto 
consenso de' fisici spassionati. Il contatto di due me- 
talli, di due sostanze dissimili, dava erigine a un certo 
agente che , come l' elettricità , produceva movimenti 
spasmodici Non v'ha dubbio di questo fatto, ma l'a- 
gente in proposito era egli veramente elettrico? Erano 
sufficienti le prove che se ne davano? 

Appoggiando sulla lingua, in un certo qual ordine^ 
due metalli dissimili, si sente nel momento del loro 
contatto un sapor acido. Cangiandosi questi metalli ri^ 



(i) L' ingegnosa ri^sta del Volta all' esperienza oppostagli da' suoi 
«▼versar) trovan ampiamente sviluppata e posta in chiara luce nella let- 
tera da lui indirìtta al benemerito professore Francesco Mocchctti, e 
da quest' ultimo pubblicata in^ se^^to all' elogio del suo immortale mae- 
^tftro ed amico « di cui vednssi più innanzi. (L, y,) 
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spettivamente di luogo , il sppore diventa alcalino. Ora/ 
applicando semplicemente la lingua al conduttore d'una 
macchina elettrica ordinaria, sentesi pure uh gusto 
acido od alcalino , secondo che in più o in meno èiet* 
trìzzato è il conduttore. In tal caso, si deve incon- 
trastabilmente il fenomeno all' elettricità. Fórse non ò 
naturale , diceva il Volta , di dedurre dalla rassomii* 
glianza degli effetti l'identità delle cause; d'assimi* 
lare la prima alla seconda esperienza; di non vedere 
fra loro che un solo divario, cioè il modo di produzione 
del fluido che va ad eccitare l'organo del gusto? 

Nessuno impugnava l'importanza di questo ravvi- 
cinamento ove il perspicace genio di Volta potea scor- 
ger le basi d' un' assoluta certezza: la comune de* fi* 
Bici domandar dovea delle prove più esplicite. Que- 
ste prove, queste incontrastabili dimostrazioni , dinanzi 
a cui sparisce ogni sorta di opposizione, le trovò il 
Volta in una capitale esperienza ch'io posso in poche 
righe spiegare. 

Si fanno esattamente combaciare, e senza inter- 
mediario due dischi levigati di rame e di zinco attac- 
cati a manichi isolanti. Col mezzo di tali manichi 
poscia si separano i dischi in maniera risoluta; final- 
mente si presentano- r un dopo l'altro al condensa^ 
iore ordinario, armato d'un elettrometro. Ebbene 1 te 
paglie sai momento divergono. D'altra parte i mezzi 
conosciuti mostrano che i due metalli sono in istati 
elettrici contrarj; che lo zinco è positivo, e T acciaio 
negativo. Rinnovando più volte il contatto de' due di- 
schi , la loro separazione e il contatto dell' un di loro 
col condensatore , giunse il Volta , come oon una mac- 
china ordinària, a produrre delle vive scintille. 

Dopo quest'esperienze tutto era detto quanto alla 
teoria de' fenomeni galvanici. La produzione dell' elet- 
tricità col semplice contatto di metalli dissimili avea 
{>reso posto tia i fatti più importanti e meglio stabi- 
iti delle scienze fisiche. Se allora potevasi Uillavia 
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fare un yoto^ quest'era che ai scoprissero ageroli messi 
di aumentare quel genere di elettricità. Tali mezu 
sono oggidì nelle mani di tutti gli esperimentatori, e 
li dobbiamo appunto al genio di Volta. 

Sul cominciare dell'anno 1800 (passar non sì può 
sotto silenzio la data d' una sì grande scoperta ) in se-* 
guito di alcune Tédute teoriche, l'illustre professore 
s' imaginò di formare una lunga colonna , sovrimpo- 
nendo successivamente una rotella di rame , una ro- 
tella di zinco e una di panno bagnato > colla scrupo- 
losa attenzione di non invertere mai codesto ordine. 
Che aspettarsi a priori da una tale combinazione ? 
Ebbene! fton esito .a dirlo, codesta massa inerte nel- 
l'apparenza 9 codesto assembramento bizzarro 9 codesta 
pila di tante coppie di metalli dissimili da un po' di 
liquido separati , rispetto alla aìngolarità degli effetti 
è il più meraviglioso istromento che mai fosse inven* 
tato dagli uomini, senza eccettuarne il telescopio né 
la macchina a vapore. 

Qui eviterò , ne aon certo, <^nì rimprovero di esa- 
gerazione, se, annoverandole proprietà dell' apparec-* 
chio voltaico, mi permettete di citare ad un tempo 
e le proprietà che quel dotto avea conosciute, e quelle 
la cui discoperta è dovuta a' suoi successori. 

Dietro le poche parole che ho dette sulla compo- 
sizion della pila, tutti avranno notato che le due estre- 
mità della medesima sono necessariamente dissimili ; 
che se vi ha dello zinco alla base, saravvi di sopra 
del rante, e viceversa. Queste due estremità hanno 
preso il nome di poli. 

Supponiamo frattanto che due fili metallici sano 
attaccati ai poli opposti, rame e zinco, d'una pila 
voltaica. L' apparecchio in tal forma si presterà alle 
diverse esperienze ch'io bramo illustrare. 

. Quegli che tiene uno soltanto de' fili non sente 
nulla, meutrechè all'atto che li tocca ambidne , prova 
una scossa violenta. . QueM' è , come si vede ^ il fé* 

IlVDIC BC. T. II. SeRV QOAITA. $ 
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iiomeno della £imosa bottiglia di Leyden, che nel 
1746» eccitò a co^ alto grado T ammirazione d' Eu- 
ropa« Ma la bottiglia serviva solamente una volta. Dopo 
ogni scossa , bisognava ricaricarla per ripetere Y espé* 
rienzà. Al contrario la pila basta per mille scosse 
successive. Laonde si può, rispetto a questo genere 
d'effetti^ paragoiiaiia alia bottiglia di Leyden , a patto 
di aggiungere che dopo ogni scarica , ella ritorna tosta*^ 
mente d^ sé allo stato di prima. 

Se il filo che parte dal poto ainco tocca T estremità 
della lingua, e il filo del polo rame un altro punto 
delia medesima, si sente un sapor acido pronuncia* 
tissimo. Il qual sapore perchè varii di natura, perchè 
diventi alcalino, basta cangiare di posto i detti due fili. 
Il senso della vista non si sottrae neppur esso al-* 
l'azione di quel proteo istromento. Il qual fenomeno 
sembrerà tanto più interesÌ9ante per questo che la sen* 
sazione luminosa viene eccitala senza che sia necessa* 
rio di toccar l'occhio. Si applichi il capo dell'uno 
dei fili sulla fronte , sulle guanoie, sul naso , sul mento 
ed anche sulla gola ; nel punto medesimo che prende 
l'osservatore l'altro filo con la mano, scorge, ad oc*» 
chi cliiusi> un lampo la cui forma e vivacità diversi^ 
ficano secondo la parte deUa faccia che viene il fluido 
elettrico ad attaccare. 

Analoghe combinazioni producono nell'orecchio dei 
suoni o piuttosto degli zufolamenti particolari. 

Né solamente sugli organi sani agisce la pila; che 
anzi eccita e sembra rianimare quelli in cui pare 
affatto spenta la vita. Qui, sotto l'azione combinata 
de' due fili , i muscoli d' una testa di giustiziato pro- 
vavano cosi terribili convulsioni che spaventati gU 
spettatori fuggivano. Là, il tronco della vittima solle- 
va vasi in parte; le sue mani agitavansi, e percotevano 
i vicini oggetti, e sollevavano pesi di alcune libbre. I 
muscoli pettorali imitavano i movimenti respiratorj ; 
tutti gli atti infine ideila vit^i si riproducevano eoit 
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Uota esattezza, qhe gli astanti si domandavano se Tespe- 
rìmeatatore commetteva un atto colpevole, aggiun- 
geDdo de' cràdeli tormenti a quelli che sostenea u de-* 
linqnente colpito dal rigor della legge. 

I medesimi insetti, a tali prove sottoposte, offrono 
risultanze importanti. I fili della pila, per esempio, 
accrescono molto lo splendore delle lucciole; restitai- 
jcoDoilmdto a una cicala morta ^ eia fanno cantare. 

Se lasciando da parte le proprietà fisiologiclie della 
pila, noi la consideriamo come macchina elettrica, 
trasportati ci troveremo in quella regione della scienzfi 
che Nichòlson e Garlisle, nisinger e Bereelius, Davy, 
QErsted ed Ampère hanno con sì brillante successo 
coltivata. 

Dapprima , ciascuno de' fili, considerato isolatamente» 
si mostrerà alla temperatura oirdinaria a quella del^ 
Tarìa che lo circonda. Appena questi fili si tocche* 
ranno, che subito acquisteranno un forte calore; su& 
Scientemente fini, diventeranno incandescenti; piii fini 
ancora, si fonderanno del tutto, acorreranno siccome 
un liquido, fossero anche di platina, vale a dire del 
più infusibile tra i metalli che si conoscono* Aggiun- 
giamo che con una pila fortissima, due fila sottili 
d'oro di platina provano all'atto del loro contatto 
una intiera svaporazione; e^ come un vapor leggie- 
ri, dileguansi (ij. 

l carboni adattati alle due estremità di que' me- 
desimi fili , s' accendono appena son posti con essi 
fili in contatto; e la luce che diffondono in giro è 
con pura, abbagliante e per la bianchezza sua si no- 
tabile , che non si sono oltrepassati i confini del vero 
chiamandola luce solare. 

Chi sa pure se Tatialogia non deve essere spinta 
più oltre; se tale esperienza non risolve uno de' piik 

(i) A questo luogo é da osservarsi che per ottener simili effeUl è me- 
^m servirsi di lastre meullidie assai granai» fcamezzale da. strati d'ao- 
<iu «adulata. (L. K) 
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gran problemi della filosofia nalurale; se non fiommi* 
nìstra il segreto di quei genere particolare di com* 
bastione che prova da tanti secoli il sole, senza ve- 
runa sensibile perdita uè di materia né di splendore? 
I carboni attaccati ai due fili della pila diventano in- 
fatti incandescenti, anche nel più perfetto vuoto. 
Nulla allora s'incorpora alla loro sostanza, e nulla 
pare che n'esca. Alla fine d' un esperienza di questo 
genere, per quanto stata sia lunga, i carboni, rispetto 
all'intima loro natura e lor peso, si ritrovano nel 
primitivo lor essere. 

Tutti sanno che la platina , L'oro, il rame, ecc. non 
agiscono in maniera sensibile sull'ago calamitato; ciò 
che avviene pur anco dei fili di quésti diversi metalli 
attaccati a' due poli 4ella pila, se si prendono isola- 
tamente. E. appena al contrario si toccano, un'azione 
magnetica intensissima si sviluppa. V'ha di più, quanto 
d\ira il loro contatto eglino questi fili sono altrettante 
calamite, perocché si caricano di limatura di ferro, e 
comunicano un magnetismo permanente alle lame di 
accia jo che si mettono in lor vicinanza (i). 

Quando è la pila fortissima, e i fili, in cambio di 
toccarsi, sono a qualche distanza, una viva luce unisce le 
loro estremità. Ebbene! codesta luce é magnetica; e può 
una calamita attrarla o respingerla. Se oggidì, senza es- 
servi preparati, vogho dire colie sole cognizioni del loro 
tempo, Franklin e Colombo parlar mi sentissero d'una 
fiamma soggetta all'attrazione magnetica, un vivo 
sentimento d'incredulità sarebbe certo tutto quello che 
potrei sperare di più favorevole. 

Gli stessi fili, leggiermente scostati, tuffiamoli en- 
trambi in un liquido, nell'acqua pura, per esempio* 
L'acqua da quel momento sarà decomposta; i due 



(i) Non Yuola dimenticare che le prime spérìenze in proposito deb- 
bono all' illiutre giureeonsuko Gian Domenioo Romagnoa'» e che molto 
nelle medesime si distinse V esimio profeflK>re Pietro Qn^liaochiy an 
« successore del nostro Volta. (L, Vp) 
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elementi gazo» che la costitaiscono, si disuniranno; 
r ossìgeno si svilapperk sulla panta stessa del filo che 
termin» al polo zinco; T idrogeno» in iscambio, alla 
punta del 'filo che parte dal polo rame. — Le bolle in- 
nalzandosi non abbandonano i fili sui quali si opera il 
loro sriluppamento; e i due gaz costituenti potranno 
per conseguenza essere raccolti in due vasi separati (i). 

Surroghiamo all'acquar pura un liquido ohe tenga 
in dissoluzione delle materie saline , e in tal caso la 
pila analizzerà appunto queste materie. Verso il polo 
zinco si porteranno gli acidi, e gli alcali andranno 
a incrostare il filo del polo rame. 

Questo mezzo d' analisi è il più possente che si co- 
nosca , ed ha ultimamente arricchito la scienza d'ona 
moltitudine d'importanti risultamenti. Dobbiamo, per 
esempio, alla pila la prima scomposizione d'un gran 
numero d' alcali e di terre eh' erano fino allora come 
sostanze semplici considerate; per opera della pila 
tutti codesti corpi son diventati degli ossidi; e la chi-' 
mica possiede oggidì de' metalli, quali il potassio, chej 
come la cera, s'impastano sotto le dita, e ondeggiano 
sulla superficie dell'acqua, per esser più leggieri di 
quella; e vi si accendono spontaneamente difibndèndo 
la pili viva luce. 

Sarebbe qui il luogo di far emergere tutto quello 
che v'ha di misterioso, direi quasi d'incomprensibile, 
nelle decomposizioni operate coli* apparecchio voltaico; 
d' insistere sugli sviluppi separati , intieramente distinti, 
dei due elementi gazosi disuniti d'un liquido; sulle 
precipitazioni dei prìncip) costituenti solidi a uoa stessa 
molecola salina , che si operano in certi punti del 
fluido dissolvente distintissimi l'uno daU' altro; snidi- 



(f) la questa esperienza^ che dobbiamo a Nicholson e Carlisle, il 
gas ossìgeno si svolge in bolle allora soltanto .che il filo che parte dal 
polo xinco è d' un metallo non facilmente ossidabile > come d' oro, d'ar- 
«etito e di platino; in cmo diverso Foisigeiio deU' acqua sì getta sul 
filo medesimo e lo trasforma in osaklo. fL. K) 
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versi moTinienti di trasporto eh? sembrano implicati 
«la questi diversi fenomeni ; ma. il tempo mi manca. 
Nondimeno^ prima di termittòr qoesto quadro , noterà 
ohe la pila non opera soltanto come mezzo d'analisi ^ 
òhe se, molto cangiando i rapporti elettrici degli 
elementi de' corpi, ella spesso produce la loro intiera 
separazione , la sua forza in iscambio , delicatamente 
adoprata» è diventata, nelle mani d'uno de' nostri 
^confratelli, il principio generatore d'un gran numera 
di combinazioni, di cui prodiga è la natura, e che 
Taile 6n qui non sapeva imitare. 

Io diceva , signori , con qualche timidezza poc' anzi , 
ess^r la pila il più maraviglioso istromento che mai 
abbia Y umana intelligenza prodotto. Se nella enumera-i^ 
zinne che io vi ho fatto delle diverse sue proprietà^ 
non fosse stata la mia voce impossente, or potrei 
senza scrupolo ritornare alla mia prima asserzione, e 
riguardarla come perfettamente dimostra. 
. (Secondo alcuni biografi, la mente del Volta, rifi- 
nita da lunghe fatiche e principalmente dalla creazion 
della pila, ^ astenne da ogm produzione novella, 
Altii hanno veduto , in un pstinato silenzio di quasi 
trent'anni, l'effetto d'un timore puerile, cui non 
avesse l'illustre fisico avuto il. coraggio di sottrarsi. 

; Temeva, si dice, che paragonando le sue nuove 
ricerche a quelle dell'elettricità per contatto, il pub- 
bUco non si affrettasse a conchiuderne che l'intelli* 
genza di lui avesse rimesso del suo primo vigore. Sono 
ambedue queste spiegazioni senza dubbio molto inge» 
gnose; peccato solo che siano perfettamente inutiU; 
)a pila infatti è del 1800; ora, due ingegnose me- 
morie , • r una sul Fenomeno della Grandine , l' altra 
sulla Periodicità delle burrasche e sul freddo che le 
accompagna vennero pubblicate nient' altro che sei e 
diciassette anni dopo (1). 

(i) L' assenione di questi biografi» tf i ^uali d duole dover eon- 
tare il distù^to fisico e prdbndo.iùalem«lioo mg. Bici, è del tutto faln. 



Digitized by 



Google 



D* A^JSSSANIÌiRO VOLTA. 3g 

Io Vho^ signcm, presentalo dinanzi 3 quadro d^lla 
brillante camera percorsa dal Volta. Ho procurato dt 
caratterizzare le grandi scoperte , onde ha quel genio* 
|i088enle dotato le fisiche scienze. Ora più non mi 
resta, per conformarmi a ciò eh' è di costume, che 
raccontar brevemente le principali circostanze della 
pobblica e privata sua vita. 

Gli uficj penon che a sostener ebbe il Volta quasi 
aU'u6<nr dm infanzia, lo trattennero nella aua nativa 
città sino al 1777. Nel qual anno si allontanò per la 
prima volta dalle pittoriche rive del lago di Como e 
percorse la Svizzera. Poche settimane durò la sua as- 
senza» che non venne né manco da indagine alcuna 
importante contrassegnata. À Berna, Volta visitò l'illu- 
stre Haller, il quale era vicino a finire i suoi giorni 
per un uso smodato deir oppiò. Recessi di là . a Ferr 
Bej« U filosofo nostro compatrìotta, nel lungo collo- 
quio <;he tenne col giovine professore, percorse i rami 
ià numerosi, sì ricchi, sì varj dell' italiana letteratu- 



fl Volta conservò andie negli iiltbni anni ima mìrabfle «hi»» 
rezza d'idee. Per altra parte il timor puerile da essi supporto non pò* 
lera aver luogo in queir anima nobile e modesta , che mai non ae^pé 
risolTersì di attribuire alla sua mirabile invendon della Fila quella im- 
portanza che ben si meritava, come, può vedersi da una sua lettera al 
fratello Luigi, arcidiacono della cattedrale di Como, che fu anch' essa 
toubbBcata aalI*egre|[io professore Mocchetti in seguito al bell'elogio 
del Volta letto da \ak, qualche anno addietro, nel Lacco di Oomp. E qui 
pon dee tacersi il nobif dono che al Liceo medesimo far si compiacque 
in lai occasione il dotto professore del busto in marmo del celcwe sub 



Ma tornando agli ultimi lavori del Volta, dai quali tm giusto senti- 
mento di CTatitu£ne ci avea per poco sviati, oltre alle due pregevoli 
Memorie dal sig. Arago opportunamente indicate, voglionsi accennile 
vn Trattatello etemen1;are fiub elettricità, eh' egli scrìsse per un ^o uaicp 
negli oz) della villa, nel quale ebbimo ad ammirare somina chiarezza e 
semplidtà, ed un erudito Discorso sedie pietre meteoriche da lui reci- 
tato in Milano all' Istituto di Sciente > Lettela ed Arti, intomo air a»no 
iSoi^ alla 4piaÌ epoca debbonai pure ascrivere le. due Mellone dal sl- 
Snor Arago accennate. In appresso il frequente suo cangiar domicilio 

rie onorevoli cariche, di cui v^nne rìvestito, nou gli permisero ipiii 
rianire i necessarj stromenti e d' istituire continuate esperienze > al 
che fii anche impossibilitato dall' indebolimento della sua vista. 

(L. F.) 
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ra; passò a rassegna tanti dotti a poeti e scultori m 
pitlori, onde quella letteratura è cospicua ^ con una 
superiorità di osservazioni , con una squisilezsa dì ga« 
sto, con nna sicurezza di giudizio , che lasciarono 
neir animo di Volta indelebili reminiscenze (i). 

A Ginevra , il Volta si legò in istretta amicina col 
celebre isterico delle Alpi, uno degli uomini i più ca- 
paci d'apprezzare le sue scoperte* 

Gran secolo, signori, era quello, in cui nn viag- 
giatore , nella stessa giornata, senza perdere Io Jnra 
di vista , poteva rendere omaggio a Saussure, a Haller. 
a Gian-Giacomo, a Voltaire! 

Tornò il Volta per Aignebelle in Italia portando 
a^ suoi concittadini il prezioso tubercolo, la coltiva- 
zione del quale, opportunamente incoraggiata, ogni vera 
carestia renderà d'ora innanzi impossibile. Nella Lom- 
bardia , dove spaventose tempeste distruggono in qual- 
che minuto i cereali diflfusi sulle vaste estensioni del 
paese, una sostanza aliqoentare che si sviluppa, cre- 
sce e matura in grembo alla terra, protetta dal gua- 
ito della gragnuola , era. all' intiera popolazione un ine» 
stimabile dono. 

Aveva il Volt^ scritto egli stesso una relazione mi- 
nuta della sua gita in Isvizzera; se non che era ri- 
masta negli arcbivj lombardi. £ la sua recente pub- 
blicazione è dovuta a nn' nsanza che, secondo che 
pare, non verrà così presto adottata in certo paese 
dove uno scrittore ha potuto , senza essere lapidato , 
chiamar la più sèria d'ogni buffoneria il matrimonio. 
In Italia, dove quest'atto della nostra vita è senza 
dubbio considerato piò gravemente , ognuno , secondo 



(i) QtiesM) TMggio iu dal Volt» intrapreso in compagnia del mo il- 
Inatre oondttadino ed annoo il conte GiambattÌBta Gìovio. Se poi rndla 
d'importante abbia e{;K in tal occaBÌone oosenratOj vedrasà in anra nota. 
Intanto ci ^ode Fammo di vedere un celebre scrittore francese jren* 
dere giustizia all' Italia in &tto di scienze e di arti^ nMi cke di bella 
lettere^ giustiaa che si di nido le tien fatto di ottaner* dagli stranieri^ 

7l. K) 
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Btts eondistone^ procura illnstrarlo eoo qualche omag-^ 
gio a^ suoi concittadini Le nosae adunque del sig. 
Antonio Reina milanese hanno fatto nel 1827 uscirà 
r opuscolo di Volta (i). 

Il governatore della Lombardia, conte di Flrmian, 
favoriva te lettere; e la scuola pavese fu scopo alle 
assidue sue cure. Instituitavi una cattedra di fisica, nel 
1779, mandò il Volta a occuparla. Quivi, per lunghi 
anni^ una moltitudine di giovani d'ogni paese accor-* 
reva in folla alle lezioni dell'illustre professore; quivi 
imparavano, non dirò i particolari della scienza (chò 

Juasi tutti i libri li danno), ma la filosofica istoria 
elle j>rincipali scoperte , ma le sottili correlazioni che 
sfuggono a' mediocri intelletti , ma una cosa che pò* 
chissimi hanno il privilegia di divulgare: il cammino 
degl* inventori. 

Il favellare del Volta era lucido, senza apparec- 
chio, talfiata animato, ma pieno sempre di modestia 
e d'urbanità: qualità, che, quando vanno a un me* 
rito di prim' ordine congiunte , seducono ovunque la 
gioventù. In Italia, elleno aveano prodotto un vero 
entusiasmo. La vaghezza di potersi chiamare nel mondo 
discepolo di Volta, contribuì, per gran parte, durante 
nn buon terzo di secolo, ai grandi successi dell' uni- 
versità del Ticino. 

Iiy^r nierUe degl'Italiani passato in proverbio è stret- 

(1) Sifl&itta relazione Ai fcrìtta dal Volta dietro luamghiero invito del 
conte di Firmian.... a Godrò di vedere aggiùnta h tal notizia (questi 
gli aerìvea in dicembre 1777 ^ alla fine <£ un dittwodo relativo alfe 
scuole) una breve relazione del viaggio suo» delle scoperte fatte » « 
m delle nuove* cognizioni da Y. S. Illus.* acquistate, premendomi esual- 
M mente i vautaffgi di codesta sua cattedra , ed il maggior lustro <u chi 
M lodevolmente la sostiene ». Eon era destinata a solo privato uso del* 
r Imperiale Ministro , ma per felice combinazione venne alfine pubbli- 
cata m settembre 1S97, set mesi circa dopo la morte dell'autore. UeS- 
tare sig. C Zardetti non credette (^^xntuao cB metterla in commeroìo, 
né di mandare alcuno dei pocbi esemplari « che videro la luce> alla fa- 
migfia del Volta, che con srato animo l'avrebbe ricevuto. In essa r^ 
lanone si' osservano partieolamiente alcune aecurate indagini geologiche • 
• varie pìtlo»eecbc aescrisioni dei paeii dalF autore trascorsi. 

•^ *^ (L. r.) 
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iamente vero i rispeUo agli esercizj del corpo. E' vigg* 
giano poco^ e ir fami^ie .ricchis3Ìaie troveresU ,un 
Romana y c^e le maestose eruzioni del Vesuvio non 
hanno rimosso giammai dai j[reschi orezzi della sua 
TÌllà; Fiorentini istruiti che nò il Santo-Padre, ne 
il Goliseo altrimenti che per incisioni ^^moscono; e Mi* 
lanesi che suU' altrui parola crederanno per tutta la 
vita,. che alcune leghe in distanza, esistono. un' immensa 
città, e centinaia t di magnifici palazai &U>ncati. in 
inèzao: della acque. Il Volta rtesso.kion si allontanò dalle 
natie rive del Lario se non per mire scientifiche. Né 
io crédo che Io sue gite in Italia sianosi estese sino 
a. Napoli e a Roma. Se nel 1 780 noi lo vediamo 
trapassar gU Appennini , per recarsi di Bologna a Fi-» 
renzG ^ . quest' è perclv egli ha la speranza di trovare , 
strada facendo, nei fuochi di pietra mala, l'occasione 
di sottomettere a una prova decisiva le idee da esso 
concette sulla origine del gas infiammabile, nativo. Nel 
1783, accompagnato dal celebre Scarpa, e' visita le 
capitali della Germania, dell' Olanda , dell' Inghilterra , 
della Francia niente per altro che per far conoscenza 
con Lichtenberg, Van-Marum, Priestley, Laplace > La* 
Toisier, e per arricchire il gabinetto pavese di certi 
isftromenti di ricerche e dimostrazioni j delle. quali le 
meglio eseguite descrizioni e figure non possono dar? 
che. un' imperfetta idea. 

Dietro invito del general Bonaparte , tornò il Volta 
nel 1801 a Parigi. Replicò quivi i suoi sperimenti 
sulla elettricità per contatto dinanzi una nuu(ierosa 
(Commissione dell' Istituto. 

Il Primo Console yoUe in persona assistere a1Ia.se* 
duta , in cui resero i commissari minuta ragione di 
que* grandi fenomeni. Lette appenai le conclusione 
loroj ei propose di decretare al Volta una medaglia 
in oro destinata a consacrare la riconoscenza de' dotti 
francesi. Gli usi, diciamo di più, i regolamenti acca* 
demici non permettevano di acconsentire a questa tlo- 
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manda; m* i regolainenti aon fatti per circostanse 
orGUnarìe, e il professore pavese avea ben dritto di 
farne eccezione. Laonde con generale acolamasùone ai 
Totò la medaglia ; e perchè Booaparte non. iacea nulla 
a metà , . il dotto viaggiatore ricevette in quel : giorno 
medesimo, sui fondi dello Stolto» una somma di 3000 
scudi per le su6 spese di viaggio. La fondazione d'uq 
premio di sessantamila franchi a favore di chi darebbe 
alle scienze della elettricità o del magnetismo un im- 
pulso paragonalnle a quello ch'ebbe la prima di esse 
dalle mani di Franklin e Volta, non è men certa te- 
stimonianza dell'entusiasmo provato. dal gran capitano» 
E fu durevole una tale impressione ; che il professore 
di Pavia era diventato per Napoleone il tipo del genia 
Laonde lo decorò, ad un medesimo tepapo delle croci 
della Legjon d'Oqòre e della Corona Ferrea , lo nomini 
membro della Consulta Italiana; lo innalzò alla dignità 
di conte , e a quella di senatore del Regno Lombardo. 
Quando si presentava l'Istituto italiano al Palazzo , se 
ìL Volta per caso non si trovava de' primi, le vibrate 
domande! ttll Volta dov'è? fonse ammalato? perche 
non è venuto? ^ mostravano con troppa evidenza cl^ 
agli occhi forse d^l Sovrano non erano gli altri memr 
bri, ad onta di tutto il loro sapere, che semplici satelliti 
dell' inventor della pila. «^Non potrei dare il mio as- 
senso, dicea Napoleone nel 1804, al ritiro del Volta. 
Se gli è grave Tuficio di professore, fategliene pia 
agevole il peso* Non abbia a fare, se vuole , cbe qua sola 
lezione per anno; ma all'università di Pavia manche<^ 
rebbe il suo maggior lustro, dpv'io permettessi che 
un nome tanto famoso scomparisse dall'elenco dei 
colleghi suoi; d'altra parte, soggiunse, deve un buon 
generale morire sul campo d'onore.» H buon gene* 
rale trovò irresistìbile l'argomento, e l'italiana gioventà, 
di cui egli era l'idolo, potè ancora qualche anni gu- 
stare le ate stup^ide lezioni. 
Newton , nella sua carriera parlamentaria , prese , 



Digitized by 



Google 



44 ELOGIO STORCGO 

dicest» la parola una sola volta niente per altro che 
per invitare il portiere della Camera de' Comuni m 
chiudere una finestra, la cui corrente d'aria avrebbe 
potuto infi^ddar l'oratore che allora parkva. Se i 
portieri di Lione al tempo della Consulta Italiana , o 
quelli del Senato a Milano» fossero stati meno soUe* 
citi, pù& darsi che il Volta per bontà d'animo, avesse, 
almeno un momento, superato quella sua estrema ri-» 
servatezza; ma, per essergliene fallita l'occasione, verrà 
l'illustre fisico inevitabilmente annoverato nella cate* 
goria di que' personaggi che, timidi o indiflferenti, at^ 
traversano nel corso di lunghe rivoluzioni le più ani- 
mate popolari assemblee, senza esporre nn avviso, 
senza proferire una sola parola (i). 

Fu detto che la felicità , con>e i corpi materiali , 
si compone di elementi insensibili. Se giusto è questo 
pensiero di Franklin, fu il Volta felice. Datosi intìe-> 
ramente , malgrado le sue eminenti politiche dignità , 
a lavori di gabinetto , nulla venne a torbai^li la quiete. 
Sotto la legge di Solone sarebbe stato sbandito, av* 
vegnachè nessuna delle fazioni che , per poco meno 
di un quarto di secolo , agitarono la Lombardia , potò 
vantarsi di averlo a proselito. Il nome dell' illustre 
professore non riappariva dopo la tempesta che come 
un ornamento per le autorità del giorno. Nell'intimità 

(i) Qui m Tede più l'eloquente deputato che il fisico profondo. Seb» 
bene però il Volta amasie più assai u silenzio del gabinetto che le ro- 
morose politiche assemblee > non si stette mutolo né ai Gomi]^ di Lio^e^ 
ehe improprianiente il sig. Arago dnama Consulta ItaUeoka» né tampoco 
al Senato di Milano; ma in «pelli alzò la voce a difesa specialmente di 
nostra augusta religione « che per poco voleasi porre in non cale;' e in 
querto prese parte andi'egli aUe importanti discussiom ^ eh' d9bero luoc» 
spedabnente quand'era prossima la caduta del franpese dominio^ da 
quelle infuori degli ultimi tempestosi giorni^ cui per grave malore non 
potè anistere. Del resto gli atti del &Bato Consulente» il quale non 
era un' assemblea popolare ove si (acesse dell'opposizione, e, come 
il dimosUra il nome stesso > non avea tampoco voce deliberativa , fu- 
rono fatti di pubblica ra|[ione: non però qncW degli uÙmi anni , kk 
èui ebbero luogo i dibattimenti di maggior im^rtanza; e quindi mal 
si può con franchezza decidere chi diuante i medesimi abbia taciuto ò 
P«rl«to, (t, r.) 
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•tessa, ayeva fl Volta la più viya rtpognansa ad ogni 
eonversaKioue relativa a pubblici affari; non si faceva 
scrupolo di sorta a troncarla in modo riciso^^ con uno 
fli que giuochi di parole che in Italia si cfaìaman fred- 
dure, e in Francia c^dent&ou/^f. Bisogna credere che in 
fatto di argusie, anche una lunga abitudine non renda 
infallibile, perocché moXìe freddure del gran fisico, che 
pur furono citate, sono ben lungi dall'essere eoa ir* 
reprensibili come i suoi sperimenti (i). 

Volta erasi ammogliato nel 1794* sll'età di quaran^ 
tanove anni, colia signora Teresa Peregrini. E n'ebbe 
tre figliuoli: due gli sono sopravvissuti ; l' altro a diciot* 
t'anni morì, mentre faceva di sé concepire le più 
brillanti speranse. Questa disavventura è la sola-» 
cred'io, che abbia provata il nostro filosofo nella sua 
lunga carriera. Senza dubbio le sue scoperte erano 
cosi brillanti che non potevano non aver desta l'invi* 
dia, la quale peraltro non osò àX combatterle, nep« 
pure sotto la maschera più consueta, e non ne ha 
mai contrastata la novità. 

Le discussioni di priorità furono in ogni tempo il 
supplizio degl'inventori. L'altio, per essere il senti* 
mento il quale ordinariamente le origina, non è dif- 
ficile nella scelta de' mezzi d' attacco. In mancanza 
di prove, il sarcasmo diventa Tarma sua prediletta, 
ed ha troppo spesso il crudele vantaggio di renderla 

{i\ Sempre amico delle opiniom moderate « il Volta non n landA 
in alcuno dei fanatici mutiti che agitarono l' Italia nei primi anni della 
francese dominazione. jNon fu però mai dominato da fredda indifierenza 
per le pelitiche vicende della sua patria, e sapeva a tempo e luo^ dì* 
•conreme al pari d'ogn'«ltro. Nelle private nocietà anche piene di pre- 
siudizj sostenne sempre , a fronte aelle più vive opposizioni, la caust 
della giustizia, dell' um«tttà, deUa tolleranza; biasiinò apertamente il 
sistema dii^apoleone conquistatore, difendendo però dalie calunnie il 
gran Capitano quando Io vide infelice ; e simile a Catone , amò sempre 
abbmcciare la causa vinta. Quanto ai giuochi di parole, di cui si oom* 
piaceva, questi non erano al certo sema sale, e u Voha d'altronde non 
dava loro alcuna importanza , e solo rìguardavali quali scherzi innocenti 
etti a destnrt il «omso nells Kelt amà^voli briuale. 

(L. r.) 
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aguzza. Si racconta che Harvey, il quale 'aT«a con g(h 
stanza resistito alle numerose critiche, a cui la sua 
grande scoperta fu sègtio» smarrì affatto 3 coraggio, 

Juando certi avversar) , sotto forma di concessione , 
ichìararono che in esso riconoscevano il merito di 
as^er fatto circolare In circolazione del sangue. Ralle* 
griamoci, signori, che il Volta non sia mai soggiaciuto 
a simili contrasti , rallegriamoci co' suoi compatriotti 
di averglieli risparmiati. La scuola bolognese credette 
senza dubbio gran tempo all'esistenza dell'elettricità 
animale. Onorevoli sentimenti di nazionalità le fecero 
desiderare^ che intatta rimanesse la scoperta galvanica , 
che non rientrasse , come caso particolare , ne' grandi 
fenomeni della elettricità voltaica; e nondimeno sem* 
pre parlò con ammirazione de' detti fenomeni; né boc^^* 
ca italiana proferì mai il nome dell'inventore della 
pila senza accompagnarlo colle meno equivoche testi*» 
monianze di stima e di rispetto profondo ; senza unirlo 
ad una parola , nella sua semplicità molto espressiva , 
e assai dolce principalmente agli orecchi d'un cittadino; 
tnai , da Roveredo fino a Messina , le genti istrutte no» 
chiamarono il fisico di Pavia con altlx) nome che con 
quello di n:ostro Volta. 

Ho detto di quali dignità lo rivestì Napoleone. Tutte 
le grandi accademie d'Europa l'avevano già nominato 
a loro socio. Era uno degli otto associati stranieri della 
prima classe dell' Istituto. Cotanti onori non risveglia- 
rono mai ueir animo di Volta un movimento d' orgo- 
glia La cittadella di Como fu sempre il suo favorito 
soggiorno. Le seducenti e reiterate offerte della Russia 
non poterono indurlo a scambiare il bel cielo lom- 
bardo colle fitte caligini della Newa. 

Forte e rapida intelligenza, idee grandi e giuste « 
affettuoso e sincero carattere , tali erano le qualità 
dominanti dell' illustre professore. Una sola azione della 
sua vita non fii i^ai figlia della ambizione, della sete 
dell'oro^ delio spirito di rivalità. L'amore in lui delio slu- 
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éo, unica passione ch'egli abbia provala > resta, puro 
d'ogni lega mondana. 

Era il Volta grande della persona , di lineamenti 
nobili e regolati come quelli d' un' antica statua , fronte 
spziosa che fatichevoli meditazioni aveano profbnda* 
meote solcata» uno sguardo in cui si dipingevano a 
UB tempo la serenità dell' animo e la penetrazion della 
mente. Conservarono i modi suoi alcune tracce d' abi- 
tudini campagnuole contratte nella sua gioventù. Ri* 
cordano molti d'aver veduto il Volta a Parigi gior- 
nalmente entrar da' fornaj , e poi per istrada raangiac 
passeggiando de' grossi pani che avea comperati, senza 
pur dubitare che altri potesse farvi attenzione (i)i 
Mi si perdoneranno, lo spero, particolarità si minute* 
Fonlenelle non ha raccontato che aveva Newton una 
folta capigliatura, che non fece mai uso d'occhiali, e 
che perdette un sol dente? sì grandi nomi giustificano 
e noDihtano le minime particolarità ! 

Quando il Volta lasciò definitivamente nel 1819 la 
carica, ond'era investito nell'Università del Ticino, si 
ritrasse a Como. Cessarono da quei momento tutte le 
aue relazioni col mondo scientifico, e appena riceveva 
alcuni de' molti viaggiatori che, tratti dall'alta sua 
rinomanza, andavano ad ossequiarlo (2). Nel i8j3 un 



(i) Olii crediamo esser corso un abbaglio , avvegnaché II Volta co^ 
aosoea DenÌBsimo e sapea valersi delle maniere della gentil società « però 
fcai' ombra d' affettazione; e non mai fu veduto in Italia a mangiar per 
ittnda, nel che del resto non ci sarebbe poi gran male. 

(L.K) 

(a) Appena rìtomata k Lombardia sotto . 1' aiistnaco regj^imento fu 
il Yolta^ dal feld-«]aresciallo conte Enrico di Bellegarde^ noniuiato diret- 
tore della Facoltà fisico-matematica nell'I. R. Università di Pavia « nella 
<{Qil carica venne confermato indi a poco dall'Augustissimo Imperatore 
e Re Francesco Primo. Di tale onorevole impiego adempiè le Tunzioni 
loderobnente e con indefesso zelo sino all'anno iSio, in cui per la sua 
TadOante sedute fu costretto di rinunciarvi ^ essendogli però dal benigno 
«>vnaio conservati il titolo e gli onori al medesimo annessi. Ritiratosi 
aUoia nella sua cara patria , non cessarono però del tutto le sue reia^ 
ùom col mondo scientifico j siccome fede ne farnio qualche sua lettera 
<li fresco pubblicata dal professore Ignazio Montanari di Pesaro , e varie 
j>ltie tutto» inedite. Dei molti dotti viaggiatori che a lui venivano tratti 
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lieve Attacco d' apoplessia couduase de' gravi sintoaii ^ 
che a' pronti soccorsi della medicixu scomparvero. Quat-^ 
tro anni poi , nel 1 837 , nel pritacipio di marzo fu il 
yenerabile vecchio sopraffatto da una febbre che an- 
nientò in pochi giorni il resto delle sue forze, i Ai 5 
dello stesso mese senza dolori morì all' età di ottan- 
tadue anni e quindici giorni. 

Como ne celebrò con gran pompa le esequie. I pro- 
fessori e gli allievi del Liceo, gli amici delle scienze» 
tutti gV illuminati abitatori della città e dei dintorni 
concorsero ad accompagnare fino all'ultima loro di- 
mora le mortali reliquie del dotto illustre , del padre 
-virtuoso di famiglia, del caritatevole cittadino. Il bel 
monumento ch'essi hanno eretto alla sua memoria, 
presso al pittoresco villaggio di Camnago, oud'era 
oriunda la famiglia del Volta, attesta in isplendido 
modo la sincerità de' lor sentimenti (1). Del resto Ita^- 
lia tutta partecipò al cordoglio del Milanese* Di qua dal- 
l'Alpi, assai men viva ne fu l'impressione. Coloro che 



dalla saa iama non mai rifìutò di rìceveme alcuno colla sua solita éor^ 
tena^ se non quando la sua casionerole salute sii rendeva impossibile 
il farlo. ... : (^- >"•) 

^1) Non sarli inutile oui soggiungere che fra mezzo alle solenni ese- 
qme fatte celebrare in Como al Volta daUa > desolala famiglia ^ il bene- 
merito professore Luigi Catenazzi^ vicedirettore dell'I. R. Ginnasio^ pro- 
nunziò un bello e patetico discorso funebre , che la di lui modestia tenne 
finora celato; e m quelle che ebbero luofi;o a Pavia per ispontaoeo 
voto di quei dotti professori ^ fu restato dal professore' Gio. 2ktccala 
un assai pregevole elogio morale dell' illustre aefunto , che venne dato 
alle stampe. Ad onore poi della verità dee dirsi che il monumento ohe 
sorse alla memoria del Volta presso il paesello di Gamnago, d'onde non 
trae altrimenti origine h sua schiatta^ Tu eretto per cura^ non d* ahri 
che della sua famiglia > come ad ognuno il dimostra T iscrizione che in 
fronte vi A legf^e: 

AD ALESSANDRO VOLTA 

LA VEDOVA ED I FIGLt 

A' suoi «ondttadiDl bensì ^ ed a ehi degnamente li rappresenta^ deesi la 
«tatua marmorea che j^r opera di Marchesi sorgera fra non molto 
nella piazza che non più Jasca» ma yoUa al presente si chiiima , per 
nnanime decreto del Consiglio comunale ieomense. (X. F^ 



Digitized by 



Google 



D* JU.BS8AlkDRO TOLTA. * 49 

banno mostrato maravigliarsene « aveano consideralo 
che in quel giorno medesimo, e quad alla medesima 
ora, avea la Francia perduto l'autore della Meccanica 
celeste ? Volta già da sei anni più non essteva per la 
sua famìglia (i). La sua vìva intelligenza era poco me- 
no che spenta, I nomi di elettroforo , di condensatore , 
lo stesso nome della pila , non aveauo più il privilegio 
di fargli battere il cuore I Mantenne al contrario La- 
place, fino all'estremo suo giorno, quell'ardore, quella 
vivezza di mente , quell' amore sviscerato alle scoperte 
scientifiche che per oltre ad un mezzo secolo lo re- 
sero^ o signori , r anima delle vostre riunioni. Quando 
all'età di settantotto anni lo sorprese la morte, pub-r 
blicava una continuazione al quinto volume della sua 
grand' opera. Riflettendo all' immensità d' una tal perdi- 
ta, iù riconoscerà, non saprei dubitarne, che ci fa 
qualche ingiustizia a rimproverar l'Accademia di avere, 
dal primo momento, concentrato tutti i suoi pensieri 
sul funesto colpo che appena 1' aveva abbattuta. Quanto 
a me , signori, che non ho mai potuto sui vostri sen- 
timenti ingannarmi, tutto il mio timore oggidì è di 
BOB aver saputo fare per avventura spiccare a grado 



^i) Anche negli ukimi anni conservò il Volta una mirabile chiarezaa 
^'idee^ e volentieri &veilava di oggetti scientifici^ abbenchè non potesse 
lener lunghi ragionamenti , né scnvere memorie e dissertazioni per es^ 
serglisi a cagione della grave età e degli assidui studj assai indeboliti i 
sei^ della vista e dell'udito. Ad ogni modo mantenne epistolare corrì- 
^ondenza^ non però si fhecpente come prima ^ co' suoi dotti amici ^ e 
ben lungi che la sua intelligenza fosse quasi estinta ^ scorgevasi essa 
tratto tratta^ ove l'occasione se ne porgeste, muidar vivi lampi del- 
r^Dtico fulgore. 

Del resto il Volta, religiosissimo eh' egH era, negli ultimi anni più 
die 9À akn) pensava al suo vicino trapasso, e forse il momento sospi- 
imva di riunirsi al dolce .figlio, la cui immatura fine gli era stata. di tà 
amaro cordoglio. £ ben a ragione, avvegnaché in esse brillavano, oltre 
«Uè pia care virtù, straordinari talenti in oeni maniera di studj, ma 
pwticolannente nelle matematicne, in guisa che il suo maesùt) Ji van- 
tava pubblicamente di esseme T istruttore, favellando coi dotti assistenti 
ai pubblici esami del giovinetto meravigliati di taoito ingegno. 

I311MC. Ec. T. II. Serie Qitartà. 4 
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de' vostri desid^rj gV imnieasi servigi resi alle scienze 
daU* illastre professor di Pavia. 

Mi lusingo però non lo ascriverete a difetto di con* 
vincimento. In questi momenti di soave illusone, in cui, 
passando tutte le opere contemporanee a rassegna , 
ognuno, secondo le sue abitudini, i suoi gusti, la di* 
rezione della sua mente , sceglie con tanto discemi* 
mento quell' opera , di che vorrebbe a preferenza esser 
Fautore, la Meccanica celeste e la Pila voltaica ve* 
ni vano a un tempo e sempre sulla stessa linea a offrir* 
misi al pensiero I Un accademico consacrato allo stu- 
dio degli astri dar non potrebbe una più viva testi* 
monianza della profonda ammirazione , che gli hanno 
sempre inspirata le immortali scoperte di Volta* 

Il posto di socio straniero, rimasto per la morte di 
Volta vacante, è slato occupato dal dottore Tomaso 
Young. I corpi accademici sono felici, signori, quando 
possono riparare la perdita d' un genio colla sostitu- 
zione d'nn altro! 

Tnd. di G. B. MeninL 



NOVELLE 



LA RELIQUIA. 

(Da Éugaiio Guinot.) 

Quelli ch'erano giovani venticinque anni fa ^bero 
un ampio cammino d'onori e di fortuna aperto innanzi , 
ove runico male era quel dovere ciascuno prendere 
un tal cammino, v'avesse o non y' avesse inclinazione. 
Pei giovani che arrivavano all'età delle armi con san- 
gile ardente e gran noncuranza di cuore e di spirito , 
il partito era beli' e buono; ma per i poveri diavoli 
di pacifica complessione, per quelli cheli ^enio chia* 
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mavdi a tramquilla induatria e verso le quiete apecula«* 
Cloni della storia e della filosofia» la era una gran mu 
sena veramente ;' era un dolore da morirne per quelli 
coi veniva interrotto l'incanto d'un primo amore. 
Tutto riusciva buono per la coscrizione, poeti, filo* 
aofi, innamorati; e non aveva tutti i torti» perchè tutti 
costoro, fin dal primo fintare la polvere, si comporta*» 
vano come gli uomini di temperamento guerresco* Al» 
cuni assumevano macchinalmente quel valore che dà 
la casacca militare» il comando delT officiale» il batter 
delle casse e il suon della trombetta; gli altri lasciavansi 
allettare dalla poesia delle armi» e trasportali dallar^ 
dor deirimmaginadone» combattevano da entusiasti e 
da inspirati. In fine dei conti» fra gli uomini d'umore 
bellicoso portati dalla loro vocazione alle battaglie, 
e quelli che» chiama t^ a tutt'altro» Fecero buon caore 
contro cattiva fortuna , un pari numero sali in alto e 
perì; e non ne soffersero se non le arti e le scienze» 
ed alcune donne morte di crepacuore» per quel che 
si dice. 

Nel numero di quelli che la legge militare colpì 
nel cuore, è da collocarsi un giovane» che fiitto mare- 
sciallo de^i alloggi e decorato pe' suoi bravi portamenti 
alla battaglia di Saragozza» era capo di squadrone e 
officiale della legion d'onore alla battaglia della Mo- 
scowa. Chiamavasi Raimondo; giovane di bella pre- 
senza e di maniere dolci ed eleganti. I suoi camerati 
ne slimavano il valore e Y abilità , ma disapprovavano 
il suo modo di . passarsela con essi , il suo riserbo , 
la sua misantropia. Era di fatto poco comunicativo, e 
dopo arrivato sotto la bandiera, avea fatto poche rela- 
ziolii e poche parole con chi che fosse. Nelle margie 
cavalcava da solo, col carpo basso, raccolto, pensie- 
roso» lasciando spenzolar la briglia sul collo del ca- 
vallo : nelle fermate o quando stava di guarnigione in 
qualche buona città di Spagna» viveva in disparte, non 
mescolandosi né ai cicaÌec«io né alle fiiUae degU al- 
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tri ufiiKiaU. Sulle prime una tal coadolU avea susrì- 
tato dello scontento; ma non avendovi egli posto meato 
come non fosse aflar suo, né per questo mutato re- 
gistro; e dall'altra parte mostrandosi sempre disposto 
a far servigi,' e tenendo sempre aperta la borsa a clù 
n'aveva bisogno, i camerati si erano avvezzi alla sua 
stravaganza; e s'accordavano iji dire che Raimondo 
^li era un buon ragazzo, forse un tantino originale ^ 
ma che compensava questo difetto con soUdi pregi. E 
di sua salvatichezza veniva d'accordo attribuita la colpa 
ad una sua fiamma ch'egli aveva lasciata a Parigi, e 
della quale conservava una fedele ricordanza; sul qual 
proposito non pochi maligni epigrammi corsero fra le 
caustiche spalline del reggimento. . 

I subordinati poi di Raimondo gli voleano un ben 
da non dire per la benevolenza e dolcezza sua verso 
loro. Soprattutto v' avea nello squadrone due soldati , 
che portavano quest'attaccamento sino al fanatismo. 
Erano suoi fratelli di latte, venuti su nella casa del 
padre di esso, e i benefizj di sua famiglia non erano mài 
Tenuti meno né ad essi né ai loro parenti. Quando Rai- 
mondo entrò nel reggimento soldato semplice come 
loro, essi gli fecero da servitori, e gli alleggerirono que- 
sto mestiero, che però esercitò breve tempo, èssen- 
dosi prontamente avanzato. Poi in una mischia Rai- 
mondo salvò la vita ad uno di essi , e fece ottenere la 
decorazione all'altro; sicché i due dragoni non desi- 
deravano meglio, che l'occasione di farsi ammazzare 
per lui. 

In battaglia Raimondo era, come nell'accampamentOy 
nelle marcie, nelle guarnigioni, meditabondo; caccia vasi 
spensieratamente nel più folto deUe mischie, e quando 
v'era, se ne cavava, come gli altri, a sciabolate; ma 
benché si avventurasse ai maggiori pericoli, pure ne 
usa sempre salva Ond'era un gran parlare del san- 
gue freddo, del coraggio^ della fortuna di lui ; i quali 
elogi egli riceveva a guisa uè più né meno d'un son- 
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nambnlp « che sente parlarsi di quel che lia fatto in 
dormendo. 

Non restavano che trenta uomini del reggimento di 
Raimondo alla ritirata di Mosca, e tutti gli officiali 
soperiorì erano perìlì, il che lo rendeva colonnello 
per diritto di sopravvivenza. Non si trattava che d'ar- 
rivar in Francia, probabilità molto incerta davvero. 
Fra tanti il cui passo e gli sforzi erano rivolti verso 
la patria, ben pochi aveano T anima abbastanza se* 
rena, e si sentivano abbastanza robusti per far conto 
di compiere questo ritorno. Il corpo d'esercito in cni 
Raimondo militava, aveva abbandonato Smolensko 
da nove giorni; le truppe procedevano senz'ordine, 
alla ventura, cercando invano le strade cancellate, 
patendo freddo e fame, senza viveri, e tormentate 
dalla neve, che il vento soffiava loro al viso. Tratto 
tratto dalle colline che fiancheggiano la via partivano 
urli selvaggi, e se ne precipitavano i Cosacchi, che 
seguitavano l'esercito, e venivano di sorpresa a bez- 
zicarli ai .fianchi, e spigolarne le salmerie. Non più 
disciplina, non piò comando: officiali, soldati, gene* 
Tali camminavano alla rinfusa; la miseria, il dolore 
aveano agguagliato ogni disuguaglianza : e tutti al pari 
marciavano in un feroce silenzio. Talvolta un uomo 
si coricava entro la neve con una stupida, disperazione, 
e vi restava : un altro cadeva percosso di subita morte. 
Gli estinti e i moribondi erano spogliati dei loro abiti; 
mbavansi vesti d' ogni maniera , e quanto poteva ser- 
vire di schermo al freddo. Avresti veduto semplici tam- 
burini vestiti di sontuosi mantelli , granadieri imbacuc- 
cati entro stole da donna, generali avvoltolati in gual- 
drappe di cavalli : cosa da far ridere se rìdere si fosse 
potuto. 

Raimondo era a piedi, né coperto che dalla divisa: 
il cavallo gli era stato mangiato a Smolensko, il man- 
tello rubato. A fianco gli camminavano i due dragoni 
fedeli, che malgrado i loro proprj disagi, prendevano 
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ogRi cura di Rannondo. Ma Baimondo non soffiriva 
egli no.: il pensiero lo sostentava , sorridea tratto tratto, 
ed alzava gli sguardi verso un cielo grigio e torUdo , 
come avrebbe fatto Terso un ciel puro e dorato di pri«> 
•ma vera. Ma il ano corpo delicato non agguagliava la 
tempra dell'anima; la fame e il gelo Taveano guasto, e 
a breve andare ne apparve l'alterazione sul viso e su 
tutta la persona. Egli non soffriva, moriva. A un 
tratto sentesi mancare , e casca sul cammino, i due 
soldati s* affrettarono a soccorrerlo , lo scaldarono , 
versarono sui labbri suoi le ultime goccie d' acquavite 
contenuta nella loro zucchetta; — un sorso d'acquavite 
in quel punto era un benefizio smisurato. 

— Grazie, disse loro Raimondo aprendo gli occhi.: 
grazie, ma il soccorso è vano: sento che la vita uni 
sfugge: non v'è rimedio. Addio, Gianni! addio , Pie- 
ro! addio, fratelli! siate più felici di me n. 

E ^stretta ad entrambi la mano, trasse di $opra il 
seno una lettera, in cui parevano chiusi diversi oggetti. 

— Voi dite ch'io v'ho fatto del bene, amici miei, 
e vi sa male non poterne fare a me. St^te su di buou 
cuore; vi offro l'occasione di sdebitarvi. Tenete que- 
sta, e se il destino vi risparmia, recapitatela all'indirizzo 
scritto sull'inviluppo. È l'ultima mia preghiera, l'ul- 
timo voto 99. 

Disse e spirò. 

I due fratelli stettero alquanto immersi in dolorosa 
costernazione. Il loro benefattore era là , per terra , 
morto, morto di ventisette anni! E fin la sepoltura 
gli era negata, non avendo essi nulla per fendere la 
terra indurita dal ghiaccio: onde collocarono sopra il 
cadavere alcune brancate di carboni estinti, che co- 
persero di neve; una lacrima che venne agli ocpht 
di questi due stoici soldati, ed un sospiro uscito dal 
cuore furono l'orazione funerale del comandante Rai- 
mondo. Por Piero disse a Gianni: — Su via, fratello : qui 
non c'^ più nulla a fare;, tiriamo innanzi, e pensiamo 
a dar efltetto all'ultima sua volontà ^. 
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Volsero gli occhi verso la strada che Y esercito per- 
correva, e già gli ultimi uomini si dileguavano auò- 
rizzonte nebbioso. Ma mentre studiavano il p^sso per 
ra^iungerli, un hw^ra rimbomba», e prima che aves- 
sero tempo di cacciar a mano la sciabola, avevano 
]e lance de' Cosacchi sul petto. Furono presi, disar* 
mati, e posti ciascuno fra duchea valli. I Cosacchi erano 
Islora clementi, e s'accontentavano di fare dei pri« 
pionieri ; vero è che qualche volta era per darsi lo 
spasso di ammazzarli a bell'agio e con certi raffina- 
menti. U orda che aveva impiìgionato Piero e Gianni 
svea già varj prigionieri, e forse volea completare 
una collezione: onde non fecero loro inai di sorta, 
eccetto qualche spintone per farU camminare. La notte 
scendeva, e i Barbari, abbandonando le orme dell'e- 
sercito francese, si drizzarono verso le alture all'oc- 
cidente della strada. Traversato un bosco d'abeti, la 
carovana si trovò in mezzo d'un villaggio in mina, 
ove si fermò per passare la notte. Alloggiarono: alla ven* 
tera in capanne deserte e mezzo bruciatele Piero e 
Gianni furono collocati nell'ultimo e più miserabile 
casolare, proprio all'estremità del villaggio e«ul lembo 
dei bosco : e due Cosacchi con essi. 

Erano passate molte ore senza cHe i due fratelli 
avessero fatto motta Stavano seduti sul ceppo d'un 
albero, i cui rami bruciavano laro dinanzi; mentre le 
due guardie dall'altra banda ingannavano il tempo 
pipando. La capanna era in sommo d'una collina, e 
traverso ì buchi che le scusavano di finestra , la vista 
potea stendersi sopra un vasto paese. La densità delle 
tenebre non lasciava veder nulla se non qualche cosà 
di lucente, che splendeva a gran distanza. Non era 
QQa stella , perchè il cielo era bi)jo come ia go>la : non 
potea venire che da qualche gran fuòco acceso due o 
tre leghe lontano. — È il campo ove serenano i no- 
sui yy, disse Piero, che coi gomiti sulle ginocchia e il 
mento in mano , assorto in una mecbtazione prò- 
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fonda ed animata , fissava gli occhi ingordi sa ^el 
^unto laminoso. Gianni, preso da una specie di tor^ 
pore, non vedera, non sentiva nulla. 

Tra questo uno dei Gosaccbi uscì, non lasciando 
<che l'altro a guardia dei due Francesi* Ma i prigio- 
nieri erano stracchi, spedati, inermi, ed il Cosacco, 
'un colosso fatto e finito, alto sei piedi, atante e ar^ 
tnato cotne un giudeo, passeggiava innansri indietro 
della porta colle mani sul calcio à* un pajo dì terza- 
TOole, disposto a tutto. Pietro lo sbirciò un pezzo con 
un furore pensoso, poi chinandosi verso il fratello, 
e scuotendolo pel braccio , lo trasse dal suo torpore, 
ed arrivò a farglisi intendere. 

— Senti, Gianni; gli disse. Domani saremo una dell^ 
due, o ammazzati o mandati in Siberia ^. 

— Probabilmente >», rispose Gianni. 

— • Neil' un caso e nell'altro che avverrà del mes- 
saggio del comandante Raimondo? >» 

— Non arriverà alla sua destinazione. Peccato! ma 
che farci? Nessuno è tenuto all' impossibile, come dì;- 
oea quf^lò n, 

' — Non v'è niente d'impossibile. Io ho una mezza 
idea, io ». 

— Bene: di' su ». 

— È terrìbile, Giannini-ma non v'è altra strada. 
Uno di noi basta per portar questo messaggio; basta 
'dunque che uno di noi scampi. Ma per quésto biso-. 
gna che l'altro rimanga ucciso ». 

• — La capisco ». 

— Quel lume che splende laggiù è il nostro faro, 
la nostra salute; è la Francia. Se uno di noi arriva 
ià; il volo del Comandante potrà essere, adempito. 
Saltando da questa finestra, sguisciando poi per le nevi 
e dietro gli abeti, si può guadagnare il piano, e ginn- 
g^er al porto. Il tutto sta a poter allontanarsi un centi- 
najo di passi senz'essere visti. Dopo l'affare è fatto. Que- 
sta casipola è l'ultima del villaggio, né ve n'ha al- 
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tra da passare. La sola cosa da sfuggire è un punore 
troppo pronto» la sola cosa da ottenere è qualche mi* 
niito di silenzio. Bisogna dunque che uno di noi sca- 
Talchi questa finestra e scappi , mentre Y altro si get- 
terà su quella massa di carname , lo ghermirà al corpo^ 
e lotterà con esso in modo che non possa subito far 
fuoco. Quando non si cerca che questo , e si è belli e 
disposti ad esser ammazzati dopo, non è poi tanto 
difficile. Io me ne incarico «»• 

— Perchè mo tu? Fratel mio, tu te n'andrai, ed 
io farò tacere fin che .posso questo selvaggio **. 

— Oh questo poi no: non ò di giusto. Son io che ho 
fatto questo disegno, tocca a me a sceglier la parte 
neir eséguirio. E poi io son più gagliardo di te, e tatto 
non è disperato. Potrei, chi sa mai? disarmarlo e 
strangolalo. Sorte in due n, 

— Taci un po'. Un diavolo come lai ne vuol due 
altri di noi, fiacchi come mamo. Sarà nn gran che Tin^ 
pedirgli per un momento di far fuoco. Le tue ragioni 
non valgono una buccicata, Piero. Io n'ho una mi- 
gliore, io; ed è che il Comandante mi salvò la vita, 
e che dandola. ora per lui, non fo che restar patto 
e pagato ^. 

— Ebbene, Gianni: poiché non possiamo metterci 
d'accordo, sia tutto come non detto. Io rinunziò al 
mio progetto; anderemo in Siberia, e schiavo 99. 

— Che? tu ci rinunzi? Non ci rinunzio ben io. 
Guarda bene ch'io mi metto all'opera, e se tu non 
ne profitti per sgatta jolare , tanto peggio per te, tanto 
peggio per noi e pel Comandante. Ma guarda, Piero; 
non istà bene attaccar bega tra fratello e fratello: e 
giacché siamo ostinati tanto l' uno come 1' altro , non 
c'è che un modo di trarn d'imbarazzo, per mezzo 
della sorte. A pari e disparì: quel che indovina» an- 
drà »4 

— Bravo) giusto cosi! esckmò Piero. Diciamoci 
addio, fratello: ed ora niente paura, niente debolezza. 
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Qael x^lte la sorte deciderà sia per ben (atto; e non ci 
6arà da ridire ^t. . 

— A te a sceglier^ ». 

— Parif , disse Piero con voce sommessa : e sporsero 
le dita. 

— Quattro: bai perso to. Vattene con Dio^^v 

I due fratelli si ricambiarono, uno sguardo pieno 
d'eloquenza, si alzarono tutt'e due a un tratto , e 
ciascuno drizzossi a far la sua parte* Piero balzò dalla 
finestra in un batter d' occhio , in quattro salti fu nel 
bosco, camminando carpone; poi s'arrestò ascoltando 
in un'orribile ansietà... Uno spdro rimbombò... poi 
un altro... Piero mise un sordo gemito; era &itta, 
eno fratello Gianni era morto. Sentì un ji^rri corri pel 
Tillaggio, rumor di yocì, di passi: alcuni entrarono ped 
bosco e ne investigarono i margini, ma un prigioniero 
fili o meno non valeva la pena di mettersi a gran ri- 
-cerche , e passar una notte alla serena. Vi rinunziarono. 
Piero era salvato: ma quando fu uscito dal bo- 
•SCO ed arrivato nel piano, più non distinse il lume, 
usui quale avea fatto conto per esserne guidato. L'im- 
paccio suo pensatelo! procurò orientarsi^ ma noi potè, 
e camminò tutta notte senza nulla vedere. Errò tre 
giorni senza assaggiar cibo , e stava ad un pelo di ca- 
scar morto quando sua ventura lo fece dar di cozzo nelle 
reliquie d' una divisione francese. Fu soccorso, ed Wr 
rivo alla Beresina. Quél che pati non me |o fate dire. 
Prima di rivedere la Francia passò quindici mesi in 
un ospedale fra la vita e la morte: infine appena con- 
.valescente, riprese la via. Quando toccò le frontiere, 
si rprostrò gtnocchione, baciò il suolo della patria pian- 
gendo a cald'qcchi. Ben sentiva che le sorgenti della 
vita erano in esso inaridite, e che non avea lungo 
tempo da goder il cielo di Francia; ma s$ era forte 
abbastanza per arrivar a Parigi, di più non domanr 
dava : il suo pietoso dovere sarebbe allora compito , 
il messaggio di Raimondo non sarebbe invano co- 
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Stato tanti perìcoli, tante fatiche» e la Yita d'un fratdlo. 
Arrivato a Parigi non volle neppur rifiatare prìma che 
la santa sua roìssione fosse adempiuta. Gli indicarono 
una casa in via Monte Bianco, e vi accorse. Nel cortile 
dell'albergo» a pie della scalinata v'era un calessino 
con due più bei puledri grìgi: e nel leggero cocchio 
disteso sbadatamente uno serbino i che coli' una mano 
reggeva le redini, coli' altra £»cea schioccare un fru- 
stino agli orecchi de', cavalli , che eccitati e- rìtennti 
insieme, scrollavano la testa, sbuffavano, scalpita* 
vano con una ribelle impazienza. Questo giovinetto 
avea biondi capelli, che gli cascavano a ciocche sulle 
guance ; morbidi baffi ripiegavansi ad uncino sul suo 
labbro, e portava il petto convesso fregiato di molte 
decorazioni straniere. 

Piero, per quanto si sentisse fuor di lena, fremette alla 
vista d' un nemico ; dispettosamente gli passò davanU, 
e salito lo • soatiore , -9f 9r^ , la l^tter^ ad un servo, 
che tenevasi in piedi alla porta. — È diretta alla si- 
gnora, disse il fante: guardatela appunto ohe discende 'f. 
Di fatto una giovine signora comparve, bella, fré- 
sca,* tutta in. fiocchi. — Lesta dunque, Clementina! 
le ^sse quel giovane dal calessino, con un accento 
moscovita ben distinto: voi non n'avete mai fine 
colla vostra tavoletta ^9. 

Clementina rìspose con un lusinghiero ghignetto; e 
gik aveva un piede posato sulla predellina del cocchio, 
una mano nella mano del signorino, e già già si slan- 
ciava, allorché Piero le presentò il suo messaggio. Essa 
prese il piego, lo dissuggellò e svolse, e gettando un'oc- 
chiata di fretta fretta sul contenuto, le sfolgorò il volto 
d' un sorriso stranamente mescolato di compassione e 
d'ironia. Poi alla sua cameriera, che le porgeva il ven- 
taglio ed il fazzoletto , essa di ricambio pose in mano 
il pacchetto beli' e aperto, dicendole a mezza voce: — 
L'è di quel povero Raimondo. Mettilo là nella mia tavo- 
lett^, Giannina, e fammene memoria sta sera o do- 
mattina '9. 
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Conila questa frase assettandosi nella Tetturà, poi 
per riflessione aggiunse, additando Piero: — Ehi 
Giannina, dagli per bere a costui f. 

E il calessino partì conie un vento. 

Piero' sentì girarsi la testa, piegar sotto le gambe: si 
appoggiò contro la branca delia scala , sènea né vedere 
né intender Giannina , che dopo avere frugato nel ta- 
schino del grembiale, gli sporse un da trenta soldi, 
dicendogli : — Prendete , o quel brav' nomo n. 

a a 



LETTERATURA 

HOHAirasi n bhahhi rAAwcBfi. 

È an fatto tanto vero qaaalo strano V immorale ed atroce 
inclinazione de' drammi e de' racconti "^francesi moderni. Euge- 
nio Sue gozzoviglia tra spasmodiche scene, in marti le piik 
squisite , delle quali credo sia il non plus oltra quella di due 
amanti, ove la donna nojatasi dell'amido, gli oonsiglia d'am- 
mazzarsi un r altro , e non sanno trovare , dopo lunghe di- 
scussioni, miglior partito che schiacciarsi sulle labbra, tra le 
convulsioni dell' amore , un' ampollina di veleno , che essa ha 
poi r arte di non succhiare. Negli Intimes di Raymond^ fra 
mezzo a scene le più dolci e care di domestica ed amicale 
felicità, ritrovi l'abisso della corruzione e della scelleraggine 
più nefanda. Federico Soulié pubblicò V Appiccato ^ i Due 
Cadane j il Magnetizzatore^ stillato di orrori. Neil' Indicatore 
delle Letterature Straniere inserito in questo giornale , avranno 
potuto i lettori vedere accennato troppo numero di tali squisitezze 
da gogna e da postribolo. Il romanzo Folapti di Sainte Beuve, 
che ivi troviamo lodato, se veramente fu scrìtto nell'inten- 
zione di mostrare i pericoli che si corrono menando una inta 
licenziosa j e per sottrarre la gioventù dai lacci in cui si la» 
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jcttf prendere ndt dà in cui idene travoka dalla figat delle 
pensioni (vedi Vlndicatpre ii quest'anno^ voi. I, pag. i6i)^ 
canuniDa al auo fine al modo di chi, per mostrar ad un al- 
lievo i danni della dissolutezza, Io cacciasse a vivere in bordello. 

Altro romanao recente è V Ossuaire di G. Barba; storia 
d' assassini da far raggricchiare la pelle, corredata di note an- 
cor più sature di sanguinarie particolarità. 

Lesgttillon pubblicò Schildine, ove, già dalle prime linee ^ 
annunzia di voler a mettere a nodo lo schifoso interiore di 
questa razza feroce e vigliacca , che chiamansi uomini e don- 
ne 19 : e che tf piacesi tra questa pozzanghera , siccome Sa- 
tana quando gli si spiega dinanzi l'inferno >9. Bello veramente e 
generoso uficio per un giovane che comincia la sua carriera! 

Pamre FUle è intitolato un rooianzo fatalista di Lefloch, 
ove l'autore si dichiara ateo galantuomo. I principali capitoli 
sono: Il Cadavere — U Sotterramento — Il Genciajuolo — 
Il Suicida — Ancora dell'orrido — Il Parto — L'Inùn- 
ticidio — La Ghigliottina — Il Paniere del Boja — Il 
Cataletto e le Mozze. 

Né possiamo tacere di quel Giorgio Sand; nome sotto il 
quale s' asconde una donna , ma una donna , non quale la 
vorremmo noi, intenta a volger al bene per via del bello, a 
rassodar negli animi i principi della virtù , dell' onore , della 
generosità; ma a spargere lo scetticismo più desolante sopra 
quanto è di più sacro nelle civili istituzioni. Ha visto l'au- 
trice che la società non è abbastanza liberale colle donne, ed 
ha voluto incaricarsi di frangere V autorità intollerabile che 
aovr' esse si arrogarono gli uomini. Ma queste autorità, que- 
sti ceppi, contra cui ella protesta con un tuono caldo, collerico, 
eloquente, facondo, sapete quali sono? Sono le relazioni da 
amante ad amico, da fratello a sorella, da sposo a sposa, 
da madre a figlia: e quanto ò da lei, li calpesta, gli scio- 
glie, per dimostrare che la donna è molto superiore alla di- 
gnità sua presente ed ai destini avvenire. L' amore non è più 
4}ueUa reJaaione di stima, di mutua confidenza, d' ardore di- 
sinteressato , di ingenue carezze , ond' è lusingata V unione 
de' due ses»i. Nel J^iqfttes trovate una bella , ciotta , passio- 
nata £smciulla, Silvia» che si sceke volontaria un amante, 
che a questo s'abbandonò intera, non già per vivere con esso 
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in comunanta d* affetti e d* ÌDteres8Ì , ma per soddialar ana 
passione di genere ano proprio, e dalla quale prende norma 
unicamente. E quando questa passione scema o si modifica» 
ella, tutta placidezza, scrìve all'amico: — Andatevene in 
pace : il mio cuore non sente più amore per voi , che lo la«- 
sciate vuoto. Quanto io disprezzo il nulla degli uomini! n 

Tra fratelli non sarà più un mutuo rispetto, un appoggio 
morale , una religiosa tutela ; no. Giacomo e Silvia si confi- 
dano le loro insane passioni, e vi sv prestano mano. Silvia 
sa che l' amante suo la crede nulla meno che colpevole di turpe 
amore col fratello, e si crede avvilita se discenda a giusti^ 
Scarsi. — u Egli è, scrive essa , tanto vigliacco, da non 
saper restare insensibile alle beffe della società, e da curvarsi 
sotto il dispregio del mondo 99. 

Capite? la vigliaccheria di questo amafite, secondo la ro* 
iuaiiziera , è stomacarsi al pensiero che la dortna sua è d' nn 
altro. E questa donna sua è donna forte, perchè sfrontata 
rompe ogni ordine di moralità. 

Le relazioni poi da sposa a sposo sono il bersaglio più per* 
petuo della romanziera. U suo Giacomo pensa a che il ma- 
trimonio sia uda delle più abbominevoli istituzioni della so* 
cietà, né dubita che verrà abolito si tosto che la specie 
umana avanzi di qualche passo verso la giustizia e la ragione ^. 
Negli altri suoi romanzi troviamo Indiana maritata ad uno 
che r imbrutalfsce; Ferdinanda ad uno che, per la sua gran 
bontà, la fa struggere di dolore; Valentina ad uno che la 
riduce alla malora. E sono tre carissime creature , ma rese 
infelici appunto dalle loro virtù, cui il matrimonio impedisce 
di svilupparsi. Indiana, dilicatissima , sposa uno zotico; Valen- 
tina, generosa, sposa un interessato; Ferdinanda, ingenua ed 
amorosa, sposa un filosofo disingannato. Fate che rompano 
questi orribili lacci del matrimonio, ed ecco ciascuna felice 
con un' amante. Ma per godere questo colmo di beatitudine 
devono rapirsi alla società , una nell' isola di Borbone , T altra 
in un angolo riposto del Berry , l'ultima Ira i paduli della 
Franca Contea. ' 

Figlie di tal sorta pensate se pos^oii^ av^r' una' madre , e 
non farla morire di crepacuore. Spose tli tal sorta petfsate sé 
possono divenir madri, ed amar la prole. Passioni cosi im* 
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Ibense occupano in modo, da non lasciar luogo ad altra veruna. 

Che petende adunque la romanziera? Nobilitar la donna< 
eoi toglierle la modestia, la castità, la fedeltà, per darle l'in* 
dependeuza personale, e gli amori liberi, capricciosi, iinprov-' 
Tisatì ; sconvolgere la stagnante apatia dei domestici affetti, 
per ricostruire le famiglie al modo che si conviene a tali* 
capi ? Egregiamente ! Poi viene per la donna un* età qnand» 
l'ebbrezza dei sensi dà luogo, quando la beltà appassisce, 
quando la voluttà cessa. Ed allora questa vostra donna che 
diviene? Che diviene quando ha cessato di valer più per 
l'amore? Una rosa che si è fiutata, e poi si getta. Ecco ovo 
tendano a spinger la cara metà del genere umano tali esage-^ 
rate dottrine di libertà. Intendetela una volta: l'uom libero non ò 
che il galantuomo; donna libera non è che la donna onesta. Cia^* 
scun dì noi deve troppo alle donne: deve la vita, deVe le prime 
dolcissime cure , la soavità di posar il capo infantile sopra 
un seno amoroso, T entusiasmo d'imparar Dìo nell' opere sue, 
i primi consigli , le prime amorevoli correzioni , poi quelle 
estasi incantevoli che dipingono le pure ^oje ed il verecondo 
tripudio di due cuori che V intendono. Ah pur troppo le pas- 
sioni ci strascinano talvolta a turbar la pace, ad insidiar la virtù 
di questi esseri, pia deboli perchè più buoni! Ma maledetto, 
maledetto chi erige in dottrina il loro avvilimento! £ lo £aumo« 
come tante altre nequizie , sotto il nome di libertà. 

«( La donna ama , dicano costoro : perchè contrasterà a sé 
stessa e ad un cuore che vuol identificarsi col suo? Amore è 
la prima, è la sola, è la vera felicità: è il destino della donna >». 

L'amore? Ma e se non trova ricambio? e se si volge, cas^ 
non raro , ad oggetti bassi e spregevoli ? e se questo amore 
pretende il sagrifizio delle idee più care , de' più preziosi in* 
teressì? Dove trovar allora qualche cosa di sacro, di legitti- 
mo, che le Sostenga fira i combattimenti , che le strappi dal 
peccato? 

L'amore? ma questo nasce a quindici anni, e muore — • 
muore pur presto ! £ prima di nascere, e dopo estinto, qual mise- 
rabile cosa é egli mai ! Ora la donna lìbera che sarà negli 
anni che precedono' e seguono la breve durata dell'amore? 
Non avrete accorciata la sua vita? Non ne avrete resa infeli- 
ci^ima la vecchiezza? £ se la donna fosse brutta? e se fosse 
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wfemia? e'8€ l'oggetto cle'«aoi affetti morisse? a che $Brk mai 
ridotta aUora questa donna vivente pel solo amore? 

Ah no, no: né coi romanzi di Sand, né col Sanslmonismo 
non si vorrà ottenere il vero progresso della donna. Noi lo 
conosciamo bene un libro che insegna ad elevare la sorte 
della donna, a migliorarne il destino. Ma questo libro non è 
nn romaozo, non è un libro nato jeri, non è di quelli che 
si ristampino nel comodo trentaduesimo per diffonderli fra tutti. 
È un libro che tutti rammentano, ma pochi leggono; è un li- 
bro che se viene citato a proposito, fa paura a certuni, men« 
tre cert' altri vi raggrinzano il muso , come a cose schife y m 
rancidume^ 

Volete sentire quello che un tal libro ha fatto della donna? 
Oh meglio, v'aasicuro, che non Sand e i Sansimonisti. 

La donna era, quando questo libro venne in luce, un es- 
sere , di sotto un buon tratto dell' uomo : fanciulla dovea cre- 
scere nascosa ne' ginecei; sposata non acquistava verun diritto 
civile nella famiglia p nella società; madre rimaneva sotto 
r autorità del priino ascendente e fino del proprio figliuolo. 
Sempre sotto tutela, senza dignità , senza valore sociale, sem- 
pre, senza suità , doveva dividere le carezze d' uno sposo con 
molte altre. E parlo della donna legittima e libera: perchè 
allora il mondo era diviso in razza libera e razza schiava : e 
le donne di quest' ultima razza erano animali , erano cose de- 
stinate al piacere , ad essere trattenute negli appartamenti, al 
modo e col fine onde si mantengono gli uccelli nelle gab- 
bie e i polli nella stia, pei voluttuosi e pei bestiali talenti 
di quell'essere superiore che si chiamava il padrone. 

Tutto a un tratto questo libro che dico io, insegnò alle donne: 
— «- Voi siete pari all'uomo d'origine, di diritti, di destina- 
zione, salvo le convenienze della forza e degli ufizj ; il vo- 
stro corpo è corpo come quel d' un uomo ; V am^r vostro , 
come quel dell'uomo, è amore. Non siate più serve all'uomo, 
ma associatevi con esso in morale eguaglianza, in mutuo ri- 
spetto, in reciproca fedeltà 79. Allora la donna acquistò nella 
famiglia un posto non più mai occupato, eguale allo sposo , 
superiore ai figliuoli,; ebbe un essere proprio, di cui l'uomo 
fu il garante, non il giudice. Non tolse uo questo libro alla 
sposa r onore del letto maritale , albi madre il rispetto per 
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rhuioceiiia de' suoi pargoli, alla aorella la vigibAza de* 
fratelli, a latte la fede negli ingemn aentìmenti di famiglia, 
come pretendono questi rigeneratori della civiltà: al contrario, 
diede alla fanciolla la parità da cnstodire; alla sposa T amore 
che nella rerecondia la bei, beando altrui; alla madre le 
aollecitadini per un essere nuovo alla vita , ma che fra poco 
sarà quel ch'essa lo avrà fatto, un membro della società, un 
cittadino del cielo; alla traviata il pentimento che le faccia 
perdonar i molti peccati, perchè ha amato molto. La giovi* 
netta, cui è reciso lo stame della vita mentre ancora ordiva, 
coronata di mìstici gìgli, sorgerà dalla terra verso il cielo, 
gloriosa del suo non fare, come la donna che esaurì le li- 
tiche di questa milizia mondana; la vedovata solleverà il guardo 
ad un luc^o, dove vive l'oggetto che fu rapito all'amor suo, 
e dove un dì si ricongiungerà con lui , santa de' suoi pati* 
menti, delle caste memorie, de' verecondi desiderj. 

Eccovi le novità, eccovi le utopie fatte da questo libro. 

E questo Ubro si chiama, già l'avete capito, si chiama il 
Vangelo; libro ove tutte sono riposte le veraci, le sode libertà 
cui un. galantuomo può aspirare. 

Ma non è un romanzo; ma chi lo esalta conviene si di* 
«ponga al coraggio di sentirsi fischiare * — ed anche peggio. 
Ed invece n vuol correre ingordi a romanzi, che gu»» 
stano ed esagerano gli affetti, che sfiorano alla giovinezza il 
corpo e io spirito, sviluppando anzi tempo o fuor di propor- 
zione la facoltà d' amare, che ora hanno preso , come vedete, 
4a moda di bandir guerra alla domestica società, di far la 
donna trista , d' amore e nuli' altro.. 

È noto che nella Tour de Nesle l%roina avvelena suo p^ 
dre, pugnala od affoga tutti gli amanti che possono venirle 
alla mano, £i all' amore ccfu uno de' suoi figliuoli, assassina 
r altro. 

Fra le donne che figurano in dieci drammi , che Vittore 
Hugo ed Alessandvo Dumas, i più insigni drammatici della 
Francia, composero da quattro anni a questa parte, e vennero 
ripetuti a furia in tutti i teatri, abbiamo contato otto adultere, 
cinque prostitute di diversa condizione, e sei sedotte, due delle 
quali paitoriscono quasi sulla scena; quattro madri amoreg- 
giano i loro proprj figli o generi, e tre consumano il delitto; 

Irdic. ec. T. ti. Serie Quarta. S 
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undici persone sono ammanate ilirettameate od indirettamente 
dai loro amanti} ed in sei d'essi drammi i protagonisti sena 
trovatelli o bastardi. 

Non siete tentati a paragonar qoesta letteratura al Branca 
d'Oria, che Dante riscontra all'inferno, non morto ancora y 
non però vivo, giacché un demonio in sua vece ne anima 
tuttavia la salma terrena? Non tì sentite inclinati ad esclamare; 
- — Pamela, o Clarissa^ o Sofia, chi vi rende ^ chi vi rende 
alla moderna letteratura? 

Ciò,, agli occhi di chiunque abbia lume d'intelletto, è cei^ 
jtamente assai più che un semplice fatto di letteratura: è 
una qaistione di civiltà. £d a ragione insorse contro tali abusi 
l'eloquente Nisard negli articoli intorno alla LettenUura fa- 
cile^ che poco tempo fa destarono una viva quistione fra i 

Siomalisti francesi. Per quanto la letteratura italiana sia aliena 
al precipitare negli abusi qui censurati, non crediamo però 
inutile il riprodurre il laido quadro che esso Nisard ci pre» 
Beuta : affinchè se fortunatamente non è ancora un rimedio, 
sia un preservativo» 

u Nella prima fila della letteratura facile sta il Romanzo > 
quadro triviale di tutti i cicalecci, al quale si gettano tutti 
coloro ) il cui pensiero non è ancor rassodato, che non avendo 
vocazione per nulla, ondeggiano tra fantasie scambiate per 
gusti, ed indisposizioni scambiate per antipatie, buoni giovani 
i più , che scrìvono aspettando d' acquistar la forza di pen- 
sare > che ascoltano tutte le ebollizioncelle del lor cervello an« 
Cora molle, e credonsi poeti individuali, e, pretendono sovrap- 
porsi al pubblico in foraa di questo raziocinio: — Io sento, 
dunque ho ragione n. Il romanzo che prende tutte le for» 
me, e si fa bello di tutti i possibili titoli per beccarsi di 
sorpresa lettori ; .il romanzo che copre del suo ridicolo medie 
evo, delle sue giovanette longhe e smilze, de' suoi diavoli, 
degli angeli, delle tombe, delle pugnalate sue i vetri de' gabi- 
netti di lettura*..^.; il romanzo spossato, anelo, vi grida sup- 
plichevole : -*^ Io ho esaurito le mie invenzioni , lettori coi- 
tesi: bisogna concedermi scene d'alcova più nascoste; bi- 
aogna ,che entriate meco sotto le coltrici ; bisogna che mi la- 
sciate mostrarvi non basta più il viso, non più il ^eno, non più 
le candide spalle della donna mia, non più le sue mani ri- 
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tòidette, non le gambe focilate e forti : già sono roba logorata. 
H' avete consentito V adulterio» il conoibinato, l'amor lascivo 
e icapigliato; me ne lasciaste predicare i vezzi e sviluppar la 
morale; consentiste che ponessi il pie nella santa istituzione 
del matrimonio a me sconosciuta; tolleraste ih me le giovani 
che contaminaTano il letto ove farono madri ; m' avete permesso 
di fune vittime della società, caori trafficati e venduti dalla 
canata prudenza» nature stornate violentemente dal loro fine, che 
i quello d' amare, vedove di mariti che non hanno, fra le 
braccia di un marito che hanno; sopportaste le mie orgie, i 
niet storici sprecamenti , gV innumerevoli ritratti in istile da 
passaporto, le mie descrizioni de' gabinetti, da fiar invidia a* 
tappezzieri, i miei particolari di toeletta da insegnarne ai mer» 
canti da moda: è assai, lettori cortesi, e ve ne so mille gradi; 
oa Bon basta più. Tutte le mie toelette sono sciupate, tutti 
i miei eroi e le eroine sono di doninio pubblico , tutta la 
mia guardaroba è trita; ed io muojo per non avere più 
che dirvi. Una licenza ancora, lettori cortesi, alinchè io viva 
■n anno, sei mesi, fin a che la necessità mi costringa a ri- 
diventar onesto per esser nuovo* Allora mi disprezzerete, ma 
ni comprerete. 

tf Eccovi a che è ridotto il romanzo. Chi non vede che è 
all' estremo de' mezzi suoi , che muore di trivialità, che tira 
te calze, secondo V energica espressione del popolo , die non 
n* ha più abbastanza dei mister] della camera , né ai può pr<^ 
famgargli la vita se non coli' aprirgli quelli del letto? In tutte 
queste donne dair occhio umido, dal seno anelante, che amano 
diinnque non è lor marito , non sentite un non so qual impac- 
cio, un rincrescimento di non poter dire di più, un impazien- 
tarsi contro quegli ultimi scrupoli , da cui i difesa , non più 
b morale , messa da un canto già è no pezzo , ma le ultime 
apparenze? Oh se il romanzo potesse lacerar quel velo che lo 
separa dal nudoi Eppure Io rende più trasparente che può o 
che vuole. Qual cosa dunque lo ritiene? non il lettore ^ ^cic 
molle, curioso delle particolarità libertine, che lascia dietro le 
spalle la morale e il gusto, purché trovi a spassarsi: é qualche 
cosa di più serio, che veglia sull'onore delle nazioni nell'età 
più rilassate, ed impedisce di pronunziar l'ultima parola: voglio 
dire U convenienza, più forte delia morale^ di cui pure non 
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è che il velo; polizia delle civiltà avanzate, che tutti esérei^ 

tano seoca saperlo, benché ciascuno» preso isolatamente , sia 

pronto a sacrificarla pel meschino piacere di legger una scena 

lasciva* 

tf Né i a dire che il romanzo sia immorale per deliberato 
proposito » né che voglia sedurre la società coi mezzi che si 
praticano a «edurre una donna. No in fede mia. Il romanzo 
non è un Mefistofele, che aspiri a £air dannare tutta la nostra 
generazione, e trarla seco in inferno» 'V'ha nelle sue intenzioni 
tanta onestà, quanto poca ve n'ha ne' suoi frutti. Nessuno pia 
di me è persuaso delle mire inoflPensive del romanzo. Citansi gio- 
vani romanzieri freschi e biondi, di fisonomia indecisa, da 
coi si trarrebbe, premendoli, il latte di Berquin e della Jfo- 
rale en action j eppure raffinano il vizio quanto t maestri del- 
l'arte. È dunque il romanzo un'industria consumata, che ctk» 
minciò dal fine, cioè dai gran colpi, dalle passioni furibonde, 
dalle pazze situazioni , e che avendo fiiitto urlare i suoi eroi ia 
tutti i sensi, voltato e rivoltato in cento maniere il. tema co* 
muue de' preliminari della seduzione , esaurite tutte le positure 
del canaj^ seduzione j come spiritosamente disse Giulio Janin, 
non sa più qual cosa dipingere, cui .non abbia dipinta mille 
volte, e domanda gli sia permesso di dir cose che non de- 
vono esser dette sotto pena di morire di sfinimento. Cosi 
questi eroi ed eroine accadde di non saper più come farli 
morire, talmente tutte queste morti per suicidio, per annega* 
mento , per carbone, ovvero per malattie nobili , aneurisma , tisi 
polmonare, furono impiegate e maneggiate replicatamente. 

« Seguita la novella, che è una certa cosa, la quale non ha la 
forza di diventar un romanzo. Oh se fosse possibile slungare, 
sottigliare, stenderla all'infinito, come un metallo sotto il 
martello del battiloro, non si avrebbero più novelle , si lasce- 
rebbero a Voltaire: solo 'romanzi si avrebbero! Ma la novella 
contemporanea non i una foglia d' oro. E v' ha novelle d' uo- 
mini e novelle di donne. Le prime sono i bastardi del roman- 
zo: vi si trovano in piccolo tutte le novità del romanzo, amori, 
il cui intreccio si annoda più rapidamente e più rapidamente si 
Aitoda^ grande economia pel lettore, eroi che chiacchierano 
meno alla distesa , meno descrizioni , meno cambiamenti di 
soeiia ; ma non ne iato merito alla novella , perocché questa non 
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è sdnietà da parte sua, ma impotenza. Del resto vi si, fa guerra 
aoche- là al matrimoDio; ma nel romanzo è la guerra in 
gnode, nella novella la guerra per bande. Le novelle delle 
doNoe sono sbiadate imitazioni de' racconti degli uomini. Ogni 
doDoa piglia il genere d'un uomo^ copia il suo fiire, rima- 
stiea la sua imaginazione , rumina le sue frasi. Sarebbero 
«D'eccellente critica delle novelle degli uomini, se non fos- 
sero fiitte sol serio , e con nn' acerbità femminile di pubbli- 
cità e di voga: proverebbero cbe non è mestieri esser uomini 
per far novelle da uomini, mentre provano soltanto che v'ha 
delle donne y le quali ammirano ed invidiano l'Ingegno de' no- 
stri novellieri. A chi Jion mossero lo stomaco queste novelle di 
donne? Io non ho l'onore di conoscer di vista le nostre no- 
velliere: le credo tutte belle, fedeli tutte ai loro doveri, tutte 
Imone madri , brave donne, eccellenti figliuole , che Dio '1 
teglia. Ma perchè dunque tanto amor carnale nei loro raccon- 
ti? perché quando dipingono la felicità di un amante, si direbbe 
leotano dispiacere di non esserne 1' amica? Perchè quando 
r amante dà un bacio di fuoco , un bacio dungo ( stile da 
novella), pajono scontente di non averlo ricevuto sulle loro 
gote? L'avrei ben io capita una impresa letteraria delle gio- 
vani damine, delle giovani madri (poiché v'ha damine e ma- 
dri che hanno del tempo d'avanzo dopo le cure date al ma^ 
rito ed al bambino ; v' ha giovani figlie , cui i parenti per- 
mettono di coltivar la letteratura amorosa) , avrei capita un' im- 
presa tutta morale, tutta di reazione contro le novelle ed i 
romanzi degli uomini , una specie di riprova di questa so- 
cietà, che gli uomini disegnano tutta ebbra di passioni assurde, 
tntta stesa sui canapè e sulle ottomane, tutta assorta in di- 
scorri d'amore, tutta prostrata a' pie delle donne: — avrei ca^ 
pito delle donne cbe discolpano i loro mariti , delle madri che 
parlano della felicità d' esser madri, delle fanciulle che protestano 
contro il dono di seduzione, che si pretende inerente ai mustac- 
chi ed ai guanti lustrati; avrei capito la psicologia del focolare 
domestico, giacché a forza si vuole psicologia, che c'ini- 
àasse ai casti misteri di tenerezza, alle infinite sollecitudini, 
a quello spirito di cuore, à tutte quelle lusinghe della libertà 
nel dovere, ch'io non. dubito queste donne conoscano ed ap- 
.prezzino. Ma far racconti solo un po' meno sfacciati che que' 
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degli uomini, dir le com ttcMe con an riserbo impaeciato» 
col dispiacere di non poter dirle eoa) nude e crude: qual 
tristo assunto! In vece d'inveire contro questi poveri mariti ^ 
che hanno il torto di metter al sicuro dal disordini del cuore 
caratteri facili e firali; in vece di decbmar virilmente contro 
*la loro tirannide : pungerli, perchè di più non si ardisce, a colpi 
d'ago di ricamo; istituir alla loro tirannia il dispotismo deU 
r uomo coi baffi e coi guanti profumati, tipo del seduttore di* 
spouibìle, che porta in tasca il suo ardente amore dovunque 
un'anima solitaria cerca l'anima sua sorella (stile de' rac* 
conti), cioè dovunque v'ha una donna onorata da disono* 
rare -^ non è questo ufizio da donna, no... 

u Viene terzo il dramma il dramma che dir^besi scritto 
air uscir da un pranzo , fra il direttore dd teatro e l' attrice 
rinomata, sull'angolo del tavolino da bere, che so io? forse 
sulle spalle ignudo dell' attrice, che avrebbe servito di leg^ 
gfo , come fanno quelle del capo degli eunuchi nella Riyolta 
ni serraglio j il dramma fiancheggiato dalle sue teoriche e 
dalie sue prefarioni oltracotate, che condannano al peccato di 
scempiaggine e d'ignoranza chiunque resiste ad ammirarle; il 
-dramma secondo l'arte, il dramma di cui gli spettatori non son 
numerosi che negli annunzj. Ed è arrivato alle medesime estre- 
mità del romanzo. E prima di tutto, come sistema d'applica^ 
zìone in grande del teatro e delle decorazioni, il macchinista 
né il decoratore non possono andar pia in su: gli* hanno già 
fatto tutto il loro possibile. Domandava vascelli a tre ponti, e 
mari ove vascelli a tre ponti potessero tirar acqua abbastanza: 
e gli furono dati questi vascelli e questi mari. Domandava 
prigioni, segrete, chiese sotterranee parate di nero, tutto un 
Parigi del medio evo, piazze pubbliche di Londra, la Torre 
di Londra , il Tamigi , la Senna , illuminazione all' italiana, 
carnefici rossi al fondo, campane che suonasser mattutino o 
mezzanotte secondo l' occorrenza : tutto gli fu dato. Chiedea 
d'entrar nelle città per la breccia: e ^li furono fatte mura dì 
legno dipinto da pietra, che poteansi gettar abbasso con veri 
picconi. Certo il dramma non può lamentarsi di tutte queste in- 
dustrie secondarie, che si poco fecero a favor di Corneille, di 
Racine e di Shakspearc. Ma tutte queste industrie sono alle 
ventiqnattr' ore. In secondo iuogo, siccome arte d'interessare. 
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d'attirar lo spettatore , ciò che non è che U iuo secondo carat- 
tere-, il dramma attende, come il romanzo, che gli sia per- 
messo di mostrar qoello che non fa mostrato mai« Già gli fa 
conceduto assai , assai perdonato in qaesto genere : fu lasciato 
rapir fancialle e donne, condurle in carrozza da posta, de» 
porle tremanti in un albergo, e là, per meglio preparar T ef- 
fetto, rassicurare queste povere creature, domandar loro per- 
dono, prenderne la mano, stringarle 5 baciarle: dopo le mani 
di queste povere donne , donne di mariti che conosciamo , 
nostre proprie donne, a sentirli loro, gli furono abbandonati i 
loro visi pallidi e lacrimosi, ch'esso ebbe licenza d'asciugar colle 
labbra: poi scaldandosi i ferri, fu detto al dramma: — In- 
tendo tutto quel che ti occorre: ecco un comodo seggiolone, 
ecco un bravo spegnitojo per ismorzar le candele , ecco un 
fiaschetto d' acqua di Colonia in caso di bisogno 99 ; ed il 
dramma dispose tutto, tutto preparò in persona d'un garzone 
intelligente o d'un servo zelante d'arcani ufici. Ma che? fatto 
questo» la tela calò, perchè il dramma temette le fischiate 
di tutti i mariti della sala , e di tutti i figli di questi mariti, 
e di tutti quelli che nacquero da una madre, e di tutti quelli 
che hanno una niogiie giovane ed una giovane figlia. Se il 
dramma non fece tutto, tutto ha detto: v ebbero convegni fira 
borghesi e borghesane, tra favoriti e regine; fece, a gara 
col romanzo e colla novella, pompa d'amori sfacciati, libi- 
dinosi, ove è proprio il corpo che parla al corpo, non l'ani- 
ma all'anima; ove l'uomo sfoggia appetiti d'animale, non 
l'animale delicatezze d'uomo. Eppure non basta, e il dramma 
deve poter far tutto, come tutto può dire ec. ec. 99 

I giornalisti francesi però ne rassicurano che questa pen- 
denza della loro letteratura , anziché dar segno di corruzione 
morale, è avviamento al bene; che mai la Francia non si 
mostrò tanto costumata : ed Hugo e gli altri tutti ne accertano, 
parola da galantuòmini, della santità di loro intenzioni. Ne pas- 
siamo loro le pia vive congratulazioni, e facciamo voti che mai 
non le meriti questa cara patria nostra, ma che conservi quella 
inclinasione morale, che -fu sempre e sempre il retaggio della 
acuoia italiana. E per questo la scuola italiana ha creato capi- 
-lavori, cui di lunga mano non valsero a raggiungere gli stranieri; 
caphJavori che nói, per quel fastidio delle domestiche cose. 
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onde sovente 'è l'oomo dominato, possiamo traacttnire, viH* 
pendere anche; ma conviert pure che vi toniamo qiial volia 
vogliamo salire a vera 4iltezza. 

E quel che qui dico non mira solo alla letleratvnu Pe- 
rocché mi giova addurre il giudizio d'un altro straniero » 
già lodato in questo giornale, il signor Aimè-Martiay a prò» 
posito di belle arti* 

u II genio, cosi egli, non dipinge come vede all' esternò ^ 
ma esprime come vede internamente. Entro al museo, scelgo 
un quadro in cui la materiale esecuzione è stupenda, il Gù#- 
ìiwtento €legU Orasg di David : io vi trovo la purità delie 
forme, Io studio dell'antico, la scienza del dramma; energica 
è la posa de' tre guerrieri; il gesto esprime il giuramento; 
promettono di combattere; ma per. chi? A ciò s'arresta il 
lavoro dell' intelligenza. Il pittore ha Catto una magnifica 
composizione; ma nessuna voce esce da questa tela: am* 
miro la bellezza delle linee, b correzione del disegno; ma 
nulla risveglia in me 1' amor della patria. Quel vecchiardo 
che offre le armi, è un ebbro; questi garzoni che l'ascoltano, 
son nulla pia che guerrieri volgari. Non sento il grido feroce 
del soldato che risponde all' appello di Roma; non vedo il 
s^timento della vittoria che traluce dalla fronte degli eroi: 
Quelle teste sono mute , e pure fra que' guerrieri v' è un vin- 
citore, un glorioso vincitore che diverrà uno spietato assa^ 
sino. Dov' è il Romano cosi passionato dell' onor di Roma, che 
nel suo trasporto sacrificherà la sorella? mostramelo, dagli 
un' anima sublime in uno e feroce, o getta il pennello* Che 
monta il lavoro dell' intelligenza? tu mi dovevi una pagina 
della storia del mondo, e mi dai \ì fare d'un bravo artista* 

a A queste passioni tutte fisiche, a questo quadro affitto 
materiale, opponiamo uno di que' rari capi d'arte, che rice« 
- vono vita ed immortalità dall'anima dell' artista. 

tf Qualche anni fa , correndo T Italia , visitati i musei di 
Venezia, di Bologna, di Firenze, ricchi oggidì degl'insigni 
lavori die a noi aveva dati la vittoria, toccai a Milano, spe- 
rando ammirarvi la Cena di Leonardo da Vinci. Questa com- 
posizione , gettata sto per dire alla ventura sul muro d' un 
refettorio , era alla malora ; poiché ne' tempi scorsi cambiato 
quél refettorio in iscuderia ed in quartiere, gravi guasti n'erano 
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▼enoti, Mcchè il dipinto, a netà caaceUato, pare vivo aacpn, 
noQ cn più che «na spezie d'apparizione; aimigliaate a qaelle 
ombre del Paradiso di Milton, le cui fonne indicate appena, 
aono pronte aempre a dileguarsi. Alcun teìnpo mi fu mestieri 
per raffigonarlo: poi gli occhi miei s'accostumarono a questa 
visione: ripresi le linee, distinsi le £gure, e il gran kyoio 
tornò visibile* Qual soggetto! qual pittore! tutte le passioni 
umane mosse da una passione divina! Timore, meraviglia, 
tradimento, indignazione negli Apostoli; pietà e misericordia 
negli sguardi del Maestro: un solo discuoio cpUa /testa in* 
dinata esprime il dolore : è il discepolo prediletto , che non 
protesta, s'affligge; l'afflizione sua è ancor amore. Tutto di 
è visibile in una pittura cancellata; o per dire pia esatto» il 
fisico dd quadro è morto, ma l'anima «jua sopravvive alla mate« 
ria; e nelle vestigia di quest'opera sublime leggo il pensiero di 
ciascuno, intendo il Vangelo, veggo i discepdi, adoro il Dio« 
a Sarebbe difficile trovar un esempio più vero dell' in* 
fluenza dell' anima nelle arti : gran lezione agli artisti 1 Ar<- 
ricchite la. memoria, esercitate la mano,, stiloppate l'intdlel» 
to — sarà opera animale e nulla più-; se non attingete alla vivi« 
fica sorgente del bello^ dell'infinito, della cosdenza, non pro- 
durrete che il niente. Mo» si Gimcs 14 cAPO-i.AyoBj, che pbs 

VIA DELLA VIZTÙ 99. 

Se v' è parte, o giovani amid, ove le arti plastiche me- 
glio convengano con quelle della scrittura, è questa certa- 
mente* £ già Socrate avea. sviluppato questo principio subli- 
me, attribuendo il genio alla bontà dell' anima più che alla 
£itica del pensiero. Ha fu dimenticato : e lo sviluppo d' una 
superiorità animale fu scambiato pel grado più sublime del- 
l' umanità. Quindi l'individuo £stto centro; quindi b voga cer- 
cata più che il fine retto; quindi rariocinj particolari e para- 
dossi in vece della verità; quindi opinioni senza morale ed am- 
bizioni senza freno. L'intelligenza, solo l'intelligenza vuoisi 
sviluppare: dal che rivoluzioni nella letteraria come nella po- 
litica sodetà; ma detronizzati i classici, che vi sostituirono 7 
altre cose di conveozione; maggiori licenze, che però son 
tutt' altro che la libertà: altra letteratura tutta d' apparenza e 
di nessun fondo. Vogliono dipinger l'uomo e vi riescono; ma 
si fermano alle passioni animali : abbonda il talento e la vigo- 
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ria, ma si sommergono nella materia; sembrano porsi per 
meta lo spavento, il disgusto » e per eccitarli, il delitto, i 
èapplizj, il boja. 

O drammatici, o romanzieri di questo gusto; si si, mi 
esibite ne' vostri componimenti l'uomo: pur troppo sarà vero 
ehe v' abbiano uomini cosi scellerati ; - verrà una donna che 
si venda alla spicciolata (i); verrà perfino in mezzo all' Ea- 
ropa del: secolo XIX qualche cannibale perchè non si pos- 
sano smentire le vostre creazioni. Ma l'uomo intemo, l'uamo 
religioso , 1' uomo del cuore , l' uomo che pel sentimento del- 
l' infinito depura le sue passicmi , 1' uomo che sa levare lo 
sguardo al cielo, dove lo trovo io nell'opere vostre? Eppure 
non altrimenti è a cercar il patetico, la verità, l' immorta* 
lità. Invano invano vorreste convincermi che più non esista 
alcuna emozione santa , alcun sentimento generoso ; che oggi si 
sappia fremere e bestemmiare , ma piangere non più ; che i 
soli drammi atti alla società nostra sieno di postribolo, di ta- 
verna, di forca; che il dipinger nell'uomo il furor della ti- 
gre, il coraggio del leone, l'industria del castoro, la fedeltà 
ilei cane sia un averlo ritratto qual è. 

Noi, giovani amici, siamo convinti che non i nficio dei 
libri turbar i sensi, ma impegnare il cuore; cbe perciò è a 
studiare la scienza dell'uomo interno, vedére ciò che solleva 
degrada questa razza, non certo cosi depravata come ci vo- 
gliono far credere gli scritti d' alcuni letterati , e le azioni o 
vigliacche o atroci di qualche malnato. Noi siamo convinti che 
per toccare ad alto punto nelle arti del bello, conviene cre- 
dere la virtù, conoscerla, cercarla, praticaria; che la verace 
vita dell'uomo incomincia col sentimento della Divinità; — cbe 
d' altra parte, qualunque entusiasmo ecciti il male ed il deforme, 
qualunque indifferenza incontri il bene ed il bello, a poco an« 
dare il falso cade, il vero trionfa e rimane. C, C. 

(i) Elle se vend en détail è. una delle più stpiziaati noyeUe moderne, 
e fu anche tradotta^ credo ^ sull'eco. È una fanciulla^ die per fame vende 
molti denti , poi i capelli , poi si dà per esperimenti dr salassi ad un 
chirurgo^ ec. ,^e\V Annotatore di marzo è riferito che teslè venne « 
Londra trovata ima donna ^ che ridotta all'ultima miseria > vendè uno 
per uno i suoi denti ad un dentista^ il quale dell' ultimo non volle pa- 
garle che otto soldi : infine vendette antic^tamente il suo corpo per l'aat» 
ioroia ad un medico. E questi le. propose altro danaro se volesse ogni 
settimana prender una medicina per esperimento. Ma ella venuta in so- 
spetto cbe con ciò le volesse accelerar la morte^ recedette dal cqptrattò. 
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FILOSOFIA DELLA STOBU 

INTORNO ALLA STOIUA DI ROMA 
IH Qm B. msiiinni* 

(Dalla Bevuta di Edimburgo.) 



Abtioolo il (i) 

Allorché noi fermiamo TattrjizioBe su questo piccolo «cbiizo 
della condizione dei clienti , e in ispecie sali' obbligo che cor- 
reva a ciascun patrono di comparire in difesa dei proprj clien- 
ti 9 e lo paragoniamo coi racconti che ci lasciarono gli storici 
del perpetuo conflitto tra i patrizj e i plebei; — pia partir 
colarmente , allorché riflettiamo che la più antica querela mossa 
dai plebei riierìvasi alla legge intomo ai debiti, la quale li 
costringeva ad iinpegnare le loro persone y e rendeva i debijfcorì 
insolventi schiavi dei creditori patriz) : ne appare strano come 
antichi e moderni scrittori siensi acchetati alla fallace asr 
sertiva che i clienti e i plebei formassero un corpo solo. Né 
la difficoltà può togliersi coi supporre che i clienti gradatamente 
si rendessero indipendenti dai primi loro patroni, indi se ne 
separassero, e finalmente movessero loro aperta guerra. Noi 
troviamo che all'epoca precisa di quelle contestazioni èra 
troppo preponderante il potere de' patrizj, perchè sia dato am<- 
mettere la verità di si&tta supposizione. Oltre di che i due 
corpi esistevano contemporaneamente, e vi sono molti passi 
incidenti, specialmente in Tito Livio, ne' quali si parla di essi 
non solo come distinti V uno dall' altro , ma ben anche siccome 
collocati fra loro in fiero conflitto. (Voi. I, p. 578-58a*) 

Quali adunque furono i plebei, e quale la loro origine r 

■ ■!■■■*■ Il 

(i) Tedi rarttcolo primo nel fsscieolo di Dicembre i834-. 
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Essi etano Hberi dtladitti di Roma, non memliri delle genti 
patrizie, ma nemmeno clienti ereditar), né costretti da doveri 
personali ad aderire a venin patrono. Una classe di tal £aitta 
esistette in tutti ' gli Stati ne' quali un' aristocrazìa ereditaria 
era investita del supremo potare. Il vincolo che univa le di- 
verse famiglie delle genti patrizie, era una parentela fittizia; 
ma qualunque sia stata 1* origine di ijuésto sistema politico, 
una volta eh' esso fii stabilito , i diritti e i privilegi del pa- 
triziato non poterono acquistarsi se non se mediante una le- 
gittima discendenza. Nel Populus dell' antica Roma y del pari 
che in altri reggimenti aristocratici, era una condizione rigo- 
rosamente richiesta la più intemerata purità del sangue. Vo- 
levasi che tanto la madre quanto il padre appartenessero al- 
l' ordine privilegiato , o a quaich' una delle classi colle quali 
poteva stipularsi per patto espresso il connubium^ ossia il di- 
ritto di una indistinta comunione conjugale. Un' aristocrazia 
come questa conveniva che fosse per sua natura esclusiva. 
Potè essa mediante una sorta di pubblico trattato accogliere 
nel proprio seno un - numeroso . aggregato d' altre fitmigUe di 
egual condizione. €os), secondo la tradizione comune, un certo 
numera di genti albane fu ammesso al patriziato romano, àvt' 
rante il regno di Tulio Ostilio; e questo fatto altro non è, 
per avventura, che quello che si narra dei Laceri chiamati a 
partecipare dei privilegi delle due principali tribù. Un mutamento 
di eguale sorta venne probabilmente operato da Tarquinìo 
Prisco, allorché aggiunse un supplemento a ciascuna delle tre 
tribù, denominandolo da esse; e in questa supposizione la 
leggènda dell' augure Accio Nevio ci dà un barlume dell' op- 
posizione fatta dalia ckisse privilegiata contro qualsivoglia esten- 
sione del numero de' suoi membri. (Voi. I, p. 391-394*) Nei 
primi anni della Repubblica noi troviamo che la numerosa 
gente Claudia , la quale era d' origine sabina , abbandonò 
la propria nazione, e fu accolta nello Stato di Roma. Que- 
sta gente divenne un membro del popolus j i capi delle 
famiglie che la componevano divennero patresj e in breve si 
distinsero fra i patrizj per l'alterigia delle loro pretese ari- 
stocratiche. Questo fìi r ultimo accrescimento alle genti patri- 
zie. Ma siffatte circostanze nulla provano rispetto all' ammia* 
sione degl' individui ; e in fatto non v' era mezzo che alcun 
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npdividoo potaste introdnni nell'ordine eredilario e privile- 
giato.. Ond' è che allorquando avnmio potuto levare il capo 
i Uberi cittadini che non erano ttretti al vincolo della clien- 
tela, si sarà tra essi formata una comunità. È probabile che 
questa comunità esistesse anche nelle epoche piik rimote » quan- 
tunque dapprincipio poco numerosa e di lieve importansa. Ai- 
cuoi proprietarj di poche glebe avranno forse chiesta la prò* 
tezione dello Stato crescente; alcuni figli illegittimi dei mem-» 
bri delle classi dominanti avnumo forse voluto esser membri 
della comunità (e sotto questa denominazione debbono com- 
prendersi tutti quelli ch'erano nati da un matrimonio ineguale 
o da altra unione che non fosse autorizsata dal politico con^ 
nubhun); all' estioguersi di qualche. famiglia patrizia , i clienti 
di lei si saranno forse resi indipeodenti : e tale dovrebb' es* 
aere stata l' origine non avvertita della romana plebe. Ma essa 
crebbe in numero ed importanza per l' aggregazione degli abi« 
tanti dei paesi conquistati ammessi a partecipare ai diritti dei 
liberi cittadini. Ove i privilegi della conquista si fossero eser* 
citati a rigore y ciascuno dei territerj conquistati dovea dive* 
nire tutto quanto una proprietà dello Stato, ed essere posse- 
duto in comunione) o diviso secondo la- volontà dei conqùi* 
statori; ovvero se concedevasi ad alcuno degli originar j padroni 
delle terre di continuarne Y occupazione , doveano questi esser 
ridotti alla condirione di vassalli, od anche di servi. Tale, 
per esempio, fu la conseguenza della conquista della Messe- 
lùa fatta dagli Spartani. Ma la politica dei Romani nei primi 
tempi ^ e pel corso altresì dei primi quattro secoli , fu d' in- 
dole più saggia e liberale. Una parte delle terre conquistate 
cadeva nel dominio dello Stato, e d'ordinario era il terzo; 
ma il rimanente veniva restituito ai loro originar) possessori. 
Ben k vero che a questi veniva imposto un tributo; ma esso 
non intaccava l'integrità del diritto di dominio, né poi con« 
siderarsi come una rendita feudale. I proprietari delie terre 
conquistate avevano a protettore Io Stato. Di regola essi non 
potevano divenir membri della classe dominante, ma erano 
«oggetti solamente allo Stato, e non dipendevano da alcun 
patrono individuale per maniera da essere ridotti alla condi*» 
jEÌone di clienti. In questa guisa la romana pl^ surse e si 
^dilatò. J(oi scorgiamo le tracce della sua formazione nelle tr>> 
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dtzieni cW « riferiscono alle "conquiste di Romoto; taa il prt- 
aao incremento importante di lei è da àttriboirsi alle estese 
conquiste fatte da Anco Marzio nelle terre latine. Narrasi ch'egli 
abbia ammesse parecchie migliaja di Lattili al diritto della ro- 
mana cittadinanza , e che abbia assegnato il monte Avetttkio 
e le sue adjacenze per dimora dì quelli che si trasferivano a 
Roma. L'Aventino continuò anche nei tempi posteriori ad es- 
sere il luogo speciale d'abitasione de' plebei, e non era com* 
preso nel Ponumunij ossia circuito consacrato dagli auspici 
patrizj. ( Voi. 1 , p. 347-349* ) 

La plebe crebbe con tanta rapidità in numero e in forza 
da divenire un importante elemento dello Stato romano, e ape* 
cialmente per la formazione de' suoi eserciti. Il gran legÌ5la« 
tote che la chiamò ad una esistenza politica fu Servio Tullio.- 
I suoi atti) le sue istituzioni furono conservati a perpetua me» 
noria, e 1' edificio della romana libertà fu lo stabile di lui 
monumento; ma quanto scarse sieno le notizie certe che si 
hanno della storia individuale di questo principe in qua' tempi 
remoti , il lettore può argomentarlo dal confronto delle volgari 
leggende intomo a Servio colla tradizione etrusca consecratad 
in un discorso dell' imperador Claudio, che lo descrive sicco- 
me etrusco di nascita, dandogli il nome di Mastama^ e qua* 
lineandolo per condottiero di una masnada di bellicosi avven- 
turieri , il quaie fissò il soggiorno in Roma , e s' impadroni 
'della regia podestà. (Voi. I, p. 374*378.) Vero o Cilao che 
oia codesto racconto, è fuor di dubbio che Servio ebbe la 
facoltà , e del pari la saviezza d' introdurre i più rilevanti 
cambiamenti nella costituzione di Roma. Egli ridusse la plebe 
ad una forma organizzata col dividere V intero territorio di 
Roma in trenta distretti, e il coipo de' plebei in trenta tribù, 
consentaneamente ai distretti ne' quali dimoravano. Oi questi 
distretti e tribù, quattro erano compresi nella stessa città, e 
gli altri ventisei nel territorio soggetto. È da ritenersi che 
queste tribù comprendevano soltanto i plebei, e non avevano 
in origine alcuna connessione colle genti patrizie, né coi loro 
clienti. Ciascuna tribù era sottoposta alla sorveglianza di un 
magistrato detto Tribuno. Cotesti magistrati non debbono es* 
scr confusi cori quelli che furono poscia denominati Tribmni 
ddla plebe (Ttiùuni plebis); quantunque vi sieno ragioni per 
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nippoRe ch« itseòòndo di tali nfici scaturUM dal primo. 
Erano parimend assegnati tre giudici a ciascuna delle tribà» 
i c|BaIi decidevano intorno alle private controversie de'pUbei. 
Nicbtthr sostiene esser probabile che questi giudici fossero gli 
itesà che continuarono dappoi ad esercitare una. giurisdizione 
col nome di CcntununrL Per attendere alle deliberazioni dei 
loro giudici e per altri oggetti aveano i plebei facoltà di 
vnirBÌ in separate adunanze, che venivano denominate Conwd 
delle Tribù (Comitia Tributa). Esse teuevansi nei giorni ai 
nercato (nunduuB)s ne' quali la gente del contado si recava 
alia città, e nel Foìx) (Forum) ^ ossia piazza del mercato ^ 
die era adjacente al Comizio ^Comitium)^ ossia piazza delle 
idQoaDze dei patrizj , sebbene da quest' ultimo distinto» Alle 
adunanze de* plebei non partecipavano né i patrizj, ne i loro 
dienti; i plebei non potevano esser citati dinanzi ai magistrati 
dei patrizj, ed erano indipendenti dagli auguri patrizj. Anti<» 
amente le assemblee delle quali favelliamo non avevano al* 
cuna relazione cogli affari dello Stato, e nuli' altro vi si dit 
icuteva fuorché i particolari negozj dell' ordine plebeo. Dai 
laccessivi mutamenti nella romana costituzione risultò che i 
Plebisciti ( Plebiscita) j o decisioni dei Comizj delle Tribù ^ 
furono tenuti obhUgatorj per tutto il popolo romano. Sembra 
che all'epoca di siffatto avvenimento i patrizj e i loro clienti 
vi 5Ìeno stati ascritti alle tribù della plebe , e che perciò que- 
sti Comizj fossero divenuti un' assemblea nazionale. È pres- 
soché inutile il ricordare che nei Comizj delle Tribù i voti 
si raccoglievano per tribà , come nei Comig Cariali dei pa- 
trizj erano dapprima raccolti per curie^ 

Come i patrizj erano divisi in trenta curie > e trenta erano 
pare le città latine, si dee naturalmente presumere che anche 
i plebei fossero divisi con questa proporzione» Nulla di men^ 
gli storici romani, per una ragione che in breve riferiremo ^ 
non s'arrischiarono a pronunziare unanimemente che trenta fos- 
sero le tribù plebee instituite da Servio, Nìebuhr però, con 
nna felicissima emendazione del test» di Dionigi .fondamen- 
tata suir autorità di un manoscritto, dimostrò che il numero 
Ji trenta é pur quello indicato da Fabio pittore, il più antico 
e il più onesto fra tutti gli annalisti romani; e confermò la 
s«a tesi colla testimonianza di un frammento di Varrone, cbet 
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* adattato a qaesto proposito, non è solo intelBgikUe, ma beo 

anche oltremodo significante , laddove altrinnenti sarebbe 

assai diflicile il dire a che cosa possa riferirsi. L' acume e 

^ la perspicacia dello storico distrussero qualunque difficolti. 

^ La pietra d' inciampo era V espressa afiermativa di tutti gli 

\ storici, che la nuova tribù aggiunta alle altre nell' anno 

^ di Roma aSg le ùcesse ascendere a ventuna. Ma Niebolir 

l dimostrò, come, per dire il vero» avea fatto prima di lui 

i Beaufort, che la guerra di Porsenna terminò col totale seggio- 

^ gamento della città. Confessano gli annalisti che i Romani fa- 

éi rono costretti a cedere tutto il territorio situato sulla sponda 

K etnisca del Tevere; e Niebuhr provò che la restituzione di 

/ queste terre, che vuoisi fatta per un atto di romanzesca ge- 

I nerosità del conquistatore, non è altro che una (avola poe- 

f tica , una storiella fabbricata ali* uopo di velare la sciagura 

/ di Roma. Se adunque supponiamo che Porsenna si valesse dello 

^ stesso metodo che adoperavano i Romani nelle loro conquiste, 

r e s' impadronisse di una terza parte del territorio conquistato, 

i. i Romani dovrebbero aver perduto dieci distretti e le tribà ad 

r*^ essi corrispondenti, e perciò ne sarebbe rimase il nunoero di 

' venti. L'importantissima lesione nelb quale Niebuhr tratta 

r^ della comunità e delle tribù plebee si estonde dalla pag. 398 

^ del primo volarne sino aUa pag. ^2^* 

, VIL Vd Comig. 

La sezione seguente i dedicata alla instituzione delle Ccf^ 
^ furie (Centurùe) e dei Comizj delle Centurie (Condtia Cen/^ 

* furiata) j de' cui particolari è famigliare la conoscenza , seb- 
bene la maggior parte degli storici romani sia caduta in gravi 
abbagli nel definirne lo spirito e la natura. Siccome le clasà 
nelle quali era diviso il popolo secondo questo ordinamento, 
erano regolate colla norma della maggiore o minor quantità 
dei beni che possedevano i cittadini di cui erano composte ,, — 
siccome il maggior numero delle Centurie era perciò compreso 
nelle classi più doviziose, ciascuna delle quali conteneva di 
regola un piccol numero d' individui , e siccome i voti erano 
assunti per centurie , cosi è evidente che i voti del ricco erano 
di molto maggior peso che non quelli dèi povero. 
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In&tti le centurie delle ìnfime classi erano di rado cliia- 
mate a votare , e le più ricche centurie, se unanimi, basta^^ 
vano a definire qualunque negozio. Quegli scrittori adunque 
che supposero essere stata compresa tutta quanta la popob* 
zione nei Comizj delle Carie ^ e che sifiatti Gomizj fossero 
nn' adunanza nella quale il voto di ogni libero cittadino era 
d'egual valore, vennero a conchiudere di necessità che i Co* 
nuy delle Centurie fossero una instituzione aristocratica, o per 
lo meno che siasi con essi fondata un' aristocrazia di ricchi , 
e che il popolo romano in vece di procedere secondo il corso 
ordinaria delle mutazioni politiche, sia retrogradato da una 
pura democrazia a quella che Aristotele distingue col nome di 
timocrazia. Essi naturalmente imaginarono altresì che i Comiq 
delle Centurie esser dovessero in modo speciale accetti ai pa- 
trizj. Sotto questo aspetto considerò 1' argomento di cui trat- 
tasi Dionigi d'Alicarnasso fra gli antichi, e Bcaufort con molti 
altri fra i moderni scrittori della stona romana; ma ciò è in 
diretta opposizione colia verità. Quelli che considerano la qui- 
stione sotto questo lume rimangono poscia imbarazzati al tro- 
vare negli storici la contradditoria affermativa che i patrizj, 
come corpo, fossero avversi a Servio Tullio, e cooperassero 
air uccisione di lui e air usurpazione di Tarquioio. Il fatto è 
che i Comizj delle Curie j come spiegammo di sopra , erano 
un' assemblea di soli patrizj; i Comizj delle Tribù ^ di soli 
plebei; e che i Comizj delle Centurie comprendevano tutti gl'in- 
dividui appaitenenti alla nazione che fossero atti al servigio mi- 
litare. Tanto i patriz) che i plebei e i clienti vi erano ammessi ; 
e per tal modo questa instituzione comprendeva in sé tutti 
gli ordini dello Stato, e impartiva al popolo un grado di po« 
tere proporzionalo all'importanza delle cose che in essi veni- 
vano trattate. Con questo piano il grande legislatore s' era 
proposto di combinare i discordi elementi dello Stato in 
un'armoniosa fusione. Noi non siamo informati precisamente 
intorno ai poteri dei Comizj delle Centurie sotto il regio go- 
verno. È probabile che ai Comizj delle Curie fosse riservato 
un i^eto che sappiamo aver essi a lungo esercitato anche nei 
tempi della Repubblica. Ma siccome le Centurie contenevano 
r intera nazione , cosi gli affari deli' intera nazione erano trat- 
tole. £c. T. II. Serie Qi74Rta* 6 
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tati dinanzi ad esri , e non già parziali ncgozj , come acca* 
dera nei Comizj delle TribiL 

Non è da dimenticarsi che i Conùj ddle Caiturie^ non 
solo nella loro forma e nei loro particolari, ma ben anche 
nella loro essenza , erano una institozione militare. Il popolo in 
tal guisa raccolto ed ordinato prendeva il nome di esercitp 
(excrcitus). L' adunanza era sempre tenuta fuori delle mura; 
d'ordinario nel campo Marzio. Non era che un magistrato 
investito di un militare comando che potesse riunirla. Quelli 
che erano chiamati a militare a cavallo venivano divisi in di- 
ciotto centurie, sei delle quali comprendevano tutti i patrizi 
e cittadini. GÌ' individui collocati in queste ultime, poveri o 
ricchi che fossero, conservavano pur sempre il loro grado; e. 
se taluno di essi era ridotto all'impotenza di procacciarsi le 
armi e il cavallo, lo Stato suppliva al loro bisogno. Le altre 
dodici centurie erano formate da cavalieri plebei. Servio ia 
tal guisa costituì una nobiltà plebea. Egli è manifesto che i 
plebei non possono essere stati ritenuti siccome tutti eguali 
nella nascita e nel grado. Molti saranno discesi dalle famiglie 
che avevano la dignità patrizia negli Stati latini, cui in ori-* 
gine appartenevano. La loro preminenza fu per tal modo ri-* 
conosciuta dallo Stato. E da supporsi non pertanto che neU 
r ordinamento de' cavalieri plebei siasi avuto contemporanca<^ 
mente riguardo alla ricchezza ed alla nascita. Non vi era 
motivo di sostenere la dignità di coloro die fossero caduti in 
povertà, come facevasi rispetto all'ordine patrizio. Ma il grado 
una volta accordato diveniva ereditario. La classe de' cavalieri 
era quindi composta dei principali cittadini. Il resto de' plebei era 
distribuito in cinque altre classi, secondo i beni che posse- 
devano, ed anche queste classi erano divise in centurie. Erasi 
probabilmente adottato il principio che ciascuna centuria con- 
tener dovesse un' egual quantità di beni. La prima classe rac- 
chiudeva da sola ottanta centurie: — le altre quattro classi 
unite insieme non ne contavano più di novanta. V'erano altresì 
sette centurie addizionali composte in parte di coloro che non pos- 
sedevano beni bastanti per essere collocati nella quinta classe, in 
parte di opera). Nelle centurie degli artigiani entravano al certo de' 
clienti : non si sa poi stabilire con certezza se il rimanente di quc- 
sii fosse ordinato nelle altre centurie siipplemcntarie, o se alcuni 
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di essi tfoYzueto s«de nelle classi* Sembra che ooa siavi ar- 
gomento (quantunque Niebuhr non abbia avvertita questa possi- 
bilità) per escludere la supposizione che alcuni de' clienti po- 
tessero aver acquistati dei liberi dominj oltre' i beni di cui 
ricevevano un possesso limitato dai loro patroni; ed ove fosse 
•tato cosi , non^ pare che provar dovessero ostacolo ad entrar 
nelle classi. Niebuhr dimostrò con molta finezza d' ingegno 
come la divisione delle classi e delle centurie corrispondesse 
colle divisioni della fanteria dell' esercito; ma noi non lo segui- 
remo in questo subbietto se non se per osservare che scorgesi 
apertamente dalla (|ualità delle armi delle quali dovevano es- 
ser provveduti i cittadini di ciascuna classe, che la tattica 
della romana fanteria negli antichi tempi non era quella adot-* 
tata dalla legione nelle età meno rimote; dappoiché in que- 
st'ultima sì faceva uso precipuo della spada, e molto confi- 
davasi nella forza e nel coraggio di ciascun soldato, laddove 
anticamente i Romani combattevano armati di lancia e coli' ordine 
serrato di una falange a guisa de' Greci. Egli è di maggior impor- 
tanza il notare che il tributo era regolato secondo la classe 
cui apparteneva il proprietario del fondo; e perciò si rendeva 
necessario il Censo (Census)j ossia la registratura dei citta- 
dini che dovea rinnovarsi in certi intervalli di tempo. 

A questo modo noi ravvisiamo che i Comizj delle Centurie 
coir avere amalgamato in un solo corpo organizzato i plebei 
ed i patrizj, e concesso un voto nella discussione dei pub- 
blici negozj a coloro i quali ne erano affatto privi dapprima^ 
fecero avanzar grandemente la libertà popolare , mentre, in 
egual tempo , .'coli' aver essi affidata la maggior parte del po- 
tere alle mani delle classi più doviziose, posero argine alla 
pura democrazia che si era stabilita allorché i Comizj delle 
Tribù aveano la facoltà di emanar leggi obbligatorie per tutto 
Jo Stato; e questo avanzamento operato dai Comizj delle Cen^ 
tane esser dovea permanente e non soggetto all'impeto delle 
rivoluzioni, uè di tutta la tirannide della patrizia oligarchia, 
perocché la rendita e la potenza militare dello Stato erano fatte 
dipendenti da questa medesima iostituzione, che era il fonda- 
ffiento della libertà nazionale. 

Tali furono , secondo Kiebuhr , gli elementi della politica 
romana; e quantunque in alcuni particolari ch'egli assoggetta 
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alla discossione vi sia ancora molta incertezza, né possa dirsi 
chioso r adito ad una diflferente opinione , con tutto ci& noi 
trovammo essere i panti principali della sna teoria incontro- 
vertibilmente stabiliti. Lo studioso che l'abbia compresa ia 
ogni sua parte vedrà l'antica storia romana sotto una nuova 
luce , e troverà intelligibile la successione e la connessione 
degli avvenimenti , laddove non poteva dapprima discernere 
che un caos indigesto di guerre e di sedizioni. Nella propria 
opinione intorno al vero valore di parecchie circostanze rife- 
rite dagli storici, egli potrà per avventura dissentire dalla sua 
guida; egli potrà sentirsi poca voglia di seguirlo m parecchie 
speculazioni e congetture; ma dovrà con grato animo rìcoito- 
scere che Niebuhr trovò una strada, mentre i suoi predeces* 
«ori si cacciarono a forza per entro ad un labirinto. 

Vili. Ricerche su fatd dit^ersL 

Noi ci accontenterelbo di dare una brevissima notizia delle 
altre cose contenute nel primo volume. Fa dispiacere che Nie- 
buhr nella seconda e terza edizione della sua opera siasi ap- 
pena arrischiato a discutere Y interessante subbietto dell' in- 
fluenza esercitata dalla superstizione etrusca sulle pratiche ci- 
vili e religiose dei Romani. Ch'ella dominasse in Roma è un 
fatto concordemente attestato da tutti gli antiquarj e storici 
romani, e V evidenza eh' essi ne recano è confermata dal- 
l' espressa menzione di parecchie cerimonie che rimontano a 
quella sorgente. Ma 1' epoca , le cause e V estensione dì co- 
testa influenza sono ancora nel bujo. Niebuhr si chiuse da sé 
l'adito alla soluzione di questo problema, respingendo la tra- 
dizione che unisce la famiglia dei Tarquinj alì'Etruria, e pro^ 
nunziando, all'appoggio di una dimostrazione che non è gran 
fatto convincente , essere i Tarquinj di latina origine. Da un 
altro lato, come vedemmo, egli vorrebbe hr vedere la possi- 
bilità che Servio Tullio, il quale y secondo l'opinione comune , 
era tenuto per nativo del Lazio, fosse invece etrusco. Un'al- 
tra assai dubbia questione si è quella di sapere ^e la con- 
quista di Porsenna abbracciasse uno spazio di tempo cosi lungo 
che il dominio etrusco lasciar potesse una durevole impres- 
sione sul carattere nazionale. Tale conseguenza sarebbe fuor 
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di éontrovettsia se si dovesse attendere a ciò che affermano la 
leggenda della guerra , la quale tujtlavia può apertamente di» 
mostrarsi falsificata, e i fasti dei primi anni della Repub- 
blica, in cui si ravvisa una irreconciliabile confusione. Havvi 
ragione di sospettare altresì, dopo tutto quello che disse Nie- 
buhr intorno a siffatto argomento, che la guerra di Porsenna 
fosse una leggenda, la quale fluttuava nella mente del popolo 
senza alcuna data positiva, e in origine non era riconosciuta 
nella cronologia dei pontefici, e che abbia ottenuta poscia là 
sede che le venne assegnata negli annali pel solo motivo 
che r origine etrusca dei Tarquinj parve fornire uno schiari- 
mento sulla cagione che la suscitò. NuUadimeno anche un 
leggiero esame della storia volgare basta a persuaderci che 
l'esule re fu al tutto messo in dimenticanza dal conquistatore 
etrusco, e che la vera forza degli espulsi Tarquinj, che li 
rendeva formidabili alla Repubblica infante, era posta nelle 
contrade latine. Tali sono i punti principali delle osservazioni 
che trapelarono alla mente di Niebuhr- Nella prima edizione 
della sua opera egli aveva arrischiata la strana congettura che 
Roma fosse una colonia di Cter^ città dell' Etruria, conget-» 
tura però eh' egli apertamente rigetta, quantunque un tenace 
affetto per lei s'appalesi nella cura ch'egli pose a giustificarsi 
dall'averla per T innanzi adottata. (Voi. I, p. SyB-SSi.) 

Non v'ha nulla che si possa dire assolutamente nuovo nel 
prospetto che l' autore ci offre delle vie per le quali . i pa-^ 
trìzj, spinti dalla gelosia, che covavano della crescente libertà 
de' plebei, si unirono a cospirare contro Servio Tullio, ed an<* 
nullarono, sotto gli auspicj del tiranno Tarjuinio, per quanto 
fu in loro potere, i monumenti della benefica sua legislazione; 
dell'espediente a cui dovettero ricorrere entrambi gli ordini ^ 
di collegarsi fra loro per mettere un argine alla violenza ed 
alle estorsioni dell'usurpatore; delle concessioni fatte dal- 
l' aristocrazia alla plebe , allorché il sussidio di questa si rese 
necessario ad operare la rivoluzione, ed a mantenerla durante 
il tempo in cui l'esistenza di Tarquinio teneva la Repubblica 
in .angustie, e delle inique angherie colle quali tentarono di 
ridurla ad uno stato d' intera soggezione , tostochè la morte 
dell' espulso re la liberò dai pericoli estemi. Tutte queste vicis- 
aitndini però si mostrano in una più chiara e più ardita luce, 
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ove sieno distintamente comprese la situazione e le relationi 
delle due parti contendenti. 

E qui noi dobbiamo osservare che Isacco Newton, ed altri 
storici indagatori che gli tennero dietro, hanno dimostrato che 
la prima epoca della storia romana era suggetto di molte dub- 
biezze; e, per verità, se noi ammettiamo la personale esi- 
stenza e successione dei re che sono ricordati dalla storia vol- 
gare, sembra assai improbabile che ciascuno dei sette re elet- 
tivi , di cui quattro perirono di morte violefita ed uno fìi 
espubo, regnar potesse in via adequata per lo spano di tren- 
taquattro anni. Né è a negarsi che la lunghezza degli ultimi 
tre regni involga non solo un' assurdità storica , ma ben an- 
che una fisica impossibilità. Ora, per togliere le contraddizioni 
su questo proposito, sarebbe forza adottare una riduzione ar- 
bitraria delle epoche stabilite; diciamo arbitraria imperocché 
non può mettersi in dubbio che lo spazio di dugento quaran- 
taquattro anni non sia limitato abbastanza per la fondazione 
dello Stato nella sua prima forma aristocratica , e per Io svi-* 
luppo progressivo di un novello elemento nel!' ordine ple- 
beo. Leggendo la serie di mutamenti che riporta Niebuhr, 
non possiamo sottrarci al convincimento che questi seguir 
dovessero entro un intervallo considerevole di tempo. Se 
quindi ci accostiamo all' opinione di lui, che Romolo e Numa 
fossero unicamente i nomi di fondatori immaginar), cui fu- 
rono attribuiti tutti i precetti immemoriali che si riferi- 
vano alia politica o alla religione, 1' origine di Roma va 
perduta in una indefinita antichità, e, come i genealogisti ^ 
noi pssiamo scegliere quel tempo che più ne aggrada per 
la formazione del nostro mondo; e d' altra parte se ammet- 
tiamo, come sembra assai ragionevole, laverà esistenza degli 
altri cinque re, anziché abbreviare T intero periodo di tempo 
al quale fu estesa la successione di tutti questi principi, ci 
sarà forza congetturare che la tradizione abbia conservata 
soltanto la memoria dei più distinti fra loro, e che se 
noi possedessimo le cronache genuine dei re di Roma trove- 
remmo in esse degli spazj riempiti d'altri nomi. Niebuhr ma- 
nifesta il sospetto che nell'infanzia della repubblica siano se- 
guiti dei mutamenti più graduali che non quelli che si affile- 
ciano alla superficie della storia comune, e^rova sufficiente- 
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mente noti poterai riporre alcuna confidenza nei Fasti dei prn 
mi tempi. Vedasi la Sezione: u Inconiinciamento delia Repub- 
blica e Trattato con Cartagine »» (Voi. I» p. 5ii*53i.) 

. La scoperta della distiaztone fra i diritti politici dei patrizj 
e quelli della plebe diede facoltà a Niebuhr d'illustrare l'u- 
ficio costitUEionale del dittatore^ e di provare cbe il potere 
di questo magistrato era limitato rispetto all'ordine superiore | 
quantunque soprano ed inappellabile rispetto ai plebei. L' in- 
atituzione di quell^uficio può dirsi in&tto un passo di più 
nelle usurpazioni commesse dall' aristocrazia. IJoa distinzione 
fra gli ordini, non solo quanto ai diritti politici ^ ma ben an- 
che relativamente alle leggi civili, sotto il cui dominio vi- 
vevano i Komani, ai raTviaa nel aubbietto dei debiti. Fra i plebei 
non solo il debitore insolvente era esposto ad essere per giu« 
disiale sentenza dato come acfaiavo al suo creditore ^ ma la ma<« 
niera ordinaria di dar aigmrtà riducevasi a dare in pegno la 
stessa persona. La costituzione di siffatto pegno era stipulata colle 
formalità di una vendita , e se ne chiedeva l' esecuzione come di 
nn contratto formale , Tolta cbe il denaro prestato non fosse 
restituito. Da questa legge e consuetudine erano esenti le per** 
sone dei patrizj (p. 56s), ma essi erano investiti del pieno 
potere di valersene contro i debitori plebei. Siccome i plebei 
erano tutti proprietarj di terreni, egli è manifesto che una 
itsgione perversa o l'irruzione del nemico potevano £aicilnicute 
ridurre i pia poveri fra loro alla necessità di prender denaro 
a prestanza: ora, essendo il denaro in poca quantità, e quindi 
elevata la misura dei relativi interessi, e solendo altresì, per 
quello che sembra, accumularsi gl'interessi non soddisfatti al 
. capitale sovvenuto , per modo che andava crescendo la misura 
di questi col crescere del debito principale, la rinnovazione di 
un infortunio di tal fatta bastava a ridurre non pochi allo stalo 
di assoluta insolvenza^ ed a lasciarli in balìa dei loro creditori* 
Questi creditori potevano essere persone doviziose dello stesso 
ordine dei debitori ; ma potevano con egoal probabilità esser pa-« 
trizj , i cui dominj patrimoniali fossero situati nrì distretti più vi-* 
Cini alla città , e cosi meno esposti alle depredazioni dei nemici , 
e che per avventura possedessero dominj in diverse parti del 
pubblico territorio, e andassero quindi meno soggetti a risen- 
tir danno dalle naturali vicisvitudiiii ; o potevano ancl>e con niag- 
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giore probabilità esser clienti y per le cui mani passavano fatta 
il commercio e tutte le contrattazioni della comunità. Ma si 
neli' uno cbe neli' altro dei due ultimi casi , il giudizio contro 
il debitore plebeo doveva esser promosso in nome del patri- 
zio y per r interesse proprio , o qual patrono del suo diente* 
Spesso anche nel caso che il creditore fosse un cliente^ ii 
patrizio poteva esser parte interessata nella convenzione } im« 
perocché è verosimile che i patroni ritraessero una rendita 
sui contratti pecuniarj che venivano stipulati da quelli che 
erano soggetti al loro patrocinio. Per queste cause le querele 
elevate contro la legge sui debiti diedero argomento al primo 
grande conflitto tra gli ordini 5 alla separazione dei plebei ed 
alla creazione dei tribuni delia plebe destinati ad essere di- 
fensori 'de' suoi diritti. 

Nel discutere questo snbbiétto Niebuhr mise in luce due 
punti che sono oltremodo importanti per comprenderlo a do- 
vere, e di cui r ultimo ha relazione a tutto quanto il corso della sto- 
ria interna di Roma. Primieramente egli dimostrò che il vocabolo 
nexusj com'è ripetuto nelle pagine di Livio e nelle leggi delle do- 
dici tavole, non significa un debitore già ridotto in ischiavitù — 
( siffatto debitore divenuto schiavo è addietuSj vale a dire as- 
segnato al creditore in forza di una decisione giudiziale), ma 
uno soltanto la cui persona è data in pegno; in secondo luogo 
egli dimostrò che nel formare ii censo, e neli' esigere il tri- 
buto corrispondente , la proprietà stabile nominale era consi- 
derata senza alcun riguardo alle ipoteche ed ai debiti di cui 
era aggravata; cosi che lo Stato poteva domandare un ampio 
tributo da un cittadino la cui rendita fosse per intero assor- 
bita dai suoi creditori, e quantunque il plebeo vendesse il 
suo patrimonio per estinguere i debiti da lui contratti, noa 
era però sollevato dal tributo sino alia formazione di un nuovo 
censo. (Voi. I, p. 565, 5^0 e 571.) 

Nell'ultima sezione del primo volume, che tratta della se- 
parazione della plebe e dell' instituzione dei tribuni , s' incon- 
trano parecchi importanti riflessi ed estese osservazioni, ma 
poche cose che si possano ofinre al lettore dopo la compiuta 
esposizione per noi data intorno alle relazioni sussistenti fra 
gli ordini dello Stato. I Tribuni non furono eletti dai Comizf 
delle Triòà se non se quando venne promulgata la legge Fu- 
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Ì>li1ia> Ventitré anni dopo V institazione del loro u&cio. Prima 
dS qael tempo > per quello che afiermano Dionigi e Cicerone, 
etano essi eletti dai Cormq delle Curie j ma questa opinione 
appare manifentamente erronea a fronte della chiara prova gii 
da noi data, che i Comi^' delle Curie erano un'esclusiva adu- 
nanza dei patrizj. Niebuhr dimostrò, colle parole dello stesso 
Dionigi, e dietro il riferimento del loro numero al numero 
delle clasii , eh' essi erano eletti dai Comizj delle Centurie , 
e che il potere dei Comizj delle Curie era limitato ad un 
^e£o come nelle altre discussioni delle Centurie. Il vantaggio 
ch'ebbero a ritrarre i plebei dal trasferire le elezioni dei tri- 
buni alle tribù fu quello di liberarsi di cotesto i^eio e del* 
rinfluema che i patrizj esercitavano nei Comiq dette Centurie, 
valendosi dei voti dei loro clienti. 

Le osservazioni di Niebuhr sulle conseguenze della institu- 
zione del tribunato sono profonde. Codesta iostituzione diede 
una fonna legale e costituzionale alle contese degli ordini, e 
finché il popolo e la plebe furono distinti l'uno dall'altra, 
Roma andò illesa dalla tirannide e dalle sanguinose lotte delle 
fazioni che prevalsero nelle città della Grecia. Siflfatta distin- 
zione degli ordini si rese nociva allora soltanto che soprav- 
vivendo essa, andò perduto il suo carattere rappresentativo. 

IX. Osservazioni critiche sulle più i^etuste 
Memorie di Roma. 

lì secondo volume differisce materialmente dal primo rispetto 
a ciò che nella parte precedente dell' opera il principale og- 
getti dello storico fu quello di esporre l' erroneità delle tradi- 
zioni popobri y quantunque non avess' egli mezzo di ristaurare 
la Terace storia eccettochè in pochissimi punti disparati ; ed il 
più che siasi per lui potuto operare si fu di sviluppar 1' ori- 
gine dei varj elementi dello Stato senza però connetterli con- 
fidentemente colle persone e cogli avvenimenti; ma dall'epoca 
della creazione de' Tribuni in poi Niebuhr è d' avviso che 
siasi conservato il profilo della vera storia, quantunque trac- 
ciato imperfettamente ed a sghembo; e le sue fatiche tendono di- 
rettamente a ripristinarlo ed integrarlo. L' introduzione com- 
prende una dissertazione al sommo istruttiva intomo alle au- 
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tariti ed ai docamenti cui s'appoggia questa parte della séo- 
ria 9 e intorno al modo con cai furono compilati dagli an- 
nalisti che- si succedettero, incominciando da Fabio pittore fino 
a Licinio Macro. Lo storico dimostra che qaantunque parec* 
chi importantissimi monumenti possano essere stati distrutti dai 
Galli, e fira essi gli annali dei pontefici, tuttavia furono sal- 
vati altri archi vj, come per esempio quelli che contenevano 
le leggi delle dodici tavole , gli accordi fra gli ordini alle di* 
verse epoche nelle quali i plebei si separarono dai patrìzj , 
ed altre leggi e trattati di cui è fatta espressa menzione. 
Le opere che sappiamo esser state composte da^i aotiquai) 
romani intorno a subbietti concernenti la legge costitusio- 
naie, incominciando da L. Qncio Alimento, il prigioniero, 
di Annibale, fino a C. Giunio, l'amico del più giovine fra i 
Gracchi , provano l' esistenza di alcuni materiali che loro ser- 
virono di fondamento. I registri del censo fcrono conservati; 
e quantunque appajano in contraddizione colla storia coma- 
nemente ricevuta, Niebuhr ne trae profitto per dilucidare 
le relazioni che sussistevano tra Roma e gli Stati stra- 
nieri, e i trattati pei quali era loro conferita una parte dei 
privilegi della cittadinanza. Oltre questi documenti pubUici 
v' erano altresì le genealogie ed altre memorie delie private 
famiglie; vale a dire di quei patrizj che dimoravano nel pre- 
cinto del Campidoglio, come i Manlj e i Quiuzj; e questi do- 
cumenti potevano contenere qualche porzione importante della 
storia. Anche in difetto di analoghi documenti le tradizioni 
delle famiglie , quantunque soggette ad esser falsificate, non po- 
tevano riuscir totalmente immeritevoli di fede; e la consuetu* 
dine delle orazioni funebri assicurava la loro conservazione. 
Tali furono in parte i documenti che servirono di base alla 
storia dei primi tempi della repubblica. G)l sostenere il diritto 
che ha cotesta storia a meritarsi un certo grado di fede, Niebahr 
potrebbe sembrare a primo aspetto in contraddizione colle pro- 
posizioni contenute nel suo primo volume; con tutto dò non 
havvi alcuna reale incongruenza ne' suoi ragionamenti. È gitn 
sto che si riconosca maggiore il grado di certeaza nella sto- 
ria , secondo che men rimota é V epoca alla qoale si riferi- 
sce; e i savj riflessi di Niebuhr in questa introduzione servii 
ranno di opportuno emendamento per coloro che potessero 
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aret interpretati con soverchio rigore gli argomenti da liii 
prima sviluppati sul carattere dell' antica storia , o assegnato 
ad essi un troppo esteso confine ; ovvero che potessero aver 
sospettato eh' egli s' accordasse con Bcaafort nello screditare, 
con indistinto scetticismo, tutte le memorie dei tempi che 
precedettero il sacco della città. Vi sono non per tanto delle 
leggende popolari che, tranne la relazione loro coi veri nomi 
storici , hanno un carattere di veracità ben di poco superiore 
a quello delie leggende dei primi tempi. «In questo numero 
sono da collocarsi le storielle intomo a Coriolano, a Cincin* 
nato, e fin anche a Camillo. 

Niebuhr confessa che sifibtte leggende hanno cosi di fre« 
quente soppiantata la vera storia, che non gli è data £icoltà 
di ristaurarla con uniforme continuità; e quindi l'opera di 
lui, anche in questo volume, è una serie di dissertazioni stori- 
che piuttostochè una narrazione. Ivi, come nel volume precedente, 
egli manifesta la massima confidenza nella storia costituzionale; 
ma gli è forza ammettere che i mutamenti della costituzione non 
possono venir descritti colla stessa certezza con cui lo furono 
le sue forme primitive, e che molte cose le quali si offrirono 
improntate di evidenza alla convinzione di lui , non sembreranno 
egualmente chiare ad altri. Appoggiato a queste considerazioni 
egli accampa una pretensione, che temiamo gli venga di poco 
buona voglia assentita dall' amor proprio de' suoi lettori. Lo 
stile con cui vxen essa dichiarata è oltremodo caratteristico, 
e imprime nella mente la convinzione della ingenua fede che 
lo storico presta a tutto ciA eh' egli propone altrui. 

i( Allorché un indagatore , dopo una contemplazione conti- 
nuata per molti anni con indefessa e non mai forviata perse- 
veranza , vede la storia degli avvenimenti mal compresi , mal 
rappresentati o messi in obblivione, elevarsi fuor delle neb- 
bie e dell* oscurità, ed assumere sostanza e figura, nella stessa 
guisa con cui l' appena visibile aerea forma della ninfa, nella 
leggenda illirica, veste il corpo di una terrestre fanciulla sotto 
l' influsso' dello sguardo pietoso d' amore; — allorché guidato 
da una instancabile e coscienziosa osservazione, egli acquista 
progressivamente una pie lucida percezione del nesso che lega 
tutte le sue parti, e discerne quell' immediata espressione deUa 
realtà che emani dada vita : ' — egli ha diritto di pretendere 
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che gli albrì i quali gettano solo uno aguardo alla sfuggita 
nella regione in cui vive, ed ha eletta la propria dimora, 
non impugnino V esattezza delle osservazioni di lui, perchè 
ad essi non è dato di ravvisare alcun che nel subbietto. li 
dotto naturalista che non usci mai della sua città nativa non 
saprebbe riconoscere latracela dell'animale che serve di guida 
al cacciatore; e se taluno, entrando nella prigione di Benve^ 
nuto cogli occhi per mesi e mesi assuefatti a vedere gli og- 
getti circostanti , asserisse per la propria esperienza che Ben- 
venuto non poteva distinguere alcuna cosa nelle tenebre, certo 
mostrerebb' egli di aver qualche dramma di prosunzione »• 
(Voi. II, p. 14.) 

La parte dell' opera nella quale ci sembra che Niebuhr ab- 
bia avuta la persuasione di aver veduto più di quello che al- 
tri occhi fossero capaci di distinguere, si è quella in cui egli 
descrive una contesa insorta fra le genti magffori e minori^ 
-e suppone che le due prime tribù abbiano un tempo fatto 
un tentativo per erigersi in oligarchia, ed escludere la terza 
tribù dal consolato e da altri onorevoli ufici , sospingendo per 
tal guisa i minori patrizj a far causa comune co' plebei; che 
in breve abbiano tsse ravvisato V errore di questa politica , e 
che, dopo la riunione dell'ordine patrizio, la terza tribù siasi 
mostrata la più fiera nemica della plebe. (Voi. II, p. 116, 
117, 1^4 ^ i83. ) Questi raggiri e queste contese nell' in- 
temo del corpo aristocratico non sono fuori d'ogni probabi- 
lità; e dobbiam confessare non esservi cosa nel corso della 
storia che trovisi in aperta contraddizione colla ipotesi di 
Niebuhr : tuttavia , anche a rischio di soggiacere alla taccia 
di prosunzione, siamo costretti a dichiarare di non aver tro- 
vato fondamento bastevole a sostenerla. Nulladimeno lo stu- 
dioso non dee scoraggiarsi quand'anche su questo punto gli 
sia mestieri sospendere o negare il proprio assenso; imperoc- 
ché nelle vedute generali dello storico sulla connessione degli 
avvenimenti , piccolissima influenza esercita siffatta speculazio- 
ne. Nel fare avvertito il lettore intorno a questo subbietto, 
dobbiam confessare che Niebuhr ha messa in chiara luce l'in- 
feriorità delle genti minori j dimostrando non solo che i senatori 
che la rappresentavano erano chiamati a dare i loro voti dopo 
quelli che rappresentavano le maggiori j ma che probabilmente 



Digitized by 



Google 



ALLA STOXU DI ROMÌ. gì 

ai primi non competeva il diritto di favellare in Senato fin* 
che non avessero esercitato V ufido di console. ( Voi. II , 
p. ii3-ii4*) 

È invero di tatta evidenza che le opinioni di Niebuhr sono 
più indigeste sa questo argomento , che non sa qualsivoglia 
altro ch'egli abbia discasso. Né dee supporsi che nel £ir 
tale avvertenza noi mostriamo all' autore mancanza del do- 
vuto rispetto. Egli stesso c'informò nella pre&rione al secondo 
volume di aver trascurata questa porzione della storia, af- 
faccendato com'era in quel tempo a ricomporre la prima parte 
dell'opera sua; e solo dopo il compimento della seconda edizione 
del primo volume egli cominciò ad accorgersi che una critica 
indagine dei fatti gli avrebbe data facoltà di rettificar la nar- 
rativa del secondo volume. Nelle importanti disquisizioni ivi 
contenute egli non aveva nulla da emendare e poco da ag- 
giungere, ma nei particolari della narrazione non si trovano 
i risultamenti delle sue mature riflessioni. Ciò si palesa evi- 
dentemente nella questione relativa alle genti minori. Aveva 
egli scoperto assai di buon' ora eh' eravi qualche abbaglio nel- 
1' uso dei vocaboli Padri seniori e juniori che s' incontrano 
di frequente in Livio e in Dionigi. Nella nota ii4^ del pri- 
mo volume , e piA apertamente nel secondo volume ( p. 113 
e seguenti), egli manifesta l'opinione che l'errore degli sto- 
rici sia derivato dal doppio significato dei vocaboli major e 
minor j che entrambi nell'antico idioma latino erano impiegati 
ad esprimere i gradi dell'età (al qual uso fu pur conservato 
il primo di essi anche dagli scrittori del secolo di Augusto ) ; 
e che sotto la denominazione di Padri seniori juniori noi 
^dobbiamo intendere i patrizj delle genti maggiori e minori, 
quegli appartenenti alle due tribù superiori , e quegli apparte- 
nenti alla terza. In questa opinione noi pure consentiamo pie- 
namente , e riconosciamo la gran luce eh' essa difibnde sulla 
narrativa degli storici. Ma è facile il ravvisare in qual modo 
r accennata questione s' appresentasse più di recente all' in- 
telletto di Niebuhr, ove si consideri che anche nella terza 
edizione del primo volume egli conservò la nota nella quale 
rilevava una sua precedente congettura, che col nome di Pa^ 
dri jtmiori dovesse intendersi designato l' intero corpo dei 
patrizj membri dei Comizj delle Curie, laddove i senatori ave- 
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in fona di cui un terzo di tutte le terre conquistate in guerra 
divenir dovea proprietà degli Ernici, per una esazione, in forza 
di cui due terzi del loro territorio sarebbero stati da essi di- 
velti, siccome da nauone conquistata, lasciandoli padroni sol- 
tanto dell'altro terzo. Noi non possiamo arrestarci ad esporre 
le madornali contraddizioni di questa loro narrativa. Le osser- 
vazioni di Niebuhr intomo all'accennato argomento scaturiscono 
da mille circostanze, e dalle susseguenti allusioni che £umQ 
gli storici a quel trattato. 

X. Della Legge jigrarìa. 

In tal guisa l'illuminata politica di Spurio Cassio afforzò 
Roma contro i nemici estemi. Ma allorquando egli tentò di 
por termine alle domestiche dissensioni , e di ripristinare 
l' interna possanza della Repubblica con una misura di impar- 
ziale equità , 1' orgogliosa ed interessata oligarchia surse con-* 
tro lui, né si arrestò finché non ne ebbe versato il sangue, 
come sangue di un traditore. Egli propose quella che nella ro- 
mana storia è commemorata col nome di prima Legge Agraria. 

Non havvi argomento la cui discussione abbia aperto l'adito 
a tanti errori quanti ne suscitò il subbictto delle Leggi Agrarie 
di Roma. Pretese la pluralità degli scrittori che il loro scopo fosse 
un' arbitraria violazione della privata proprietà* Fu supposto , 
per esempio , che i Gracchi , ei innanzi ad essi Licinio, aves* 
sero in mira di porre un confine alla proprietà fondiaria, e 
di ripartire quello che in tutte le classi eccedeva la misura 
prescritta, fra i cittadini indigenti. Machiavello, Montesquieu, 
ed altri scrittori teoretici approvarono questo disegno; ma tutti 
lo considerarono come nna violenta spropriazione. Potevasi ri<* 
sparmiare siffatta controversia , dappoiché non è verità nelle 
premesse. Non può negarsi che vi fosse durezza ed iniquità 
nelle Leggi Agrarie degli ultimi tempi della Repubblica, e che 
queste sieno state adoperate come mezzi a poter commettere 
politici misfatti : quindi è che fra gli antichi storici si man* 
tenne un' avversione al nome di esse , ed una errata opinione 
fu concepita intorno alle originarie misure , cui fu data que<p 
sta odiosa denominazione. La fama di Spurio Cassio ebbe a 
soffrire di siffatto pregiudizio, sebbene ogni volta che gli sto* 
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ricì gettairoDo uno af[oardo sulla real base , e solia tendenza 
d«lla legiakzlone di lui» sieiio stati costretti a confessarne la 
giastieia e b necessità. 

Primo a formarsi una giusta idea della natura della Legge 
Agraria fa il dotto Heyne (i)^ il quale ne fece partecipe il 
)>ubblico nell'anno 1793 airiiopo di mettere un argine alla 
frenesia rivoluzionaria» che faceva ogni sforzo per giustificate 1^ 
stravaganze di lei colFesempio delle antiche repubbliche. Al* 
tri scrittori seguirono le sue mosse, e JNiebuhr investigò il sub« 
bietlo in tutti i versi* Questa è la parte la più ponderata e 
commendevole dell'opera sua, e può dirsi il germe di tutto il 
restante; imperocché la relaaiooe che sussisteva fra gli ordini 
dello Stato si manifesti per la prima volta a lui nelle inda* 
gini fatte intomo alle Leggi Agrarie , e di qui gli nacque il 
pensiero di rivedere tutta la storia di Roma. Le Leggi Agra* 
rie non riguardavano chef i .possessi pertinenti al patrimonio 
pubblico, vale a dire, i terreni che erano di proprietà dello 
Stato. Secondo la tradizione, lo Stato da tempo immemora« 
bile era stato investito dì questa proprietà , non solo per fini re^ 
ligiosi, ma eziandio per l'uso che ne facevano tutti i cittadini. 
Sembra che in orìgine le terre dello Stato fossero a quest'uso 
comune destinate per la comodità dei pascoli. Il territorio 
della città infainte venne proporzionalmente diviso fra le Tribù 
e le Curie, « in eue a ciascun cittadino fu assegnata in 
proprietà una determinata porzione di terreno eh' ei seminava e* 
coltivava a suo piacimento; ma quanto alla pastura del bestiame 
si giudicò assai più conveniente che il corpo dei cittadiai 
avesse a godere in comunione la campagna aperta (p. i56, 
157). L'estensione delle terre dello Stato s'ingrandì rapidamente 
per effetto delle conquiste. Se una comunìfS^^eoqguistata era 
ridotta a compiuta soggezione, l' intero patrimonio di lei di- 
veniva proprietà dello Stato romano. È ben vero che allorquando 
gli abitanti del paese conquistato venivano incorporati allo Stato 
come liberi cittadini, diventando per tal guisa plebei di Roma , 
ricuperavano il pieno dominio di una parte delie loro terre; 
ma è pure indubitato che una parte di esse era riservata al 
popolo romano. 



(i) Opusc. rV, p. 35o. 

IWDIC. EC. T. IL SeBIE QuiRTà. 
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Quando qoesto terreno pobblico non etB necemrio all'uso 
romane pd pascolo de' bestiami, o riconoicevaM inetto a tal 
proposito, od era situato in incomoda aitaazioBe, non veniva 
C&80, almen ne' tempi die non fnrono i primissimi di Roma, 
diviso fra i cittadini e convertito in proprìetik privata: le parti mi* 
giiorì di questi beni erano messe in vendita; e quanto ai rima- 
nente, era invalsa la consuetudine che i cittadini i quali ne ave- 
vano bisogno potessero occuparlo a loro piadmento, rimanendoiie 
peri sempre la proprietà «dio Ststo; né vi ,era diuturnità 
di possesso che valesse a pregiudicare il diritto del pubblico. 
Per r uso delle terre arabili e ridotte a coltura il possessore 
pagava allo Stato una parte determinata del prodotto: un de- 
cimo se trattavasi di granaglie, ed un tenue tributo se tratta- 
vasi di pascoli. Quindi è che siffatti possessori potevano dirsi 
una sorta di Coloni dello Ststo. Non d a rrester e mo qui a 
spiegare in qual modo fesse difeso il loro possesso contro gii al- 
tri individui, come lo troviamo difeso negli ultimi tempi della 
Bepubblica: basti al presente nostro proposito l'aver fette manife- 
sto, che in nessun tempo questi possessori ebbero alciin legale di* 
ritto da esercitare contro lo Stato. Ora il lettore si ricorderà 
che anticamente il Populus o Stato era costituito dal corpo 
dei patrizj. Per conseguenza le terre del pubblico erano con- 
siderate come esclusiva proprietà dei patrizj, e questi soltanto 
potevano o destinarle ad un uso comune, o ripartirsele iu pri* 
•vato dominio fra loro. 

Però 2| nessuna di queste doe fecohà partecipavano i ple- 
bei. I clienti ne ritraevano profitto per concessione dei loro 
patroni, nella stessa guisa che i loro patroni ne approfittavano 
per concessione dello Stoto; ma i plebei non godevano di quo* 
sto beneficio né punto né poco. Nessuna querela fu messa in- 
torno a ciò per tutto il tempo in cui i patrizj e i loro clienti 
formarono il principal corpo della nazione, essendo piccolo e 
di nessuna importanza il numero de* plebeL Ma quando l'or- 
dine della plebe crebbe in numero e in ricchezza al punto da 
rendersi il principal sostegno della nazione, ed in ispecìe quan- 
do , per la costituzione di Servio, i plebei furono chiamati a 
comporre la fanteria delle legioni , alle quali son dovute le ro- 
mane conquiste, apparve manifesta l'ingiustizia d' impedire che 
partecipassero al godimento delle terre conquistate quegli stessi 
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rlie It aTerano comperate a presso del loro sangue. B appunto 
per questa considerasìone, secondocliè ci narrano le tradizioni, 
Servio, il padre delia nazione , fece valere il diritto dello Stato 
contro parecchi possessori delie terre di pubblica ragione, e 
k dÌTÌse in parti che assegnò in pieno dominio a cittadini 
plebei. Niebnhr non si accontenta di questa dimostrazione, ma 
suppone che Servio abbia provveduto con apposita legge af- 
finchè i plebei partecipassero con equa misura alla distribuzione 
delle terre da acquistarsi nel futuro. Comunque ciò sia, noi 
possiamo tenere per certo che il richiamo de' plebei fu rejetto 
aDorchè la rivolazione aristocratica segui per opera dei patrizj 
e del secondo Tarquinio. Quando poi i patrizj trovarono del 
loco interesse il riunir T intera nazione contro il tiranno, la 
storia ne accenna commessi riuscirono a conciliarsi i plebèi di- 
videndo con essi i beni del re, e probabilmente in qaella cir- 
costanza gli ammisero eziandio a partecipare delle terre dello 
Stato. Finalmente una insigne autorità e* insegna che non ap- 
pena svanita fu nei patrizj ogni tema dell' espulso re, volsero 
essi ogni sforzo ad usurpare in vantaggio della loro oligarchia 
tutto il potere dello Stato, e cacciarono i plebei dal possesso 
dì tutte le terre appartenenti al pubblico dominio (p. 'i68)i 
L'iniquità dei patrizj toccò con questo procedimento il suo 
colmo, imperocché non solo rì.4ervaronoa sé stessi il godimento 
esclusivo delle terre dello Stato, ma siccome costituivano an- 
che da soli il corpo dominante della Repqbblica, così per co« 
mune accordo si esonerarono dal pagamento della decima do- 
vuta pei loro possessi, e perciò resero impotente lo Stato i 
dar la paga ai soldati legionarj, escludendo in egual tempo quest? 
ultimi dal compartecipare alle conquiste che venivano fatte per 
opera loro. Talvolta essi costrinsero i soldati a cedere il lord 
bottino a beneficio del pubblico tesoro, 

I confini che ci siamo imposti ne vietano di trattar più a 
lungo questo sobbietto, e di spiegare la natura delle Leggi 
Agrarie negli ultimi tempi della Repubblica, ma ci sémbta 
aver detto abbastanza per ispiegare in quali circostanze Spurio 
Cassio proponesse il suo nocwo provvedimento. 

Egli ebbe in mira di distribuire una parte del pubblico ter- 
reno fra i plebei, e di obbligare i patrizj a pagar la decima 
sul prodotto delle terre di questa provjenienza da loro posse- 
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date. Questa ndsara era nataralmente giovcvcde alla comini- 
tà, ma venne combattuta colla mas» ma YiolcDza dai patrix). 
li racconto di siffatta contesa fu al tutto sfigurato dagli sto» 
nei per aver essi confuso la distribuzione iatta ai plebei delle 
Urrp ch'erano già di proprietà dello Stato, colle convenzioni, 
in forza di cui le future conquiste dovevano essere equabil* 
mente divise coi Latini e cogli Ernici. Il risultato che ne venne 
si fu che i patriz) per alcun tempo furono costretti a piegare: 
la legge venne letteralmente promulgata, ma per renderla fru- 
stranea le si accompagnò un'ordinanza che ne coasmetteva la 
esecuzione a dieci principali senatori, sotto la direzione dei 
consoli dell'anno susseguente (p. 172, 173). 

Macchinavasi intanto nel segreto una violenta asurpazioue. 
Non è dato a noi lo scoprire con certezza la qualità del po- 
tere che ajutò V oligarchia a recare i suoi disegai a compi- 
mento; ma è probabile che le venisse dalle nazioni confedo- 
rate. Spurio Cassio fu dai malvagi questori Fulvio e Valerio 
accusato di tradimento dinanzi al Popuhu patrizio raccolto nei 
Comizj delle Curie, condannato e giustiziato. Non solo veone 
posta in non cale la Legge Agraria, ma per assicurare T oli- 
garchia che non seguisse reiezione- di verun console, il quale 
potesse intraprendere di richiamaria in vigore, e di £ir ven- 
detta dell'autore Ài lei, l'elezione dei consoli, che, secondo 
le leggi, spettava ai Comiy" delle Centurie, fu loro sottratta 
a forza ed usurpata dai Comvq delle Curie (p. 177, i83). 

Contuttociò questa usurpazione si mantenne in tutta la sua 
estensione soltanto pel corso di due o tre anni. I plebei espres- 
sero il loro malcontento dapprima col rifiutarsi di militar nelle 
legioni , e poscia , allorché furono costretti dalla forza ad en- 
trar nella milizia, col lasciarsi sconfiggere in campo. Fu allora 
adottato il temperamento che la nomina di un console venisse 
riservata ai patrìzj nelle Curie, e quella dell'altro fosse di bel 
nuovo commessa alle Centurie : e questQ modo d' elezione con- 
tinuò, secondo ogni apparenza, fino all'epoca del Decemvirato. 
L'esecuzione della Legge Agraria fu ridomandata invano. 
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XI. jéltri ometti particolari contenuti nell'opera di Niebuhr. 

' Neil' intervallo di queste cominozioni si trova un fenomeno 
senza esempio ne' romani fasti; vale a dire, che per sette 
anni di seguito fu console un Fabio. È quasi manifesto di 
per sé che la dignità in siffatta guisa impartita a questa fami- 
glia potentissima fu premio della cooperazione di lei alle usur- 
pazioni della oligarchia patrizia, quantunque non siamo gran 
fitto contenti del modo con cui Niebuhr descrisse i partico- 
lari di questo raggiro. Allorché fu ripristinata in qualche mi- 
sura la concordia negli ordini dello Stato, i Fabj, che si 
erano resi particolam^ente > invisi ai plebei, e si trovavano delusi 
ed oltraggiati dai patrizj, si allontanarono dalla città con tutti 
] loro clienti, e stabilirono una colonia sulle sponde del fiume 
Cremerà, ove furono dal primo all' ultimo tagliali a pezzi dai 
Vejenti (p. ipa). 

Noi abbiam trascelta questa serie di avvenimenti come sag- 
gio della maniera colla quale Niebuhr dilucidò l'antica storia 
della Repubblica. Non è intento nostro di seguirlo in tutte 
le indagini eh' ei fece. Qnand' anche i confini che ci siamo 
imposti lo concedessero, noi preferiremmo di stimolare la cu- 
riosità dello studioso, e d' invogliarlo a intrinsecarsi nell'opera 
stessa. Una delle parti più interessanti di questa si i la sto- 
ria del Decemvirato, in cui l'autore dimostra che quella ma- 
gistratura non fu già instituita soltanto come un temporaneo 
provvedimento, ma ben altrimenti come' una forma permanente 
della costituzione. L' analisi eh' egli ci dà del tribunato con- 
solare militare, che scaturì dal Decemvirato, è parimenti al 
sommo ingegnosa. La parte della storia che si riferisce alla 
invasione dei Galli (dalla p. 509-577) è di molto interesse, 
e scrìtta con un'energia ancor maggiore di quella che i so- 
lita adoperare Niebuhr. La dissertazione intomo alle nazioni 
celtiche sparge gran luce suH' etnografia della parte occiden- 
tale d'Europa, e la disquisizione cronologica in cui l'autore 
stabilisce la data della presa di Roma nel terzo anno della 
Donagesimanona olimpiade , 38a.^ innanzi la nascita di Cri- 
sto, cioè sei anni più tardi della data volgare, rivela in lui 
somma acutezza, e riesce soddisfacente per quanto strano sem- 
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brar ne pos»a il rUultamento a quelli che baono per oostonie 
di pi^eatar cieca fede a tutto ciò che si trova esposto eoa 
gravità nelle tavole cronologiche. L'ultima sezione, in cui l'ait' 
tore descrive i gradi pei quali Marco Manlio, il salvatore 
del Campidoglio^ tocco dalla miseria e dalla oppressione della 
plebe, fu indotto a farsene capo, sostegno e difensore, il modo 
con cui venne accusato di tradimento innanzi ai Conìizj delle 
CeuturU ed assolto , indi accusato di bel nuovo innanzi 
al Consesso dei patrizj e condannato; e com' egli spinto 
alla disperazione dalle persecuzioni dell'oligarchia, ruppe in 
aperta insurrezione, s* impadronì del Campid(^lio, e fu occiao 
infine a tradimento » è una bella prova dell' altezaa dei morali 
sentimenti in Miebuhr, della gagliarda simpatia che in lui ri- 
sveglia anche l'eccesso di una retta indignazione contro l'in- 
giustizia e la violenza, e della compassione ch'ei tributa anche 
agli errori di un'anima grande ed eroica. Nel leggere questo 
tratto dell' opera di lui noi ci sentiamo trascinati dall' entu- 
siasmo dello scrittore; e dimentichiamo quapto sia difficile 
l'apprezzar il carattere e le mire degli uomini di State an- 
che allorquando son conosciuti con certezza i suoi fatti , e 
quanto maggiore sia questa difficoltà allorquando il vero deb- 
b' essere tratto da scarse, contradditorie e. travisate narrative. 
Nell'atto medesimo in cui ci si offrono alla mente questi gravi 
dubbj, l'odio di Niebuhr per tutto ciò che sa d'ingiustizia, e 
la purezza e sublimità del morale sentimento che predomina nella 
storia di Roma , comandano una venerazione che è indipendente 
dal nostro giudizio intorno alle storiche di lui speculazioni* 

Oltre questa metodica rivista della storia di Roma, è no- 
stro desiderio di porgere al lettore un saggio della singolare 
felicità di Niebuhr nel combinar fra loro storici elementi « dalla 
quale gli venne facoltà di gettar tanta luce sulle tenebre del» 
Tantichità. A tale intento sceglieremo un subbietto, il quale non 
involgendo alcun avvenimento storico , può essere discusso* à 
parta senza alterar punto V ordine cronologico^ 

Ci fi insegnato alle scuole che il più antico anno di Roma 
componevasi di soli dieci mesi, ossia di 3o4 giorin; e questo 
modo di computare il tempo, a guisa delle altre pratiche ini* 
memoriali della nazione, vien riferito alle istituzioni di Romolow 
Sifiatta computazione, ove considerar ai voglia come norma pct 
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mismar la tuDgfaezza dell'anno solare » pecca dì cosi enorme 
erroneità y che, in onta della massima cvidensa del fatto, il 
dotto Scaligero ricusi di credere che fossero mai computati 
gli anni in questa guisa. Ma V autorità che, lo sussidia è 
di tanto peso che se havvi cosa che si riferisca alle antiche 
institnzioni di un popolo da ritenersi per vera, la è certamente 
questa. 

Inoltre noi sappiamo che il periodo di cinque anni solari o 
civili, denominato Lustriun^ per qualche motivo era preso in 
t^onsiderazione dai Romani, e che il termine di questo perìodo 
di tempo era generalmente solennizzato con religiose cerimonie. 

Qualunque giovinetto delle classi superiori a sufficienza 
istrutto saprebbe probabilmente informarci di queste due no- 
iizie filologiche; ma dubitiamo grandemente che alcun dotto 
prima di fji^buhr abbia fra esse scoperta la menoma connes> 
aione. Niebuhr osservi che cinque anni di 365 giorni com* 
prendono i8a5 giorni, mentre sei anni di 3o4 giorni ne con* 
tengono 1 8a4 » ^ quindi non manca a quest' ultimo periodo 
che un giorno solo per coincidere col primo. Egli difende i 
Romani antichi dalla taccia di mostruosa ignoranza ed assur- 
dità, che sarebbe inevitabile nel supposto ch'essi misurassero 
la lunghezza dell'anno naturale collo spazio di dieci mesi £ 
però mentre ammette che per tutte le faccende della vita or- 
dinaria i Romani computavano il tempo secondo l'anno natu- 
rale, dimostra in egual tempo che per tutti gli oggetti perti- 
nenti alla religione erajn uso il periodo artificiale di dieci 
mesi, ossia 3o4 giorni; e il Lustrum festeggiato con tanta 
•olennità era il perìodo di tempo, dopo il quale si faceva di 
bel nuovo coincidere l' incominciamento dell'anno civile con 
quello dell'anno religioso. (Yol« I, p. 271.) Non entreremo 
nella discussione del modo con cai l' autiMre .imagina che ri 
facesse la compensazione per la differenza di un giorno (o 
piuttosto di quasi due giorni ed nu quarto se vogliamo aver 
riguardo alla vera lunghezza dell' anno solare ) , perocché ne 
sembra che a questo passo l' ingegnò abbia in Ini éoverdiialo 
il discernimento. 

Ma la mutua dilucidazione di queste due consuetadini , di 
cui tanto r una che V altra sembrava dapprima irrilevante, 
non è Ae una parte piccoUsaima dell' illuHrazione data da 
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Miebuhc al sabbietto. L' anno religioso di 3o4 giorni , fu ^ a 
guisa di molte altre institazionl religiose^ tolto dagli Etruschi ; 
e Macrobio conservò la tradizione ch'esso veniva diviso iti 38 
settimane, se tali possono esser denominate di otto giorni eia-* 
cuna : V ottavo di questi era giorno di pubblici affari , in cui 
i re etruschi davano udienza, e amministravano la giustizia. 
Analogamente a questa consuetudine noi troviamo che i dies 
fasti del calendario romaho, o giorni assegnati per sanzione 
rehgiosa ai pubblici negozj, erano appunto trentotto. L' antico 
numero di siffatti giorni fu conservato, quantunque ne sia stata 
«1 tutto alterata la distribuzione. A questa divisione del tempo 
vogliono pur riferirsi le None del calendario romano , nome 
dato al giorno che era Y ottavo di quelli che precedevano la 
metà del mese ( le Idi )j ossia il nono nell' idioma latino , 
secondo il quale soglion computarsi entrambi i termini estremi 
di qualunque periodo di tempo ; e ad essa del pari si riferisce 
l'osservanza delle nundUuBj ossia mercato per la gente del con- 
tado che si teneva ogni otto giorni. (Voi. 1, p^a^S; voi. II, 
p. 2ia ec.) 

Nicbuhr c'informò che in parecchi casi della storia roma- 
na, ne' quali è detto che fu convenuta una tregua per un 
certo numero d'anni, sembra che le ostilità sieno dcominciate 
prima che spirasse il termine della tregua, e tuttavia non è 
fatta imputazione ad alcuna delle parti belligeranti d'aver man- 
cato alla data fede. Per esempio, Livio racconta, che nell'anno 
della città 33o fu stipulata una tregua di vent'anni co' Vejen- 
ti, e nell'anno 348 egli espressamente dichiara, che il ter- 
mine di questa era trascorso. ( Iv. ce. 35, 58. ) Queste diffi- 
coltà spariscono immantinenti, ove si consideri che presso gli 
antichi Romani tutti i trattati e le tregue erano conchiuse dai 
Feciaii, ministri rivestiti di sacro carattere, ed erano solen- 
nizzate con cerimonie religiose; e perciò possiam ritenere che 
gli anni che ne misuravano la durata erano i religiosi di dieci 
mesi. Ond' é che una tregua di venti anni sarebbe durata 
nel periodo civile soltanto sedici anni e otto mesi. (Voi. I, 
p. 277, !i78.) 

Per ciò che si riferisce alla data della fondazioi>e di Roma 
havvi discrepanza di un anno due fra le divora computa- 
zioni di Fabio Pittore, Catone, Polibio eVarrone; ed è facile 
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Stabilire i dati Jai quali easi partirono, e le cause della loro 
discrepanza. Dionigi poi c'insegna che L. Gincio Alimento , non 
dei pi& antichi e dei più dotti annalisti romani , pose la fon- 
dazione della città nel quarto anno air incirca della dodicesi- 
ma olimpiade. Questa computazione diiFerìsce in sommo grado 
da quelle degli altri scrittori (per esempio^ diflferìsce di ▼en«> 
tidue anni da quella di Polibio). Ma noi troTÌamo da un la- 
to, che gli annalisti fecero sommare a ì 3a anni l' intervallo 
in cui regnarono i primi quattro re, e dall' altro, che il piik 
dotto dei romani antiquarj ritenne che l'antico metodo di mi-* 
surare il tempo cogli anni di dieci mesi sia continuato ad es» 
sere esclusivamente in uso fino al tempo del quinto re Tarquinia 
Ora, se Ciucio manteneva questa opinione, avrebbe giudicato 
che i i3a anni equivalessero soltanto a no anni civili, e 
perciò avrebbe scemata di aa anni la data comunemente sta* 
bilita. (Voi. I, p. a68, a8o.) 

L'anno di dieci mesi era il tempo assegnato al lutto, ed 
al pagamento dei legati testamentarj. (Poltb. XXXII, i3. ) 
Ella è osservazione importantissima che sifiatto anno era la 
misura dell'interesse pecuniario nei tempi più remoti. Appare 
da un frammento di una glossa di Pesto, che una legge di 
Siila, con cui s' imponeva ai debitori di pagare per interesse 
la decima parte del capitale, ossia il dieci per cento, era de» 
nominati! lex unciaria. Ma la frase Jeor unciaria deve in orì- 
gine essersi applicata ad una legge che determinava una rata 
unciaria degl' interessi del denaro , e questa rata (vl stabilita 
infatti dalle antiche leggi romane. (V. Livio VII, i6, Tacit., 
An. VI, 16.) Ora Niebuhr dimostra in modo incontrovertibile 
che la rata unciaria degl' interessi era costituita della dodice- 
sima parte del capitale che si pagava in un tempo determina- 
to. Ma il pagamento di un dodicesimo del capitale ad intervalli 
di dieci mesi, sarebbe lo stesso che il pagamento di un de- 
cimo ad intervalli di dodici mesi, e cosi, allorquando l'antica 
maniera di computare andò fuor di consuetudine, e tutti i 
calcoli furono fatti sulla misura dell'anno civile comune, la 
haiae Jknus unciarìum può essersi ritenuta in vigore per di- 
notare r interesse del dieci per cento , e la lex unciaria per 
dinotare una legge che ripristinò questa misura degl'interessi 
pecuniarj. Le accennate osservazioni sono tratte da un capitolo iii- 
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gegnosistimo che trovasi nell' ultima parte della prima ed&donc 
del secondo volume, e non è compreso nella' seconda edizione* 
Niebuhr dimostrò che anticamente la paga mensile di un 
soldato legionario era di cento assi. Ma un cavaliere, che aveva 
l'obbligo di mantenere il suo cavallo e un palafreniere per 
tutto r anno, ne riceveva annualmente duemila* Ora in molti 
tempi e presso molte naiioni la paga di un soldato a cavallo 
fu ritenuta, il doppio di quella di un fantaccino; e la stessa 
proporzione si trova nell' esercito romano, ove vogliasi ritene- 
re che Tanno che veniva considerato nell' assegnar la paga 
al cavaliere era quello di dieci mesi; (Voi. II, p. 4^Q*) 
, Queste osservazioni servir possono come prova dell'ingegno e 
dell'acume dello storico di Roma, e della facilità colla quale sa 
valersi di fatti in apparenza sconnessi e irrilevanti a corrobo* 
rare k tesi da lui trattate. Esse forniranno in egual tempo al 
lettore una nozione del diletto che certamente gli verta dallo 
studio di questo libro ^ ove sia preparato a dovere a «osteneme 
la fatica. 

Qui porremo fine alle nostre considerazioni intorno a que* 
sta opera memoranda; opera che di tutte quelle che uscirono 
in luce ai tempi nostri è la pia atta ad eccitare i dotti aU 
l'attività intellettuale; opera dalla quale gli uomini più versati 
nelle scienze possono raccogliere novella copia di cognizioni, 
a cui possono ricorrere i più consumati nomini di Stato per 
averne insegnamenti teoretici e pratici; e che nessuno può 
leggere nel modo conveniente senza provare in sé, confortati 
di novella vita ed energia^ i migliori e più nobili ìsentimenti 
dell' umana natura. 

Traduzione di G. S. 
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(Lìbero estratto dagli StudJ Storici ài Chateaubriand. ) 

^Storici antichi 

Gli anlicki intendevano la storia tuli' altrìmentt da noi, non ri* 
guardandola che come un aemplice inMgnaniento; pel quale rispetto 
Aristotile la colloca un grado di sotto della poesia : poca importanza 
attaccavano alia verità materiale^ bastando che vi fosse un fatto 
vero o falso a raccontare ^ e tale da offrire un grande spettacolo, od 
una lezione di morale e di politica» Liberi da quelle immense letture f 
sotto cai rimangono oppresse l'immaginazione e la memoria) po- 
eti documenti aveano a consultare; quasi mai citazioni, o affatto 
lodeternunale. Erodoto, nel primo libro Cfio, si accontenta di ac* 
cennare che scrive secondo gli storici persiani e fenici; nel secondo , 
Euterpe, ragiona dietro i sacerdoti egizj che gli lessero ì loro annali: 
riproduce un verso dell' ///irMiIe, un passo deìTOdisseay un frammento 
d'Eschjló, autorità bastanti per lui e pe'suoi uditori de' giuochi 
olimpici. Tucidide ha neppure una citazione, se non che accenna 
alcuni canti popolari. Tito Livio non s'appoggia mai ad un testo, 
bastandogli ripetere: gli storici, gli autori riferiscono: solo nella 
terza decade ranunenta le parole di Cinzio AHmento, prigioniero 
d'Annibale, e di Celio e Valerio sopra la guerra punica. 

Meno rare sono le autorità in Tacito, nò però numerose: giac- 
ché sole tredici nominali se ne contano. Del resto accenna che gli 
scrittori di quel tempo tramandarono, e spiega il suo sistema, di- 
chiarando che riferisce i nomi degli autori solo quando differiscano 
tra loro. Maggior numero di Memorie lessero Svetonio, Plutarco, 
altri biografi; ma le molle citazioni furono lasciate ai compilatori i 
come Plinio naturalista, Ateneo, Maorobio», S. Clemente Alessan- 
drino negli Stromnti, 

Gli annalisti dell'antichità non faceano entrar nei loro racoontt 
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il quadro delle Tarie parti deiraminmlstrazione: fetenze, arti ^ edu- 
cazione pubblica erano respinte dal dominio della storia i Clio 
procederà lesta senza il pdiani» (ardagi^o, che ora ai trasdna ap- 
presso; e soTènte lo storico non era più che un Tiaggiatore, il qnale" 
raccontava ciò che area rednto. Oggi la storia è ttn'endclopedia, é 
tolto bisogna farvi entrare, dall' astronomia alla chinuca^ dall'arte 
del finanziero alla manifattura, dalle conoscenze di pittore , scul- 
tore, architetto, fino alla scienza dell' econombta; dallo stadio delle 
leggi ecclesiastiche, civili e criminali, fino a quello delle leggi po- 
litiche. Se lo storico moderno abbandonasi al racconto d' una scena 
di costumi e di passioni, sopravviene nel bel mezzo la gabella; 
un'altra imposta lo chiama a sé: occorrono la guerra, la naviga- 
zione, il commercio; com'erano fatte le armi allora? d'onde trae- 
vasi il legname da costruzione? quanto vendeasi la libbra il pepe? 
Tutto è minato se V autore non notò che 1' anno cominciava a 
Pasqua. Come fidarci di lui se s'ingannò nella pagina d'nna cita- 
zione, o se riferi a sproposito ¥ edizione? La società rimane scono- 
sciuta se non si sa il colore del manto del rOi il valore del marco 
d' argento. L' istorico dee sapere non solo quel che succede nella 
sua patria > ma anche nelle vicine regioni , e fra queste minuzie 
bisogna che un'idea filosofica gli sia presente al pensiero e gli serva 
di guida. Ecco gì' inconvenienti della storia moderna t tali che ci 
toglieranno d'avere mai più storici come Tucidide, Livio e Tacito. 

Quattro specie di documenti richiudono la storia intera delle 
nazióni nell'ordine successiro delle loro età; le poesie, le leggi, 
le cronache contenenti fatti generali, le Memorie che dipingono i 
costumi e la vita privata. 

Due scuole storiche sono a distinguere in Franpia avanci la ri- 
voluzione: quella del XYII e quella del XYIII secolo ; una eru- 
dita e religiosa, l'altra critica e filosofica. Nella prima i Benedet- 
tini raccoglievano i fatti, Bossuei li proclamava alla terra; nella se- 
conda gli endclopedisti criticavano i fatti, e Voltaire li gettava 
alle dispute del mondo. L' Inghilterra fbndò sulle orme dei Fran- 
cesi la sua scuola esatta, sciolta più che la francese dai pregiudizi 
antireligiosi. La scuola moderna del XDL secolo può esser chia- 
mata scuola politica: è anche filosofica, ma In altro modo da quella 
del XVIIL Esaminiamola (i).' 



(i) Intenti a conservare la brevità necessaria in un giornale ^ abbia- 
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Scuola storica moderna Jetla Ihmcia, 

Ls fGuola moderna li divide in due tbleml principali: nel pri- 
mo la storia deve essere scrìtta senza riflessioni; semplice racconto 
dei btti, e pittura de' costumi; quadro ingenuo^ yarìato, pieno di 
cpisodj che lascia ciascun lettore ^ secondo la natura del suo spi- 
rito- libero di dedurre le oonsegnenie dai principi, e districare lo 
verità generali dalle particolari. La chiamano stona descrittwa in 
opposizione della filosofica del secolo passato. 

Nel secondo sistema contien raccontare i fatti generali, soppri* 
nendo una porzione delle particolarità, sostituire la storia della 
qiede a ^dOa dell' indiriduo, restar impassibile dinanzi al vizio 
ed alla virtù come dinanzi alle catastrofi più tragiche. È la storia 
fataiista^ o sia il fatalismo applicato alia storia. 

Ecco i miei c^bbj su questi due sistemi. 

La storia descrittiva spinta a' suoi ultimi limiti, non si Identifica 
Ivoppo colla natura delle Memorie? Il pensiero filosofico scoria- 
Bienle adoperato non è necessario per dare alla storia la sua 
gravità, per farle pronunziare le decisioni che appartengono al suo 
supremo tribunale? Al grado presente di civiltà, la storia della spe- 
cie può eliminarsi interamente dalla storia dell' individuo? Le ve- 
rità eteme, hasi della società umana, devono perdersi in quadri 
che non rappresentano se non costumi privati? 

Due uomini ci ha in ogni uomo: quel del suo secolo e quel di 
tolti i secoli. Il gran pittore deve tendere sovrattutto a colpire la 
fisonomia dì quest' ultimo; e forse oggi si mette troppo pregio alla 
rassomiglianza, e per dir cosi, al ricalco della fisonomia di eia- ' 
scon' epoca. È possibile che nella storia rappresentiamo meglio che 
aa tempo i costumi, ^'interni, tutto il materiale delia società; ma 
una figura di Rafaello con fondi trascurati e con evidenti anacronismi 
non ecdissa queste perfezioni di second' ordine? Quando si rappre- 
sentavano le tragedie di Racine colle parrucche di Luigi XIV, gli 
spettatori non restavano men tocchi, ne meno rapiti. Perchè? per- 
chè vedeasa V uomo in vece degli uommL 

mo tralasciato tutto quello che sì riferisce troppo specialmente alla Fran- 
cia ed ai documenti storici di essa> sìa nelle raccolte, sia nediì archìvf. 
GU studiosi potranno ricorrere ali' opera, da cui estraeniino il presente 
articolo. 
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Il signor di Baranle ele?oisi al di sopra di queste diflKcollà per 
la saperiorità del suo ingegno, e perchè noa ha nascosta aflalto 
la specie: ma temo non abbia traTÌali i suoi imitatorL 

Ecco quel che troro di rero nel sistema della storia descrittila. 
La storia non è un' opera di filosofia, sibbene nn quadro: con* 
Tiene alla narrazione aggiunger la rappresentazione dell'oggetto, 
cioè ad un tempo delineare e dipingere; bisogna dare ai perso- 
naggi il parlare e i sentimenti del loro tempo, non guardarli at- 
traferso le proprie > opinioni, primaria causa dell'alterazione dei 
fatti. Se prendendo per regola cièche noi crediamo della liberta^ 
deir eguaglianza, della religione, di tutti i principj politici, appli- 
chiamo questa regola alP antico ordine di cose, falsiamo la Tenta, 
esigiamo da uomini Titecti in altro ordine di cose quello ond' essi 
neppure s' aveano l' idea. Non erano le cose tanto male come ci 
figuriamo! il sacerdote, il nobile, il borghese, il rassallo areano 
altre nozioni del giusto e dell* ingiusto, che non i nostri: era uà 
altro mondo, che non mancava di grandezza né di forza, e ne 
ton testimoni gli atti tuoi^ la sua durata. Non afirettiauioci di 
pronunziar troppo dispettosamente intorno al passato: chi ci può 
dire se la società d' oggidì , la quale ci sembra superiore (ed è 
•difatto in molti punti) all'antica, non sembrerà ai nepoti nostri, 
fra due o tre secoli, quel che pare a noi la società di due o tre 
secoli sono? Godremo noi nella tomba d'essere giudicali col rigore, 
onde giudicammo gli ari nostri? Quel che v'ha di buono, di sin- 
cero nella storia dcscrittira si è il narrare i tempi tali quali sono. 

L'altro sistema istorico moderno fatalista, ha, secondo me, molto 
più grari inconTenienli, perchè separa la morale dall'azione umana: 
sotto il iqual riguardo aTrjò fra breve occasione di combatterlo, 
parlando degli scrittori che l'adottarono. Qui dirò soltanto che il 
sistema , il quale sbandisce l' individuo per ocoupnrsi solo della 
«pecie, cade ttelV eccesso opposto a quel della storia descritti va. 
Annichilar affatto T individuo, non attribuirgli che la posizion d'una 
cifra, che compare nella serte d' un numero, è un contestargli il 
valore assoluto che possedè indipendentemente dal suo valor rela- 
tivo. Siccome un secolo influisce sopra un uomo, un uomo tnflni- 
«ce sopra un secolo: e se un nomo è il rappresentante delle idee 
del tempo, più spesso il tempo è rappresentante dello idee d'un nomo. 

Questo sistema ha il suo lato vero «ome V altro, È cerio che 
oggi non si può omettere la storia della specie; che v'ha realmente 
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rìTolmioiii ioeritabili pefdiè compite negli gpirìtt prima che rea- 
lizcate di fuori; dbe la Moria dell' umanità « deHa società generah, 
dello incÌTÌlimeiito wwersale, non dete essere Telata dall' istoria del^ 
r indùndnalUà sociale y dagli avTenimenti particolari ad un secolo « 
ad un paese. La perfezione starebbe nello sposar i tre sistemi, la 
storia filosofica, la particolare e la generale; ammettere le rifles- 
sioni, i cpadrl, i grandi risultati della cifiltà, rigettando quanto 
d' ésclusÌTO e di positiro racchiudono i tre sistemi. 

Inoltre, se è bene l'aver alcuni principj stabili innanzi toglier in. 
mano la penna, è quistìone oziosa il domandare come dere essere 
scritta la storia: ogni storico la scrive secondo 11 proprio genio: 
uno racconta bene, l'altro piflge meglio; questi è seatenzioso, 
quegli indifferente o passionato, incredulo o religioso. 

Scuola sioricn tedesca, -'^ Filosofia della storia. — 
Storia in Inghilterra ed in Italia. 

Mentre noi Francesi fondaTamo la nostra scuola politica, la Ger* 
marna stabilÌTa le sue nuore dottrine, e ci sopraranzava nelle alte 
regioni dell'intelligenza, facendo entrar nella storia la filosofia, 
non quella del XVIII secolo, consistente nel pronunziare decisioni 
morali od antireligiose, ma quella che tiene all'essenza degli esseri, 
che penetrando V inviluppo del mondo sensìbile, cerca se sotto 
questo nulla v'ha dì più reale, di più tìto, che. sia causa de' 
fenomeni socbli. 

Scoprir le leggi che dirigono la spezie umana , prender per base 
d' operazione le tre o quattro tradizioni diffuse tra tutti i popoli 
della' terra ; ricostruire sopra queste la società al modo stesso che 
si restaura un monumento dietro le sue ruine; seguir lo sviluppo 
delle idee e delle istituzioni in questa società; indicare tali tra- 
sformazioni; interrogare la storia se nella umanità non esista qual- 
che movimento naturale, che manifestandosi ad epoche fisse, in 
posizioni determinate, possa far predire 11 ritorno di questa o di 
quella rivoluzione, al modo che si annunzia il ritorno delle co- 
mete, le cui curve furono calcolate; son certo interessi rilevantis- 
simi. Che è l'uomo? d'onde viene? ove va? che è venuto a fare 
«piaggiò? quali sono i suoi destini? Gli archivj del mondo forni- 
scono risposte a tali domande? Trovasi ad ogni ori«;ine nazionale 
iiSk' età religiosa? da questa si passa ad una eroica? indi ad una 
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sociale, poi ad una propriamenle detta wnaiia, qamdi ad una fi- 
losefica? AttI un Omero .che canti in lutti i paesi, in diflèrenti 
lingue, alla culla di tatti i popoli? La Germania si diride, sopra 
tali quistioni, in due partii la parte filosofica isterica eia storica. 

La prima, a cui capo ata Hegel, pretende che 1' anima univer- 
sale si manifesta nell' umanilà per quattro modi; uno sostanziale, 
identico, immobile, qual si trora in Oriente; V altro indiriduale. 
Tariate, attivo, e vedesi nella Grecia; il terzo composto dei due 
primi in lotta perpetua, com'era a Roma; T ultimo che esce dalla 
lotta del terzo per accordare ciò oblerà diverso, ed esiste nelle 
milioni d' origine germanica.' 

Così r Oriente, la Grecia^ Roma e la Germania offrono le 
quattro forme ed i quattro principj storici della società. Ogni gran 
massa di popolo collocata in queste categorie geografiche, trae da 
queste diverse posidoni b natura del genio suo, il carattere di 
sue leggi , il genere d' avvenimenti di sua vita sociale. 

La parte istoriea s'attiene ai soli fatti, rigettando ogni formola 
filosofica. Niebuhr, che ne è capo^ scrisse la storia romana innanzi 
Roma 4 ma non costrusse il suo monumento ciclopico attorno 
d'un' idea. Savignj, che segue la storia del diritto romano dall'età 
poetica sino alla filosofica che noi toccammo, non indaga il prin- 
cipio astratto, che pare aver dato a questo diritto una specie di 
eternità. 

La scuola filosofico-storica procede, come vedete, per sintesi; 
¥ altra per analisi: due metodi naturalmente applicabili all' idea 
ed alla forma. La scuola filosofica sostiene che lo spirito umano 
crea il fatto; la storica dice che il fatto mette in movimento lo 
qiirito umano: quest' ultima riconosce ancora un concatenamento 
provvidenziale nelF ordine degli avvenimenti. Queste due scuole 
«ono in Germania chiamate il sistema roLsanale ed il sisiema so^ 
prannaiuraké 

Di concerto colle due scuole storiche camminano le due scuole 
teologiche, unendosi alle due prime secondo le diverse loro a6i- 
nità. Sono entrambe cristiane, ma V una fa uscir il Cristianesimo 
dalla ragion pura, l'altra dalla rivelazione. Ma in questo paese, ove 
gli studj elevati sono spinti si lontano, non y*è nessuno si poco 
ragionevole , da credere che V assenza dell* idea cristiana nella so- 
cietà sia una prova dei progressi dell' incivilimento. 

Kella Scienui Nufhfa il Vico, lasciando esso da banda la storia 
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parliookre de' popoli, stabili i foncbmenti della storia generale della 
specie umana. 

• «i Tracciare la storia aaiTersale eterna {compendiamo i suoi con- 
cetti) che si predace nel tempo sotto la forma delle storie particolari; 
dcscrÌTer il circolo ideale, entro cui s'aggira il mondo reale; que- 
sl' è l'oggetto della Scienza Nuova ^ che è tutt' insieme la filosofia 
e la storia dell' umanità. Essa trae V unità sua dalla religione; 
principio produttore e conserratore della società. Fin qui si parlò 
della teologia naturale; ma la Scienza Nuova è una teologia sociale, 
una dimostrazione isterica della ProTTÌdenza, una storia dei de- 
creti, per cui, sensa che l'uomo lo sapesse, e sorenle a suo mal*- 
grado, essa goremò ia grande città del genere umano. Chi non 
proTerà un divino piacere in questo corpo mortale, quando con^ 
templeremo il mondo delle nazioni, si Tariate di caratteri, di 
tempo e di luoghi, neU' uniformità delle idee divine? » 

Secondo Vico i fondatori della società furono giganti e ciclopi: 
i giganti erano senza leggi e senza Dio: tuonò, si sgomentarono, 
riconobbero una potenza superiore alla loro: origine della idolatria, 
nata ^a credulità non da impostura. L' idolatria , secondo lui , fu 
necessaria al mondo perchè domò 1' orgoglio della forza brutale 
per Tia de' terrori della religione, e per la religion dei sensi preparò 
quella della ragione, poi quella della fede. Questa fu la prima 
età, l'età poetica della società, durante I4 quale tutte le leggi 
erano religiose. Vico, per disbrigarsi dalle quistioni teologiche, 
mette da banda il popolo di Dio come solo depositario delia vera 
tradizione, e ragiona liberamente su tutti gli altri. 

Colla religione comincia la società: i primi padri di famiglia 
direntan i primi sacerdoti, i primi re, i patriarchi, che vuol dire 
padri e principi. Questo governo di famiglia è crudele, assoluto: 
il padre ha diritto di vita e di morte sopra i figli suoi, al modo 
stesso che la vita e la morte sua sono sottomesse al Dio che io 
creò, e gli si fé* intendere tra il fragore del tuono. Quinci i sa* 
crifiz) umani, i riti, le cerimonie religiose: legge primitiva della 
spede umana, legge che si prolungò fino nel diritto civile succes* 
sore di questa legge primitiva. 

Ben tosto alcuni selvaggi rimasti nella comunanza de' beni e delle 
^ne, e nell'anarchia, che ne è conseguenza, si rifuggirono agli 
altari de' forti, sulle eminenze ove le prime famiglie eransi rac* 
cotte sotto il governo dei padri delle famiglie o degli eroi. 

Irdic ec. T. il Serie Quarta. 8 
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Questi rifuggiti diTennero tchian dei laro difemorì, né «tcuia 
prerogativa degli eroi godettero, né particolarmente il ooiuiiiIno 
religioso, solenne, fondamento delia domestica società. Ha cre> 
sciati, pretesero una parte delle terre che coltiTayanos negli eroi 
furono da per tutto cosi forti da conservar V integrità dei beai, 
onde a certe condizioni cedettero delle terre ai loro antichi schiari. 
Tal fu la prima legge agraria, l'origine delle clientele e dei feadL 

Cominciò allora la città: i padri di famiglia diTcnnero la daase 
dei nobili e dei patriz); i rifu^ti composero quella de' plebei, 
compagni, clienti, raasalli, senza alcun diritto politico, non pos- 
sedendo se non V usufrutto delle terre concesse loro dai nobilL 

Le città eroiche ebbero tutte gOTerno aristocratico, ed erano 
guerriere per essenza. I loro abitanti, ladroni o corsali di fuori, 
erano nell' interno perpetuamente divisi. 

Poco a poco le società aristocratiche si trasformano, per V au- 
mento della parte democratica, in repubbliche popolari: gli Stati 
popolari si corrompono: il popolo che prima non aveva preteso se 
non r eguaglianza, aspira alla sovranità t sovraggiunge V anarchia^ 
e costringe il popolo a ripararsi nel dominio d' un solo. Se la 
monarchia non .arresta la corruzione del popolo, questo diviene 
schiavo d'una nazione migliore, che lo sottomette colle armi, e 
sottomettendolo, lo salva. 

La parte veramente nuova del sistema di Vico è quella ove (a 
entrar la storia del diritto civile in quella del diritto politico. 
Aveva esso diretto i suoi studj da questa parte, e le migliori opoe 
sue, in fin dei conti, sono i primi suoi saggi di giurisprudenza e 
d' etimologia latina. Dimostra egli che la giurisprudenza varia se- 
condo la forma de' governi, i quali nacquero anch'essi dai costo» 
mi; osserva che la prima legge della società, legge dapprima at- 
fatto religiosa, penetrò e prolungossi neli' ordine civile attraverso 
le rivoluzioni e le trasformazioni politiche* Nessuno prima di lui 
erasi accorto che se la giurisprudenza de' Romani era ricinta di 
solennità' e misteri, cagion n'era il derivare dall'antico diritto re- 
ligioso , e che tali misteri non erano un' impostura , un mezzo di 
potere inventalo dai sacerdoti e dai nobili. A Roma gli atti detti 
per eccellenza aiti UgUtimi^ erano accompagnati da riti sacri ; per- 
chè i matrimonj e i testamenti fossero detti giusti bisognava che 
fossero stati resi legali da queste sacre cerimonie. 

Questa bella avvertenza del Vico può iqiplicarsi alla nostra so- 
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tìeìà ancofa: il Cristianesimo che la fondò a parie, fra meno alle 
società pagane di Grecia e di Roma, o fra i popoli barbari, la 
lonunise alla legge religiosa: il matrimonio e k sepoltura non fa« 
fono solenni e kgiUiini tra i Fedeli^ se non. in quanto furono re- 
ligiosamente aatorizzati. 

Tale è il sistema di Vico ^ sutema ot' è a riconoscere un uomo 
di Tasto intendimento, ma dominato dall' immaginazione, e che a 
Tenta tutte nuoto , mescola giuochi di spirito non approdati né 
dalla storia, né dalla ragione, nò dalla sana logica. Le sue idee 
sull'Idolatria, utile secondo lai agli uomini, non possono reggere; 
e quando fonna di. Ercole, di Ermete, .di Omero, d'Esopo, di 
Romolo non indÌTÌdui, ma tipi ideali dei costumi e delie idee 
d'un' epoca, ragiona risibilmente contro le operasionl naturali dello 
spirito umano. Il selvaggio personifiea gli alberi, i fiori, le rupi, 
ma non tdlegoriìOM i tempi: quando Vico dioe che gli uomini ri- 
presero la corporatura anUdiluriana col ritornar scheggi dopo il 
dilurio, esso Ya contro la buona fisica, stantechò l'uomo nello stato 
bestiale^ come tatti gli animali, ò meschino; mentre la società per 
gli uomini, e l'addomesticamento per gli animali capaci d'educa* 
rione, sviluppa la più grande natura. 

Vico recide troppo leggermente anche la quistione sulla parola 
umana, supponendo eh' essa siasi perduta dopo il diluvio, e siavi 
slata un'epoca d' ammutoliraento pel genere umano» che, in tal 
caso, non sarebbe sUto più che una sperie di famiglia di scimmie. 
B verbo fu dato all' uòmo col pensiero? ò nato da esso come il 
fratto dal fiore? la parola al contrario ò rivelata? Immensa qui- 
stione, che Vico risolse con un tratto di penna, e che il rigor della 
storia non permette adottare come fatto incontestabile. 

Ai di nostri uno scrittore francese rinnoTÒ, migliorandola, una 
parte del sistema di Vico. La filosofia di Bdlanche ò una teosofia 
cristiana, secondo la quale una legge provvidenriale governa 1' in- 
aieme dei destini umani dal principio al fine. E questa legge gene- 
rale altro non è che lo sviluppo di due dogmi generatori, la ca- 
duta e la riabilitatone, dogmi che trovansi in tutte le tradizioni 
generali dell' umanità, e che sono il Cristianesimo stesso. Il vivo 
sentimento di questi due dogmi produce una psicologia, che spiega 
le facoltà umane rendendo conto della natura intima dell'uomo, e 
che si rivela nella testura delle lingue antiche. L'uomo, durante 
la sua laboriosa carriera, cerca senza posa mai il cammino dallo 
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8ea<1imenfo alla riprìstìnacione ^ per giungere alla perduta unità. 

Volendo Ballanche far penetrare il genio storico neila regione 
che precedette la storia, rtassnnse nel sno Orfeo i quindioi secoli 
deir umanità anteriore ai tempi storici. Poi ridusse i cinque primi 
secoli della storia romana ad una sintesi, che è al tempo stesso 
una trilogia poetica, ed una psicologia dell'umanità. 

« interrogando a vicenda ( cosi Desmousseaux De Givrè fece 
conoscere la Palingenttsl sociale), interrogando a TÌcenda i libri 
« santi, le poesie primi tire e la storia, Ballanche dedusse dai loro 
M. responsi concordi un'analogia perfetta fra il principio melato 
« ed il razionale, e questo è il pensiero Palmgenesw, Crede esso 
« che la legge, la quale presiede ai progressi dell' umanità, o si 
« contempli nella sfera religiosa, osi studU n^a filoso6ca, è un/t» 
« n titolo da segnar sul frontispizio delle sue opere complete per 
« annunziarne l'idea fondamentale, potrebbe dunque esseve qtie* 
« sto': Identità del dogma della caduta e della riabiUtaxicme dml 
k genere umano colla legge filosofica della perfettSbiUià. 

« La Scrittura ,oi mostra un uomo che soccombe nella prora 
» deli' ubbidienza, pòi dalla sua caduta stessa iniziato alla oooo;- 
« scenza del bene e dei male, e ohe più t^rdi ribatta il suo fallo 
« pei sangue d' una vittima innocente p volontaria. Qiiest' uomo 
« della Scrittura è ad un tempo Adamo, il popolo giudeo ed il 
K genere umano. Il Figliuplo di Dio, Tenendo in terra per mo-» 
« rire, offre una triplice espiazione: per Maria sua madre è il £•* 
ff gKo d'Adamo, il figlio di Darid, WfigHo delTupnfo, cioè il figlio 
« d^l primo peccatore, il figlio del popolo eletto, il figlio del g&* 
« nere umano. Ve dunque, in un senso mistico, identità fra un 
Il uomo , una nazione , è V inteva umanità. Per questa tre unità 
« Tiventi, d'una natura somigliante, benché di ordine diverso, tre 
« gradi necessari yi sono aranti arrivar alla perfezione, da cui diT 
fr pende la salute; ciò sono la prova, l'inii^iazione, l'espiazione. 

« Or bene, ii| tutte le credenze di popoli, in tutti i canti dei 
« poeti, in tutte le ricordanze de|l9 storia si riproduce il mito 
« cristiano. Ai tempi favolosi Prometeo rapisce la. fiamma al cielo % 
€f iniziato all'arcano degli Dei, espia la sua temerità fra i torv 
« pieliti. Ai teippi eroici Orfeo, iniztator de' popoli, perde una se* 
« Qonda volta Euridice, perchè ha voluto sorprendere il secreto 
« degli inferni. In questi fatti, scelti a caso fra mille altri analoghi, 
tf la prova da subire, l'enigma da sciogliere, ed il sagrifiKig d'ungi 
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M vita inndeeiite, tre grandi tratti del mito cristiano, si rìconoscouo 
« da per tutto. 

« Koercare, ristaarare, avvicinar questi^brani sfigurati d'un' idea 
« una e trina ^ hon fa che la parte mateì'iale d' un gran lavoro 5 
« il compito deir erudizione e della scienza; ma dvei' applicato ai 
« feilomeui delia vita delle nazioni il dogma cristiano, aver tn>« 
« vato in ciascun popolo V uomo di cui parla la Scrittura ^ ecco 
« r ispirittione religiosa, ed insieme il pensiero filosottco né 

La storia^ vista da sì alto punto , non s' addice forse a tutte 
le intelligenze) ma quelle stesse, che si dilettano di facili let^ 
ture, troveranno un vezzo singolare i)ella Palingenesi sociale di 
Ballanche. Stile elegante ed arafonioso riveste pensieri consolanti 
e* puri, sicché par di scertiere tulli i spreti della coscienza calma 
e serena dell' autore al tranquillo e misteiioso chiarore della sua 
jmaginazione. Io lion saptrei dire se Vico , Herdei* e Ballanche, 
iiéll' applicar le loro fornlole alla slotìa, wsn. confondano un po«o 
«oggetti e generi divelli, ma certo ingrandiscono 1' uoma« 

Mentre il movimento degli spiHli in F'rancia ed in (Germania 
4*res<*eva, la Gran Bretagna rimaneva stazionaria. La scuok d'Edim* 
borgo fece procedere gli studj filosofici, e vanno ricordati gli Schiu,^ 
di filosofia morale di Dugald Stewart. Ma per la parte storica, go- 
dendo l' Inghilterra già da gran tempo considerevoli franchigie, 
e trovandosene vantaggiata, 2 suoi scrittori non furono condotti 
a considerar i fatti nella mira d'uù avvenire migliore. La libierià 
aristocratica, che finoi^a dominò le libertà reali e popolali a West- 
minster, gettò le idee in imo stampo uniforme, da cUi non cerca* 
ì*ono svilupparsi: il che ai osserva perfino negli scrittori economisti 
della Gran Bretagna, i quali considerano l'imposizione, il credito, 
la proprietà d' ogni genere nel senso delle btituzioni presenti del 
loro paese^ 

Ha crescendo più sempre V industria (per V importazionie de' prin- 
cipj del continente, si forma oggidì ne* tre regni uniti una classe 
d' uomini, le cui idee non sono più inglesi^ ma d' un cohr pro- 
prio che si distingue ne' libri , ne' discorsi alla camera dei Lordi e 
dei Comuni, e che tosto o tardi rovesclerà la costituzione del i688. 
Il primo passo in questa via fu 1' emancipazione dell' Irlanda cat- 
tolica ; il secondo sarà la riforma del Parlamento : allora la vecchia 
Inghilterra avrà -le sue rivoluzioni, e la storia sua si rlnnovellerà (i)« 



(i) Ciò vcuivff scriUu ucl i93i' 
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Io qaesti aitimi tempi si fece notare la Sicria ^TngkUierm del 
dottor LiDgard, la quale non dispensa dal leggere gli storta delle 
dne vecchie scuole wigh e torj. Grande scandalo causò il vedere nn 
sacerdote cattolico inglese trovar Carlo I reo, e non Inasimare so 
non la forma nel Supplizio di questo principe. 

In Inghilterra cominciano a moltiplicarsi le Memorie, che prima 
eranvi scarse; e parmi che Ballam sia riuscito meglio nella Storiii 
CosdUtzUaitde tt Inghilterra che neWEitropa del Medio R^. 

Ia Storia delt Indipendemn degli Stati-Vniti del Botta non può 
essere ripudiata dalla patria dei Villani, dei Bentivoglio, dei Gian- 
none, dei Davila, dei Guicciardini, d^ Machiavelli» Per la sto- 
ria antica gli Italiani ci faranno sempre da maestri , * perchè esuì 
medesimi ne sono la continuazione, e si sono resi famigliari colla 
lingua ed i monomenti suoi. 

Storici francesi dopo la rivoluzione, — Memorie. — Tradttuoni e 
puhhUcaxwnu — Teatro, — Romanzo storico, — Poesia^ 

Per diverse strade camminarono gli storici francesi dopo la rt- 
volurione, alcuni serbandosi fedeli alle tradizioni della scuola an- 
tica, altri seguendone una nuoya descrittiva e fatalista. 

n signor Villemain, che al buon gusto di stile dell'antica uni- 
sce le idee della scuola nuova, ci diede una storia completa di 
Cromwell, ove ascondendosi dietro gli avvenimenti, e lasciando questi 
parlare, seppe con arte assai porli nel luogo più opportuno al mag- 
giore efietto. Un soggetto d'immensa importanza occupa ora l'au- 
tore, la vita di Gregorio VII» uno certo de* migliori lavori storici 
comparsi da un pezzo in qua. Daunou appartenuto a quella con- 
gregazione religiosa , onde uscirono i Lecointe ed i Le Long , non 
ismenti questa dotta origine, emergendo uno de' piò sapienti con- 
tinuatori della storia letteraria di Francia. Molto v' è ad istruirsi 
in quelle memorie, ma bisogna star sull' avviso allorché parla de' 
pontefici, giudicando un papa del X secolo secondo le idee del XVIIL 

Saint-Martin, che' calca pure le antiche orme, conoscendo la 
lingua armena, rischiarò assai la storia de' Persiani. 

Nella Teorica del poter civile e religioso di Bonald si trova del 
genio, ma fa pena il ravvisare quanto le idee di sifìatta teorica 
sieno già lontane da noi. Con quanta rapidità il tempo ne stra- 
scina ! L' opera di Bonald è come quelle piramidi , palagi della 
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morte, l« qiuiQ, a tM fdeggla il fiilo, non giofano che a mlsa- 
rare quanto cammino la colla corrente. 

Io n<m so dove collocare Dulanre y conoscinto e dorante la ri^ 
volnzione e dopo. Fatti cnriosamente scelli riempiono le sue Z>«- 
scrkùmi delle curiosità e degli inttami di Parigi, le Singolarità isto^ 
rìche e la Stana aitica della nobiltà: pure è satira storica, non 
istoria, e A può In ogi^ tempo mostrare il roTescio d'una società. 
Di Dulanre bisogna leggere il Supplemento ai delitti delt antico 
comitato di governo, stampato il ^795. 

Bfalte-Brnn nella sua Geografia toccò con molta sagadtii ed istrur 
zione alcnne origini barbare. 

n laroro di Montlosier sulla feudalità è pieno di idee nuoTc, 
espresse in uno stile indipendente, che ha sapore del suo Medio 
Eto. Se gli antichi signori de' castellotil aressero s^pnto fiir colla 
penna altro che una croce, avrebbero scritto cosi , ma non avreb- 
bero cosi veduto» 

Lacretelle delineo la storia de' nostri giorni con ragione , chia- 
rezza, energia: presa la nobile parte della virtù contro il delitto, 
detesto delk rivoluzione tutto ciò che non è liberta. Attore egli 
stesso nelle scene rivoluzionarie, sfidò nelle vie di Parigi la mitra- 
glia d'un potere più fortunato, che non quello spirato testé. Molti 
trovansi oggi che sanno scrivere un cinquante pagine, e talvolta 
sino ad un volume, non troppo grosso, in manièra non comune; 
ma uomini capaci di comporre ed ordinare un'opera estesa, d'ab< 
bracciare un sistema, di sostenerlo con arte ed interesse pel corso 
di molti volumi, ce n'ha ben pochi: giacché si vuole forza di giu- 
dizio, fermezza di polsi, abbondanza di favella, facoltà d'appli- 
cazione, cose che vanno ai di nostri più sempre scemando, or che 
il giornale e l' opuscolelto divennero la misura ed il limite del no- 
stro spirito» . 

L' opera di LenMMitej sopra Luigi XIV offre sotto un aspetto 
aflatto nuovo il regno di questo principe. 

Maznre lasciò una storia scritta con negligenza, ma che da 
varj lati cangiò quel dbe noi credevamo di Giacomo II, e della 
parte che ebbe Luigi XIV neUa catastrofe del principe inglese. 
Non fu resa a Mazure bastante giustizia: poiché nell' opera sua 
trovansi delle indicarioni, che non altrove si possono rinvenire, e di 
eoi si nasconde o si tace la sorgente. m 

Una donna senza pari d diede nelle Considerauoni sui princi- 
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pali a^hfeninuniì della rìwlmiane francese an'idea dì quello df'eaui 
arrebbe potato fare qnalora aTesse drizzato l' ingegno alla storis. 
Quando, nel parlar dell' abbassamento del terzo stato sotto l' an- 
tica monarchia , lo mostra all' istante che 9* aprono gli Stati Gè* 
nerali, esclama con Corneille: — Noi ci leramoM» allora *». E a 
lecere nelle ConsUerazhni cjnel ch'essa racconta di Miraheau. 
— «Tribuno per calcolo, aristocratico per gnsto, parhinda dr ColigUT^* 
a aggiengera: Che per parentesi, era mio citrino i talmente cercara 
u ogni occasion di rammentare come nascerà buon gentiluomo. Dopo 
« la mia marte , diccTa esso ancora, i f adosi si spartirmmo i brani 
« della monarchia ». La Slaèl finisce cosi questi interessanti rac- 
conti di Miraheau: -^ <*lo rimproTero me stessa d' es^nìmere deside- 
u rio per un carattere si poco degno di stima ; ma tanto spirito è 
et si raro, e sTen turatamente è probabile che nulla di sonrigliante 
« si Tedrà in tutta la vita, che non è possibile lasciare di sospf- 
« rare quando la morte chiude le sue porle di bronzo sopra mi 
« uomo dianzi si eloquente, sì animato, sì fortemente in possesso 
« della vita m. 

Né posso resistere alla tentazione di trascriTere cpiesto paragmlo 
sulla catastrofe di Robespierre: — « Fu yeduto quest'uomo, che avea 
« per più d'un anno firmato innumcrabili sentenze di mcvrle, steso 
« insanguinalo sulla taTola stessa, ofe egli apponeva il suo nome 
M a quelle funeste sentenze. La sua mascella era sfrantumata da 
« un colpo di pistola; né poterà puf parlare per difendersi , egli 
« che tanto area parlato per proscrivere *»• 

Quanto è a deplorare l'immatura morte della signora di Stael, 
il cui talento cresceva, lo stile s'appurava, e quanto la giovinezza 
meno pesava sulla sua vita, il pensiero suo svolgevasi e prendeva 
vieppiù dell' immortalità. 

Sotto il modesto titdlo Della Consacrauone dei re- di Francia^ 
e delle relazioni di questa ceremonia colla cosiitutionè dello Stato 
nelle differenti età deUn Monarchia^ il signor Clausel di Gousser- 
gnes scrisse un volume che non morrl^, e dove troveranno di che 
soddisfarsi gK amatori della chiarezza e dei fatti ben classificati. 

Fiévéc negli angusti limiti d' un opuscolo intitolato Delle Opp- 
nioni e degli Interessi racchiuse molte idee nuove ed ingegnosi 
accorgimenti sulle istorie nostre. 

Nella Storia delle Crociate le traduzioni e gli estratti dagli an- 
naOsti delle Crociate orientali ed occidentali, aggiunti come prora , 
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mtao muk raccolta assai intereasante. Michand collocò sé sfesso nella 
sua storia, ed iiltinfto crociato, addò a quella tomba, ove io {Iure 
credea d'arer deposto per sempre il mio bordone da pellegrino^ 

h' Istoria déUa Polonia aitanti e sotto il, re Giovanni Sobieski di 
Salrandy è opera grate , ben composta. — «Il tremendo braccio di 
« Sobieski piantò il confine, che la dominazione degli Osmanli non 
« doTCTa poter oltrepassare. DaTanti alle Tittorìe sue questa ulti* 
M ma invasione di Barbari, fin allora indomita e minacciosa,- Tenne 
« a frangere la sua furia; né dopo quel punto fece altro che in* 
« dietreggiare... soldato e principe, tutti' i giorni suoi scorsero 
« nel perpetuo sagrifizio delle sue inclinazioni , de' suoi affetti , 
« della fortuna sua, della sua Tita agl'interessi della Polonia. E^ 
« solo parea, campione instancabile, occupato a difenderla: gli 
« sforzi suoi per conservar le le^i e le frontiere, somigliano a pr«^> 
M digi« Questa passione dominò V intero corso di stia esistenza. 
« Riusci a domar nemici cbe tenevano la repubblica de' Jagel* 
« Ioni stretta ed invasa d'ogni parte, più facilmente che a vincer 
« quelli che nntrivasi in seno. Poi spirò, ed abbattuto questo po^ 
« sente sostegno, la Polonia pose in certo modo anch* essa il pie 
« nella tomba , e sotto i successori di Giovanni III non dovea che 
« finir di morire m. 

Questo nobile stile si sostiene per tutta l'opera; ove non lascia 
di notare V influenza , che la Francia nel XVII secolo esercitava sui 
destini d' Europa ; e come se tutti i grandi uomini dovessero allora 
venir dalla Corte del Gran Re, Sobieski era stato moschettiere della 
casa militare di Lnigi XIV. 

Fa quasi seguito a questo lavoro la Storia delV anarchia della 
Polonia di Rulhiéres, ai quali due monumenti conviene aggiungere 
alcune curiose e frizzanti scritture di De Fradt. 

La Storia de* Francesi de* diversi Stati éi Monteil suppone grandi 
ricerche; ed esso, con Cnpefigue, é del piccol numero di qne'gio^ 
vani dotti, che non iscrivono oggidì se non dopo aver letto. Ha 
Monteil fu traviato dal gusto del secolo, e dai fifnesti esempi del- 
r abate Barthélemy; né poco nocque a' suoi studj la forma roman- 
zesca, onde inviluppò la Storia dei Francesi, che noi lo preghta^ 
mo, in nome del -proprio sapere e del suo vero merito, di purgare 
nelle future edizioni. 

Il favore che attenne la Storia della campagna M Russia è ima 
prova che, p^r attrarre fi lettore, non è d'uopo collocarsi in un 
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sistema. Raeooiili animaU , colorito brillante, scene messe sotto gB 
occhi in tutto II morimento e la vita loro, ecco quel che è di tutte 
le scuple, e che fitiri^ yiiere l'opera di Segur. 

Le P^iie dei capitani francesi del Medio Eàfo di Mazas non sono 
da passar in ulensio; nelle quali l'autore non Tdle racoontare che 
l'esatta rerità; risitò il teatro ote figurarono i guerrieri, di cui 
ritrae le imprese, e cercò le orme di Du Guesdin sulle lande della 
mia poTera patria. Io mi ricorde d'ater cominciato i miei primi 
studj nel collegio oscuro dell'oscura città, ove riposa il cuore del 
Buon G>nnestabilef io studiava un po' di latine, di greco, di ebraico 
presso questo cuore, che non atea mai parlato se non francese: 
lingua che il mio non ha mai dimendcato. 

Io tralascio, e me ne sa male, molti scrittori, che meriterebbero 
un ricordo; ma i limiti di questo articolo non permettendomi di 
stendermi di più, il pubblico ridirà \ nomi che sfuggono alla me- 
moria ed alla giustisia che de4dererei render loro* 

I tempi oTe noi Tiviamo dovettero di necessità fornire ampi mate- 
riali a Memorie j pochi essendo quelli, che, almeno per ventiquattro 
ore, non siano divenuti un personaggio, e non credansi obbligati £ 
render conto al móndo dell'influenza che esercitarono sull' universo. 
Chiunque saltò dallo sgabussino del portiere airanticamera, s'insinuò 
dair anticamera nella sala , che dalla sala arrampicossi nel gabinetto 
del ministro, tutti quelli che origliarono ad una porta, hanno a 
dire come ricevettero nel petto l'oltraggio diretto ad altra mira: le 
ammiraaoni seguaci, le mendicilà dorate, i virtuosi tradimenti, le 
•eguaglianze che portano piastre, ordini e colorì di staffieri, le li- 
bertà attaccate al cordone d'un campanello, hanno a fare sfolgorare 
la lealtà, l'onore, l'indipendenza loro.. Questi, si crede obbligalo 
a raccontare come, tutto commosso dalle estreme prove della con- 
Cdenza del signor suo, caldo de' suoi abbracciamenti, giurò obbe- 
dienza ad un altro padrone: vi farà sentire che non ha tradito se 
non per tradir meglio; questi vi slegherà come ad alta voce ap- 
provava quel che detestava sommesso, o come spingeva alle mine, 
sotto le quali non gli bastò il cuore di (arsi schiacciare. A tali Me- 
morie tristamente veritiere, vengono a congiungersi le Memorie più 
tristamente bugiarde: fabbrica ove la vita dell'uomo è venduta a 
braccio , ove i' operajo , per un frugai desinare, getta del fango in 
riso della fama abbandonata alla sua (ame. E però dolee il trovar 
per questo caos di bassezza e d'ignominia alcuni scritti coscienziosi, 
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i coi autori adopniDo a riprodarre aiiicerameiite ijnel cke hanno 
Tedato e proTato. L'opera di questi dere esser rignardala èome 
preziosi documenti storici. Lascases e Gourgaud debbono ottener 
fede quando parlano del prigioniero di Sant'Elena. 

Carrel non solo pubblicò la Siaria delta cantrmwfluuané in In^ 
ghSterra sotto Cario li e Giacomo II, scritta colla maschia lem* . 
plicitàf che piace sovra tutto ; ma nel rendere conto di diterse opere 
sopra la Spagna , diede egli stesso una notizia senta pari. VI trovi 
una maniera ferma ^ nn andamento deciso, alcun che di franco , di 
coraggioso nello stile, osservazioni scritte al lume del fuoco deB'ao» 
campamento, fra la battaglia della sera, e quella che ricomincerà 
alla diana del domani. — « La narrazione d' un prode sperimenta- 
«e to, dice Gaspare di Tavannes, è tntt* altra dai racconti di colui , 
« che mai non ebbe tinte le mani nel sangue de'sùcM fieri nemici sui 
« piani armati ». In Carrel si sente un'opinione fissa, chenongfi 
toglie però di comprendere l'opinione che non ha^ e d'esser giusto 
verso tutti. Se il semplice soldato senza istruzione, senza mezzo di 
fissar i suoi pensieri è interessante nel racconto degli assalti che 
diede, de' paesi che battei l'uomo d' educazione e di merito, fatto 
soldato volontario per una causa ond'era passionato, ha ben altri 
mezzi da trasfonder i suoi sentimenti nelle anime a cui ai dirige. 
Figurate un Francese^ errante sulle montagne di Spagna, che va 
cercar dai pastori, di cui crede difender la libertà , un'ospitalità 
guerriera; in questa intimità d'una vita d' avventure e di pericoli, 
sorprenderà il secreto de' costumi , e porrà sotto gli occhi una so- 
cietà, che nessun altro storico non avrebbe potuto mostrarvi. Io 
traversai la Spagna, incontrai questi Arabi Cristiani, cui la libertà 
politica è sì indifierente, perchè godono l'indipendenza indiridoale, 
e il popolo che ridi noi trovai che nel racconto di Carrel. 

L' autore sbozza rapidamente il quadro della guerra di Catalogna 
nel i8a3, rappresenta il coraggio di Mina, e il proceder di questo 
abile capo fra le montagne. 

« Le passioni che fecero la guerra di Spagna, dice Carrel, sono 
« ora tanto affievolite , da poter prometterN d' ispirare qualche in^ 
« teresse, mostrando in mezzo alle montagne deHa Catalogna, sotto 
« r evitica divisa francese, soldati di tutte le nazioni rannodati dal- 
« l'ascendente d'un gran carattere, che iharcianoov' esso li guida, 
« soffrono e combattono senza speranza d' essere lodati , né di nulla 
« cambiai|p, per quanto facciano, alla situazione disperata della 
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m causa loro, lens' altra prospettiTa che un fine miserabile in metta 
« ad un paese sollevato contro loro, o la morte delle splanate se; 
« scampano a quella del campo di battaglia. Tal fu per lungo tempo 
« Io stato di quelli, che, partili da Barcellona poco aTanti la 
« capitolazione di questa piaz^ui, andarono a soccombete con Pa- 
^«< chiaretti innanzi a Figuièi^ dopo quaraAtott' ore d'una batta- 
« glia, la cui strage proto che quinci e quindi combatteano Fran-' 
<c cesi. Questa giornata dorea sterminafe V ultimo di quelli che in 
« mezzo air Europa del i9a3 aveano osato metter la fiammella 
u tricolore sulla sommità ddile loro lancio, e rappiccar ai loro ber- 
« rettoni la nappa di Fleurus e di Zurigo. ... La fortuna di pochi 
«( uomini in siffatti avfenimenti non monta nulla ; ma quanti altri 
M àrvenimenti erano stati necessarj petehè questi uomini da tatle 
« le parti d' Europa s' incontrassero , Tecch'i soldati del capitano 
« stesso. Tenuti in lin paese che non conoscesìno a difender dna 
M causa che si trovava esser U loro !... L^ case nella laro caniinua 
M e /atale tras/brmauané ^ non trascinana già con sé tutte le ùi-' 
n telligenie^ non domano tutti ^ caratteri con egual Jacilità^ non 
M prendono cUra di tutti gli intetessi : di questo bisogna persiuidersif 
« e perdonar jdcuna cosa alle protestauoni che s* fUumo in /avor 
M del passato. Quando un'epoca è finità, quiuidè rotto to stampo^ 
M basta alla Pro^^indeniui che noi si passa rifare n ma deifrantund ri' 
tt masti a terra , \^e n^ha talora alcuni belli à contemplare »* 

Distinsi queste uhime linee perchè Y uouio che le scrisse ha i\ 
che simpatizzare con coloro i quali hanno fede nella Pfotvidenza, 
rispettano la religione del passato, e tengoiio gli occhi attaccali 
alle mine 

Di più i tempi in cui viviamo soiio talménte storici, che im- 
prontano il loro suggello sopra ogni sostai lavori. Si traducono le 
cronache antiche, si pubblicano vecchi manoscritti. Al sig. Guìzot 
dobbiamo la CoUeùone delle Memorie relative aUa storia di Francia 
dalla fondazione della tnonarchia francese sino al XIII secolo^ Io 
non so se traduzioni de' nostri annali latini» nel tempo che favori" 
scono la storia, non nuoceranno allo storico, ed è a temere che 
aprendo il santuario dei fatti ad ignoranti od Incapaci, non ci tro- 
tiamo inondati di Titi Livii o di Tucididi, a mal costo di qualche 
libra jo. Non cosi incontra della pubblicazione degli originali; ne 
troppo si potrebbe lodare il marchese di Fortia d' averci dato i^ 
^s(o degli Annali delTUainaut di Giacomo di Guise) e debbesi 
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•aper grado a Bvcbon dell' ediKione del suo Frotssard e delle altre 
croniche. Crapelet, Pluqnet, Meon, Barriere, mostrarono la loro 
devozione al sapere, il primo pubblicando la Stona del castellano di 
Goìtcyy il secondo il romanso di Rou, il teno quel di Renart, il 
quarto le Memorie di Loménie^ che contengono aneddoti relativi 
agli ultimi momenti di Hazarino, e finiscono di far conoscere i 
personaggi ehe il marchese di Saint-Aulaire ha sì felicemente ri- 
condotto in iscena nella Storia della Frónda» 

Oggidì polemica, teatro, romanio, poesia, tutto assume la forma 
della storia. Quando avremo il RicheUeu di Vittore Hugo, tapremo 
quel che un genio singolare può trovar in una strada sconosciuta 
ai Comeille ed al BLaeine. La Scozia vede rinascer il medio evo 
nelle celebri invenzioni di Walt^-Scotk II Nuovo Mondo, che non 
ha altre antichità se non !e sue foreste ^ i suoi selvaggi e la sua 
liberta vecchia come la terra, trovò in Cooper il dipintore di queste 
antichità. Né noi mancamnio 9 questo uuovo genere di letteratura ^ 
e molti uomini d'ingegno ai diedero quadri dipinti coi colorì delia 
storia. Tutti non poss' io richiamarli, ma due mi corrono alla memoria t 
Huo di Merimée rappresenta i costumi al tempo della strage di 
S. Bartolomeo y l'altro di Latouche ci vette sott'o^chi una delle 
sanguinose reazioni della Goatrorivoluzione napolitàna. Queste vive 
pitture renderanno più sempre arduo V uficto della storia» Nel XIII 
secolo la cavalleria storica produsse la cavallerìa romanzesca, ch^ 
camminò di pari passo con qi^ella: al tempo nostro la vera storia 
avrà la sua storia finta , che ó la farà offuscaire tra il si|o splen-r 
dorè, o la seguiterà come l'ombra sua» 

Sotto il sempUee titolo di Canzoniere un nomo divenne uno 
de' più grandi poeti di Francia ; e con un genio che parteqipa di 
La Fontaine e di Orazio , cantò , quando volle, siccome scrivea 
Tacito. 

In generale Béranger ha per demone familiare una di queUe 
muse che piangono ridendo , ed a cui la sventura (a crescer le ali» 

fondatori della moderna scuola storica francese^ 

Barante, corno dissi, avea creato la scuola descrittiva. Nelle mie 
Opere ho pronunziato giudizio della Storia dei Duchi di Borgogna; 
ed è peccato che non ci abbia dato la Storia del Parlamento pnn 
messa, e che fune compirà, se mai gli affari gli lasceranno tregua» 
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Le lettera wono la speranv per entrar nella vita , U riposo per 
nscirna 

Thien « Mignel fono ì capi ddia fciiola FiUaUsta, Thierrj , 
Guliol e Sismondi i grandi riformatori della nostra storia generale: 
parlerò prima di questi ultimi. 

GMigiangendo, quanto ai fatti ^ la storia d'Adriano di Yalois colie 
osserrazioni di Thierrj^ Guìzot e Sismondi , quasi più nulla non 
resta a dire rispetto alla prima ed alla seconda raxxa dei nostri re. 
Le Lettere di Tkierrj sulla Storia di Francia^ opera eccellente, 
restituiscono il re» carattere ad un' età svisata dalla nostra vecchia 
fcuoh, Tbierr;*, eome tatti gli nomini dotati di coscienza , di vero 
e progressiTO ingegno, i^orresse quel che gli paraa dubbio nelle 
prime edizioni della soa bella e do;ta Storia della conquista ^In- 
ghilterra, e neUe Lettere sulla storia di Francia. Alcune delle sue 
opinioni si modiicarono, quando T esperienza venne a rivedere 
giudizj alquanto assoluta. Grave sciagura, che l'eccesso del lavoro 
abbia privato Thierry detta vbla! speriamo che per un pezzo det- 
terà a' suoi amici pe' suoi ammiratori le pagine de' nostri annali: 
che cosi la storia avrà il suo Omero eome la poesia. Mi tornerà il 
destro di parlar fra poco di lui.- 

Il corso di storia di Guisot, in quel ebe ooBceme la seoondia razza, 
è d'un merito insigne. Sopra alcuni partioolari possiamo esser da lui 
discordi ; ma egli avvisò, eoà: rna ragione illuminata^ le eause gene- 
rali della decomposizione i^ ricompottzione deirnrdine sociale all' Vili 
e IX. secolo: ha pare curiose lezioni sulla letteratura civile e re* 
ligiosa, ed una folla di cose giuste^ ben osservate, e scritte im- 
parzialmentew A Guizot neUa cattedra successe uno fra i giovani 
scrittori dell'età nostra, che con maggiore ^lendore s'annunziano 
alla Francia, il sig. Saint-Marc-Girardin; talmente questa terra ò 
inesauribile di begli ingegni. 

Sismondi , conosciuto per la Storia delle Repubbliche Italiane ^ 
è uno straniero di merito, che con onorevole impegno si consacrò 
alla storia nostra. Troppo forse preoccupato delle idee moderne, 
giudicò il passato alla stregua del presente : ed un po' di dispetto 
filosofico, senza dubbio assai naturale, gli fece trattar severamente 
alcuni uomini ed alcuni regni ; ma fu de' primi ad avvisare il par- 
tito che i popoli poteano trarre dai loro stessi delitti. Lie elucu- 
brazioni di questo dotto annalista devono essen Ielle con preesa- 
zione, ma studiale con frutto. 
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Soo d'eeeordo ooi nominad teriltoii In quasi tatti i fatti die rad* 
brinarono gli atorici nostri ddl' antica tcnola, come la fomiglianza 
che stabilÌTano tra i Franchi ed i Francesi, la pretesa affranca* 
sione dei comnni fatta da Lnigi il Grosso, ed altre: Vha però 
dei punti oto sono costretto dissentire da questi maestri. L'ineso- 
rabile storia respinge i sistemi più ingegnosi quando a' documenti ano 
teatici non sono appoggiati. Si conta come la più grande scoperta delia 
leuoia mc»dema una Seconda invasione dei Fnmdd^ cioè un'inra* 
liooe dei Franchi dell'Austrasia nel regno de' Franchi della Neustriii, 
e che aYTebbe prodotto V elevaiione della seconda razza. Ma per 
arrenturare siffatta notitii, ci Tuole, parmi, altro che oooghietture» 
Forse producono passi inediti, carte, diplomi ih qua sconosciuti? 
No, nulla di positiTo si cita in appoggio d'un' asserzione, le cui 
prove sovrertirebbero i treprimi secoli della storia nostra: e si è 
costretti 9t domandare sopra qua! apparenza di rerìtà s'appoggi un 
(atto, di cui dorrebbero esser piene tutte le croniche. Come! una 
leconda invasione Jei Frandii sarebbe staU d'improTviso scoperta 
al XIX secolo, senza che uomo n'avesse inteso parlar dapprima? 
Troppe ragioni me ne fanno dabitareu 

Quanto agli scrittori della scuola fatalista, due principalmente 
attraggono la mia attenzione, che collegati fra loro dal triplice 
nodo d' amicizia, d' opinione, d' ingegno, si divisero il racconto 
de* fasti rivoluzionar). Mignet in un'egra breve e sostanziosa re- 
sinose il racconto che Thiers estese in più dilatati confini. 

Bravissimamente delineato è il ritratto c!i Danton. -^ «Danton era 
• un rivoluzionario gigantesco*. • Danton che fu detto iMfirabeau 
« del popolaccio, avea somiglianza con questo tribuno delle classi 
« alte, . • Questo possente demagogo offriva una mescolanza di rizj 
« e di qualitÀ contrarie. Benchò si fosse venduto alla Corte, non 
« era però vile, perchè v' ha dei caratteri che innalzano perfino 
« la bassezza. Una rivoluzione agli occhi tuoi era un giuoco, ove 
« il rincitore, se gliene facea bisogno, guadagnava la vita del 
« vinto ». ^ 

La lotta di Robespierre contro Camillo Desmoulias e Danton, 
è rappresentata con grande interesse) e lo storico mescola il suo 
racconto con discorsi e parole di questi uomini carnefici. Danton, 
sul momento di perire, così pesava le sne sortii -^ « Amo me^ìo 
« ener decollato che decollare: la mia rita non ne vale la pena, 
« e l'umanità mi anno)a ». Gli consigliavano di partirei — Par* 
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n timi? forse che si porU U patria alla suola delie acarpe? » 

Cfaìuso nella prigione già occupala da Hébert , diceva: — 
« In «questo tempo appunto io feci istituire il tribunale rivoluzìo* 
m nario: ne chieggo perdono a Dio ed agli uomini. Ma noi feci per* 
«r che divenisse il flagello dell' umanità »• Interrogato dal presidente 
Dumas, rispose: — « Io sono Danton: ho trenlacinque anni, la 
« mia dimora sarà fra poco il niente ». Condannato, gridò t — «Io 
« strascino Robespierre: Robespierre mi segue »» Qui il terrore si 
trasfuse nel racconto dello storico. 

L'autore parlando della morte di Robespierre, diee: —* « Uom 
« di fazione y oonTien perire sul palco, siccome il conqubtatore sul 
u campò ». È r eloquenza applicata alla ragione. 

Hignet tracciò uno schizzo vigoroso^ Thiers dipinse un quadro. 
Sottoporrò a* miei lettori partiooiarmente la morte di Mirabeau e 
quella di Luigi XVI, tanto più che l'autore, sebbene non abbia 
a rappresentare personaggi plebei, oggetti di sua predilezione, va 
però preso d^ ammirazione! la verità della coscienza e dell' ingegno 
suo vince la seduzione del suo sistema. Io stesso sento che, se 
come storico avessi a parlare di Mirabeau e di Luigi XVI, sarei 
più severo che Thiers, domanderei se tutti i vizf del primo erano 
quelli d' un grande politico, te tutte le virtù del secondo erano qudle 
d'un gran re. 

«—«Mirabeau (cosi i' autore , « non saprebbesi dir tneglio). Mi- 
« rabean in quest'ocossione oolpi specialmente per l'audacia sua: 
m né mai forse avea più imperiosamente soggiogato l'assemblea* Ma 
et il suo fine avvicina vasi, ed erano questi i suoi ultimi trionfi... La 
« filosofia e la giovialità se ne divisero gli ultimi istantL Pallido, 
^ e cogli ocehi profondamente affossati, parea tuU' altro alla tri« 
« bona, e spesso era preso da subiti stenimenti. Gli eccessi del 
n piacere e dei lavoro, le emozioni della tribuna aveano in breve 
«r logorata quest'esistenza così robusta... Un'ultima volta egli prese 
m la parola a cinque diverse riprese, uscì spossato, né più ricom* 
#r parve. U Ietto di morte Io ricefctte, e non lo rese che al Pan-» 
n teone. Avea comandalo a Cabanis che non si chiamassero medici: 
«( pure Al disobbedito; ma trovarono la morte ehe ^'avricinava, e 
« già erasi insignorita dei piedi: la testa fu presa per ultima, come 
N se natura avesse volato lasciarne brillare il genio fin all' uliimo 
« istante. Un popolo immenso affoUavasi intorno alla sua dimora, 
M ed ingombrava tutti gli anditi nel più cupo silenzio... Mìrab^u 
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« feeo n^rit h finestre: •— .Amico ^ disse «Xabaiùsi oggi morrth 
«piò non resta che inTilapparsi di profumi, coronarsi di fiori ^ 

• Goeondarsi di musica per entrar chetamente Ael sonno eterno ». 
m Pungenti trafitture interrompeano ad ora'ad ora questi parlari 

«fi nobili e calmi. — Voi aterate promesso, disse agli amici, di 
« risparmiarmi' gl'ihutili |iatimeqti ». E in cosi dire, chiese istan- 
temente dell'oppio , ed essendogli» ricusa to , lo esfgette colla sua sok 
« Illa Toemenza. Per soddisrarlo, rien ingannato , presentandogli una 

• tazza, che fiageaèi contener dell'oppio. R- la prende,, tracanna là 

• béranda che credea mortale, e -pare soddisfatto. Un- minuto dopò 
«spira. Era il %q apiile 1791... L'assemblea interrompe i suoi 
« laTorì, un corruccio generale è ordinato, funerali magnifici àl- 
« kstiti; si domanda qualche deputato; — Noi andremo tutti», gri^ 

• darono essi. La chiesa di Santa GenoTieffa Tien eretta in Panteone, 
■ con questa scritta , che più non sussiste mentr* io racconta 
« qoesti fatti : . 

AI GRANDI UOMINI LA l^ATWA BICONOSCEM E «, 

VediaBno ora la nlorte ài Luigi XYI. 

«( Profondo stupore dominava Parigi 4 ove l'audacia del nuovo 
tt Governo avea prodotto T effetto ordinario della forza sopra le 
« masse , quel di paralizzarle e ridurle in silenzio. Il Consiglio cse^ 
« cutivo 9vea l'incarico doloroso di far eseguire la sentenza; Tutti . 
« i ministri stavano radunati nella sala di seduta, come colpiti di 
« costernazione. Il tamburo baltea nella città : tutti quelli che 
« nessun obbligo non chiamava a figurare in queHa tremenda gior- 
« nata, ai nascondeano in casa: le porte, le finestre chiuse^ ognuno 
« attendeva fra le domestiche pareti il trista accadimento. Alle otto 
« il re parli dal Tempio. Alcuni officiali delia giandarmeria erano 
« eoHocati sul dinanzi della carrozza, confusi dalla pietà e<daHn 
« rassegnazione della vittima. Una moltitudine armata facea spallai, 
« mentre la carrozza procedea lenta fra 8 silenzio universale. At- 
" tomo al palco erasi lasciato uno spazio vuoto: lo carco nda vano i 
« cannoni ; e la feccia volgare, disposta sempre ad oltraggiar il 
« genio, la virtù e la sventura, affollavasi dietro le file dei fede- 
« rati , e sola da?a alcuni segni esteriori di voddisfazione. m. 

Le campague d'Italia formano seH' opera di Thiers un episodio 

lawc. «e % IL Serie QrA«TA» 9 



Digitized by 



Google 



l3p DELLX SPVOLB ISTOMCES* 

distilì^D, dio solo bastereUM per assegnar all'antoM un posto do> 
vato fra gli storicL 

Dopo cfaesto omaggio ilfioiilalo reso ai capi della scuola politica 
fatalista, mi sarà foi^ lecito d' aTrenturare alcane rimessioni sul 
loro sistema, perchè sti^namente abusato. 

Gli scolari, come sempre incontra, senza riabilita de' maestri, 
credono sorpassarli coli' esagerarne i principj. Si formò una piccola 
acnola* di teorici del Terrore, intenti a nall' altro che gioslificar 
gli eccessi rivolusionar); specie d'architetti d'ossame e teschi da 
morti, come qnei che troransi nelle caticombe romane» Ora gli 
fcannamenti sono concesioni piene di. genio, ora terribili dramni, 
di cui la grandezza copre la sanguinosa turpitudine: si trasformano gli 
aTTenimenli in personaggi; non vi n dice: -—Ammirate Marat «»: 
sibbenet — Ammirate le opere fue»: l'uccisore non è bello, l'ao* 
ctsione è difina. I membri de' comitati rivoluzionar), possono essere 
pubblici assassini , ma gli assassinj loro sono sublimi , poiché Tedetp 
le grandi còse che hanno prodotto. Nulla sono gli nomini ; tutto le 
cose, e le' cose non sonò colpevoli. Dicevasi un tempo: — > Detestate 
u il peccato e perdonate al peccatore». Se s'ha a credere ai pa<^ 
rodisti di Thiers e di Mignet, la massima, sana rovesciata, e con- 
▼errebbè dire: — Detestate il peccatore, e perdonate... che dico 
«t perdoliate? amate veramente il peccato «r. 

In tale sistema conviene che lo storico racconti le più gravi atro- 
cità senza Indignazione^ e parli delle piik insigni virtù senza amore; 
che con. occhio gelato guardi la società come sommessa a certe leggi 
irresistibili, di modo che ogni cosa accada come doveva inevitabil- 
mente accadere. L'innocente o l'uom di genio dee morire, non 
perchè è innocente o uomo di genio, ma perchè la morte sua è 
necessaria, e la sua vita porrebbe ostacolo ad un fatto generale col- 
locato nella serie degli avvenimenti. Qui nulla è la morte: èTac* 
«idente più o meno patetico: era mestieri che il tal individuo 
•comparisie pel procedimento della tal cesa, pel compimento della 
lai verità. 

Mille errori detestabfli T^ha in quésto sistema. La fatalità in- 
trodotta negli al Vi umani noli avrebbe neppure l' avvantaggio di 
trasportar alla stoi-ta l' interesse della fatalità tragica. Se un perso- 
naggio sulla scena sia vittima dell'inesorabile destino, se a malgrado 
delle sue virtù perisca, cpialche cosa di terribile risulta da questo 
nezio posto in opera dai ptfela. Ma se la sodetà sia rappresentaU 
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ma flt>ecie eli maochina , dhie cleoioieiitt ti move per leggi 
l«iche arcane; tè ana riTolatlone arriva per ciò solo che. deve ar- 
rìfare; se sotto le mote del sno cairo, oome sotto quelle del carro 
dell'idolo indialio, vadano 'schiacciati alla ventura innocenti e coK 
pevoli; se rindifferensa o la pietà sia la stessa rispetto al vizio ed 
alla virtù, questa fatalità della cosa , questa imparzialità deir immo 
lono stupide,' non tragiche i questo livello storico, Inngi dal palesare 
vigoria, tradisce l'impotenza di colui che lo esercita sopra i falii. 
Oso dire che i due storici, i quali produssero si deplorabili imitatori, 
erano superiori della mano all'opinione, di cui si .credette trovar 
i gemi neOe opere 1oro« 

No: separata. la veriià morale dalle azioni amane, più non v'e 
n^ola pci-^udicarle: recisa la verità morale dalla verità politic», 
questa rimane senza base/nà v'ha ragione. per preferire la libertà 
alla schiavitù , l'ordine air anarchia. Il mio iomacaniOj olirete voi» 
Bla dii vi disse che il mia tornacónto sia T ordine é la libertà?. E se 
io amo il potere come tanti rivoluzionar)? se io voglio si abbassare 
cpiel che invidio, ma poi non mi contento d* esser un cittadino po- 
vero ed oscuro, a nome di qual legge m'obbligherete a curvarmi 
«otto il giogo delle vostre idee? Per la forza? Ha se io sono il 
più forte? Dktruggendo la verità morale, voi mi Vendete allo stato 
di natura; tutto mi è permesso, e voi siete in contraddizione con 
voi stessi quando per pormi freno Venite a parlarmi di certe ne- 
cessità dì' io non riconosòo. Mia regola è il mio braccio: mi scate* 
naste? io lo stenderò per ghermire e percuotere secondo la cupi- 
digia o l'odio mio. 

Grazie al cielo non è vero che un delitto sia utile mai, che 
on^ ingiustizia sia mai necessaria. Non diciamo che se nelle rivolo*- 
zioni un uomo innocente od illustre, opposto a quelle di senti- 
mento, non fosse perito, se ne sarebbe arrestato il corso; che H 
tatto non deve essfere sacrificato alla pnrte. Senza dubbio quest'uomo 
di virtù o di genio avrebbe potuto rallenUme il movimento, ma 
ringinstnia o il delitto compiuti sulla sua! persona terdano mille 
volte più questo movimento istesso. Le memorie degli eccessi rivo- 
lazìonarj furono e sono ancora fra noi 1 più grandi ostecoli a 
stebilire la libertà. 

Se tecendo il bene fatto dalla rivoluzione, i pregiodiz} distrutti, 

le libertà stabilite in. Francia, se ne tracciasse la storia per via 

-de^ delitti, senza aggiunger una parola, un riflesso al tosto, po- 
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HeiidD folo aa dopo Van» gli orrori tutti delti ^ perpeloati b 
Parigi e nelle profinde per quattro anni^ qaesCo teschio di MedoM 
farebbe indietreggiare per secoli il genere amantf fino agli nilimi 
eonfini del servaggio, T immaginazione. sgomentata ricuserebbe di ere* 
dere che tì fosse alcdn bene nascosto sotto simili attentati. È dunque 
uno strano errore il glorificar qoesli attentati per far amare la ri* 
▼oloxione. Non sono il 1793 e le sne enormità che produssero la li- 
bertà: questo tempo d'anarchia non figliò che il despotismo mili- 
tare, che durerebbe tuttavia se colili che avea resa sua compiicela 
gloria, avesse saputo moderarsi nel goder la rittoria. Il reggimento 
costituzionale usci dalle viscere del 1789; dopo lunghi errori noi 
tornammo al punto di partenza, ma quanti viaggiatori rimasero 
per via! 

Tutto quel che può farsi colla violenza, può eseguirsi colli 
legge: il popolo che ha la forza di proscrivere, ha la forta di co- 
stringer all'obbedienza senza proscrizione. Se alcuna volta è per- 
messo di trasgredire la giustizia sotto pretesto di ben pubblico, 
vedete ove ciò vi conduca : oggi siete il più forte, uccidete per la 
libertà, l'eguaglianza, la jlolleranza; domani sarete il più fiacco, e 
v' anmiazzeranno per la servitù,. T ineguaglianza; il fanatismo. Che 
avreste a ridire? Eravate Un ostacolo alla cosa che si voleva; bi- 
sogne farvi sparire; trista necessità senza forse, ma pure necessità: 
questi son principi vostri, patitene le conseguenze. Mario versava 
sangue a ìiome della democrazia. Siila dell'aristocrazia: Antonio, 
Lepido, Augusto trovarono utile di decimare le teste che sogna- 
vano ancora la libertà romana. Non biasimiamo gli scanna tori della 
iy>tte di S. Bartolomeo: erano obbligali (certo a lor malgrado) di far 
ciosi per giungere alla lor meta. 

Non sono perite, dicono, che sei mila vittime pei tribunali ri- 
volutionarj. Non sono poche, ma. vediamo se il conto scontra. 

Il primo numero del BuUeHM deUe Leggi contiene il decreto 
che istituisce il Tnhumtie rivoluzionarw , stabilendo che l'unica 
pena porUla da esso trfhunale è di morte. L'articolo 9.® autorizza ogni 
cittadino ad arrestare e condurre innanu ai magisiraii, i cospiratori 
ed i cdtitrorwplmzUmarj: T articolo i3.® dispensa dalla prova testimo- 
niale, ed il i6«^ priva di difensore i cojp^/i/opì!. Da questo tribunale 
non davasi appello. 

Ecco la gran base su cui fondiamo la nostra ammiraiMe. D re- 
pubblicano Prudhomme^ che non odiava la rivoluzione^ e che scrisse 
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qnaiuio il amgde era caUo ctldo, ci ktciò sei fokmi di {Miiico- 
Urite, «Ine de'qa^B eoalengooo va disiomario ore ciaflcan erinùnnle 
è notato per alfabeto eon nome^ cognome^ etài patria, ^aalUà, 
domi cil io, frofiènono^ dotaomotìnwddlaeoodmma^ giormooluogo 
JolF osocmiotto» 

Tra i decapitati si tramano iS,6i3 Tittime cosi ripartite: 

. DoBoe d'artigiani 
Religiose . 4 4 « « 
Sacerdoti • é . • 
Non nobili di Tarj itati 



750 

• «467 
4 3So 

. ii35 
i3,633 



Totale iMi3 

Inoltre : I>onne morte per |iarti prematuri S^oo 

Donne incinte o sopra parto • 4 * 348 
Donne accise in Vandea • • • « iS^ooo 
Fancinlli ufeas »••••••• aa,ooo 

. Uomini idem •**••• é • 90,000 

Tittime sotto il proconsolato di Oirrier a Nantes. 3a,ooo 



»<- tSSS.: ; : :: Jii 
»-"tI2;;ii: : : : : 5: . 

Kobili annegati . « • • . , . 1400 

Artigiani idem ...••■) 53oo 

Yiltime a Lione . - < • • . . 3i|Ooo 

' In 4pKsto computo non sono compresi qoelU traddati a Versa- 
^, ai CarmeUtani, all'Abbadia, alU ghiacdaja d'Arignone, i fa- 
minti di Tolone e di Marsiglia dopo gU assed) di quelle dne città « 
e gli scannati nella piccola città di Bedcdn, la cui popolaiione perì 
lotta quanta. 

. Per Tesecnrione della legge de^sospeiti del ai settembre 1793, 
oltre 5oyooo comitati riTolnsionaij furono atabiliti sol maio fran* 
cose, ^e eostarano cinquecento noTanftun milioni Tannor ogni 
riee?ea tre (ranÀr per giorno^ ed erano 540,000, doè 
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S^oyooo asroMlort, che aveaio diritto di detignar a Baarie. APa- 
rigi aofe cmUfànsi aeiMuita comitati rivoliidoiiarj, dascaB ds'ifuii 
airera ana. prigione pei sospetti. 

n f^irondino Rioofle riferisce ciò che tegae nelle Mie M e mor ie 
d'un Detenuto, — |( Le donn^ più belle, piò Rovani, più inieressaati 
M cascavano ogni trailo in questa Toragine (l'Abbadia), da ciii non 
« uscirano che per andar a douune inondar di loro sangue il paleo. 
« Si saria detto che il Govecno .fosse fra le mani H quegli aomial 
m depravati^ che non paghi di insultar «I aesso' con gusti mo- 
« struosi^ gli consacrano purè un iodio implacabile. Giovani incinte, 
^ altre di parto, ed. ancora in quello. stato d'afieToIimento e di 
N pallore, che segue a .quella, gran (atica della natora, rispettata 
« dalle genti piò sehragge; altre if cui latte s'era d'improrriso 
« diseccato o pel terrore,' o perchè erano stati svelti dal loro 
« seno i «bamboli,. di e notte Temano precipitale in qaesto aboio. 
« Arrivavano strascinate .di prigtone ia prigione^ coUe deboli mani 
« compresse d'indegni ceppi; akane sin. col collare di ferro, En- 
« travano qaaU avenute, portate. a braccio da sbeÌBunU carcerieri, 
« quali stordite e come .mentecatte t singolarmente verso gli ultimi 
« mesi (avanti il 9 termidoro) eryi Fattività dell' infenio;^ giorno e 
« notte i chiavacci iq molo: sessanta persone arrivavano la sera per 
H andar al sn|ipIiuo:. al. domani erano rimpiazzale da cento altre, 
« che pari ^rte attepdeva il giorno aegnente, . 

•r Quatfordici fanciulle di Veidun, d'nn candore senza esempi», 
« tt aspetto di verginelle adorne per unA pubblica festa, furmio 
M condette insieme at palco. Sparvero tutte a un colpo, mietute 
« nella primavera loro. Il cortile delle donne, il di successo alla 
« loro morte, aveva sembianza d'un giardino onde il turbine schianto 
« i fiori. Io non ho IPaì ▼i'to fra noi desolauone pari a q^nelhi 
« eccitata da tale barbarie. 

«r Venti dònne del Poitoo, povere paesane fcr pah^ ibmio aa- 
« eVesse' assassinate insieme. Le ho ancora sott'oe^ qoelfe vkliaie 
# sciagurate, distese nel coi'tile della carcere, spossate dalla fatica 
« d'un lungo eaquaino, dormrati sol selciato ». . Al punlo d'andar 
«r al supplizio, fu dal seno d'u^ di queste inielici strappato il Ist^ 
«tante, che slavast appunto abbeverando d'on latte,* di cui fra 
« poco il eaniefioe doreva inaridir la sorgeitt» O strilli del dokr 
m BuUemo, quanto Cssle acati! ma aensa^ cfletlo •-• . Akime nior»> 
« reno neU# carretta, e fiirono ghigHotinati i loro «adaveti. Kob 
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ho fbto io, pochi à\ prima del 9 lonnkloro,' ttrttckiato n morte 
dbe donne, dichiarate indnteP... E lon «omini , sono ffiiiice»!, 
t coi i filosofi, più eloquenti pimlieano da semnl'annt nmanitib 
e lolierainui. • 

«... Già tm grande condotto, die dorea dare scolo al san- 
goe, era stato scarato nella piana Sant'Antonio. Diciamolo, per 
spianto orribile sia: o^i giorno il sangue «mano s' attingeva a 
•eodbi, e quattro nomini starano oecapnti, dorante l'csecnzione, 
a Tvotarlo in questa ehiavica. 

« Là sulle tre dopo menogiomo queste lunghe prvoessioni di 
rittime. scendeano al tribunale, e ieniaoMnle traTerumino sotto 
lunghe Tòlte, in mezzo a prigionieri., die disponevansi in fila 
per Tederie passare con un'aridità sènza pari. Ho risto quaran* 
tadnqne magbtrati del Parlamento di Parigi, trentatré di quel- 
di Tolosa, andar a morte col Tolto stesso come altre Tolte an- 
daTano alle pubÙiche ceremonte; ho risto trenta appaltatori ge- 
nerafi proceder con passo calmo e ferino: i Tentidnque primi 
negozianti di Sedan^ che findando a mòrte, oompassionarano i 
died mila opera)* che lasciaTano senza pane Ho Tbto Baysser, 
h span^enio dei ribeOi di Vanita; e il pia bell'uomo di guerra 
della Francia; ho risto tutti qud' generali, che la rittoria aTea 
dianzi ooperlo d'allori , mutati improrriso in dpressi: infine tutti 
qne' gioTani soldati si forti , si rigorosi. • • ramminarano in silen- 
zio... non sapeano che morire m. 
Fmdhomme tuoI compir^ questo quadro. 
« La missione di Le Bon ne' dipartimenti sulle frontiere dd nord 

« poò eaaer paragonata aU' apparizione di qu^e negre furie si pa-* 

« Tentate ai tempi del paganesimo. 
« Ne' di festiri l'orchestra era di^iosta a lato al patibolo, e Le 

e Bon diceTa alle fimeioUe presentii -** Seguite la Tooe di natura, 

« ddiandonateri nelle braccia de' Tostri amanti. 
« Ragazzi da lui corrotti ne componeano la guardia, spioni 

« de' loro parenti. Alcuni s'erano ammannite delle piccde ghigKo- 

« line, con cui si diTertirano a iàt morte ad ueedli e a sord ». 
È noto che Le Boa ^ dopo ater contaminato una donna , datasi a 

lai per salTar suo marito, fece morire quest'uomo sotto gli occhi 

Mia moglie^ éui non rimase che l'^error dd suo sagrifizio: genere 

d'atrodtà però tanto ripetute, ohe Pmdhomaw dice non si sapreb«- 

haro numerare. 
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A Nanlet 0I legnate Cairier::--* u Orai ottuiU donne, c^ftle U 
«r deposito, tradotte a qaetto campo di camificina, vi fnrooo fcUop- 
m pettate: poscia snudate, lasciandone i corpi esposti per tré gknL 

« Cinque fanciulli dèi due sessi, di cui il inag;iordlo coutava. 
M quattordici anni, sono condotti al luogo stesso per essenri (ad* 
M lati. Giammai spettacolo accadde più commovente e spaTcntosot 
«• la piccola statura ne sdta molti dai colpi: sciolgonsi dal lacci, 
« e sguisciano fin tra le file de' loro carnefici, cercando un rìfogia. 
« tra le loro gambe, che abbracciano forte, ergendo ver loro il> 
M Tolto, ove si pingono inneme l'Innocensa e lo sgomento. NuUa 
M fa impressione su quegO sterminatori, che se li scannano ai piedi »t. 

Annegamenti a Nantes. 

« €rran numerò di donne y le più incinte, altre col lattanti tu 
*i collo, sono condotte a bordo delle nan... Le innocenti carene, 
M il sorrider di queste tenere rittime, versano nelF anima delle madri 
ft lagrimose un sentimento, che compie lo strazio delle viscere loro: 
M esse con vivezza rispondono alle loro carezze, ahi pensando che. 
« soh le ultime! I Una di loro si sgravò sulla spiaggia, e i caijiefici- 
<f le lasciarono appena tempo di eompiere questo grande travaglio. 
M S' avanzano , tutte sono stivate nella barca, e dopo spogliarteignnde 
M nate, sono avvinte colle mani al dosso. Gli stridi più ''acuti, 1 
«rimbrotti |hù amari di queste sciagurate madri kvansi d^ogni 
<* parte contro i manigoldi: Fouquet, Robin e Ejambertj vi rispon- 
M deano a colpi di sciabola; e la timida bellezza, già abbastanza. 
« occupato a ricoprir la sua nudità ai mostri che l' oltraggiavano « 
« torce fremendo lo sguardo dalla compagna sua sfigurato dal san- 
ie gue,..e che boccheggiante viene a render T ultimo sospiro a'piedr 
« suoi. Ma il segno è dato , i fabbri d' un colpo di scure alzano le 
M cannoniere, e Tonda le seppeliisoe per sempre ». 

Ecco gli oggetti dei vostri inni. Higliaja d'esecuzioni in men di 
tre anni, in virtù d^una legge che. toglieva agli accusatori i testi- 
isonj, i. difensori, l' appello. •• 

Diffidiamo di questo movimento d'amor proprio, che ci fa cre- 
dere alla jraperiorità dello spirito nostro, alla fortezza della no- 
str' anima, perchè contempliamo freddamente le più spaventose ca- 
tastrofi: il boja stozzona dei tronchi palpitanti senz'esserne com- 
mosso: ciò prova forse la fermezza del suo carattere^ la grandezsa 
dflhi sua intelligenza? Collocar |a fatalità, ndla storih è uno sbri- 
garsi dalla pena di pensare, risparmiarsi il fastidio di cercar le cause 
degH avvenimenti. 
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I teorici del Tertoiv oonserrino donqiiti ae togliono^ H I«m Ta- 
latìmio griato , che (bruisce HJ essi due o tre frasi inesplicabili, 
di Becessità, di moTimento^ di forsa progrésaiTa, sotto le quali na- 
scondoiio il TQoto decloro penueri: io non li leggero; rileggerò 
praitosto i dne storici clie con si mal fratto essi presero per 
guida, ed Q cui ingegno mi farà dimenticare i loro infimi e sel- 
Taggi imitatori. , 

Per sopra pia, nn autore, cni la libertà deve assai, T ultimo 
^vralore di queste' generazioni costitozionali che finiscono,- un uomo 
la cni tomba reqente dee anmentame. 1' autorità, Beniamino Con* 
slant) combattè prima di In^ questi dogmatici del Terrore. È a 
legger nelle Mescolanze di LeUeratura € di Politica tutto l'arti- 
colo, di cui io citerò solo questo brano: — m II Terrore non pro- 
« dusse Temn bene.. Accanto ad esso esbtette quel eh' età indispen* 
« sabile ad ogni goTemo , ma che sarebbe esistito sepi' esso | e ch'esso 
« corruppe ed aTTclenò col mescolarrisi • • • • 

« Questo reggimento abbomincTole non ha, come *si ciancia , 
« prepan^to il popolo alla libertà, sibbene a chinarsi ad mi giogo 
« qualunque: incurrò le teste, ma degradando gli spiriti, ayrilendo 
ff i cuori: gioTÒ, nella sua durata, gli amici dell'anarchia; e la 
« sua ricordanza giova ora gli amici della schiavi^ e dell' aTrili- 
« mento della spede umana • • • 

« Io non avrei rifrescate memorie sì dolorose, ^ non aressi creduto 
« importar alla patria di non vedere confuso ciò che è degno d'am- 
«f mlrazioné, con dò*cl|e è degno «olo d'orrore ». 

• . ce 
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LETTERATURA ITALIANA. 

JnTotao juviri iirsoiti jierrcat rouiMizzAMKNTt di Cjjo 
CkiSfo SdLVSTio. — • Intera di Giotaiviu Giaoiamo Orti conte 
di Manara^ nobile veronese, cavaliere, ee* ec. Verona |834. 

Stri rotjGjàtzzjìiÉnTO dì dum OBJZionr dì SjwsTtò, fMo da 
' Brunetto Lati!», leiiera di Giotaiwi Girolamo Orti nobile 
veronese ec.... Verona iSS^. 

PriRifl di faveliaffe def^i acoennatt opUMoH ^ ehe I||kiiiio per 
meta lo studio di pregieToli storie e ad un* tQoipo quello del puro 
idioma del . trecento , noi stimiamo essere prezzo dell'opera dir 
brevemente della' ri ta di chi quelle istorie dettava. Per questo 
modo potrà farsi ragione come Togltano essere cercate bene ad- 
dentro, mentre l'autore loro non prese a aarnune aTrenimctiti re- 
moti sull'altrui fede, Aè scrisse di cose lonta^ da' suoi studj, 
estranie alla sua vita}^ ma svolse una tela amplissima ch'egli visto 
avea ordirsi ^ filo filo sott' occhi, e della qiiale gli ar(ifici sapea^ 
come quello che non contento a vedere vi pose a quando a quando 
la mano. • 

Cajo Crispo Salustio nacque di agiata famiglia plebea in Ami- 
terno, città dei Sabini (nello Abruzzo), l'anno di noma 668, con- 
soli Mario e Cinna. Studiò in Roma. Si pose tra i fautori del po- 
polo oppresso alternamente da Mario e aa Siila, e invilito dalla 
corruttela de' propri costumi. Innamorò di Fausta figlia di Siila e 
consorte- a Mìlone, e fu ' corrisposto ; ma sorpreso da Hilone e dai 
servi di Ini n'ebbe percosse^ e perde quanto di prezioso avea seco. 
Di qui r odio di Salustio a Hiione che maturato in silenzio si me-' 
scolò più tardi alle passioni politiche, e mise più volte Io scom- 
piglio in Roma. Giunto ^alla età delle magistrature fu eletto que- 
store , e durato un anno* in queir uficio tornò alla tranquillità de|ii 
studj aspettando più favorevole tempo. Fu allora che incominciò m 
lui il pensiero di scrivere istoria; e Atejo Protestato, detto il Fi- 
lolpgo , il quale professava in Roma la eloquenza , compendiò yet 
Jui~ che eli era amicissimo, gli avvenimenti più singolari de' fasti 
romani. Ha compiuto il sesto lustro di età senti nnovamente il pun* 
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folo della AmbldcNie e V alito ancor più potsenU dell'odio che du- 
Irifa contro i nobili e contro Milone, e tornò lulla scena politica 
di Roma. Cicerone ^ esiliato per opera di Clodio e di altri secreti 
faatorì della trama di Gatilina^ cai era slato infestissimo, fu ri* 
cLiamalo da Milone tribuno della plebe, al qnale Pompeo avea per 
ciò promesso il consolato. Salustio, visto cosi T arrerso partito ere» 
ac ero in forza, e Milone tradire il popolo e servire a Pompeo, 
diiese ed ottenne il trìbanato, l'anno di Roma 70». Si oppose tosto 
imperterrito a Milone; poi «piando costui accise Clodio, solievógii 
contro il popolo, per modo cfao Pompeo medesimo, creato in quel 
frangente console senia collega, si ride astretto a cbiamare ingiu'» 
dido Milone. Pompeo die. a Cicerone l'apparente incarico della di* 
fesa , serbando poi alla prepotenia delle pn^irie armi il resto. Ci« 
cerone comparve fra il tumulto, è impaarilo alFaspetto ostile dei«. 
F assemblea ingombra dedi armati del console, i qnaii faceano vana 
prova di costringere a sik&nzio il popolo, che da Salustio ainurto 
remoreggtava , perde coir animo la voce.e la memoria., né disse che 
poche tronche parc^ non udite da alcuno, e Milone ebbe l'esilio. 
Dopo ciò Salustio tornò a rila silenziosa. I nobili però non lo di* 
monticarono, e nel 704 {.censori Pnlcro e Pisone 'che li favori* 
Tano, esciosero dal senato per tale nimistà Salustio, accusandolo di 
inone^i amori colle idame romane. . Lontano dalla cosa pubblica 
prese egK a scrivere la storia della congiu|a di Calilina, dettandola 
maravigliosamente, dimenticò degli odi antichi e delle recenti in* 
giurie. Dopo due anni' risto Cesare signore «^ Roma,' gli scrisse una 
lettera libera ^ e caldissima di patrio aroorer e di sapienti consigli» 
Cesare ebbe cara quella confidente schiettezza, e iattolo elegger» 

3neslore gli riaperse la via de' pubblici caricbi. Dopo la sconitta 
i Pompeo a Farsadia Salustio scrisse novellamente a Cesare, ri- 
cordandogli di non insolentir nella vittoria, e di cercar fama nel 
soffocar le discordie e nel reggere con- sarie leggi; con giustizia e 
demenza. Nel 708, tornato diesare in Roma, Salustio croato p^^• 
tore, sposò Terenzia già ripudiata da Cjceroi|e, dando per la se* 
conda volta lo str^o spettacolo di amare una donna imparentala 
co' suoi nemici* Segni poscia in Affrica. Cesare, ed ebbe molta 
parte nelle sue vittorie. Fu proconsole di tutta qnella provincia, 
la quale comprendeva lar costa d'Affrica da Cartagine ailj Oceano. 
Ivi si diede a scrivere la storia della guerra giugiirtina che avea 
colà avuto il suo teatro, e dove egli potè e seppe raccoglierne ogni 
pia diligente particolare. Durò due anni nel governo della Numi- 
dia, e nel 710 straricco fece ritorno a Roma. Le ricchezze cumulato 
ÌA Alinea le spese erigendo sul 'Quirinale un sontuoso palagio cui 
erano -annessi 1 giardini salustiani, i più vantati di Roma» Perito 
Cesare 5 Salustio abbandonò la cosa* pubblica, e comprò- la villn 
da Cesare edificata splendidamente a Tivoli. Visse* cola otto anni 
compiendo la Gingnrtina , e dettando la storia degli anni eorsi 
tra la congiura di Calilina e la sconfitta di Giugnrta. Morì nel- 
F anno .di Roma 71S, consoli Comificio e il giovine Pómpeow Ap- 
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pena uditasi In Roma la morte <li hii h dindgato il iegsenttf 
flbtioo: 

Bic erìtt ut perhUb&U dociantm corda worum^ 
Crispus romana primut in hisioria» 

. Abbiamo durata graTissima fatica a rattenere la penna, che spon» 
ianea e volonterosa tentava addentrarsi con più lunga opera nella 
▼ita di codesto sommo nomo. Tante sono le vicende tra le quali « 
tl'OTÒ egli ravvolto, tante quelle 'cui egli diede o impulso, o svi* 
luppamento, ebe la fatica di tutto narrare minulaaiettte avria lar> 
ghissimo concambio nella svariata amenitji del tema e netta certa 
attenzione del leggitore. Nel tempo nostro in cbe ogni storia è volta 
in romanio o in dramma, noi non sappiam vedére come non «a 
alcuno il «piale si valga Xl questo amplissimo sabbietto, dóve sono 
amori, guerre e congiure... Ma forse un'altra volta sa teme di 
udire qoel volterriano: Deh chkciliheradai Grecie dai Romani^.* 
O- veramente si è inteso non trattarsi in questo caso di malcerti 
avvenimenti d'oscure e basse età, eadinnakare lo stile ed il con- 
cetto a tempi'di tanto splendore e di tanta vita farebbe mestieri 
molto ingegno e grave dottrina. Le istorie che Salustio detlafa 
con 'pura latinità, ma scevra di fuoco rettorico, rapide nella nar- 
razione, energicbe nell^ stile, profonde ne' concetti, yeridiclia 
nella descrizione degli avvenimenti , de' costumi de' luoghi, furono 
àempre in molto onore. Riandando la storia d^li studi italiani tro- 
viamo soventi volte argomento a vergognare cfella bassesu .degli 
animi e levità degli ingegni che andaron . seguendo futili cose e si 
esercitarono in futili inezie, ma cagioni moltissime troviamo eùandio 
di encomio e di vanto. Ebbero sempre in Italia uomini che pregia- 
rono i gravi studi e i magnanimi fatti. Ogri che il tema ci ha con- 
dotti a parlare di Sdustio e degli «crilti m lui, noi trarremo da 
ciò medesimo argomento di lodar gli Italiani. Quanto più nn libro è 
in favore, e più (anto si^uol credere che siedo pur in tavore o le ma- 
terie ch'esso comprende, o Io stile ond'è dettato. L' opere che i 
tipografi e i letterati spendono intorno ad un libro , sono pel con- 
sueto una prova del eultó ch'esso riceve. Pochi antori della anti- 
chità e moderni ebbero tante ristampe e «tante versioni in Italia 
quante ne ebbe Salustio: e questo a noi sembra .argomento di lode 
di gloria. 

Fra Bartolommeo da San Conoordio volgarizzò' primo in Italia 
le opere di Salustio. Postosi nel i3oa a ){uesta fatica pei conforti 
di Aero Cambi, che di que' giorni reggea Firenze, la condusse a 
cpmpipiento con uno stile ricco di bèlle frasi e di ingenui modi y 
ma soventi volte snervato e basso. Questa versione- andò attorno 
stampata solamente net I79lb/ Un manoscrittp di essa è stato', or 
fanno pochi mesi, seoperto dal eonte Gian Girolamo Orti netta ca- 
pitolare biblioteca di Verona y^iibi a dovizia' di preziosissimi co» 
tli^ì ìiumoscriUi U conte Orti scrive: — Questo codice, ch« coa- 
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tiene Inperlaiilo la Gingartiiia e la Catilinaria di Salnstio, è boM- 
bacco in foglio, tcritto con carattere corsivo del secolo XV, con 
alcune intestazioni in rosso. — D sic. Conte nel primo degli opu* 
•coletti da noi annuniiati , raffronta alcuni brani del volgarizzamento 
compreso nel codice veronese con anello stampato, lasciando gin» 
dicare della utilità delle varianti a oua Eccellenza il si^. conte Àn* 
Ionio Bartolonuneo Fonduti Delescarenne, ec. ec., cui il libretto 
i' intitola. E, a vero dire, ove si volesse intraprendere osgidi una ri* 
stampa della versione di Fra Bartolommeo, questo coJioe non sa* 
rebbe a negligersi. Noi osserveremo però cbe il codice veronese 

Ì almeno a eiudicarne dai brani pubblicati) va un pochino per le 
unsbe, traducendq per altro talvolta meglio e con più corretto 
moao. Nel medesimo opuscolo il conte Orti parla di un altro co» 
dice capitolare intitolato: Mazta di Fiori, nel eguale si hanno tra 
le altre cose alquanti squarci di Salustio volgarizzati da anonimo 
autore; «d il sig. conte Orti dice: u Io crederei che c{uesto ma> 
• noscritto spettare dovesse a qualche maestro di rettorica di que^empi 
(forse intenderà del sècolo XV) che avesse in esso riunite molte 
composizioni sì in prosa che in verso, ad istruzione de' propr) di- 
scepoli »« Anche di q«esti squarci di .versione fatta quasi tempre 
con buon garbo, piace al sig. Conte presentare Siiii Edbellenza a 
il pubblico. Finalmente in un altro libre Ito dedicato al sig. abate 
Fruttuoso Becchi,' secretano dell'I. R. Accademia della Crusca, il 
medesimo sig. Orti annuncia come nello stesso Mmzetto di Fiori 
{o veramente Mauo di Fiori come nell'altro opuscolo è detto, va- 
riante cbe non monta gran fatto) eg}i ha trovate due Orazioni di 
Salustio voltate in volgare da Brunetto Latiqi ; versione che precede 
quella tli Fra Bartolommeo , ma non essendo se non m; di poco 
momento, perchè di poche pagine, non può venire collocata fra 
le versioni complète. Nella edizione di tutte le opere di Brunetto 
Latini sono alcune ^ue versioni di Sajuslio, ma variano assai da 
questa. Il sig. Conte pensa che ciò possa di leggieri spiegarsi os- 
servando come a detta del Villani , ser Brunetto yì/e sommo maestro 
in retorica tanto in tene saper dire 9 come in bene dittare , e quindi 
avrà volgarizaato in più modi 'le Orazioni di Salustio. Queste ul- 
time parole sono del sig. Orti, e spetta al sig. Becchi portarno 
fiudicio. Noi osserveremo intanto cbe lo stile del codice capitolare 
e più forbito, e più seguente di quello che si vegga essere lo stile 
consueto volgare del Latini ; e noi non avremmo per impossibile che 
o. non fosse del Latini , o che appunto quel proiessore, che a pro- 

Cuso avea fatta la Raccolta^ vi avesse posta mano qua e là , non 
per altro, affine di modiGcarvenc la lingua a seconda de' mu- 
tamenti che avea subiti il vulgare italico nel corso di oltre mezzo 
aecolo. Ad ogni modo noi ringraziamo assai il sig. Orti, il quale 
con ^sidue e |;enerose cure studiasi di giovare le lettere e la eru- 
dizione italiana 9 e cresceranno le nostre obbligazioni inverso lui 
quando abbia recato a fine il Catalogo ragionato della hibUoteen 
€(yniohtre di Ferona, intorno al quafe ci Vaen detto ch'egli già 
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«penda molto tempo • molte industrie. Porremo jpHjL toUo alconi 
brani tolti dalle traduzioni offerteci negli opnsocrfi dal conte Orti 
pubblicati. 

Ora prosegniremo a dire di altri rolgarinamenti di Salustio, a 
fine di mostrar coiiie sia Tcro ciò che per noi renne sopra asserita 
inforno al numero loro. Dunque lasciando stare Brunetto Latini, 
che Toltò in volgare alquanti passi di Saluslio, e Frate Bartdom- 
meo che tutto lo tradusse, e l' anonimo accennato , vogliono essere 
mentovati i seguenti. Agostino Ortica genovese pubblicò per la 
prima folla in Venezia nel i5i8' una versione delle opere salo- 
•tìane. Lo stile di essa è duro, la iingua *ne è scorretta, e spesso 
per intendere una frase, nna sentenza, fa d'uopo avere ricorso al- 
l'originale. Ha però una concisione che manca il più delle volte 
non solo a Frate Bartolommeo, ma eziandio a molti volgarizzatori 
venuti dopo l'Ortica, il primo de' quali in ordine fu Lefio CaranL 
Il volgarizzamento del Carani usci in Firenze nel i55o per le stampe 
del Torrcntino. Poscia venne riprodotto in Venezia oal Grbio nel 
i556. Questo volgarrzzamento fatto in istil^ nitido e purgato, in- 
contrò molto plauso, dacché in quel secolo erano gli scrittori il pò 
delle volte così prolissi , che il lavoro del Carani , avendo sol questa 
pecca, né fu di leggieri assolto, e nella Collana degli sionci la- 
tini volgarhzati yenne poscia prescolto. Indi i^ poco Paolo Spi- 
nola genovese si mise alla stessa opera, e la «uà taradtizione uscì 
fuori in Venezia nel i568. Il Savi pubblicò anch'esso un proprio 
volgarizzamento di Salustio, e Antonio Loredano fece poscia lo 
etesso, reslrincendosi però alla sola Catilinaria, siccome operò anche 
jl fioi:entino Carlo Corsini, il quale diede il suo lavoro alle stampe 
in patria nel 1664. Anche Francesco Guasco nel 1760 pubblicò» 
Napoli una versione della Catilinaria. Il dottore Bianchi tradusse noi 
iutte le opere che si hanno di Salustio, intraprendendo quell'ardua 
fatica « profitto de' giovani eh' egli istruiva nelle umane lettere nel 
seminario sanese. Questa versione fu tosto avuta in conto di eccel- 
lente .cosa ^ e parve quella che meglio spiegasse l'originale: e fu 
raccomandata agli studiosi e per quésto pregio, ed anche per le 
«tiii noterélle di lingua e di gramniatìca postevi dai medesimo tra- 
duttore. Fu |>erò in essa notato un quasi costante difello di queHa 
maestà energica onde Salustio va distìnto fra tutti gli storici latibi. 
Il Dandolo , nobHe veneto, non si lasciò intimorire dalla /ama ot* 
tenuta dal Bianchi, e fece in Venezia stampare nel i8oa una pro- 
pria versione in tre volumi:: la gloria però che gliene venne fu 
«carsa e meritamente. Dupo tutti questi tentativi, qua! più qnal meno 
fdice, l'abate Bartolommeo Nardini pubblicò in Brescia nel 1806, 
coi tipi di Nicolò Bettoni, un volgarizzamento nofello di tutte le 
opere di Salustio.' La edizione è tutta in Ire volumi > col testo a 
fronte , ed è intitolata al Viceré d'Italia. Il Nardini adempì otti- 
mamente agli obblighi di fedele ed accorto volgarizza tore^ soperò 
molti ostacoli ^ e si dfè a conoscere come dotto in latino ed ia 
wiAgwm, né altro mancò alla stabile sua gloria, fuor solo che noa 
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AtceodesM nel mcdesinio arringo Vittorio Alfleri. Ma la yenlonfi 
condotU dall'Alfieri non tardò ad uscire » ed oscurò le antecedenti, 
e fece disperate le fatare. Or non ci ricorda chi abbia detto che 
l'Alfieri era nato per operare e non potè che scrivere ; ma se questa 
•entenza è Tera ^ noi stimiamo che la Tita politica deirAstigiano 
ama molta somigliato quella di Salustio. Ci sembra Tederò negli 
elementi onde furono composti i caratteri di questi due sommi uo-^ 
mÌDi una somigliausa meravigliosa: noi non vogliamo però spingere 
il confronto in guisa da non ammettere differenza » ma teniamo 
per fermo che molta parte di coloro i quali conoscono addentro 
la vita di questi due scrittori , terrà dalia nostra opinione. Ha sia 
in qualsivoglia modo, certa cosa ò che T Alfieri medesimo vide, 
almeno in ordine allo stile e ai modi, questa simiglianza; e la 
confessò col fatto, ponendosi a tradurre le due istorie del latino scrit- 
tore. Non è del nostro presente assunto lo scendere a' particolari 
circa la versione alfieriana, e poi ne fu parlato da tanti altri, che 
U nostro giudicio tornerebbe oggimai indarno. Dhremo solamente 
come non abbia in essa una scrupolosa fedeltà nel rendere verbo 
a verbo; ma la fedeltà dello spirito intrinse^ non vien meno mai, 
per modo che se in quella potrà taluno superare l'Alfieri, 
in questa noi stimiamo ciie non poSsa essere chi valga a vincerlo. 
Pure non mancò chi sentisse fórse altramente, e una nuova trar 
dazione di Salustio venne fatta per cura di Giulio Trenta e Fran* 
oesco Negri. Il Trento, nato nel 173^ e morto nel i8i3, forse 
pensò in sulle prime essere agevole cosa il togliere allo Alfieri 
questa palma^ ma poscia vedendo che anche dopo morto cresceva 
la lama' er la gloria dell'Astigiano , ebbe a pentirsi. La versione 
del Trento venne pubblicata poi a Treviso nel i83i^ Ben si in- 
tende come il Trivigiano , di mito e sollazzevole indole , poteasi 
egli scrivere in terso idioma e culto , ma non potea neppure per 
forza di ineegno alzarsi alla solenne gravità alfi^eresca:; ond'ò che 
la sua venione verrà dalla maggiore degli studiosi posposta. Da 
nltimo, oon meraviglia di molti, il sig. Michele Leoni di Borga 
San Donino , già noto per infiniti lavori di lunga iena , prese sugli 
omeri' suoi' questo pondo gravissimo , e portò nel mondo letteraria 
ancora una versione di Salustio. Fu impressa *in Parma dal Car** 
mignani nej i83i. Dotato il Leoni da natura di ingegno facile a 
confidente, tentò più volte strappare di fronte a <{ualche somma 
gli allori, e fregiarne se stesso; ma ia sorte non rispose al desio , 
a le sue verrioni di Omero, di Virgilio; e di Salustio, comechè 
•tompate con Jusso tÌBografico„ restarono un mobile di ornamento 
nelle scansie de' Ubraj , de' giomaltst]. e di qualche bibliomano^ 
ma «[nasi ignote al maggior numero de' letterati ;: Habeni sun/aia 
SbeliL II Leoni ebbe miglior ventura quando spese le sue fatiche 
intomo a temi non tentati prima, sì che altre sue versioni sona 
reputale ed ebbero parecchie ristampe. Per ciò che spetta più par- 
ticolarmente alla traduzione di Salustio, si vede che il Leoni s- ar- 
gomentò^ giovandosi ikgli studj ^ dù lo B«ea preceduto, di cooi* 
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pom OD ▼olgarinMBeoto che tutte comprendesse le buone qoalità 
degli altri , ma come aUibmo detto » talli , a quanto sembra ^ 
io scopo» 

Saranno per aTrentom altre Tersioni dello storico latino, di cqi 
abbiamo detto si a laogo^ ma ci sono ienote. Intanto nntriam É- 
ducia che non sieno per tornare inatili i cenni che abbiamo dati 
intomo a quelle che note ci sooo: essi rarranno almanco ad av- 
Talorare la nostra sentenza: che gli Italiani amarono in ogni temno 
gli scrittori severi ed energici » e seppero apprezzare la storia in 
aè stessa, anche allora qnando non vestiTa fe ammanierate fogge di 
una rettorica ridondante di rezzi e cincinni. Che se lasciarofliat 
andare a una letteratura loquace troppo e dilombata, serbarono 
però sempre tanto buon gusto da pregiare altamente ogni scrittore 
e antico e nuovo che avesse virtù opposte a quelle meno elette 
cui esse -andavano perdutamente seguendo e imitando. Ora ofierr- 
remo un saggio delle versioni del conte Orti ritrovate ne^codici ve- 
ronesi, invitando eli studiósi a raffrontarli con quelli già noti, 
opera «che noi tralasciamo per cagione di brevità, forte dubitando 
di avere già troppo ^iffosamente condotto il discorso. 

Opprandino Arrwahene, 

yolgarkzamenio Ji Frate Bario» F'olgariiArtmentó 'di anonimo 011^ 
iommeó tolto dal codice capi^ Ione tolto d^ wi codice capir 
Udore «b* ^9^ iolate. 



A torto si lamentano gli no* 
mini della loro natura dicendo, 
che è fievole , et di breve tempo 
et che si regge più per ventura, 
che per senno , o per virtode. Ma 
•e tu pensarai coi|(ra ciò , tu tro* 
▼erai nene, che neona cosa è più 
gentile né più bastevole «che la 
natura umana, et che maggior- 
mente le manca e lo senno, et 
la bontà degli huomini, che non 
le manca potencia o tempo. Certo 
lo Rectore el Signore della no- 
stra vita è il nostro animo , il 
quale quando si studia di per* 
venire ad honore per via di vir- 
tttde, haè assai di valore et di 
potencia et di fama, et non ab- 
oisogna avventura, la quale oltre 
a le buone arti non può dare né 
torre ali'huomo valore né sa* 

Sienzia. Da se l' animo è preso 
a socci e perversi desiderii. El 



A. torto si lamentano gli hdo- 
mini della loro natura dicendo, 
che si ^ fievile, et di breve tem- 
po , et resgesi per ventura più 
che per vtrtù. Che ripensando 
circha acciò tu non trovarsi cosa 
maggiore, né migliore di quella 
et più nimicha. X' industria et 
bontà degli huomini, che la forza 
nel tempo rhectore et signore 
della vita; e l'animo nostro, lo 
quale qnando si studia a honore 
per via di virtù , assai di volere, 
di possanza , et di fama , et non 
bisogna fortuna , la quale non 
può dare né torre a nessuno né 
Donità^ né ingegno, né sapienza, 
né alcuna altra buona arte. Ma 
se r animo é preso da sozzi et 
perversi desideri! , se da pigritia 
et da corporali dilecti e sotto- 
messo abhiendo un poco uscito 
della sua malvagia voglia^ là doi<e 
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sè sottomesso a pigricta et a cor- per sua catti ntà sarà trascorso; 
-porali dìlecli avendo un poco la forza, il tempo, i' in«;c«rno in- 
usata sua malvagia voglia , poi- colpisi et accusisi la debolezza 
che per sua miseria saranno tra- della natura» et ciascuno operare 
•corsi la sua forza et il suo in- tramuta et da la colpa sua ad 
gegno, et il suo tempo, incoi- altri facti. Ma se gli uomini aves- 
possi allora ed accusossi la de- sino tanto studio di buone cose , 
I>olezza de la natura. Et sua colpa quanti elii anno dovere le cose 
ciascuno operatore tramonta, et altrui, le quali nuocono , et ab- 
«ppone ^d altri facti , ma se gii ducono molto pericolo , et non 
uomini avessero tanto studio de fossino recti da ventura, ma mag- 
ie buone cose qnant'elli anno ad giormente regessino lei, ma per 
«vere le cose altrui, le quali re- anello verrebbouo a tanta gran- 
cano non prode ma molto peri- aezza, che là dove sono mortali 
colo, non fossero recte da ven- «arebbono facti et eterni, per 
tura, ma maggiormente regges»» onere et per gloi^ia. 
aero lei, a tanta grandezza pe- 
rebbero , che elli, i quali sono 
mortali, sarebbero /acti eternali 
per l'onore, et per la gloria* 

Questo proemio della Giugtirtina nella versione ^ì Vittorio Al- 
fieri sta nel modo seguente: 

A torto si dolgono gli uomini d'essere, per la debile loro e 
poco durevoi natura, più da fortuna che da virtù governati. Che 
all'incontro, chi bene investiga nulla troverà di più grande, di 
più eccellente, che la nostra natura; a cui 1' industria bensì, ma 
non la fortuna vien meno , né il tempo. Scorta e signore della 
mortai nostra vita è la mente; questa, ove alla vera gloria pel 
sentier di virtù c'indirizza , più che bastante riesce a renderci forti 
ed illustri; questa non ci sottopone alla sorte, la quale a niun 
nomo l'onestà, Tindusliria od altro pregio può dare né tògliere. 
Ma se da prave voglie signoreggiati , all'ozio, alle voluttà vilmente 
serviamo; se a poco a poco, pel non adoprarle, la forza e le doti 
dell'ingegno si scemano, e il tempo ne mancai cagione de' danni 
nostri tioi stessi , vogliam pure noi la innocente natura iucolparne. 
Che se gli uomini con tanta intensità alle vere cose attendessero, 
con quanta le fallaci, le inutili e snesso le perigliose ricercano, 
reggerebbero essi 4a Fortuna^ non ella loro; ed a quella grandezza 
perverrebbero, che immortai gloria procaccia ai mortali. 

Ecco un saggio delF altro codice. 

Proemio di Ser Brunetto Latini nella Orazione S. Giulio Cesare 
contro rx' congiurati di Catilina. 

« Nel tempo che Catilina fece la grandissima conjurazione in 
Roma per occunare la Repubblica, Marco X. Cicerone era4Jlora 
Twic Ec. T. 11. Serie Quarti. io 
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Consolo y il quale con sua sagace prudenza rltrofò la conjurazlont 
et prese molti de' congiurati uomini in Roma^ oltre agli altri po- 
tenti et grandi, et messi quelli in prigione et pubblicata la con- 
giura, fece congregare il oenato per giudicare quello fusse da fare 
de' congiurati presi. Onde allora Dicio Sillano, disegnato Consolo 
per Tanno seguente, disse prima la sua sentenzia in cotale ma- 
niera, che i prigioni fussino giudicati a morte, et simile tutti gli 
altri con:;iurati che prendere si potessino: et finito il suo parlare 
parea, che quasi ciascuno s'accordasse alla »aa sentenzia, et Giulio 
Cesare, che Tolea i prigioni difendere, parlò contro, et* admae* 
•tratamente in questa forma dicendo t » 

Orazione di Giulio Cesar» contro ai congiurati di Catilina* 

u Tutti coloro. Padri Coscritti, che vogliono directa mente con- 
sigliare, rimossi da ira, odio, amicizia et pietà, perchè queste 
auattro cose possono all' uomo fare lasciare la via del diritto giu- 
izio. Se non è, non vale alcuna cosa quando 1' uomo vuole del 
tutto adempiere la sua volontà , io potrei nominare assai Principi, 
che presi da ira lasciarono la diretta via, ovvero per pietà senza 
cagione. Ma io voglio innanzi parlare di ciò che i sani uomini et 
antichi di questa città hanno (atto alcuna volta, quando lasciarono 
la generosità dei lor cuori, et facevano quello che il buon ordine 
insegnava, et che tornava al ben comune della città ec. » 

L'Alfieri traduce così questo esordio della allocuziono di Cesare: 

A chi dee le incerte cose giudicare conviensi , o Padri Coscritti, 
non meno d'amore e di pietà scevro essere, che d'odio e di sde- 
gno. Facil cosa non è, ostando tali passioni, il discemere il vero; 
né alcuno mai ad an tempo stesso serviva alle sue vocile ed al 
retto. Ne vai senno umano, se non quanto dalle passioni disciulto, 
ad esse comanda. Lungo sarebbe, o Padri Coscritti, a narrar?! 

Sianti re, quanti popoli dall'ira o dalla pietade sospinti, sconsi- 
^ iatamente operassero; giovami bensì rammentare, qual argine i 
maggiori nostri alle passioni dell'animo opponessero^ ec 



Il Codice civilb generale àustbijco conpbontjìto colle Leggi 
BoìtAjfE E COL Gijt Codice civile d Italìa, ec. Volumi 6 in 
8.** Fascicolo ultimo, il vigesiino, pubblicato il 14 agosto i832 
in Milano per P. M. Visaj lipograio. Opera del G. C. Giuseppe 
Antonio Castelli 

Gl'interpreti del diritto romano ebbero mestieri del soccorso 
della letteratura e della erudizione del Lazio per bene penetrare 
addentro agli editti ed alle decisioni che promulgaronsi a quel p<;- 
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ptAo studioso del giqsto' e deli' eauo. Uno scrittore non potcTa riii- 
KÌre Teramente in.sit^ne nell' arte aello schiarire que''lesti, ore non 
sii fussero famigliari la lingua, le antichità ed i costami de' prischi 
Rumani. Andrea Alciato, nato in Milano nel 1492, poggiò alla fama 
di' chiaro ginreconsulto per avere primo in Europa dato l'esempio 
de! magistero di scoprire coll'ajato dell'erudizione 1 reconditi sensi • 
delle leggi romane e riporli in pieno lume: e pia di lui ancora 
il francese Giacomo Cii|accio, nato a Tolosa nel iSia, nomato per 
onore Jtiris romani interpres primus et ullinuis. 

Ai chiosatori dei moderai Codici non Tengono ad uopo colali 
dotte discipline, dappoiché è Tivènte la lingua in cui essi si det* 
tarano e sono contemporanei i bisogni che diedero origine alta 
leege. Ma siccome le odierne leggi cirili^ colle qnali dopo la ri- 
Toluzione del 1789 Tennero i SoTrani giovando alla prosperità delle 
nazioni a loro sottomesse , si deriTarono ^ quasi da Ionie eterno di 
giustizia, dagli statati del popolo romano; così è di necessità che 
di essi Tadano informati ed istrutti coloro che si fanno altrui scorta 
all'apprendimento dei Codici noTelli. Gì' insegnamenti dei giuristi 
di quella dominatrice nazione, e dei segnaci ed interpreti degli 
stessi romani giuristi, misero sul sentiero del retto e dell' ntilei 
nostri legislatori; ond*è^ che la ragione sufficiente dei recenti sta- 
tati hassi a riscontrare nei legislativi dettami antichi. Per lo che 
chiunque si proponga di mettere in considerazione ed in Ince le 
ordinazioni nei nuovi Codici non si discosti dagli ammonimenti 
che ci tramandò la giurisprudenza romana, conosciuta sotto l'ap- 
pellazione di jus comune. Questo costituisoe la Terace scienza del 
diritto, senza la qaale ò profanazione l'accostarsi al santuario della 
giustizia, è stolto ardimento entrare nell'impresa di ammaestrare 
mtomo ad una qnalunque siasi saggia legislazione. 

L'antore del lavoro legale che annunciamo, il chiarissimo aT- 
Tocato Castelli di Milano, possiede appunto questo corredo di 
scienza, necessario in chiunque si argomenti d'illustrare il Codice 
civile Austriaco. 

Allorché Napoleone assunse , qnal re d' Italia , il governo di 

Sueste colte e generose province italiche settentrionali , vide spe- 
iente ad un diritto privato moltiforme per differenti statuti', che 
r^olavano pressoché ciascuna città e distretto, il sostituire un solo 
Codice reggitore di tutto lo Stato. Ei mise a profitto nostro le fa- 
tiche de' legislatori francesi donandoci il codice loro civile, come 
rimperator d'Austria, divenuto signore di queste stesse contrade, ne 
fece simile dono del suo. 

Fra i viventi giurisconsulti lombardi l' avvocato Giuseppe Carazxd 
fa il primo a tenere scuola di jus austriaco con quella profondità 
e dottrina che tutti sanno; al quale vennero appresso T illustro 
professore ed accuratissimo scrittore il sig. Reale dì Pavia, e T av- 
vocato Castelli sopra lodato. 

Il metodo seguito da quest'ultimo é quello dei glosatori, l'an- 
notar cioè a ciascun articolo « ossia l'accompagnare ciascuna ordi- 
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nazione con noterelle più o meno {prolisse ie^ndo il richiegga la 
materia. Un'opera eseguita di questo tenore rendette fra tutti |li 
annotatori preclaro il nome di Dionisio Gottofredo , che nel 1583 
regalò, il mondo di una edizione del corpo del diritto romano, la 
quale foTna testo come lesione la più riceTuta^ ed in ano presenta 
a ciascuna legge comenii prezzati qual capo lavoro di scienza , di 
critica^ di precisione, di elegarza, a grado di meritare ad esso Got- 
tofredo da parte di D'Aguesseau il titolo del più dotto e profondo 
fra quanti v'hanno interpreti delle leggi civili. 

Non Togliamo già noi colla commemorazione del solenne giure- 
consnlto di Parigi fare un paragone di lui col nostro Castelli, 
Questi non ci saprebbe grado di siffatta esagerazione; e noi avvezzi 
per inveterata abitudine ad incoraggiare bensì il buon volere, ma 
a porre ognora in mostra la verità, non sapremmo travisarla in 
questa oocasioiie. 

L'autore» sulla cui opera volgiamo uno sguardo fuggitivo , è al 
certo benemerito della novella giurisprudenza : e' diede a cono- 
scere di arcre l'intelletto educato a queste discipline del diritto 
positivo privato ; e di essere anche istrutto del gius attual.mente 
Imperante ; ma egli slesso non farà al vero oltraggio in contraddire 
a questa nostra sentenza, eh'ei poteva col suo ingegno e sapere, 
«do|)eTat1 a più agio» distendere commenti di un merito intrinseco 
siffatto che uguagliasse la gravità della impresa. L'avvocato CnsieiU 
accolga di lieto viso la nostra ingenuità se coglie il vero, ed ^ ove 
vi si dilunghi ci condoni benignamente il nostro errare. Per met- 
tere alla prova le nostre forse troppo severe parole, f'icciainoci a 
sottoporre a sottile disamina uno o due dei paragra6 del fascicolo 
ultimo or ora pervenutoci^ e cominciamo dal primo che è il 1495, 
p. 321 del voi. VI, 

OriHna questo paragrafo che tra conjngi e persona seggette al- 
J' altrui podestà non abbia cominciamento né corso la prescrizione. 

Parlando de' figli minori dice l'autore, che la ragione della legge 
è tiesunta dal riflesso che tliviene impossibile y o per lo meno assai 
difficile y^ ad Una dèlie parti contro ia- quale operar deve P usnca' 
pione o la prescrizione . di far valere i propri diritti contro l altra 
^arte impedita da vincoli di riverenza, di amore e di dipentlenza^ 
r(on è anbastanza significativo ed esatto l' addotto motivo di questa 
ordinazione. Nel figliuolo la reverenza verso il pacU-e ,6 1' amore 
-di questo inverso al primo perdurano anche varcata la minore età: 
•Il vincolo di dependenza non si estenderebbe a legare la volontà 
del minore, qualora la legge il facesse abile alla conservazione dei 

0>r) diritti a fronte del padre stesso o tutore. Se il § 217 del 
ice civ. Austr. dà facoltà al pupillo di querelarsi presse i con»- 
f[iiinti ed il giudice delia mala condotta del tutore, poteva anche 
a medesima ìegse dargli quella d'interrompere la prescrizione^ 
casochè si fosse lasciala correre. Ma la legc;e statuì all' opposto 
{%% 188, 2o5, 206, 2/|3> 1034, €. C. A.) che il padre e il tutore 
ieoe^sero in. assidua e vigile custodia Ìa perM>ua e .gì* interessi 
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de' popilH y e che li rappresentassero io tulle le bisogne oiiiridi- 
ehe. Costitaita con queslo principio \a tnlorerìa , ne discendoTa per 
necessaria consegaenza la disposizione de) ^ 1495. Era un'assur- 
dità che si potesse usucapire o prescrivere tra pupillo e tutore ; 
poiché sarebne assurdo che la legge , la quale impedisce al primo 
ai agire, lo punisse per non avere agito; e mcdto più essendo 
dalla legge riguardati una sola persóna. 

Polerasi inolire osservare che il Codice Francese non Interdisse 
la prescrizione tra il tutore ed il minore , dappoiché coll'art. 2a5a 
sancì il generico dÌTÌeto che mai corresse contro i minori ; mentre 
il Cod. Austr. l'ammise coi %% i^S^, 1494. 

Il signor avvocato Castelli compone presso che tutta intera la 
pagina 323 del fascicolo anzidetto ^ toI. VI, colle identiche parole 
con cui l'avvocato Taglioni illustrò Tari. aa5/| del G>dice Frane. 
(Taglioni, C. N. , Milano 181 1 , t 3, p^ i635), le quali comin- 
ciano: 1 jfondi dotali y ec.; e dimenticò di citarlo. 

L'aTTocalo Castelli insegna colla scorta dell'art. 2^57 del C. N., 
che la prescrizione non corre per un credito condizionato sinché 
non sia avvenuta la condizione, per un'azione di garanzia finché 
non sia occorsa la evizione, per un credito non ancora riscotibile* 
Giacché il Cod. Austr., il quale per brevità suole risparmiare- le 
diffinizioni e particolarità scolastiche , non contiene un dottrinale 
pari a quello dell'art. 2257 del Cod. Frane, poteva il commen- 
tatore dimostrarlo canone di vegliante giurisprudenza, ragionando 
alquanto sulla natura della prescrizione, che é legge di presun- 
zione;*» per lo che;, secondo Wolfio, Grozio ed altri, l'usucapione 
é l'acquisto del dominio fondato sul presunto abbandono, come 
la prescrizione la perdita di un diritto fondato sul consetturato 
consenso ; e non può tale consenso aver principio se non dall' istante 
che si prende ad esercitare il gius medesimo. 

Prosegiie 1' annotatore del % 1495 allegando l'art. 2258 del C. 
N. , che dichiara correre bensì la prescrizione contro V eredità gia- 
cente , sebbene sprovveduta di curatore ; non correre contro l'erede 
beneficiato rispetto ai crediti eh' egli ha contro l' eredità : e ri- 
schiara tale precetto legislatorio trascrivendo anche questa volta 
senza fame menzione l' annotazione del TagUonL (C. N. con note 
del Taglioni, art 2258, t. 3> p. 1637; ed il Castelli, voi. VI, 
fascic 20^ p. 325.) 

Non sarebbe caduto fuor di proposito l'esame se anche in oggi 
abbia ad osservarsi la regola , che corre la prescrizione contro 
r eredità giacente sfornita di curatore. 11 ius comune , da cui pare 
tolta questa disposizione dell' art. 2258 ael ' C. N. , professava il 

Srincipio, che un'eredità vacante si reputa la continuazione del 
efunto, e quindi continuare a possedere ciò che il defunto pos- 
sedeva: Heerediàas jacens defunctnm reprxesentat. (Voet, ]ib..i4i , tit. 3, 
n. 16.) Non v' ha dubbio che ciò avesse luogo nel caso di usuca- 
pioni e prescrizioni in favore; perocché il determinava la legge 
4 , S 3 , De usuc. , col noto dettato : Furiosus , tjuod ante fmrt* 
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rem possìdere ccepù, ugncapit; itia non correva la prescrisione oiv 
dinaria contro i minori q a questi somiglianti. L'eredità giacente 
senza cnratore potrebbe eqnipararsi ad un minore. E tanto piJk 
parrebbe ragionevole questa opinione dopcr la pnomalgazìooe del 
Codice Austriaco, inquanto cne esso abbracciò la savia massima 
(SS 14^4' 1494)9 ^^^ ^ prescrive solo contro chi o per sé o per 
legittimo difensore possa esercitare i proprj diritti. 

Tornava similmente assai opportnno lo scrutinare la prima parte 
dell' art. 2258 del C. N., ove si esclude la prescrizione del credito 
che tiene T erede beneficiato verso l'eredità. Quel codice istituiva 
tale erede V amministratore (art. 8o3 e seg. ) do beni ereditar;. 
li impossibilità di far valere i proprj diritti per la qualità di am- 
ministratore e rappresentante il debitore defunto , lo fece assol- 
vere dal rigore della prescrizione soccennata* 

Non vorremmo esser tacciati di soverchia acerbità se avvertiamo, 
che ?1 sig. Casielli fu poco preciso sul finire della sua anoalazione 
al citato paragrafo. AllortfìMndoy egli dice, In legge accorda al" 
r apertura di una eredità o di una comunione di bèni un termine per 
fare rlm^entario e per deliberare, sarebbe indispensabile che là preserie 
Mone di tutti i beni e di' tutti i diritti venisse sospesa durante d tempo 
che la stessa legge presume necessario a conoscerli Non è facile 
r intendere se tale discorso si riferisca alla prescrizione a favore 
od a danno dell'eredità o comunione di che trattasi. Pure ^ con- 
tinua il Castelli (ivi, p. 325)^ il Cod Frane, , alT art. 2269 , dispone 
che la prescrizione corre ancora durante i tre mesi per Jare f in^' 
dentario, ed i quaranta giorni per deliberare; ma il romano diritto, 
e se non erro , il Cod Austr. , stabiliscono il contrario , vale a dire 
che durante il tempo per fare l'inventario non corre la jprescrizione 
contro i creditori , perchè è ad essi proibito in 4fuel frattempo di 
agire contro terede , per cui aj^re non valenti non curri t praéscriptio; 
I. alt. C. de pare deUberandi; passo anche questo, tolto di peso dal 
Taglioni all'art. 22S9 del suo Cod. civ. Frane. 

Quest'articolo è consono all'ordinanza francese 1667, la quale, 
mentre concedeva iille vedove ed agli eredi delle dilazioni per in- 
ventariare e deliberare, non fece divieto ai creditori di esercitare 
durante questo intervallo le loro azioni contro la snccessicioe ; pote- 
vano soltanto le vedove e gli eredi chiedere sospendimento degk atti 
giuridici sino a che fosse trascorso il termine dei quattro mesi e dieci 
eiorni. Sussisteva dunque ognora in virtù dell'allegata ordinanza 
la fa<coltà di citar l'erede, e solo questi avea quella di opporre 
nn'ecceipione dilatoria. Il C. N. nell'art. 2259, secondando 1 prin- 
cipi di queir antica leg^ di Francia , venne più direttamente di- 
chiarando che si può citar l'erede pendente 1 inventario e Taccet- 
tazione o rifiuto dell'eredità. Così la suprema Corte di cassazione 
di Francia, con decis. 24 fior. an. X'III, intese l'ordinanza succennata. 

Seguendo ad analizzare il cemento del nostro interprete Castelli 
diremo che avremmo desiderato ch'egli adducesse la disposizione 
da noi ignorata del Codice Aastriaco supposta contraria al men- 
tovato art 22^9 del C. N. 
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In qnanto a quelli del jus romano racchiusa nella leg. (ma^ ut- 
tinoa C. de jure delìhernndi , ci faremo lecito di osserrare che l'in- 
terpretazione datavi dal Taglioni segnato dal Ouielli, può meritare 
una dilucidazione. 

Questa legge al ^ 1 1 di spone , egli è vero , che nello spazio dei 
tre mesi conceduti agli eredi presenti y affinchè possano compilare 
FinTentario, non aia permesso di promoTere contro di loro arìone 
alcuna: nuiJa crii liceniia netfiie ereditoribus y netfite legatarìis eos 
(gli eredi ) ve/ inquietare vel ad jiuUcium vacare, e per converso non 
potersi perfezionare a favore di essi veruna prescrizione ; ma è da 
avvertire coi dottori piò acuti, che tale disponimento rissuarda 
soltanto l'erede benencialo; perciocché il S uè retto dal $ s, 
dove la legge parla dell' ereae che incerto di ricevere puramente 
l' eredità si appiglia al partito di erigere frattanto l' inventario 
avanti deliberare^ nam adire y dice -Grottofredo , eam potesty facto 
inventario. La leeee romana dunque vsò l'indulgenza di arrestare 
ogni azione giuridica che si rivolgeisse contro V erede durante la 
confezione dell'inventario é» lui intrapresa, e cpiindi di sospen* 
dere a riguardo dei creditori la prescrizione donec inventarium 
conscrihilur ; ma sempre nel caso divisato dall'antecedente % %t 
Sin autem dub'ius esty utrumne adnuttenda sii necne defuncti htere* 
diias , non putet sibi esse necessariam deliberationem , sed adeai 
hareditaiem^ vel sese inuniscet; ornai tanwn modo òiventanum ah 
ipso conficiatur. Dal che dovrebbe conclndersi , che secondo il jus 
romano non correva la prescrizione contro i creditori dell'eredità 
allora solamente che l'erede si facesse ad inventariaHa : Pausam 
i^tnr et dilationem suam habet fueres adita etiam harediiate, tan^ 
tisper dum inventarium faciiy ut neque a ereditoribus, nec a ìegatarOs 
possit eo tempore conveniri: cosi Dionisio Goltofredo in detta legge 
22 C, lib* 6y tit 3oy n.^ 37. Vedi inoltre Merlin. RéperL voi. la^ 
p. 218. 

Ma noi abbiamo in tale disaminamento oltrepassato di troppo ^li 
angusti confini di un articolo critico di giornale; onde poniamo fine 
col notare non essere al certo lodevole la dizione adoperata dal dotto 
avvocato Castelli nella compilatura del suo lavoro; e ne rechiamo 
un brano che leggesi sotto il % 14^6 successivo al testé scanda- 
gliato (al principio delia pag. '6%n)i La prescrizione viene sospesa 
nel caso aiiresh m cui nelt intervallo avesse potuto ì investito del 
diritto far precedere una difidauone giudiziale, ej&sse stata omessa ; 
im^rocchè basta che non si fosse potuto appoggiarla col braccio 
dei tribanaliy per avere luogo il prwOegio di sospensione da qdesio 
paragrafo accordato, 

Brescia, 24 agosto 1834. 

Avvocato Giambattista Pagani di Brescia, 
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* 
7 GiorJNETTlj Aoi'clle e Dialoghi di Gioseppe Porta. Como, 

presso ì Figli di C. A. Ostinelli, i83S, pAg. a^oo. 

Mi recaij sono pochi giorni, a visitare una colta e garbata signora ' 
milanese, che è una Tra le più affettuose mogli e tenere madri obe io 
conosca. Quand'entrai nella sala, stava ella seduta sul divano co t ' 
Gustavo da un Iato e T Emilia dall'altro, due suoi fancinlleiti dt ' 
molta ingenuità e bellezza. Gustavo leggeva a voce alta e franca, ' 
e intanto la madre e la sorelfina erano tutt' orecchi a quella lei« ' 
tura. Non mi videro appena quei ragazzetti, per la molta affé* ' 
zione che mi. hanno posta, balzarono al mio incontro , a farmr * 
gran festa d' attorno , a darmi , a chiedermi un bacio , a condurmi ^ 
vicino alla loro savia genitrice. 

Quella signora è di tale natura che non ama star motto sui con- * 
venevoli, onde ommessa la più parte delle cerimonie che usano nelle 
conversazioni , ci mettemmo in più gradevoli discorsi. E dopo pas- > 
sati per diversi ragionamenti, venimmo parlando d'educazione fisica 
e morale, ed ella mi mostrò i progressi scolastici, ed erano pur ' 
molti ! de.' due fanciulletti , .<;he si erano ancora messi al fianco < 
della madre. E come avviene che discorrendo una parola trae 
un' altra, cosi cadde il ragionamento sul precettore di Gustavo , un ' 

giovane di assai più cognizioni che a maestro elementare non ab- 
isognino, il quale comcchè a stentò si adattasse dapprima al- 
l' umiltà di que'slo impiego , come vi si fu avvezzo, seppe così no- i 
bilitarlo, da essere dappertutto- ben voluto, stimalo e ricevuto a y 
braccia aperte. Tanto è vero chela gloria d'un uomo non dipende ^ 
dalle sue incombenze, ma dal modo con cui le disimpegna. Alle i 
cortesi maniere di costui paragonò le gelate pedanterie d' un al- ^ 
t|-o, la cui anima fredda e vuota d'amore non sa partecipare alle \ 
dolcezze di quell'età tutta sorriso ed affetto , e poco calendogli \ 
d'essere odiato purché sia temuto, pone ogni sua destrezza nel < 
sorprendere i fanciullini all' improvvista con volto ostile ed ingrn- i 
guato , pronto sempre alle busse ed agli insulti. Cosi obbliga biielle \ 
amabili creature, avvezze ai baci materni , a prendere a fastidio i i 
gelidi ricinti ove ogni loro naturale vivezza è repressa, o chiamata i 
con nomi di vizj,.che i fanciulli forse allora per la prima volta 
imparano a conoscere, ^uahdo ne sono a torto incolpati. Cadde da 
ultimo il discorso sui libri destinali alla prima età ; ne lodò molti i 

perchè convenienti alla capacità ed ai bisogni , ne disapprovò però 
idlrì come quelli che non si saprebbe per quale età fossero (atti, 
ove un frontispizio non ci dicesse la mal intesa intenzione dell'au* 
lore. Perchè si danno teoriche troppo vaghe, si parla d'amore, 
di promesse nuziali mantenute e tradite, di virtù , di viz) conjit- 
gali , di doveri paterni, di glorie militari, di magnanimi atti di 
oalriottismo , in libri destinati ad un fanciullo, i cui doveri sodo 
l'amore e la riverenza verso di Dio e i genitori, la sommessione 
alle leggi, la carità verso il prossimo, il perdono delle offese. 
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Come ebbe ciò detto , più partitamente che io non feci , levò 
d'in sol taTolo, oire GusUto ravea deposto al mio primo entrar 
nella sala, il libro, che formava dianzi la cooTersazione della 
baona famigliuola, e che riconobbi snbito per quel desso di cui 
portai il titolo in capo di questo racconto. 

a Oh bella combinazione! dissi io: m'ero giusto intertenoto oggi 
in casa -ad ora più tarda del solito, perchè non sapea staccarmi 
dalla lettura di queste Novelle d'un mio caro amico, che mi cre- 
dette degno d'esser fra i primi a possedere il suo libro. — Oh ella 
giunge dunque proprio a proposito , disse la signora ; — desidererei 
sapere liberamente quel cne gliene ]^are i>. E si preparava ad ascoi-* 
tarmi. Ma io la pregai a dispensarmi d'essere il prin>o a rompere^ 
il ghiaccio, perctiè talvolta 1 amicizia potea far velo al giudizio. In 
quella Tece ritornai a lei la domanda ch'ella m'avea diretta, di-' 
candele come il suo giudizio fosse da considerarsi non poco, e 
perchè non poteva essere parziale , e perchè quando si trattava di 
parlare d* opere di questa natura, ella era proprio nel suo elemento. 

— Ebbene, come vuole: a patto però che a neh *el la ,. signore, 
mi dica poi schiettamente il suo parere ». Io l'assicurai, ed ella 
continuò : Già non posso mica negare che nel leggere questo libro 
non mi siano qualche volta venute solle labbra le domande: come, 

3iiesto? perchè quest'altro? i fanciulli intenderanno il tal pensiero 
eli' autore? perchè non ha toccata più spesso la corda delr affetto, 
che vuol essere mossa del continuo percnè il cuore giovanile non 
abbia mai a provare la noja? questo vizio si dà realmente fra i 
giovinetti? ciò potrà servir loro di scuola? — E queste interrogazioni 
Iacea principalmente leggendo le due novelle la Temerità e le Cose 
mutili. Ma quante volte ho dovuto invece sclamare: oh bello! oh 
bravo! leggendo questa che ha per titolo: / Numeri' del lotto ^ 
tanto piena di buona lingua , quanto di morate conveniente a' nostri 
tempi, in cui anche i giovanetti pur troppo s'abbandonano a questo 
vizio con ruina di sé, dell'anima e della famiglia! E non è a dire 
come mi andò a genio la pittura che si fa m quest'altra del^ 
V Ipocrita, tolta pur troppo dal vero, giacché mi venne fatto più 
volle di incontrarmi in certi* torcicolli, che poi smascherati lascia* 
rono vedere sotto il manto della pietà un'anima (rista, un odio 
egoistico, un fine tutto profano. Ora., quand' ella entrò, avevamo 
finito appena di leggere VAmbiiiosa e la Falsa vergola , che ho 
voluto prima di niun' altra far conoscere all'Emilia ed al Gustavo, 
perchè. •• » 

— Ed io- ti ho detto, cara mamma, saltò su qui l'Emilia balzando 
in piedi e facendosi di mezzo allo spazio ch'era fra me e la si- 
gnora , ed io ti ho detto che la mi piacque assai ; che mi seppe 
male delle disgrazie di quella Linda cosi ambiziosa, che non aveva 
altro per la mente che cintole e - frascherie, ma pur troppo h» 
dovuto dire che le avea meritate le sue disgrazie. Il Signore ten^^i 
lontano da me questo brutto vizio, e mi faccia simile alle due buone 
sorelle della Linda, che^ meAtre essa andava per le botteghe alio 
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crestaje ed alle sartore, stavano ritirate a laTorare, ad aiutare la 
jTamìelia. Come fai tu y cara mammina , che non pensi cne a noi 
led al nostro papà, e aliando vesti qualche abito nnoTo^ in vece 
di far r ambiziosa , saoli sempre dire: Rin^aziamo il Signore, che 
mentre potea metterci nella condizione di tanti poverelli , ci ha 
vestiti così bene, e non ci ha mai un giorno lasciati senza pane ». 

— Oh la brava. Emilia! sclamammo ad ima voce, la madre ed 
io; e Gustavo , che beveva le parole della sorella, si era tutto 
compiaciuto al sentire queir elogio sincero, corse a stamparle un 
bacio sul volto. Indi volle mettere in mezzo anch' egli il suo senno, 
e disse: — Ed 'io ripeto quanto dicea nel leggere la novella 
della Falsa vergogna. Il Signore ha volato che i miei cari pff* 
renti non fossero obbligati a stentare la vita colla fatica e colle 
umiliazioni, di che lo ringrazio di cuore; ma se anche tu è il 

Eapà foste i più poveri degli uomini , e la fortuna fosse a me cosi 
ivorevole da collocarmi subitamente in agiata condizione, oh tutta 
la mia sorte sarebbe divisa con voi! Tanto più se per formarmi questa 
fortuna vi foste voi ridotti alla povertà , come fece il Bernardo di 
cui parla la novella , che adoprò tutto il suo per rizzare il figliuolo 
sulla via degli studi. Ma quanto fu ingrato quel Luigetlo , quando 
lungi dagli occhi del padre si mise alle più corrotte compagnie, 
tra le quali volea menar vanto di signore; e così in vece di stii* 
. diare non pensava che alle allegrie, al buon tempo, e corse tan* 
t' oltre nell ingratitudine, da negar fino di riconoscere suo padre 
perchè questi era in povero abito ed egli vestito come un prìncipe! 
Oh dovette pur suo malgrado cangiar vita, e fece bene Bernardo 
a rimetterlo alla vanga , da cui era slato cosi indegnamente allon- 
tanato. Tu, mammida, vuoi farmi continuare negli studi finché sarò, 
come dice il papà, avvocato o dottore? » ■ . 

— Sì certo, se ti serberai dabbene, e farai dei progressi... » 
-T- Grazie! Grazie! » e senza dir altro, corse nelle braccia della 

madre a baciarla e ribaciarla. L'Emilia fece lo stesso, ed io di* 
cea: — Oh fortunata lei! » 

Allora la signora voltasi da me, richiese che mantenessi la pa* 
rola. Che dovea dire? era cosi perfettamente d'accordo il parer 
mio con quello di lei , eh' io approvai dalla prima all' ultima sii* 
laba quanto ho qui sopra riCerilo. 

M' allontanai conlento da. quella buona famiglia , , e volli trascri* 
▼ere questa, scena domestica , acciocché V autore di queste Noifelle 
sappia d' aver meritata la gratitudine dei genitori a cui sta a cuore 
il meglio. de! loro figliuoli. Se non che di ciò l'avrà già avvertito 
il cuor suo, il quale non lascia nessuna azione buona sensa il più 
dolce de' premj , l' interno soddisfacimento. 

Ignazio Cantò. 
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Sermohi sulle Belle Arti di Melchior Miì»b»i. 

Nell'odierna affluenza di tanti che si dedicano alle Belle Arti, 
T*lìa pure un numero non indifferente. di quelli che non dotati 
da natura del senso del bello che per esse si desidera y e posti 
non so da che malaTTenturalo destino sulla via più a loro etero- 
genea, servono più presto ad oscurare e vilipendere le arti stesse, 
che ad onorarle. In questa nostra età peraltro la pittura anno- 
vera qualche sommo; ma i sommi non denno troppo spesso imif 
tarsi y sibbene studiarti ; peggio poi imitarsi sensa grave discerni* 
mento > giacché senza di questo rischiano i mediocri di esagerare 
le mende dei bravi, anzicnè.cansarle, e in vece di comprenderne 
il bello ed il lodevole. Quindi fa mestiero che quella gioventù la 
quale anela a un nome nella dipintura (perchè sente pur in co- 
scienza non mentitrice d'aver polso e lena per l'arte, mditre nel 
caso contrario a chi natura noi volle dire, noi dlrittn mille Roms 
e mille Aieni) raccolga Ti precetti dei grandi artisti si antichi 
che moderni: li raffermi ]>en bene nella mente, esamini, pòi^dera 
ed approfondisca anche a costo di vigilie e di fatica le loro opero 
e i loro capolavori, onde. poscia nell'esecuzione non traviare 

3ueir arte divina, che, rubando qaasi per maraviglia il segreto 
ella creazione, la riproduce sotto forma di vita e parlante. Gli 
è per miracolo mostrare che le tele degli antichi sembrano palpi- 
tanti, e che si legge aver esse tal fiata presso i Greci perfino il- 
luso e gli uomini e i bruti. Nella presente situazione dell' arte 
pittoresca' non si raccomanda mai a sazietà ai cultori della mede* 
sima di ricorrere alle opere degli antichi , un po' troppo dimen- 
ticate per nostra sciagura dai giovani artisti , allo scopo, come 
dissi ^ di far tesoro di precetti e di sperienza, e sull'orme di que* 
grandi dipintori del bello e del vero rilevare almeno, dall' attuale 
minacciante decadenza la pittura stessa. 

A tale oggetto il valente professore Melchior Hissirini. pubblicav» 
dieci Sermoni sulle Belle Arti, pieni di ottimi precetti , ridondanti 
dr dottrina, e d'un savio accorgimento pel giovine artista, appren- 
dendo a questo la maniera d'imitare e studiare nei sommi si anticbi 
che moderni , tracciando i principj e i detti loro propr); e tutto' ciò 
in versi e non in prosa, per impedire la noja del precetto; ma ia 
versi armoniosi e robusti, poiché il Missirioi non ne sapria fare 
altramente. Per la di lui lunga tisania coi più esimj artisti del nostro 
secolo, e per l'amore ardentissimo eh' ei nutre per l'arti belle, 
nessoBo ignora quanto il Missirini abbia contribuito- colla pennai 
alle .nostre glorie nelle arti, pubblicando di quando a quaoda 
preziose scritture piene di sapienza e di patria carità per queslii 
classica terra, a cui niono potè mai tórre l'inspirazione del so- 
blime. Egli vorrebbe ritrarre con ciò sul bnon sentiero dell'arie 
i deviati che poniio ancora ravvedersi, ed impedire che i novelli 
artisti, si sviassero. Il perchè esorto ogni giovine studioso della di» 
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pintura che par tenta una favilla pel bello, di procacciarsi qoe^ 
sermoni per mandarli a memoria, e vommi lusingare che ne rica- 
verà giovamento, e grado ne saprà a qnel chiarissimo per averli 
dettati y e fors' anco a me per averli caldamente raccomandati. 

Dott. Uvìo Tosati 



Volgarizzamento D'uifjt epistola del Pethabca a Niccolò /#o- 
ci AIUOLI, Siniscalco ilei regno di Puglia , tratto per la prima volta 
da un codice della Biblioteca capitolare di Verona, per cura di 
GiovAififi Gir. Orti» nobile veronese ^ ec. Verona, dalla tipogjrafia 
Ronuaaini 1834. 

L'opuscoletto annunciato fa posto in lace dal conte Orti all'oc- 
casione di nozze. È già da qualche tempo in Italia venato il co- 
stume di impiegare più utilnfenle^ in occasioni di tal fatta, il de- 
naro ed il tempo che gittavasi a pubblicare versi epitalamici , t 
quali sembravano composti collo stampo. Se questo costume novello 
ha un lato ridicolo, ne ha eziandio uno lodevole , e noi osserve- 
remo questo solo, abbandonando T altro di buona voglia a chi 
n'abbia vaghezza. Le Notizie preliminari che accompagnano il vol- 
garizzamento incominciano a questo modo: <« Io desidererei arden- 
temente , che la nostra nazione volesse considerare il Petrarca » 
siccome uno di que' genj universali , che vengono concessi dalla 
natura ad onorare i popoli in ogni .secolo ». Noi però in nome 
della nazione ringraziamo il sig. Conte di questo suo nobile de- 
siderio 9 e ad un tempo vogliam farlo certo , che già il Petrarca 
è avuto in conto di uomo sommo, che abbracciò cogli studj suoi 
e col suo insegno presso che tutto lo scibile del suo tempo , e ehe 
oggidì stimasi essere egli stalo uno di que'genj universali che ven- 
gono dalla natura concessi rarissime volte nel corso lunghissimo 
de' secoli. 

Poesie minori di Francesco Petrarca vengono pel consueto no- 
minate le cose eh' egli dettò in versi latini , toltone il poema 
dell' Affrica; e minori veramente sono per fama e per istile, ma 

3aanto a' pensieri possono stare il più delle volte a petto a quelle 
ettate in verso volgare. Le prose poi di questo autore sona soprac^ 
cariche di idee cosi che appalesano un uomo il quale tutto com- 
prese col suo ingegno , e che fu da' suoi contemporanei riverito 
ed ascoltato non pure nelle controversie letterarie, ma eiò che 
vai meglio, nelle aziende civili della cosa pubblica da un capo 
all'altro d'Italia, e oltre ancora. 

^ 11 volgarizzamento di questa epistola sembra fatto circa al com- 
piere dd secolo XrVy o poco dopo, ed è ricco di belle frasi e di 
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pam lìngna, • pad essere cercato con utilità, ore non abbiaTt 
ouella Hiperstixione cbe fa pregiare non tanto i modi belli ed evi* 
denti 9 ma ancora i semibarbari , anzi più questi di quelli. A Toler 
citare quanto in questa scrittura è di bello e di nobile, ci saria 
mestieri copiarla tutta, che il Petrarca la fiorì di si care eleganze, 
e TI pose dentro tanta sapienza morale e civile, da farla poco meno 
che un trattato compiuto delle doti ch'essere debbono m un re. 
Falene inchiesta, leggetela e meditatela passo passo da capo a 
fondo, e se in fine ti parrà di non arere gittato il tempo e di 
aTeme raccolto qualche buon avviso, oltre alla gratitudine che sti- 
male coilTenirsi ai suo autore, serbatene anche un poco a noi, che 
aagurandoTÌ ogni bene ti abbiamo suggerita quella buona lettura. 

Opprandino Arrivahene. 



LETTERATURA STRANIERA 

JtacvST Lafostàw^s Lebek. Halle, presso Schwetschke e figlio, 
i833. 

Wbvf-Budo o gli jéaEONAUTi , Romanzo di Augusto Làfontairb, 
prùna versione di ji^ C Milano i834, coi tipi di Gio. Pirotta. 

Potrebbesi dire che Augusto Lafontaine scrìsse più romanzi, 
che altrì non n'abbia letti. Nacque a Brunswick il 5 ottobre 1758, 
mori ad Alla il ao aprile i83i , lasciando una folla di romanzi» 
de* quali cinquanta furono tradfitti in olandese , quarantasette in 
francese, nove in svedese , oEto in russo , otto in inglese , sei in 
dmese, due in polacco, otto in italiano: prova che l'autore seppe 
interessare. Il suo nome indica un'origine francese, e di fatto di- 
leendera da una delle famiglie protestanti, costrette da Luigi XIV 
a cercar ip paesi stranieri la libertà religiosa, tolta loro dalla revo* 
«azione dell editto di Nantes. Suo padre, pittore^ pratico di lingue, 
gli contava la storia òeW Odissea e àeW Iliade; sua madre, ver- 
sata nelle tradizioni patrie , gli narraTa le panzane dellaf prìnci« 
pessa Schneèweiss (bianca come ìieve), dei sette nani che le fanno 
corteggio, ed altri simili rncconti da veglia. Non appena seppe 
leggere, soddisfece la crescente .sua curiosità scorrendo le A/e//f- 
nwrfosi, Robinson Crusoé , Le Mille ed una Notti y il Fiaggio senti- 
mentale di Sterne, la Storia generale de* viaggi di Prévost, Queste 
-letture svegliarono presto le inclinazioni sue amorose, ed una te^ 
nera simpatia lo legò ad una vaga giovinetta, che avrebbe fatta 
«oa, se l'aver ottenuto un posto gratuito nel ginnasio di Sche^ 
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tìiiigen non TaTcsse costretto d' abbandonarla per ìsludiar ^reco 
e latino. Destro e scaltro pìii degli altri ^ era il promotore di tatti 
gif scherzi fra' convittori , il che non toglievagli di progredir nella 
cognizione de' classici : se la rideva a crepapancia degli svarj 
dc'camerati nelle traduzioni > fra i quali soleva ricordarsi d' uu 
tale, da cui il passo notissimo d'Orazio 3Iala ducis avi Jonium, 
era slato tradotto: O avo, tu porti dèlie poma a casa. Nel ro- 
manzo V Originale (Sonderlin?) ritrasse la vita che menava al 
ginnasio di Schenin^en , d'onde si rese poi agl'università di Helm- 
stadt ' per applicarsi alla teologia ; poi cangiando via , assunse 
l'educazione de' figli del signor Brinkmann, poi di quelli del co- 
lonnello Di Thadden, che al rompersi delle ostilità contro la Fran- 
cia , propose al giovane Lafontaine il posto di Limosiniere nel suo 
reggimento, cbè fu accettalo con riconoscenza. Poco prima d'en- 
trar nelle nuove funzioni avea sposato Sofia Abel, governante d'una 
buona famiglia^ maggior di lui in età. Dalle dolcezze conjugali 
fu distolto allorché, essendosi l'esercito prussiano messo in cam- 
pagna , esso dovette seguitarlo. Giunto a Coblenza vide gli emi- 
grati francesi , la condotta di alcuni de' anali non era certamente 
la più couimcndevofe. « Gli emigrati (dice Gruber) chiamavano 
Coblenza il piccolo Parigi ^ e di fatto la pompa parigina era 
stata, da essi trapiantala di sbalzo nell'angusto ricinto di questa 
città. In mezzo all'ansietà più viva, alle continue vicende di paura 
e di speranza, vedevasi la maggior allegria, la più sconsiderata 
prodigalità, la vanità più sciocca, la più altera arroganza, il li- 
bertiuagsio più elegante. Un giorno un emigralo disse all' ospite 
SUO: Voi siete ben contento, n'è vero, che noi siamo emigrati, 
perchè guadagnate dei bei quattrini a Coblenza w. — Si, rispose 
r altro , si guadagnano de' quattrini , mentre si perdono le nostre 
fanciulle ». 

Le osservazioni fatte sugli emigrali le consegnò Lafontaine al 
romanzo Chiara Ditplessis , storia finta quanto ^i nomi , reale 
quanto agli aTvenimenti, e che 'destò tale interesse, che da molle 
bande furono mandati ' all' autore soccorsi in favor di quelli , de' 
quali avea ritratte le sciagure. 

Nel 1789 per la prima v<3ta stampò le iSce/ie, V Antonio; e l'anno 
dopo il Potere deW Amore, Schiller, dopo lette le Scene senza 
nome d'autore, disse ad un amico: — Questo libro è fallo da 
an principiante, che finirà a far bene ». 

Ne' romanzi suoi Lafontaine fu del suo tempo, e vi trattò le 
ouistioni del momento. Rodolfo di //^erdenberg gli forni occasione 
ai discutere la sovranità popolare , contro la quale si dichiarò. 
« Educa , istruisci ( fa egli dire ad un suo eroe ) ; difibndi i 
lumi; spargi la saviezza, le virtù; dissipa gli errori e i pregiu- 
dizj, e tutte le ingiustizie cesseranno da per sé. Quando bene tu 
rovesciassi i troni tutti della terra, quando al mondo né un prin- 
cipe restasse che potesse dire: Io voglio; se il popolo non fu.s»c 
divenuto più savio ^ né più virluu&o di prima^ la liliertà uuu esi- 
sterebbe meglio. 
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La Pniftsia cesto àairarmi, e Lafonlaine tornato ad Alla nel 
1796^ commciò a predicare la morale eTangelìca dalla cattedra. I 
inoi discorsi menarono un rumore straordinario, sicché la chiesa 
a stento bastava agli uditori. Óltre i discorsi che generalmente 
improTTisava , fece anche ciò che qualche secolo prima sanasi 
detto un miracolo. Sentiamo raccontarlo da Grnber: <* Un soldato 
cattolico erasi intestalo d'essere posseduto dal diavolo. Cure dì 
medico, ammonizioni del confessore non erano valse; quando il 
signor De Thadden compianse il caso del soldato in presenza di 
Lafontaine. Questi immaginò di potergli rimediare per la via psi- 
cologica; e propostosi di tentar il metodo, si recò n domani dal- 
l'ammalato. Consideratolo con occhio fisso e penetrante , senza far 
motto , gli disse : — Sì , vedo ciò che ti manca , ma consolati , fi* 
gllo mio , troverai soccorso ». Poi con tuono solenne pronunziò 
una breve prece, seguita da una pausa; indi assunta l'aria di co» 
mando, scongiurò lo spirito impuro, ordinandogli d' uscir, da quel 
corpo. Rimasto cosi un minuto col braccio leso, posò la mano sul 
capo del malato, lo benedisse, e gli soggiunse: — Tu sei libe* 
rato » : poi s'allontanò con passo lento e solenne. Il soldato fu preso 
tosto dalla febbre, e quando ne fu liberato, la sua fissazione s'era 
dileguata ». 

I romanzi fruttarono danaro a Lafontaine, sicché abbandonate 
le sue funzioni, comprò una beila. casa di campagna ne' contorni 
di Alla, ove divideva le sue cure fra la sposa, Luigia sua figliuola 
adottiva, il giardino, i campi, la composizione di nuovi' romanzi, 
e le visite d' illustri Tedeschi e stranieri. Un giorno Rcichardt gli 
annunziò la visita d' un negoziante amburghese. Quando lo stra- 
niero fu arrivato, Lafontaine il condusse in un bel vigile, d'onde 
vedeasi nel suo più bel punto la città di Alla. Lo straniero s'ar« 
restò al fondo del viale, considerò a lungo il. punto di vista che 
gli si offriva , ed assicurò che ne' suoi viaggi d' Italia non avea 
visto mai una massa d' edifizj cosi maestosa , come quei di Alla. 
Tale esclamazione fece cadérti discorso sopra l'arte e l'antichità: 
Lafontaine restò meravigliato del gusto e della poetica erudizione, 
onde il negoziante di Amburgo trattava tale soggetto. Al finir 
d'uno de' graziosi periodi di -questo, Lafontaine gli disse: — Si- 
gnore, io d'ordinario non ho l'indiscretezza di domandar il nome 
a chi viene visitarmi, ma oggi ella m'obbliga a deviare dal mio 
consueto. Mi dica, ne la prego, il suo nome ». Lo straniero ri- 
spose : — Io mi chiamo Goethe ». 

Le truppe francesi penetrate nel 1806, dopo la battaglia di 
Jena, nella Prussia, danneggiarono assai Lafontaine. Dovette adun- 
que scrivere altri romanzi, e far per necessità quel che prima fa- 
ceva per pura inclinazione. Sventuratamente per luì, i due Schle- 
gel e la scuola loro abbattevano la sua riputazione letteraria ; t 
quali, se gli accordavano fuoco, colorito, dizione brillante ed ani- 
mata, gli apponevano mancanza di unità, di precisione descrit- 
tiva , di slancio romantico ^ dì filosofia, di poesia, e fino d' inlel- 
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ligenza: gli rioiproveraratio la sua sentlm&italità , prelcndeTano 
cne, a malgrado del suo amore per la sana morale, stiliaTa net 
lettori r amore dell' indolensa, deli' inerzia, della passività; lo 
tacciarano di dipinger amori di fanciulli contràrj alla natura , di 
copiar modelli stravaganti ec. Altri critici aggiunsero eh' ei rav- 
▼olgevasi sempre nel circolo stesso, rimettendo ognora in iscena 
de' buoni maggiori , de' cattivi ministri , ed altri personaggi ste- 
jreotipi, Né, a dir vero, in tali rimproveri era altro torto^ se non 
r esagerazione della contemporanea vanità. 

ISegli ultimi anni di vita Lafontaine s' appassionò della lettera- 
tura greca, e pubblicò un'edizione deir^^^imemione e delle Coe- 
fore d' Eschilo in ereco, come pure V Ecuha d'Euripide. Persuaso 
che gli scrivani dell'antichità e del medio evo avessero, nelle loro 
Tarlanti, peccato d'orecchio e d'occhi, cominciò a menar colpi a 
dritto e riverso, per ristabilire il vero senso. Tali edizioni gli frut- 
tarono molto fastidio, poca gloria e grave dispendio, talché sa- 
rebbe venuto in bisogno, se la munificenza reale non fosse accorsa 
«1 suo ajuto. 

Questi cenni sono ricavati dalla vita che annunziammo in fronte 
a questo articolo : e ci parve non dovessero dispiacere a chi , vo- 
lendo leggere la traduzione stampata or ora in Milano, e qui so- 
pra parimenti annunziata, non s' accontentasse della brevissima 
biografia premessavi dall'editore. Al quale certo non si può che 
dar lode per la scella fatta di questo romanzo. C 



Pb/LOSOPHIEDCS FaCULTÉS JCTirES et OORALES de L'Ut>MUE^ 

par DvGALD Stewart, traditUe par le docteur Leon SiMon. Paris^ 
Alexandre Joanneau, % voi. in 8.^ 

Del Saggio di Filosofia Morale di Dugald Stewart è nota la 
bella traduzione francese di Joufiroj^ sulla quale ne fu modellata 
una italiana dal Tommaseo, con preziose note opportunissime a 
metter sull'avviso i giovani che s' accostano a quella filosofia, retta 
davvero e coscienziosa. E questo corredo delle note io lo vorrei 
apposto a tutti i libri che si traducono; non voglio dire i romanzi 
e simili , ove poco si perde se una nuova bugia si cresce alle tante 
altre che vi sono formali, ma sibbene alla stona, ai viaggi, «prin- 
cipalmente ai libri che trattano del pensare, delsenlke, dell ope« 
rare, ove nessuno svario, per minime? può restare senza conse- 
guenze. Ben é vero ancora che questi libri sciaguratamente sono 
trascurati assai in Italia , e la letteratura stessa de^ Giornali , la 
'Quale si occupa d^ un po' di tutto ^ pare che solamente alla morale 
5 ostini a lion volersi accostare. E forse forse importa di più il 
|»eiisar bene, il dcdiir rettamente, l'amare onesto, l'operare giù- 



Digitized by 



Google 



l^nffTA GUTtCA. l6l 

^Ào, die DÒn il conosoere le macchiDe a Tapbire, laleiteratara io- 
dostaoa e i libri di fresco pubblicati. 

Ma non guastiamo il nostro mestiere, e stando al libro annun- 
siato, Sciamo come nella FUosofia delio spirito unumo lo Stewart 
«consideraTa l'uomo come essere inteUi^nte, e darà opera sinso- 
larmente ad analizzare^ sulle traccio di Keid e aecomodando Locke, 
ia parte detta natura umana che chiamasi intendimento. Ha qoe- 
5t^ ultima opera sviluppa quel che era prima «chiizalo appena nei 
Saggi; e con una psicologia meno astrusa, guarda neiruemo le ten- 
denze attire, le passioni , gli istinti , e discute successi vamente 
«.'' Gli Appetiti; a."" I Desiderj; l!" Le Affezioni; ^.'^ L'Amor di 
-sé; 5.® La Facoltà morale. Li ctè seguita, più ci» d'altri, le tracoe 
-di Adamo Smith, 

Una filosofia più robusta ed elevata potrebbe certamente sempli- 
£care una tal dn^isione. Ha non sarebbe cosi Cacile poi il com bi- 
liare la severità del ragionamento analitico con tutte quelle psser- 
▼arioni dilicaie, iiLgegnose, giudizióse, onde Stewart svaria ogni 
tratto la materia. Ej^Il non trascurò il bello, sicché i fiori della 
letteratura ti «ompajono qua e là ; elefante é la sceha degli esempj , 
/elici le applicazioni morali e pratiche: sovrattntto piace R tro- 
Tarvi, in luogo dell' arida discussione, il calore d'.un onesto uomo, 
che mentre t' insegna a decomporre ed osservare, t'ispira anche 
r amore, ti presenta la natura umana sotte un aspetto benevolo ed 
indulgente. 

Dopo che nel primo volume di quest*^ opera ha esaminati i mo- 
bili, nel secondo passa a considerare i doveri verso Dio, verso i. 
nostri simili, verso noi stessi. Qui incontri le questioni più im- 
portanti sulla natura umana , rese agevoli ed al livello comune con 
quella rara facilità, che è dono squisito dello Stewart 

Noi inchinati naturalmente ad una filosofia cosi amabile^ vo- 
lenterosa del bene, piana, sociale, religiosa, com'è la scozzese, vo- 
fliamo esortare i nostri giovani concittadini ad applicarvi V animo. 
\ troppo e' importerebbe di vedere che tra le frivolezze straniere , 
onde, a titolo d'arricchirla, si va impoverendo la nostra faveti^-; 
alcuno pensasse a qualche cosa di letteratura più seria ed. inge- 
gnosa, « volesse regalare alla patria una buona versione di que- 
st'opera, la quale adempisse il desiderio che in chiunque vi pose 
ftaaio dovette certamente lasciare la lettura del saggio. 



PrÉCIS Aff L^HiSTOtRE DB VA pHILOSOPUie , pOT HH. SALims et 

de ScoRMic, directeurs dm collège de Inilly. Paris, cbez Hachette. 

'Chi ne' corsi di filosofia «erca l' indifferenza, non troverà sicu- 
ramente, a lodare questo compendio, i cui autori s' appoggiano af- 
fatto sulla rivelazione. Ma noi lo produrremo anzi per mostrare 
lume. Ec T. II. Serie Quìrta. t i 
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come ciò sia ben lontano dal nnocere all'esattezsa ddle analisi, 
ed alla perfetta equità nella espoaitione delle dottrine direrse. 

Qnque periodi specialmente sono in esso trattati. 

Prima quello della filosofia orientale, o?e gli anl«Mri si mostrano 
ben informati di tutto ciò che Ve di più recente rispetto alla 
filosofia braminica e chinese. 

Se^e il .periodo della filosofia greca, ore con Tasta e profonda 
intelligenza sono compresi e Talutati que' grandi sistemi. 

Ve\ terso, che abbraccia i Padri cristiani de' cinque primi secoli, 
e nel quarto, che tratta della filosofia scolastica o contemplatÌTa 
del medio. eTo^ ci è piaciuto il rédere come, gli autori non dirisero 
r opinione di que' troppi , che sfiorano appena quel tempo e quelle 
dottrine, t)ve pure tanto si troTa y chi le cerchi y per la storia del- 
l' umano sapere. 

L'ultimo peripdo, quello cioè che segue* a Bacone e Cartesio, 
e che generalmente è tenuto come il pnncipale nella storia della 
filosofia, non fu da essi gran fatto sTOuppato, forse perchè cre^ 
dettero gli autori che i giorani , cui destinano il libro lóro, .po- 
trebbero agevolmente riuscire ad addottrinarsi in oneste più recenti 
ed usuali cognizioni, mentre difficilmente IroTereobero chi gli in- 
troducesse nelle riposte dottrine de^* secoli passati. C C 



CouMENTATRE SUR LE YjcNA , ìoio ife' Ubri religiosi éU? PcrsionL 
Parigi» Debure. 

Quest'opera di. Eugenio Bumouf^ membro dell* Istituto^ ^JP"^ 
fossore di sanscrito al Collegio di Francia > comprende il testo Zend 
deir Yacna , spiegato per la prima toka , le Tarlanti di quattro manii- 
acritti àella biblioteca reale, e la Tersione sanscrita inèdita di Ne- 
riosengh. Sapete, lettori, che il celebre Anqnetil-Duperron ha fatto 
conoscere aUa Francia quanto rimane de' libri morali e liturgici 
de' Parsi. Mei Guzarate, OTe da dieci secoli sono stabiliti i Parsi, 
andò eeli con indicibile fatica rintracciando i brani de' libri religiosi, 
che neYr esilio aTeano portati con sé; radunandone copie, facen- 
doseli interpretar dai sacerdoti, con pazienza pari al sapere. Re- 
duce in Francia^ ri portò quel che potè dei libri di Zoroaslro, 
li depose alla Biblioteca del re, e nel 177 1 ne pubblicò la tra- 
durione, intitolata: Zend jàvesUiy opera ai Zoroasiro, (Tre to- 
lomi in 4.^ 

Si credettero allora co'bosciute le istituzioni religiose e cìtiIi, i 
costumi, gli tfsi, le lingue, gran parte della letteratura sacra dei 
Parsi; e su quel Zend ÀTesta faticarono i Tedeschi, che dal prin- 
cipio del secolo nostro Tanno lavorando per ricomporre il quadro 
dell'antica ciriltà persiana. Però i testi non erano pubblicati, la 
lingua aflatto ignota, non una gramalica, non un Tocaboiario, ec- 
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rfsìlo lo 8CIITSO aggiunto da Anqnetil al 3.^ volume. E sebbene ool- 
r ajnto di questo vocabolario, Paolino da Sàa Bartolomeo giungesse 
a sospettare che il Zend appartenesse alla famiglia stessa del san^ 
scrito e delle lingue dotte d^ Europa, nulF altro si sapeva di qnek 
f idioma, eccetto qualche poco esatta particolarità esposta da An* 
quetii nelle Memorie delT Accademia delie IscriiwnL Avea ben egli 
promesso una gramatica e un dizionario sendi, ma non ne fece 
nulla , e solo ne* mannscrilti di lui , che il sig. Silvestro de Sacj 
depose, lui morto, alla Biblioteca del re, se ne trovano alcune 
deooli tracde. Può rodersi nel t XXXI, p. lfi% delle Memùrìe. 
deWAccadenùa dette Iscnzionì e Bette Lettere, e nel t. II del Zend 
Avesta T indicaci'one de' lavori filologici, che Anquetil si prop<^ 
neva di fare. 

Chi dunque aresse voluto imparar lo cendo, legger l'originale J& 
Zoroastro , e farlo conoscer cnticamenle alPEuropa, non aveva altro 
ajuto che la traduzione d' Anquetil, nò altro metodo che T attento 
paragone col testo. Ma quando il sig. Bumouf s^ accinse a questo 
stadio 9 negletto fin ad ora, lievemente s'accorse còme una tale 
traduzione ben poco giorasse , essendo tutt^ altro che esatta. Del che 
la colpa non 'era d' Anquetil, sibbene del poco sapere de^Mobedi 
suoi maes^> le cui asserzioni non era facile verificare, perchè ap- 

S^na cominciavasi allora a studiare il sanscrito, nulla sapevasi della 
ologia comparativa. Resta dunque ad Anquetil soltanto il pre^o 
d^aver osato cominciare una si vasta impresa, e porto ai successivi 
il modo di rivelare i suoi falli ; pregio che per lo pia ò il solo di 
chi primo esplora una scienza nuova. 

Ho tratto questo giudizio dalla prefazione del sig. Burnouf, giudice 
sovra ogn' altro competente della fatica del suo antecessore. Il lavoro 
qui annunziato fu impreso da Burnouf sino dal 1829 quand'ebbe 
pubblicato il testo del Zend Avesta, sotto il titolo di Vendidod 
Sade; e continuato sin ora con amore, dottrina e coscienza rara. 
Sarà un altro esempio contro la troppo generale opinione, che 
nega ai Francesi la capacità e la pazienza negli studii superiori 
dèlia filologia. Q Q 



VARIETÀ 



nSUTO 8 BICOBDSKfS* 



Grande sciagura che vi sia certa gente ostinata a non vedere che 
Il male! A sentir costoro, si direbbe che il secolo nostro non sappia 
conoscere e ricompensare i meriti , e lasci andar nella miseria 1 più 
grandi suoi benefattori. All'orecchio di questi tali vorrei io bene 
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rintronar i nomi di Unte cantalrici, di tanfi cantatori, che bu- 
scano fin le dne mila, due mila cinquecento e più lire ogni sera 
che gorgheggiando dilettano il mondo, e ne cacciano innanzi F in- 
civilimento e r amore della pubblica cosa. Ma perchè forse ad al- 
cuno ciò parrebbe inridioso, anderemo lontano, e in un cenere che 
in Italia e perseguitato continuo dai debiti e dalla miseria. Voglio 
parlare di madamigella Mars, la famosa attrice, che, dal 1793 in 
qua y incanta gli spettatori affollati ne^ teatri francesi. Ora il suo sti- 
pendio annuo del teatro francese è di trentamila franchi per rap- 
presentare tre Tolte alla settimana: più due mesi di racanza, cbe 
ne le fruttano quattordici o quìndici mila altri, rappresentando in 
diversi teatri. Inoltre ha una pensione fissa proporzionata al nu- 
mero degli anni di suo servìzio (e vedete che non sono pochi), 
la quale pensione oltrepassa gli otto mila franchi. Se v* aggiungete 
il di più che ritrae dalle recite straordinarie, cioè oltre le tre per 
settimana, capirete che questa attrice guadagna non meno di 
•anta mila franchi Tanno. L* attrice è ammiriìile davvero, ma n 
meno il seoolo non è ingrato. 



B1.NCHIBAI. 



Nella facilità, onde oggi si trasmettono per mezzo delle case di 
banco enormi somme, è curioso il leggere quanto fosse ardue an- 
ticamente il mandar danari da paese a paese. Nelle curiose Afe- 
mone deir illustre casa di Russell pubblicate non ha guari, tro- 
Tiamo come lord Russel, incaricato di pagare al contestabile di 
Borbone i sussidj che Enrico VITI fili. aveva promessi per l'inva- 
sione della Provenza e per ruina della patria, dovette da Genova 
a Chambery portar il danaro a spalle di muli , entro ballotti e sac- 
chi, sotto torma di vecchia biancheria e di legumi destinati al mer- 
cato. Da Chamber? scrisse ad Enrico Vili come e qualmente il 
duca di Savoja « da nobile e generoso principe « degnò permet- 
tere che si trasportasse il danaro a Tonno sui proprii mini, nel 
baule della casa reale, 4>ve stanno di solito gli ornamenti della sua 
cappella*; sovra ciascun compartimento d^esso baule è scritto il con- 
tenuto, aihnchè nessuno dubiti che v^ abbia altra cosa. Sotto tale 
artifizio , viaggiò il sussidio, che doaea sostener la guerra in Francia. 



MSDICa JDBOriLI. 

Dopo la omeopatica, una nuova scuola medica si alzò in Ger- 
mania , quella degli Idrofili , che pretendono guarire ogni malattìa 
coir acqua. Un celebre medico di questi ad Anspach è interrogato, 
e rende responsi per ogni parte. 
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Ve pur onesta però è novità. Benedetto GiotIo , fratello dello 
storico Paolo, in cèrti suoi poemetti sulle FoinfiCoin/iMrAe) fin dal 
Bilie cinquecento e tanti, cantava: 

O medici^ tantimi fontis laudate medelam^ 
Fehre sub ardenti languentis et ora rigate ^ 
Nec de Sepiasia semper medicina petatur 
Sorrida quam nohis auro gens barbara mittH, 
Poi un suo compatriota, Giuseppe Nessi, vissuto ai nostri giorni, 
fece rivivere questa dottrina, sostimendok e coi precetti e colla 
pratica. Veggasi il Discorso Medico Chirurgico Filologico intorno 
et uso delfaapia come rimedio intemo ed estemo. Pavia, i&ii. 



nUBUZIONB DSLIi^SNBIDB. 

n noto poeta Barthélemj sta traducendo in versi francesi V Eneide; 
e chi ne vide una parte assicura che vince in esattezza quella di 
Delille. I primi cinquanta versi del poeta latino furono da Delille 
stemperati in trecento : Barthélemy fi restrinse in cento settanta. È 
Dna misura larga ancora, massimamente considerata da noi Italiani, 
che abbiamo traduzioni di verso per verso; ma è già qualche cosa 
per un Francese. 

Il Re pagherà al traduttore mille franchi al mìese finché il la- 
voro non sia terminato. Non ci fu mai occasione pia degna di dar 
ascolto ad Orazio | col tenere il lavoro sul telajo per nove anni. 



STABOPl. VEBXODICl.. 



Oggi in Europa si stampano 2142 giornali per ana popolazione 
di 227,000,000 d'anime; in America 988 per 39,3oo,ooo d'anime; 
m Asia 27 per 390,000,000 d'abitanti; in Africa 12 per 60,000,000, e 
nell'Oceanica 7 per 20,000,000 d'abitatori. Cosi in tutto il globo 
— 3 168 giornali, che contano centomilioni di lettori* 
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niL PBim TRimsTBi i83S. 



Heshba CsjBJCTens^ecI carat- 
teri ebraici derivati dai geroglè' 
fci, opera di Giacomo Lame. 
Londra i835. Un voL in 8.* 

• Lo spieffizione della scrìttura f[e- 
roglifica cne pareTa si bene schia- 
rita da JonnjB;ti^ da ChampdUion e 
da Rossellini, ora toma di nuovo 
ad imbrogliarsi. Tutti trovano di 
che ridire sul metodo da essi^ se- 
guito ^ e vi sostituiscono altri siste- 
mi mter{>retativi : tutti sforzi d'in- 
gegno gìttati al vento per uso e 
comodo deg[li eruditi. H aig. Lamb 
vuol far derivare la scrìttura ebrai- 
ca dai geroglifici^ e per provare 
questa sua scoperta ne ha pubUi- 
caito im grosso volume. Noi dubi- 
tiamo moltissimo di questa sua sco- 
perta , perchè abbiamo nelle prime 
pagine della sua opera veduto con- 
niso y o per dir meglio franteso il 
senso che va dato alla scrìttura 
ideo^fica, alla fonetica ed all' al- 
fabetica , die partono da principi ' 
affatto diversi. 



ÈNCrCWPEDIA MBTBOPOUTANA. 

Londra i835. Ediilone in 8.* 
con tavole. 

Sono queste due opere, nel loro 
genere, classiche. Gli articoli die 
contendono sono trattati compiuti 
su ogni ramo di scienza, e spedai- 
mente nelle sdenze naturali e tec^ 
niche vi spicca una dottrina non 
comune. Così apparisse questa so- 
lida dottrina e nelF Encycfopedie 
pittoresque e nel Dictionnaire^ des 
gens du monde àie si pubblicano 
a Parìgi, ad imitazione delle end- 
dopedie inglesi! Ma in quest'ope- 
re nuli' altro si trova die leggerez- 
za e avventataggine: tanto hanno 
declinato i solidi studj in un paese 
che fu pure il prìmo a far stordire 
l'Europa colla sua Enddopedia^ 



The Bmtisb Cfclopedia. Ehd- 
cìapedia britannica di Parting- 
Toif. Londra i835. Edizione in 
4-* a due colonne, con tavole. 



The PENNr Cyclopedia. Encicìo^ 
pedia a due soldL Londra i835. 
Edizione in 4-* con tavole. Pres- 
so Knight. 



TaE PENJfY Magazine. Moffa- 
xeno a due soldL Londra i8S5. 
Edizione in 4-'^ con tavole. Pres- 
so Knight. 
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Thè sàtuàdat Màgàziwe. Ma- 
idei saUfoio.Ìjaadn i835. 
one in 4-^ eoa tavole. Pres- 
so Parker. 



Sono questi i tre gioniidi pitto- 
reschi che 81 pubblìciaio in Londra 
col metodo della poUtipiaj metodo 
a cui si deve la puboUcazione di 
quasi tutti gli altri {(ìoroali pittore- 
schi di Francia^ di Germania « di 
Olanda e d'Italia. Dalle tavole in- 
cìse in legdo si cavano, con una 
specie di stucco, tante matrici, nelle 
quali si fondono le tavolette di 
jiìombo, per cui da una sola inci- 
sione in legno se ne hanno mille 
che servono alle \arìe edizioni de' 
giornali di questo genere. Cori pai^ 
te da Lon<m V iflustrazione pitto- 
rica di tiitto il mondo , mentre 
avrebbe dovuto jpartire dalla terra 
degli artisti , dalT Italia. 



167 

Ebbero invece un viageialore 
più assennato V Olanda, la Germa- 
nia Renana e l' Italia , nel barone - 
d' Haussez , che trasse a visitare* 
onesti paesi nello scorso anno. Pro- 
fondo asronomo e distinto conosci- 
tore deue arti, parlò con senno e 
con amore di queste contrade be- 
nedette dalla natura e dagli uomi- 
ni , e se alcune le percorse eoa 
troppa sollecitudine, altre le studiò 
con molta cura. Tutti chiamarono 
r al^ Italia il siardino d' Europa , 
ed egli chiamolupiù assennatamen- 
te il podere mod<»lo (lafermt mo^ 
dèlef dell'universo. Noi daremo i 
migtaorì squarci di questa beli' ope- 
ra nelle Amenità dei viaggi che di- 
rìgiamo. 



Tbouope's Bbjlgium jnd ìrss" 
TEMN GSMMJNr^ ec. Fuifgio 



di miss Teoliope nel Belmo e 
.nella Germania, nel i833. Lon- 
dra i835. IHie voL in 8.* 



Teatels of an exile'^ ec. F'iag' 
gi di un eside a Ijondra, a liof 
pali ed in Sicilia^ passando dal" 
l'Olanda^ dal Tiralo e daWIta- 
Ha seiienlrionale j del barone di 
Hjussez. Looòn i835.1>uevo- 
i8.* 



ji ForJGEa ec. Viaggio di sasiper* 
te, e dimora fatta nelle regioni 
artiche dal 1829 al i833, du ca* 
pitone Ross. Londra .i8$5. Un 
voi. in 4* 

EXCUESIOlfS IN THE MEDITEKEÀ" 
NEANs eci Escursioni nel Medi- 
terraneo di sir Grenville Tem- 
PIE. Londra i835. Due voL in 8.® 

Appena il capitano Ross fu di 
ntomo dal suo viaggio alle terre 
del Nord, tutti deakteraTono di .co- 
noscere circostanziatamente la sto- 
na di queUa sua ardita spedizione» . 
ed égli lo ha fatto nei due volumi 
che annunziamo. S'egli non aocreb» 
be il patrimonio deUe scoperte alle 
regioni nordiche, ne rettificò però 
varie «esattezze, aggiunse nuovi 
fatti importanti , e a mise un pò* 
piò al fatto di que' paesi di ghiao* 
ciò, a cui la natura ha confinato i 
suoi mostri piò dispregiati, gli orsi 
bianchi e le baiane. 

Le escursioni di sir Grenville 
Tempie nel Mediterraneo, si rife- 
riscono specialmente alle coste cosi 



Miss TroUope scrisse, due anni 
fa, due volumi di lettere sugli Stati- 
Uniti d'America che furono molto 
lodate dai nomali. Invanita da que- 
ste lodi voDe ella pubblicare il rag- 
gnaelio di un suo viaggio fatto nel 
i833 nel Belgio e neUn Germania, 
protestando dS voler rendere schiet- 
tamente le impressioni da lei pro- 
vate: ma buon Dio che impressio- 
ni t Né ii'Belgio, né la Germania 
non hanno gran che da acquistare dette barbaresche. Egli ci fa cono- 
dalLr illustrazione che ne ha fiitto soere que' paesi, ora «n po'jpìò fre> 
la signora TroUope. qnentati, e ci invoglia a visitarli. Il 
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suo libro fiarh dt grande utile al 
signor Alessindro Dumas che fpk 
da sette e più men ci va da Puigi 
prodanianao a suon di tromba uh 
suo vùigeio di scoperte su iuHe le 
eoste dei Mediterraneo i e mentre i 
buoni Parigini si congratulano con 
lui^ come <e fosse già ritornato ^ il 
brBT* uomo non ha ancora pensata 
a salpare una nave> e solo ytt prò» 
mettendo di msfndar quanto pnma, 
ad ogni spiro di vento, le sue im- 
pressioni alla Francia, che deve in- 
tanto dargli trecento mila franchi 
rr porlo in caso di intraprendere 
gran viajggio. Tutti attendono le 
scoperte che ha divisato dì ffire> 
ma celi che ha bene venduto al 
suo liDrajo le sue impressioni dei 
via^ passati s si divora intanto il 
frutto delle impressioni future Cosi 
va il mondo letterario l almeno a 
ParigL 



apprezzare gli Arabi e la loro fqi»- 
sita> coltura. 



HìSTOBr OF Irelànd, ec. Stana 
dell'Irlanda e della Unione^ di 
Tomaso Muore. Londra i835. 
Ub voL m 8.® 

Ih un tempo in cui gli occhi delle 
nazioni cattoliche sono rivolte al- 
l' Irlanda , riesce interessante la 
lettura di questa storia , scrìtta da 
un grande ingegno, e da uno ze- 
lante Cattolico, siccome è Moore, 
l'autore degli Amori def^ Angeli, 
di miella gemma poetica, di cui 
ha fatto recente' dono alT Italia il 
neetro Andrea Maffei. 



MOMS JND JTS riciHiTTs Boma 
e le sue viciname di sir ìVillijm 
Geli* Londra i855. Due volu- 
mi in 8.® 



The Ale ambra. Illustrasùone dd- 
.rAlhamhra e defli adjacenii edi" 
fici moreschi^ dt Leitis. Londra 

i835. Edizione in gran foglio» 

con tavole ' 



A Toim OV THE PRAÌRIES, CC. 
Le praterie, colia descrizione dei 
costumi degli Osagi, e dei popoli 
che abitano il Messico, opera di 
ìVashington Imwing. Jjondra 
i835. Un voi. in i».* 

Quest' opera, sppentt fu pubbli- 
cata a Londra, venne tosto tradot- 
ta iti frantese e pubblicata a P»> 
rìgi. Noi ci limitiamo ad annunziar- 
la sulla fede de' giornali forastierì 
che ne resero le più ampie lodi. 



La descrizione di Roma e «delle 
sue vicinanze « di William Geli è 
assai^ ben fatta. Stupenda è Y illu- 
strazione di quel magnifico edificio 
e dell'annessa moschea dell' Alham^ 
bra, di sir Levris. Nel 13>ro di 
Geli vediamo le (^re più grandi 
della prima nazione che (ufiuse l'an- 
tica Qviltà europea; in quello di 
Lewis ammiriamo l'opera più gran- 
diosa di queir altra nazione che 
sparse, se non la civiltii^ almeno 
la coltura e la .gentilezza, «elF Eu- 
ropa del medio evo. Con Geli am- 
miriamo Roma e le sue auguste 
«emorìe : con Lewis impariamo ad 



Class jc and connoisseur ih 
iTAur AND Sichy. Il conosdr 
tore classico delT lincia e ddia 
Sicilia, aggiuntavi la storia pittò' 
rica del LmAN ZI ridotta in comi' 
pendio dal dotL ÈFANS. Londra 
i835 .Tk« voi. in 8.® 

È <pie8to un libro destinato per 
quelli che viaggiando in Itafia, 
amano 'conoscervi le cose d' arti e 
studiarle; ma pochi Inglési si^ran- 
no o vorranno approfittarne. Per 
molti di essi il classico viaggio d'I- 
talia è un obbligo prescritto dalla 
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e dall' econoima , come fl yemoino resi italiani dall' accuraCa 

TÙiggio ddla Mecca è prescrìtto ai pernia del professore Barbieri 
MuDsolmanì dall' abitudine e dalla 
si^erstizione. ■ » ■' ' 



The princesse ec. Lm principessa 
di lady MoRGJN* Londra .i835. 
Un voi. in 8.^ 



MiKTB AVV ìfonjiiTr. AUegna 
# moralità^ raccolta di novelle 
originali di Cjrlton Brucb, 
Londm i855. Un voL in 8.® con 
tayole. 



Tbe upe^ ec Vidtìmo giorno di 
Pompei^ romanzo storico di E- 
nujRDO BuLirER.'ljoudttL i835. 
Due YoL in 8.^ 

Ecco i due più bei romanci che 
si disputano il prìmato^ in traesti- 
mesi^ nelP Inghilterra. Tutti cono- 
scono queir ingegno bizzarro^ ma 
imaginoso^ delb Morgan;, e la brìl- 
lante ma corretta fantasia di Bul- 
"vrer , V iuYentore del romanzo £n- 
tima, ' Questi due ingegni hanno 
spiegato ne' romana che abbiamo 
annunziato un nuovo volo: cadono 
lalvoha , ma cadono : sempre da 
grandi. ' Sappiamo che i più bei 
squarci del romanzo deUa Morgan 



Angelo*s Pie niCs ec. Motd da 
convito s ossiano SchÙBzi biografi* 
ci, ed aneddoti raccontati da 
Enrico Angelo. Londra i835. 
Un Tol. in 8t* 

n libro di Garkon Bmoe è un li- 
bro di famiglia; quello dB Enrico 
Angelo é un Bbro pei buon temponi. 
Le liete novelle del prìmo tanno 
sorrìdere > e insegnano a vivere dn 
nom dabbene > ^pelle del sefcondo 
fanno rìdere e insegnano a viver 
bene^ che non è poi sempre il ben 
vivere. Entrambe queste opere spi- 
rano quelle {perspicue eajezze che 
sarebbe ormai tempo che ritornai 
sero almeno di mooa anche fi« noi. 

. Giuseppe Siccnu 
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▲OmiOMiTUmA. 



Nmova macchina apxaia. — L'o- 
perontà .^^<^ Inglesi nel eereare di 
tur nri^^ore le condizione dell' »- 
grìookun va facendosi ogni enno 
|HÙ grande} né i soccessi che^ mo- 
strano ottenere stanno al disotto 
degli sfoni adoperati. L'annunzio 
die qui poniamo il prpva. -^ I^or* 
nali nferìseono essersi costroito nel- 
lo soorao anno, a Londra» sotto la 
direzione del sig. Philips^ una mac- 
china agraria a vapore, mirabile ne* 
suoi effetti. Ad ogni movimento di 
rotazione per essa esej^uito, il tei^ 
reno di upa superficie ^di campo 
larga da io aia piedi, viene arato, 
ridotto in polveae, livellato, semi- 
nato ed erpicato. Questa macchina 
ad ogni ora può percorrere, lavo- 
randolo , da quattro o cinque miglia 
di terreno; con essa quindi sì pò»- 
sono' arare e seminare, in quel tem- 
po, da sette ad otto ingerì di ter* 
ronollt — » 

In nessun foelio potemmo trovare 
WH cenno di cEescnzione di questo 
congegno che ci lasciasse indovina- 
re , almeno da lontano, il modo di 
costruzione. Rinvenutolo, ritornere- 
mo su questo argomento. 

FUIOIiOOIA ANIHAUE. 

AiU'uficio Mftfro cieco delMoT' 
gaenL — Alla pag. 44^ del t. IV 
aéì'Jndicaiorc 1 834 aJabiamo esposti 



i risnltamenti attenuti dal prof. /\»- 
nèua di Pavia en>erìmentando intor- 
nò aUe funzióni de' nervi. In quell'in- 
contro, — presandendo da un er- 
rore, fattoa notare da un nositio 
carissimo amico, che emenderemo 
tosto , — > abbiamo accennalo che il 
mpof. PanÒM provò, nettare tattm 
la facoltà gustativa delU lingua^ al 
nervo ^asso^farù^eo 3 nervo che 
lutto si espmde alla membrana imi- 
cosa di essa, senza che nesiun li- 
kmento passi ai muscoli che la 
muovono, iiè vada per. anastoiiMMi 
a oonnettern in nessuna guisa sigli 
altri nervi. Or bene, il nostro ca»- 
rissimo amico dott Novali , espertis- 
simo neOe anatomiche e fisiologi- 
che discipline, ha lavato che v'ha 
un grosso filo di questo nervo ^ il 

rie , piegando verso la linen me- 
ta va miasi tutto a perderai nel 
contomo ael foro cieco del Man* 
gagni e sulle pareti di questa fo»- 
serella; la qual cosa non venne 
finora notata da nessun anatomico^ 

Questo fatto , avvalorato dalle 
scoperte del prof. Panata, fu al 
dottor NovtUi un filo per arrivar 
a trovare il vero uso del /óra cteco 
dd Morgf^Uy sul anale finora , o si 
tacque o si proferì un assurdo ; e 
porse cofli argomento ad una lette- 
ra dal dott jNowmU diretta al dottor 
Drwnpeo c& Torino, inserita n^ 
6scÌGolo di Gennajo i8S5 del Gior^ 
naie deOe Sdente medioo-clùnargi' 
dte, che con felice sneeeaao si 

npa dal lAOutoni a Pavia. 
L uficio di questo nervo pare al 
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dottor NovaU audio sia di rìlenere mo, e provò nuovamente l' eristeiH 
alcune molecole oaporose , acco- za reale delle comuDtcazioni tra i 
glìendole dal bolo alimentare, nel vasi linfatici e le vene; confermando 
momento che varca l'istmo delle fau- viemaggiormente ciò che ebbe det- 
ci e che viene per cosi dire jpre- to il professore Panòua contro l' o» 
muto per azioqe deUa lingua e dei mnione sostenuta da Faàmann e da 
mnsoon che circondano r istmo ste»- iJf^ 

so, affinchè se ne dispieghi più dì- — E (pi, giacché V argomento ci 
stinfto il sapore e ne sia più dur^ ha ridotti a parlare del proùJRaniaaa 
Tole l'impressione. Opinione X{ne8ta« nostro venerato maestro dì anato* 
elle viene confortata e daUe espe- 
neme di Vemière , il quale provò 
(Y. Jcunu des prógtès dea sdenc* 
et insiii. médk. eie. iBvj, T. Ili* 
p^ ao8.) che la linsuà sente -più 
la sensazione de' si^rì u^ 



non possiamo non a^ 
giungere una notizia che rìuscini 
grata a' suoi scolari non meno che 
ad ogni Italiano; trattasi di un tri- 
buto di estimazione reso a questo 
celebre uomo dai Francesi — per 
paoto verso la base di quest' cm> solito poco conivi^ nel riconoscere 
gano^ e da quello che può ognuno il mento de' nostri, o ritrosi a con- 



provare con sé medesimo solo che 

r»nga mente a ciò che sente nel* 
■tto^ ehe avviene in lui la de* 
glixtizione. -^ 

ly errore sopra accennato , che 
alftbiamo commesso nel render conto 



fessarlo. L'Accademia Reale delle 
scienze di Parigi nella seduta del 
morno 16 febbrajo i855 passò all'è- 
Mzione del professore Paniua qual 
membro corrispondente di quell'Ac- 
cademia per la sezione di medicina 



delle esperienze -del profl Paniua e chirurgia. Sopra 4^ votanti ebbe 
fu questo: che^ notando, la opi- in favore 36 voti; quantunque il 
mone di BdUngeri sull'uso delle nome suo abbia dovuto misurarsi 



raidici anteriori e delle radid pò» con altri di non minore celebrità; 

steriori de' nervi spinali , dicemmo un LaUemand di Monaco^ un Ì>«e/^ 

avere onesto finologo attribuito alle fenbach di Berlino, e un Moti di 

prime U proprietà di presiedere al Nuova York. *-> Noi porgiamo que- 

, e alle seconde ^pella di pre- sta notizia con vera compiacenza: e 

„ 1 _-_.- n_it -• _• jj^^ ^ ragione, che essa riguarda 

tale persona per cui sentiamo de- 
bito di somma riconoscenza. 



siedere al moto. BeUingeri invece 
opinò che cpielie^ •— le radici an- 
teriori, -^ presiedono al moto di 
flessione ; crueste^ ^le radici poste- 
riori^ — al moto di estensione» 

Conferma di esperimenti JUioìo- 
gicL -^ In una seduta tenutasi nel 
settembre dello scorso anno in E- 
dimbm^ dalla Società britannica 
che ha per oggetto dìjoiforire il 
progredimento delle scienze venne 

r ovata la verità di ciò che asserì 
professore Panitsui di Pavia in- 
torno ai vasi linfatici nella sua ce- 
lebre opem pubblicata nel i83p col 
titolo di Ricerche antròpo^tootomi- 
che ecp. dottore Alien Thomson 
iititui , insieme al dottor Shafjiar, 
una serie di ìnjezioni anatomicne 
de' vasi linfatici, negli squali,, nei 
delfini , nelle tartarughe e nell' uo- 



nsiozaoaiA ybostabxlb. 

Modificazioni che subisce Vatmo» 
sfera pd contatto co' vegetabili sfor^ 
niti di parti verdL — Teodoro di 
Sàasurre istudiò e fé' conoscere 
chiaramente il modo d' azione deU 
r atmosfera nella nutrizione de' ve- 
getabili con parti verdi. È noto che 
questa azione è costituita da varie 
operuioni distinte , alcune deUe 
quali producono alterazione nell' at- 
mosfera — o toffliendole l'ossigeno, 
o formando deu' acido carbonico; — 
altre purificandola, coli' esalare una 
notevole quantità di gas ossigeno. 
L'esperienza provò che , ira queste 
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operaziont^ la ieconda è di hmga 
mano superiore alla prinia; per il 
die i vegetabili viventi tendono con- 
lÌTiiiamente ad accrescere la copia 
deir atmosfera. Dì tal modo ^ìene 
recato un certo compenso alla per* 
dita continua deli' ossigeno assonnita 
dalla combustione e dalla respir»-. 
sione degli animali. 

Fra i vegetabìK ve n' ha di tali 
ehe sono sprovvisti di parti verdi 
— i funghi per esempio — ^^i ^lali 
pare non abbiano, come le piante 
verdi ^ la proprietà di decomporre 
il gas acido carbonico quando siano 
es{K>sti alla luce; di futto alcuni (H 
essi possono vivere, in ima quasi per* 
fetta oscurità.- Rimane quindi tutta- 
via a conoscere il processo pel quale 
assimilano il carbonio in essi conte- 
nuto > e come si opera in questi la 
nutrizione. H percEè il sig. Marcel 
ù pose a studiare con esperienze 
V aziona de' funghi sull' atmosfera^ 
quando sono ancora in istato di ve- 
getazione; parendo a lui che tali 
ricerche debbano chiarire alcun po' 
il modo di nutrizione di questi ve- 
getabili. Nella Èìbliothéque univer^ 
selle j fascicolo di dicembre i834> 
pag. 393^ è dato il rendiconto di 
ciò che ebbe operato il sig.' Marcei 
sa questo argomento, 

E prima £ tutto espone il risul- 
tamento delle sue esperienze isti» 
tuite fino dal 1827 , a fine di esa- 
minare l'azione esercitata dai fun- 
ghi in suir acqua. Pa ^esta jpassa 
a parlare di quelle istituite altrimen- 
ti. Rendendo* conto di queste 8ole> 
giova avvertire non avere l'autore 
potuto esaminare quali modificazioni 
subisce l'atmosfera nel tempo che 
il fango continaa a vegetare ed è 
ancora attaccato al terreno.^ Per 
quanto siasi studiato di coprirli con 
campane di vetro, al .disotto delle 
quah non V avesse luogo a passare 
Paria atmosferica estema; pure non 
riuscì. L'aria intema non mostrò, 
cosi oprando, alcuna modificazione ; 
se togli alcuna porzione minima di 
gas acido carbonico ehe tratto tratto 
oomparifa. ÌPer la qoal cosa dovette 



to^re i fimshi dal terreotf «d 1 
mmarlì qiiinm in istato un po' lon« 
tano dal naturale. 
A questa maniera di esperimento 

risono farsi alcune obbiezioni; fra 
quali la possibilità di confondere 
i nsultamenti della decomposizione 
spontanea, alla quale t funghi sono 
assai soggetti, eolle risultanze del 
cambiamento arwenoto ndl' atmo- 
sfera per altra cagione; massime 
die si manca di dati passivi eo' quali 
poter determinare quando cessi la 
vita di «questi esseri, e quando ha 
incominciamento la loro spontanea 
decomposizione. A tali obbiezioni^ 
vedute d' altronde dal sìk Marcei, 
rispose col raddoppiare % cautelai 
facendo scelta de^tunghipiù coria- 
cei, ne' quali la compattezza di tes- 
suto rènde diflELcile una soUecita'pu- 
trefazione ; non protraendo di tr^> 
pò il temno delle osservazioni; e 
conservanao le radichette al fungo, 
colla terra che le circondava nel- 
r atto die si toglievano dal terreno^. 
Di tal modo esegiù molti esperi- 
menti, ponendo vme spede di. fun- 
ghi ora sotto una campana conte» 
nente aria atmosferica, ora sotto una 
che conteneva gas ossigeno, e fi- 
nalmente sotto una die conteneva 
il gas azoto. 

Nel fascicolo sa notato è indicato 
il modo di farli, non che i risulta- 
menti da essi ottenuti nelle tre 
forme suddette. Ci limiteremo a 
notare le conseguenze che se ne 
possano tirare. 

I.® L' aria irfknosferica nella quale 
trovansì i funghi a vegetare viene, 
per questi, modificata in diversa 
maniera di quello la sia djdle piante 
verdi poste m anidoghe dreostance. 
Di fatto , r aria atmosferica viene 
assai prontamente viziata , sia assor^ 
bendoie l'ossigeno che vuoisi a for- 
mare- il gas addo carìbonico , a wse 
del carbonio del funso; sia per T a- 
ddo carbonioo già beli' e formato , 
che si svolge quando l'esperienza 
si protrae un po' a lungo. 

a.® L' aria atmosferica viene mo- 
dista 9 dal contilo de' funghi in 
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Tegetaziotte^ all' ugual modo e di ^esta scoperta , nominò i chiaria- 
giorno € di notte. 8imi Magendie e Larrej ad esa* 
3.® Immeivendo un fungo fresco minare ud cosa^ renderemo conto 
in un' atmosiera di gas ossigeno pu- del rìsultamento quando d avverrà 
ro^ in capo ad. alcune ore gran di leggerne il rapporto. 



ElettrjcUà applicata alla medici^ 
no. — £ noto ai più V esito felice 



parte del gas viene assorbita. Una 

tabile e forma del ffas addo carbo- 
nico ; e r altra porzione pare si uni- 
sca ad vegetabile^ il qiu|le^ da parte 

sua, rimette all' «ria atmosferica una riportato dal ^^^ Mariamni col« 

porzione di azoto. l' applicazione dell' elettrìdtà al cop- 

4.^ La natura 4el gas azoto viene pò umano preso da malattie nervose, 

ben poco modificata dalla presenza Crediamo opportuno il notare qui 

— per alcune ore — ^. .di un funffo un caso di loquela restituita con 

fresco. L'effetto prodotto si limita oueslo mezzo a un tale che l' aveva 
gitante allo sviluppo d'un po' d'»- ' da tredid anni perduta*. La guari» 

dclo carbonico , ed in alcun caso giono debbesi lu sig. Fabré-Palof 

all' assorbimento d' una piccolissima praL — Questo ammalato , in età di 

quantità di esso. anni i5, venncy tredici anni fay colto 

(La BibUoth, umV.ba cavata la Me- da apoplessia, dietro la quale rima* 

moria di Maixet dal t. YH parte L* sogli paralizzata una porzione dei 

delle 3fémoines de ia Sodété de phir nervi del nono paio cne serve al* 

^i^ue et d'histQÌre,natur£lle de Gè- r«pticolafflone delui voce. Ber tre 

Jieve). anni continui si tentò ogni manierm 

di rimédii, ma sempre invano ; il 

IGJSNS. P«rÌ;^^^v^^® ^ogM fi-a gli inou- 

rabiU. Colà raccolto, lo SI sottopose 

«11' azione dell' elettricilù , la quale 

Messto preservativo contro la 1- incomindò « tentarsi nel 37 novem- 

tdrofohiio. — Alla serie , certo non bre dello scorso anno. Dapprincipio 

breve, dei mezzi proposti a guarire l' ammalato provò alcune commo- 

•dall' idrofobia, abmamo ognora co- zioni, le quali andarono a poco a 

me aggiungerne di nuovi: alla se^ poco crescendo, finché, divenute 

rie (non meno breve di quella) dei si vaHde da eccitare la contrazione 

mezzi consigliati a preservare da dello stomaco e de' muscoli che 

4{aella terrìbde malattia, vogGamo .coadjuvano il vomite, gittò un ffrì- 

aggiungeme uno, al quale vorrem- do, e disse: « Ah! parlo, pano; 

moche la virtù fosse uguale alla la ringrazio, sig. dottore, la rio- 

.sua semplicità. Noi lo abmamo ap- grazio ». Da quel tempo ei parlai 

preso dal giornale Vlnstitut n.^ 93, le sue parole però sono pronun- 

U quale usa queste parole « Il si- ciato distintamente bensì, ma con 

gnor Noriega comunicò la scoperta celerità. (L'InstìUU^ n. 85.) 
.per lui fatta di un mezzo preser* 

vativo dagli animali idrofobi: con- AUre osservazioni sull'uso della 

siste nel porgere all' animale un y.Vf elettricità qua! mezzo atto a guarire 

jBO contenente una sostanza liquida le nevralgie — vennero (bruite da 

qualunque. L'autore di questa let- Tomaso Harris nel Giornale ame- 

tera appoggia la venta deir addotta ricano ddle' scienze mediche (ago- 

x>sscrvazione, la mercè di gran no- sto i834). Queste ritardano otto 

vero di fatti ».— Siccome l^ccade- oasi, cinque de' quali si condussero 

jmia delle Sdenze di Parigi, alla felicemente ^ guarigione. Si notò 

«quale diresse l' autore la notizia di che cpiandò là malaUia 01^ limitmU 
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ai nervi cerebrali , il rimedio ocm- 
seeui lo scopo, h oeasazione cioè 
delh niakttift; yeime invece sohanto 
mitigata quando la medesiina era 
estesa a tutto il corpo ed aveva pi- 
gliato i nervi finali.. 

In questi casi la elettrìcìtà venne 
adoperata in modo diverso da quello 
usato comunemente. 11 dott7 Harris 
fece la prova dell'apparato di 3fan^ 
fardi il quale è il seguente: — De- 
nudata la pelle per mezzo d' un ve- 

fcicante, dapprima alla parte PJ>*te^ , -.--^ -, ^ 

riore e superiore del collo» di poi baliam, quelli cne possono venire 
sd disotto del ginooiibio» éi applica da essi sciolti: tralasciando gli al* 
sulla piajga del oolh> .un pezzo di tri , ch^ per le condizioni speciali 
spugna imbevuta di ao(|ua; al di- del quesito non possono studiarn 
aopra '^'i si dispone una piastra d' ar- fupri che dai nazionali 
gento y alla quale è attaccato unr filo 



SOOIBTl. DI FlglCA 

SPERIMBNTALB 
▲ AOTtSmDABi. 

JFVogrammt ài premio. — Fra i 
vari quesiti proposti a scio{|;liere dal- 
la Società Battava di Fisica Speri- 
mentale a Rotterdam^ pel premio 
di una medaglia d' oro> equi\'alente 
a i5o fiorini, sceglieremo, pei nostri 



conditttore, che discende lungo la 
colonna vertebrale , attraversando 
un cinturino di pelle di camoscio 
die serve a fennarlo, ed arriva cosi 
sino alla piegatura del ginocchio. 
Questo capo del filo si annoda ad 
una piastra di zinco, applicata sulla 
superficie denudata nel modo stesso 
col quale si applicò la piastra d' ar- 
([ento; colla sola difierenza, che 
in vece di una spuena si colloca tra 
la piastra e la pelle denudata un 
pezzo di carne o di pergamena. 
Ijoà disposto l'apparato, si lascia 
operare senza interruzione per do- 
dici o ventiquattro ore secondo le 
circostanze; passato il oual tempo, 
la superficie delle piagne ha biso- 
gno di essere medicata , e le super- 
fìcie ótAìe piastre vogliono essere 
sgombràtie dall' ossido , che vi si é 
copra Tonnato, e pulite. Dietro 1* ap- 
plicazione di questo apparecchio per 
alcuni giorni, comincia la malattia a 
pigliare alcuna notevole tregua , e 
m capo a quindici giorni — in un 
Bolo caso CI vollero ben cinque set- 
timane — la guarigione è compiuta, 
senza che siavi luogd a recidiva. 



€t Esporre in modo succinto i pro- 
gressi delle scienze naturali negli 
ultimi cinauant' anni , e indicare 
quanto abbiano contribuito al pro- 
gredimento e sviluppo dell' arte ma- 
nifatturiera e deir industria in ge- 
nere ». — 

M Essendosi propedito nell'arte 
di combinare i sah , i liquidi , ed ì 
metalli in modo di produrre un 
notevole freddo, si dimanda una 
notizia sulle varie misture frigori» 
fiche, coli' indicazione del grado di 
freddo per esse prodotto. Si dovrà 
al tempo stesso esaminare, se fia posr 
sibilo produrre con tal mezzo delle 
mass^ di ghiaccio anche in estate, 
senza adoperare immediatamente né 
ghiaccio né neve; se questa prepa- 
razione può fiirsi con poca spesa, e 
qiial è la migliore maniera e la 
meno dispendiosa per produrre ra^ 
pidamente la congelazione *•• •— 

« Che C0S9 siasi imparato dall'ulti- 
me esperienze chimiche intomo alle 
cause dello scoloramento delle so- 
stanze da tintoria. Quali sono le 
circostanze che hanno influenza su 
questo scoloramento, e quali can- 
giamenti vengono in tale incontro 
operali nella costituzione delle so- 
stanze tintorie , si minerali come 
vegetabili ed animali. Quali sono i 
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Imon eifetlo onde impemre A fatto 

teoloramctto. Se yi Mano nonne 

certe ooUe quaK distmffuere la ma^ 

giare o minore fiisamlità delle flo- 

«lanze- da tintoria nuovamente ado* 
»^ -^- i_ - • -*-. :— ^ 



•aEiiTmo(ynsfiEiQi.ooiGq. 



perale^ per la ma([gior parte im- 
portate dalla Francia^ e goale a^ 
pBcazione possano fame i pitton» 
a tintori e qpe* che stampano sulle 
stoffe 9. — • 

Se è vero che in ^uesfi ultinù 
tempi le scienze chimidìe e natu- 
rali hanno lusaì progredito in causa 
degli istrumenti ridotti a maggiore 
perfezione^ per V esattezza maggiore 
neQ' osservare e &re le enenen^» 
e soprattutto in seguito ali* a^ii- 
cazione estesissima delle matemati- 
che a queste scienze; non si può 
dall'altro canto sconfessare che mol- 
te spiegazioni e teorìe , che si danno * 
■alte natura dei corpi, sulle pro- 
prietà e sull'azione ài essi, non 
hanno altro fondamento dalle ipo- 
tesi in fuori. Im]K>rtando quindi a»- 
sai» perdìè le scienze coirtinuino a 
progredire > che vengano il più che 
a può sgomberate le supposizioni; 
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ovvero» quando ciò non sia possi- 
bile» essendo, d'altra parte neces- 
sùrio che ven^o soccorse la mer- 
cè delle espenenze, dell'osservazio- 
ne e del calcolo» quelle ipotesi che 
possono essere più probabilmente 
ricevute» hi Società suddetta di- 
manda u Una esatta notizia» com- 
piuta e logica quanto si può »^ delle 
varie ipotesi atomistiche » dinami- 
che» meccaniche» matematiche e 
metafisiche, esposte nelle piìi re- 
putate opere e memorie moderne . 
ai chimica e scienze naturali. Si 
dovrà indicare in quanto si rasso- 
migliano tra- loro » raccogliendo se- 
pciratamente sotto forma di tabelle 
quelle teorie che nello stato at- 
tuale della scienza possono aversi in 
conto di positive » o di verosimili 
iBoltaorto w. — 

Le memorie potranno essere scrit- 
te in olandese , latino , francese » 
inglese e tedesco; e saranno pre- 
sentate giusta le solite norme acca- 
demiche. — La risposta ai primi tre 
cmesiti dovrà essere presentata non 
aopo ìL primo marzo 18S6; quella 
idi ultima, dimanda non dopo il 
primo marzo t838. 

C Aknuio riàLPunn. 
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OPERE D'ASSOCIAZIONE 

OB n STAMPAIVO 

mUJL HPOGEAFIA M QUESTO GIORNALE. 



AMENITÀ DE'yiAGGI 

E HEUOBIE CÒRTEMPOIUITEB. 

Seconda Serie di altri Sodici -folumL 

La direzione d^lla Raccolta confinila ad essere affidata al dott Gìineppe 
Sacchi^ coU'^assistenza di Talenti cooperatori.. 

Il* formato, la carta, i caratteri ed il prezzo di associazione saranno 

r^li stessi della prima Serie, cioè: tir. i. 5o austr., pari ad italime 
I. 3o, per ogm volume in 3a.^, di -380 pagine in circa» in carta 
velina sopraffina con levigatuTa.^ 
L' associazione è sempre obbtigatona ber tutta la Serie. 
Sono «sciti i prìmì quattro yoiumetti intitolati: 
I. Napoli e le Calabrie* 

n. Piaggio nel Belgio e in parte della Germania occidentale (iS3?). 
m Memorie contemporanei^ suUa Spagna e sèd Portogallo 
TV. Lettere sull'Edito. 

Trovansi pare yen'dibiU alcuni esemplari de' dodici volumi della prima 
&pie delle suddette Amenità, di cui «pii si dà l'elenco: 

Yol. L Le Ghiaccile delia inasterai ed i Vtdcani. — U. Saggio di 
scene marittime. — UL F'iaggio a Londra, — IV. Fbma e sue vicinanee. 

— Y. Viaggio in Grecia ed a Smirne. — - YL Lettere su Costantàiopo6. 
— - YDL Avventure di un Marinaio della Guardia Imperiale neQa Svigna 
^d alle Isole Baleari. — « YIII. L'InghUterra nel iS33. -— DL Fiaggìo 
in Francia e nella Sviaera Occidentale. — ' X. Lettere sulla PalestùuL 

— XI. Bacconti marittimi di vario genere. «^ XU. Avventure di un Mar 
rinafo. della Guardia Imperiale nella Russia è neHa Lituania. 

ROMANZI STORICI E D'ALTRO GENERE 

db' piò CELEBM SCMTTORI MODBBNl 

che per la jrrima volta vengono pubblicati neW italiano idioma 
per cura di FbjncBsco Cusàni. 

Ia Serie di <piesti Remanzi (che andrà a compiersi col Yol. 3.* delle 
ZoHÉÀB, sotto il torchio) é £ la voi. in a4*^ eli circa 3oo pag. daKuaa, 
il di cui prezzo totale è £ Austr. Lir. 18. 

Elenco de' Romanzi «ortenuti in questa Seme: 

Tommaso Moro Gran Cancelliere d* Inghilterra, Romuao storico del 

aecolo XYI, della Paotcipbssa di Cbaon. Yolumi due. 
L'Assedio di VisswAs Romanzo stonco del secolo XYII, di Gabolcia 

PicHLEB. Yolumi tre. 
WeiF'Budo^ o gli Aeronauti^ di AvovsTa Lapontain^. Yolumi due. 
ZoaajB i* Ostaggio s Romanzo storico persiano del secolo XIX» di 

GiacoMo MeaiER. Yolumi tre. 
Maria De* Medici, Storia del regno di Luigi Xm, di Lormt db 

Lavil. Yolumi due. 

Ouesta viene siMsegu/ta senaa interruzione da una seconda Serie di 
«Itn dodici volumi , neU* egual formato e carta , non che in caratteri 
»novissÌDii, alle stesse concUzioni di quella che si va terminando. 
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INDICATORE 



rMG. ▼. DELLA SEEIB QUARTA. 



N O V E I. L E 

AVVENTURE GUERRESCHE 

i D' UN AMICO mSLLA PACE 

(ImUttiB da Enrico Zschokke). 

Capitolo I. 
/ trèntanov anni. 

Il sei d'ottobre 1806 compiva il mio trentanovesimo anno, 
ed abitavo allora in una cameretta da studiante a Berlino. 

Quando mi svegliai » le campane suonavano della bella , che 
Fera domenica* Un sudor freddo mi corse per la persona in 
riflettere che, fra un anno, questo sarebbe il mio quarante- 
simo giorno natalizio *— il quarantesimo! 

A diciannove anni un giovane sospira il ventesimo, perchè 
lino a quello non gli pare di trovarsi a livello del mondo: a 
ventinove comincia a far il viso brusco al trentesimo anniver- 
sario che s* avvicina : le illusioni della vita sono ite in dileguo. 

Ma il quarantesimo i... Ah, quarant' anni ! e senza impiego, 
senza uno stato ! 

Era il mio caso né più ni meno, eppure non era colpa mia. 

bmc. EC. T. II. Sesie Quarta. \% 
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1^8 àVVENTURK GDBRREfiCHB 

RisoUi allora tra me e me, finché durassi membro dell'or- 
dine de' celibatarj , di non aver mai più di trentanove , né 
meno di trentott' anni. 

Dopo questa disperata deliberazione, mi alzai, e mi posi a 
dosso gli abiti da festa ; ma V anima era colma d' amarezza.... 
Roba di chiodi ! Fra poco quarant' anni sulle spalle , ed an- 
cora solo, e niente più che un povero candidatus theologùe (i) 
senza posto , senza avvenire I Neppur un impieghetto di pro- 
fessorello in città avevo potuto buscare: a che dunque tutto il 
mio sapere, T instancabile zelo mio, la mia vita esemplare? 
Non avevo parenti né protettori ; passava la giornata a mi- 
surar le contrade per bastare a' «mìei bisogni dando lezioni 
al terzo e al quarto: poi nelle ore libere, facevo il letterato, 
scriveva su pe' giornali, e per le strenne. Buon Dio, che pane 
salato vi so dir io! I libra] non salariavano le mie vergini 
muse con migliori monete che di rame. 

Eppure tutti generalmente i conoscenti mi faceano una cicra 
da non dire, e portavano in palmo di mano il mio talento; 
ma dite mo se ci sarebbe stato un cane che mi desse un 
bruscolo? Il più distinto favore onde mi potessero onorare gh 
era un invito a pranzo. 

E la mia buona Giulietta? ah! invano si sarà conservata 
fedele ai casi miei, 4"ch*essa dovette appassire come un fio- 
rellino delle Alpi nella solitudine, ignorata dal mondo. 

Giulietta era da nove anni mia sposa promessa, senza che 
mai fosse tra noi una parola a dire : buona come il pane, ingenua 
come l'acqua, al par di me povera e dimenticata, non ave^ 
che me solo. Nasceva da un consigliere, che in grazia d'un 
fallimento era morto impoverito. La vecchia madre sua, che 
stava a casa in una città là su' confini di Polonia , era in si 
basse acque da non potersi tener a lato la Giulietta; onde que- 
sta serviva in una casa a Berlino come compagna d' una 
dama, o, a dirla più schietta, come cameriera: e col tenue 
ritratto del suo lavoro sostentava la madre. 

Quante volte non sarei io soccombuto all' umor negro se la 



(]) Vogliano notare ì lettori che nel paese ove è posta la scena della 
presente novella domina la religione protestante. 

L'Edil 
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buona Giulietta, che Dio la benedica , non avesse sostenuto ìi 
mio coraggio! 

Ma ora non eravamo pia fiori e baccelli : io entrava nel 
quarantesimo anno, Gialietta toccava già i venticinque: ed io 
non era che un aspirante, ella una cameriera. 

Capitolo II. 

Fa il Ciel che delle lettere il conforto 
Certo indentò* 

Cosi pensando e ruminando non avea che finito di vestirmi » 
quando sento battere alla mia porta; entra il fattorino della 
posta, e mi presenta ana lettera, ma molto grossa, che co« 
stava niente meno che trenta soldi. Un gran prezzo per la 
borsa avvizzita d'un teologhettol 

Abbandonatomi sul seggiolone , stetti un buon quarto d' ora 
esaminando la soprascritta ed il suggello, strologando da chi 
mi venisse. 

Ci ho un gusto matto a far cosi per combattere la mìa curio- 
sità: e poi ghiribizzare co* pia bei castelli in aria sul conte- 
nuto della lettera. 

Oggi poi la quistione era se aprirla subito od aspettare 
domani. 

Non volea mettermi a rischio di leggere notizie forse cattive 
proprio il mio di natalizio: sarebbe stato un cattivo pronostico 
per tutto r anno. L' infelice è superstizioso. 
. Tirai le bruschette, e la sorte decise pel no. Cattivo segno! 
ma la mia curiosità, animata da eroico coraggio, scosse il 
giogo della sorte e delle ubbie; il suggello fu rotto, — ^ lessi, 
ed i miei occhi s* empirono di lacrime. 

Dovetti deporre la lettera per calmarmi alquanto : poi la 
rilessi. Oh Provvidenza etema l oh mia Giulietta I — Gettai la 
lettera , mi posi in ginocchio colla fronte sino a terra , e sparsi 
le prime lacrime di gioja, che avessi versate in vita mìa, rin- 
graziando l'Onnipotente della sua bontà. 

La lettera veniva dal mio solo protettore, un negoziante di 
Francoforte sul Meno, nella cui famiglia ero vissuto un pezzo 
come precettore. 
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Per un caso ,«.. no » dove e' è Dio non v'é caso!... basta, 
per interposto deir amico mio, io era chiamato» come pastore» 
nelle terre d'un Conte dell'Impero, ricco sfondolato , con set- 
tecento scadi di paga, abitazione, giardino e legna, e per 
giunta la speranza, quando andassi a sangue al signor Conte, 
d'esser nominato precettore di suo figliuolo, con assegni par- 
ticolari. Doveva ai diciannove ottobre trovarmi a Magdeburgo 
ove il Conte faceva una scappata quel giorno, e desiderava 
vedermi. 

Rimasi come stordito : tutti i miei voti erano compiuti. Lesto 
lesto finii d' affazzonarmi , e colla lettera di nomina in tasca , 
non -corsi no, volai dalla Giulietta galluzzando. 

La sua padrona era per fortuna in chiesa, onde la trovai 
sola soletta. Restò spaventata al vedermi com' ero, sfiatato, 
rosso come una brace, scintillante negli occhi. Con angoscia 
mi trasse alla sua cameretta , dove io voleva bene spiattellarle 
il £itto, ma si, non poteva formar parole: e non sapeva che 
piangere , mentr' ella tremava di spavento. 

— Che v'è accaduto di sinistro? qual cosa potè abbattere 
tanto il vostro nobil cuore? #> 

•^^ Oh Giulietta, esclamai io, il mio cuore è avvezzo ai 
patimenti , sicché vedrei il più acerbo destino col sorriso sulle 
labbra. Ma la gioja è ospite sconosciuta per me, né ho armi 
contro di essa. Me ne vergogno, eppure, malgrado la mia 
filosofia , essa mi opprime »• 

— La gioja, signor dottore! n disse Giulietta stupefatta. 
Nota bene, lettor cortese, che io aveva ottenuto all'uni* 

versità il grado di licenziato, ma per adattarmi alla moda, 
mi lasciava dar a tutto pasto il titolo di dottore in filosofia. 

— Vi ricorda , le risposi , quando nel giardino di SanS'Sóuci 
ci trovammo insieme la prima volta ? quanto eravamo contenti ! 
Nove anni scorsero d'allora, o Giulietta, e noi serbammo il 
giuramento di amore e di fedeltà, che prestammo quel dì 
sotto la volta brillante de' cieli, innanzi al Dio che è dap- 
pertutto: benché senza speranza, lo serbammo religiosamente. 
Ora — Vuoi venir con me, Giulietta? (io seguitai in tuono 
più dolce, ed era la prima volta che le dava del te ). Una 
bella casa , un fior di giardino t' aspettano : vuoi tu dividere 
1.1 mia felicità ? guarda : questa è la nomina : io sono pa« 
store fu 
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Lesse ia lettera , e mano mano che la scorreva y s' infoca- 
vano gli occhi suoi, che mai non la m' era parsa cosi bella. 
Poi finito ) lasciando cascar le braccia, mi fissò un momento 
tacendo , e le tremolavano negli occhi care lagrimetté 

Pari alle stille tremule brillanti > 
Che alla nuova stagìon gemendo vanno 
Dai palmiti di Bacco entro agitati 
Al tepido spirar delle prim' aure 
Fecondatrici. 

— Verrò teco dove ta vorrai, Giammaria i» essa mormorò, 
e singhiozzando mi si gettò al collo. 

Era il primo tu che le usciva dalle labbra; era il primo 
tn ch'io sentissi dopo morta la mia povera mamma. 

Eravamo felici. Pochi istanti dopo, ella si spiccò da me, 
per gettarsi ginocchioni, e pregare. Poi sorse, mi volse uno 
sgaardo ove scintillava una tenera gioja , e la prima domanda 
fii: — Ma questo è proprio verità r non è un sogno? Mostra- 
temi la lettera: non mi ricordo più del suo contenuto w. 

Capitolo III. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate tornanti all'addio, 

— È naturale, diss'io a Giulietta, ch'io non entri alla 
mia cura prima d'esser ammogliato. Come potrei ne' primi 
giorni occuparmi d' una folla di minuzie e d' interessi mon- 
dani? Dov' è lo studio? ove la stanza da letto, e che so io? 
Io, Giulietta, tu me le additerai] tu mi tramuterai la casa 
straniera in patria deliziosa: noi staremo da papì« Solo non 
ti scordare che il mio studiolo abbia una finestra che dia 
sol tuo giardino, affinchè, la primavera, mentre io lavorerò 
a tavolino possa vederti per le redole annaffiare e zappettar le 
ajuole. Oh che goder di Dio che noi abbiamo a fare 1 >» 

Ella arrossi , e disse che cambiassimo discorso : pure fu essa 
la prima a rattaccare del modo onde volea disporre il suo 
orticello, a discutere se o no tornasse conto comprare a 
Francoforte ogni nostro bisogno. Né avemmo nulla a far me- 
glio , che lavorare sul serio a conchiudere la nostra unione , 
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domandare il congedo di Giulietta alla sua padrona , licenziar 
la mia cameruccia, le mie lezioni, far fare le pubblicazioni 
di nostre nozze, avere il sì, e tutto. 

Ogni cosa andò al solito: mi rallegro e regalucci da tutte 
le bande: onde mi trovai più ricco, che non fossi mai stato 
da parecchi anni in qua. Un mio amico di Berlino, di cui 
avevo allevato i figlinoli, mi offerse, per far il viaggio di 
Magdeburgo, il suo carrozzino, ed io non dissi di no, e mi 
fornii de' passaporti necessarj. Per verità il tempo era disa- 
stroso; la guerra ed i suoi guasti coprivano le campagne: il 
Re s' era già avanzato coir esercito fino a Tnringen incontro 
a Napoleone, fin allora invitto. Noi però ci tenevamo si- 
curi, nella persuasione che fra un quindici giorni i Francesi 
sarebbero cacciati di là dal Reno. 

Per ispeculazione, io aveva composto venticinque odi pin- 
dariche sulle vittorie de' Prussiani , ove descrivevo tutte le 
future battaglie, lasciando in bianco solamente il luogo delle 
azioni. Erano^ il non plus ultra della poesia classica, e poteva 
far conto di ricavarne un bravo tallero d'argento dai libra) 
di Berlino. Per tutti i buoni conti posi il manuscritto de' miei 
canti trionfali in saccoccia, per essere pronto, all'occasione, 
a fare stampare le prime a Magdeburgo. 

11 i4 ottobre, giorno della disfatta dell'antica potenza prus- 
siana a Jena e ad Auerstadt, presi congedo da Giulietta: tor- 
nato appena da Magdeburgo si farebbe il matrimonio, poi si 
partirebbe per la parrocchia. 

Per quanto vago di lusinghe ci sorridesse innanzi l'avvehire, 
non sapevamo consolarci di questa partenza : pareva non aves- 
simo a rivederci più. Per verità, come dottore in filosofia, io 
non dava retta ai presentimenti ; ma come sposo ci avcà la fede 
più scrupolosa. 

— Giammaria ! Giammaria ! Il Signore sia con te !.. . Vivi , 
vivi felice; ma noi non ci rivedremo più — più ^>, esclamò 
Giulietta singhiozzando. Povera tosai 
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Capitolo IV. 
f^iaggio a Magdeòurgo. 

Il i5 ottobre uscii contento come una pasqua dalla porta 
di Brandeburgo , con in tasca la mia nomina ed i miei cantici 
di vittoria. 

Dovetti, per qualche (accenduola, pernottare a Postdam; 
la sera traversai Sans-Souci; e nel giardino e sulla classica 
piazza 9 ove una volta la Giulietta, fanciulla allora sui sedici 
anni, mi promise etemo amore, rinnovai, dopo nove anni, il 
mio fedele giuramento. 

La notte scrìssi fin tardi all' amica mia un' iliade di mie 
speranze e di mie immaginazioni, dipingendole la felicità di 
nostra vita futura nella parrocchia, lungi dal trambusto del 
gran mondo; In mezzo ai quali disegni attaccai della grossa; 
e deh che lieti sogni vennero a cullare il mio dormire! 

Al domani , buon' ora , ripresi via , conducendo meco la 
vettura mia ed un cavallo de' buoni. Lungo il cammino ri- 
passava un' ad uno i discorsi che terrei al conte di Magde» 
burgo per mostrarmi a lui dal mio lato più brillante , e quelli 
che volgerei a Giulietta nel menarla alla nostra cura. 

A Brandeburgo, nell'osteria, tutto era vita: parlavasi di 
battaglie da casa del diavolo che doveano essere successe tra 
Napoleone e il caro re nostro che Dio conservi : l' eroica morte 
del principe Luigi Ferdinando a Saalfeld era stata, dieeano, 
vendicata nella più splendida guisa : nelle vallate della Turin- 
gia, i cadaveri dei vinti ingorgavano il corso de' fiumi. 

— £ dell' impcrator Napoleone, che n'è? 19 chiesi io. 

— Non si sa yj, 

— E il maresciallo Lanncs? n 

— Morto ». 

— E Davoust? n 
-^ Morto w. 

— E Ncy? 5, 

— Morto: tutti morti j>. 

— Ma è proprio davvero? n 

— È un vangelo ». 
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Non, capivo pia nella pelle, e tutto fuoco porsi la mano 
alla saccoccia per trarre i miei inai trionfali : quando un vec- 
chio, sedutomi a spalla, trasse di bocca la pipa, e mi soffiò 
nell'orecchio, ma con bassissima voce: — Magarìdio la fosse 
cosi ! ma io so che le son tutte carote , e che n* è capitata 
una grossa n. 

Queste parole, potete immaginarlo, m' inchiodarono la mana 
nella tasca, e lasciai i lirici canti in luogo e posto. 

Una grossa! ed io vo a Magdebnrgo. Non potrebbe capi* 
tare che Napoleone e la sua armata (i) venissero a situarsi fra 
Giulietta e me? Un brivido febbrile mi cerco dal capo alte 
piante. 

Ma, eccetto il vecchio, tutti faceano gavazza netta sala 
dell' albergo con un fracasso , con un abbandono tale , cia- 
scuno descrìveva la pugna e la vittoria con tante circo- 
stanze particolari , che avresti detto , £' T han vista proprio 
cogli occhi loro. Io mi posi dal parere de' pia, e me n'andai 
a dormire con tanto di cuore. 



(i) Nel febb|*ajo i834 del pregeyole Annotatore Piemontese si pone 
il quesito se armata in vece di esercito ossia di milizia di terra è un 
errar di lingua italiana? E si concbiude che v'ha esempj in contrario, 
ma che per la più sicura si serbi armata ad indicar quella di mare, 
esercito per la milizia terrestre. Siamo affatto di questo parere, ma ce 



sfoggiare un tantm d'erudizione adducendo esempi o 
véro esercito di terra. L' Ariosto nel terzo de' cmque Canti che segui- 
tano U materia del Furioso, alla st. ai.* pone: 

Nuove intanto yenian dell'apparecchio 
Che rUngaro facea d'armata grossa. 

Un' armata d' Ungheresi non è dubbio se sia di terra. E nel V de' 
medesimi, st. 91.* 

Che il re; non pur con tutta quell' armata 
Che seco a\ea ne perde la contesa. 
Ma con molt' altri uomini e bestie a monte 
Nel fiume è rovesciato giù dal ponte. 

E in quel caro poema del Bfalmantile, la cui lettura non sarà mai 
troppo raccomandata a chi ama il bello e proprio scrivere , cento 
^olte come una si trova armata in questo senso , come nella stanza a.* 
e nella 3«' del e. i.®; e chiarissimamente nella 4«* del 3. cantare 

Quando in terra l'armata, colla scorta 
Del gran Baldone, a Malmantil s'avvia. 
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Capitolo V. 
TerrìòiU presentimenti. 

n Al dopo scontrai molti corrieri , che parean venire da 
Magdebnrgo o dall' esercito , recandosi a Berlino a rotta di 
collo. Il misterioso silenzio di questi messaggeri non mi pronosti* 
cava niente di buono , perchè la gioja è naturalmente espansiva. 

In non mi ricordo che villaggio fra Ziesar e Burg, un sub« 
bisso di gente stava raccolto; e quando io m' avvicinai ^ noa . 
s' insognavano di farsi da banda. Allora solo distinsi , innanzi 
ad un gran casamento, de' cavalli sellati , e alle finestre della 
casa, molti ussari prussiani. 

— Ohe, che e' è di nuovo? ^ chiesi a quelli che m'erano 
intorno, fermando la carrozza. 

— Ah , cara lei ! ah , Signor benedetto ! » esclamò una 
vecchia paesana. — Come, non sa? se non si discorre altro? 
Il Re ha perduto tutto, ed i Francesi arrivano a gambe: fra 
un' ora forse saranno qui n. 

Naturalmente io non le aggiustava troppa fede; pure volli 
informarmi meglio, e fattomi più verso il casamento, saltai di 
.carrozza e v' entrai. Tutte le camere formicolavano di gente , us« 
sari, paesani, impiegati alla rinfusa, pipando, bevendo, nar- 
rando , ciaramellando : ma tutti col viso lungo lungo. Ora par- 
lavasi della disfatta de' Prussiani e dell' avvicinare de' Fran- 
cesi; ora d' un Maggiore, che in grazia d'una ferita non potea 
continuare la strada a cavallo , ed avea bisogno d' una vet- 
tura: volevano un calcsso, e s'erano spediti messaggeri da 
tutte le bande a cercarne. 

Io non sapendo quante n'avessi in tasca dalla paura ^ mi 
sedetti ad un cantuccio della tavola, e feci portar una fia- 
schetta di birra per aver comodo di sentire più giusto 1' oc- 
corso, e di potere, a norma di quello, regolarmi. 

Un dieci minuti dopo, gli ussari sgombrarono, e salirono 
a cavallo, ed io mi feci alla finestra a vederli partire. E li 
vidi in fatto sfumare, ma che? nel bel mezzo di loro vidi 
andarsene la carrozza mia, cioè prestata a me dall' amico di 
Berlino. Ebbi un bel gridare dalla finestra — Alto là! Fer- 
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matevi ! Cotesta carrozza è mia di me >9 : fra un minuto ogni 
cosa era scomparsa. A iiiria di spintoni m' aprii un varco tra 
la folla per uscir di là entro : il posto era vuoto , la mia 
vettura andata a Dio la rivedi. 

— Non la se la scaldi : la stia pure di buon animo » , mi 
disse uno smingherlipo , che avea tutta V importanza d' un 
impiegato: — il signor Maggiore non ci andrà gran pezzo, 
che rimanderà la carrozza. Esso non la prese che per con- 
dursi fino alla città più vicina. Quel povero signore sdolorava 
delie sue ferite, ed ha pigliato il miglior partito per cal- 
marle n. 

— Ma chi è questo Maggiore? n chiesi io. 
Nessuno io conosceva. 

— E dove diamine va colla mia vettura? n 
Nessuno lo sapeva. 

Corsi al villaggio sulla direzione della carrozza e della 
sua scorta; prima d'arrivarvi, la strada si spartiva in tre o 
quattro altre, ma per nessuna riuscii a trovare vestigia certe 
de' fuggitivi : in nessuna parte trovai chi me ne sapesse dire 
gallo né gallina. Tornato , tutti stavano ancora dinanzi a quel 
casone, dove entrai anch'io scalmanato, ed aggirandomi che 
pareva un terremoto. Ma nessuno badava a me, come alla 
terza gamba : tutti pensando all' avvicinarsi de' propri guai , 
al sovrastare de' Francesi. 

•— La scrìva ; la rediga il processo verbale deli' ingiustizia 
fattami »», diss' io all' impiegato. — Tutto il paese ed ella stessa 
furono testimoni di questo atto arbitrario. La scriva che in 
conseguenza della soperchieria del signor Maggiore tal dei 
tali , io mi vedo costretto a fermarmi qua sinché tomi la 
mia carrozza, e che pretendo il risarcimento del danno emer- 
gente e del lucro cessante n. 

Lo scrìvano fece il suo dovere d* incanto , io ritirai copia 
del processino, e la rìposi coi canti trionfali. La notte passò, 
passò il domani: l'impazienza mia era al colmo, ma la vet- 
tura non sapeva tornare. Il 19 ottobre spuntò. Giusti Dei! 
e r illustrissimo signor Conte dell' Impero che mi aspettava a 
Magdeburgo ? Chiesi a nome del Maggiore una carrozza , , 
al men che fosse , un cavallo per andarmene ai fatti miei ; ma 
il Maggiore innominato godea si scarso credito, che nessuno 
volle anticiparmi nulla a nome suo. 
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Che farvi ? Qui non e' è rimedio , e bisogna avere una buona 
pazienza. Ringraziato Dio che io portava con me tutti i mici 
beni, e potevo camparmela; ma la mia guardaroba se n'era 
andata col signor Maggiore. Ed alK amico di Berlino che dare 
per la vettura ed il cavallo ? come comprare altri abiti , altra 
biancheria ? dove prendere da far con Giulietta il viaggio sino 
alla cura? 

Certo la era una prova ben dura per la fede d'un pastor 
cristiano. 

Tagliai dalla siepe un bravo bastone di spino, e cosi col 
cavallo di S. Francesco, mi posi tra le gambe la strada per 
Magdeburgo. Il signor Conte verrà in soccorso mìo, pensava 
tra me e me: e canterellava traversando una landa non co« 
perta che di macchie e di boscaglie. 

Capitolo VL 

La Ritirata. 

M'abbattei in spizzichi di soldati prussiani di tutti i reg- 
gimenti, chi con armi, chi senza, vivandiere, carri da baga- 
gli, che zitti zitti mi passarono allato; né a me bastò ileo- 
raggio di volgere la parola a questi prodi. 

— Ehi, signor dottore, dov'è ben avviato? n gridò una 
voce, in quella che nel giardino di Burg io mi trovava in 
mezzo ad una truppa di soldati. 

Sebbene fossero anni domini che noi vedeva, pure lo rav- 
visai per un tenente, che a Berlino stava nella stessa casa 
dove io; e che solevo chiamare Carlomagno perchè e' faceva 
discendere la sua famiglia da quel conquistatore. 

— A Magdeburgo, per servirla, signor tenente >9. 

— Eh! voglio dirle bravo se ci arriva, signor dottore: i 
Francesi vi sono già accampati con una bagattella di cencin- 
quantamila uomini. Sputi la voglia e torni con noi, se mi vuol 
dar ascolto. Tutto è perduto: Braunschweig morto; MoUen* 
dorf prigioniero; del Re non si sa che ne sia: il corpo di 
riscossa del prìncipe di Wurtenberg fu battuto jerì ad Alla ». 

— Ma tant' è, io devo essere dentro oggi a Magdeburgo w. 

— La corra dunque a gettarsi sulle bdjonette de' Francesi. 
Buon viaggio, signor dottore, buon viaggio n. 
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Mentre Cariomagno finiva questo dire, due dragoni accorsero 
a spron battuto gridando : • — Il nemico ò già a Wittenuberg 
suirElba n. Tosto la fanteria raddoppiò il passo, ed io non 
sentendomi di sostenere solo soletto T aflfronto dei cencinquanta 
mila accampati a Magdeburgo, accettai la compagnia dei te- 
nente, e voltai tanto di spalle all'illustrissimo sig. Conte del- 
l'Impero 99* 

Addio, parrocchia mia; addio, mie nozze; addio, paradiso 
di mie felicità. Benché fossi già innanzi cogli anni , la fortuna 
di simili non me n' avea mai fatte. La battaglia di Jena scom- 
paginava tutte le mie speranze , quand' erano più brillanti che 
mai, e mi faceva tornar dottore, celibe e povero in canna. 

Io non sapeva quale tra me ed il Re avesse più soflferto per 
le vittorie di Napoleone. Ma la fortuna tiranna trovo in me 
la costanza usata. Finché mi restava qualche cosa a perdere, 
io era tutto inquietudine, tutto paure. Ora che spiantato di 
ramo e di radice , neppure a vender V abito che aveva in 
dosso, avrei potuto pagar all'amico il cavallo e la carrozza, 
mi tornò il buon umore, e me n'impipava dell'Olanda. 

Capitolo VII. 

H Limosiniere, 

— Presto, avanti: io seguo la bandiera di Cariomagno, 
dissi ridendo al tenente; — e vada come la sa andare, sotto 
la generosa sua protezione fuggo sino a Berlino »9. 

— Potenzinterra I non la è poi cosi disperata. Ho meco an- 
cora mezza compagnia.... tutti fior di Prussiani che fumano, 
e non avrebbero paura davanti ad una legione dell' inferno. Uh! 
se avessi solo un cannone! non darei un passo indietro al co- 
spetto di due reggimenti francesi. Se fossi stato io al posto 
del duca di Braunschweig a Jena , o che si o che no la bat- 
taglia non sarebbe andata come è andata. Venite , dottore : io 
vi nomino grand' elemosiniere della mia mezza compagnia 99, 

Ogni volta che si traversava un villaggio, il tenente Catceva 
sfilare i soldati , reliquie di tutti i reggimenti , li disponeva in 
battaglia, ed orgoglioso del suo grado , stava dritto impalato 
come un i, finché a suon di trombe il suo esercito difilava in- 
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nanzi ai paesani. Quei che non avéano armi seguitavano umi- 
lemente dietro a* bagagli ; e come limosiniere y quest' era il mio 
posto naturale. 

Ben tosto legai un'amicizia da spartir colle pertiche con 
la vivandiera padrona d' un baroccio. Questa degna signora 
camminava a piedi , traendo per la brìgha una rozza sfinita; 
e perchè non le moriva la lingua in bocca , mi contò per filo 
e per segno la storia dei fatti di Saalfeld e d'Auerstaadt, 
censurando le posizioni e i movimenti dei Prussiani su questi 
due campì : alle* quali critiche di strategìa io non aveva a ri- 
dir nulla, io che mi sentiva capacissimo di perder una bat- 
taglia, fossi ben a capo dì dugento mila soldati. 

Questa compagna militante si chiamava Elisabetta, e quel 
eh' è più curioso y acconciava il capo al modo che si suol di- 
pingere la regina d* Inghilterra di questo nome : aveva un viso 
contro le tentazioni, ma d'umor allegro, spiritosa; pizzicava 
di letteratura, e cantava canzoni berlinesi con una voce da 
passare le orecchie. Il suo spìrito e la sua acquavite le davano 
non poca influenza sulla truppa nostra, e le schiudevano l'ac- 
cesso al consiglio di guerra, dove metteva fuori il suo par- 
tito ogni qual volta si trattasse di determinar la marcia del 
nostro convoglio* 

Il lento passo del suo rozzo , le lusinghe dell' acquavite , 
e il poter suo sovra i soldati , la rendevano il vero capo no- 
stro, tuttoché marciasse alla coda; e per non isfaticar il suo 
ronzino , non facevamo più di dieci dodici miglia al giorno. La 
notte ci fermavamo nei villaggi , dove i soldati godevano tutta 
la libertà : ogni due giorni sì teneva consiglio. 

Per dir il vero , di questo passo non s' andava innanzi gran 
che ; ma dì giorno in giorno V esercito aumentava di alcuni 
soldati, che s' intruppavano con noi, in modo che arrivammo 
a contare dugento uomini, fra i quali due dragoni e quattro 
trombetti. 

Capitolo Vili. 
Vjijutante Generale. 

La sera del quarto giorno Carlomagno mi trasse in disparte ; 
avevo capito da un pezzo che in quel suo capaccio maturava 
qualche magnanimo disegno. 
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— Signor dottore, mi disse, alla guerra si h passata. Io 
SODO tenente già da otto anni: oggi sarò generale, o mai più. 
Comando dugento uomini a un bel circa : prima d' arrivare 
airOder ne avrò probabilmente uniti, due mila, che conduco 
al nostro Re. Ma prima , qualche eroica impresa. Piombo colla 
mia truppa sulla Sassonia , e prendo il nemico alle spalle a 
dirittura m. 

— Come, come? non volete andar a Berlino? m T interruppi 
io, pensando alla mia povera Giulietta. 

. — No: io volto a dritta, ^erso Mittenwalde. Dottore, il 
posto di limosiniere non vi sta bene: ho pensato che sareste 
un bravo soldato. Vi do un cappello militare, un mantello 
turchino, una brava spada ed un buon puledro; e sarete mio 
ajutante generale. So che conoscete le matematiche , e di- 
segnate a meraviglia: vi adoprerò nelle ricognizioni) ed a le- 
vare ì piani. 

Io non osava contraddirgli ; accettai il posto d' ajutante ge- 
nerale, perchè mi procurava il bene di sedere sul dosso dì 
un cavallo, col cui mezzo sperava veder più tosto la Giu- 
lietta; lodai la confidenza di Carlomagno, e mutai il mio 
abito talare in un bravo spadone. La sera stessa il generale passò 
in rassegna il suo esercito, nominò nuovi capitani, caporali, 
tenenti e tutto; mi presentò come suo ajutante, e sviluppò il 
suo disegno ai Prussiani meravigliati. 

— Si , camerati miei , gridò alzando arabe le braccia : i 
deciso. Noi colle imprese nostre faremo il nome prussiano ter- 
ribile per sempre. Lo spirito del gran Federico ci anima : la 

patria insanguinata e diserta ci guarda Camerati , e noi 

soffriremo d' esser ridotti ad un' indegna servitù ? quale sce- 
glieremo, vittoria e fama nell'universo, od una miserabile esi- 
stenza sottomessi ai Francesi? Quelli che vogliono essermi fe- 
deli, che vogliono seguirmi per vendicar il loro Dio, il loro 
re, la patria loro, ripetano con me: Vittoria o morte n. 

Infiammati a questo discorso sbolgettato con nobile ardore, 
i più gridarono — Vittoria o morte n. Solo alcuni, anelando 
gli alberghi di Berlino, gridarono con un comico entusiasmo 
— Vittoria o pane n. 

La regina Elisabetta era fra i malcontenti, tutta versata 
per questa risoluzione presa senza consultarla : trasse fuori la 
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scatola, la rotolò fra le dita, l'aperse, poi la guardò con 
aria cupa e minacciosa. 

Il domani mattina eravamo poco lontani da Brandeburgo; 
Carlomagno camminava innanzi con una maestà proprio impe- 
ratoria; io dietrogli sopra una rozza, che T ultimo villaggio 
dove avevamo pernottato era stato costretto a fornirci. A man- 
cina stendevasi la strada grossa di Berlino; a destra il sen- 
tiero che dovea menarci alla gloria ed all'immortalità. 

Il generale ed io, benché il mio cuore sanguinasse, vol- 
tammo eroicamente a dritta : 1' esercito ne segui : la vivandiera 
chiudeva la marcia cantilenando sul suo baroccio , ma arrivata 
che fu al crocicchio, prese bravamente la strada di Berlino. 

Non appena la retroguardia vide il bariletto dell'acquavite 
su quella direzione, voltò faccia, e lo seguitò senza proferire 
parola. -^L' esempio trascinò poco a poco tutti i soldati , che 
rìnunziarono all' immortalità per l' attraente baroccio : sicché 
alia fine ci trovammo soli il generale ed io , esso involto 
ne' fumi suoi e negli umor bravi , io struggendomi dal desi- 
derio della mia povera fidanzata. 

Il dispetto di Carlomagno quando vide la sua truppa spa- 
rita, voglio lasciarlo pensare a voi. Essa volgendoci le spalle, 
camminava in coda al diietto barile; a capo le stava Elisa* 
betta assisa sul suo botticino come sur un trono, cantando 
in quilio: Viva Bacco e l'allegria. L'imperatore mandava fa-* 
ville: corremmo dietro ai disertori, comandammo con voce 
tonante : Alto là I L' orgogliosa Elisabetta si compiacque di 
fermar il baroccio, ed i soldati obbedirono; allora l'eroico 
tenente buttò fuori con energica voce la sua filippica. Oh che 
ci hanno mai a che fare le parlate degli eroi di Senofonte e 
di Plutarco? I commilitoni ascoltavano con tanto d' orecchi la 
pifferata; pure ebbi ad osservare che non poteano tenersi di 
gettare tratto tratto uno sguardo amorevoloccio sulla carriuola 
d' Elisabetta , temendo vederla sguisciar via. Né so bene a che 
sarebbe andata a riuscire l'eloquenza del nostro generale, at- 
teso che la regina Elisabetta rialzava la cresta con aria di- 
sdegnosa; ma tutt'a un tratto un nuovo incidente trasse la 
nostra curiosità. 
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Capitolo ÌX. 
Marcia ddt esercito. 

Un tenente di ussari sferza ^ sprona^ divora la ina^ venendo 
dalla direzione di Berlino, e senz'altro preambolo ci dirige le 
parole seguenti, dal più lungi che potè farsi ascoltare: — * 
Corpo di tre legioni di diavoli, dove andate per di qua? I 
Francesi sono entrati in Berlino con tanta gente, che è un fla- 
gello: noi abbiamo dato volU: il Re è a Kustrin nella Prussia 
occidentale: bisogna procurare di salvarci in Silesia, dietro 
V Oder f>. 

— Viva Diot gridò Garlomagno con gran prosopopea, noi 
siamo Prussiani, signor mio, e non scappiamo s piuttosto tra* 
verseremo in mezzo ai battaglioni m. 

Tale risposta fece metter b berta in seno al teqente, che 
«i carezzò la nera barba, e salutò col più profondo rispetto 
il nostro generale. — Se volete unirvi alle mie truppe che 
ho raccozzate per conservarle al Re , soggiunse Carlomagno 
maestosamente, sarete il ben venuto. Io vi do il comando della 
cavalleria sotto i miei ordini. Suvvia: infila: a dritta: segui- 
temi. Il primo che parla di Berlino sarà trattato da disertore , 
ed appiccato. Andiamo n. 

h' esercito nostro così riprese il cammino di Mittenwald , 
eenza che alcuno volgesse la testa verso Berlino, non mica 
per timore d' esser impiccato , ma per paura de' Francesi. Eli- 
sabetta istessa tenne dietro mogia mogia, discesa dal suo trono, 
e cessati i suoi canti di trionfo. Tutto l' esercito era preso da 
un certo terrore. I Francesi già a Berlino! Ma dove diavolo 
sono passati ? Che sian caduti dal cielo come la neve ? 

Io chinai anch'io la testa: Napoleone aveva in poter suo 
metà della monarchia prussiana, la città < capitale dell'impero 
del gran Re, e la mia Giulietta. Oh , l' avea pur ragione la 
povera tosa, quando animata di profetico spirito, m'avea detto 
tra il congedo: — Giammaria, non ci vedremo più! 

Qual improvviso rovescio 1 alcuni giorni bastarono a tutto mu- 
tare : la Prussia, i cui eserciti erano tèste Io sgomento del- 
l'universo, un regno cosi florido, distrutto da una sola bat- 



Digitized by 



Google 



d'un amico deixa face. 193 

tagUa; la mia sposa prigioniera in potere del popolo più ga- 
lante e pii prode d'Europa; Il mio protettore Goote dell'Im- 
pero in una città che era già stata una volta incendiata da 
Tilly; la mia cura Dio sa dorè; ed io , io pacifico dottor in 
filosofia j io magister òonarum artUunj di tatti i miei titoli 
non mi restava più che quello di ajutante generale di Gar* 
lomagno. 

Allorché galoppando fra questo e il suo comandante di ca- 
valleria Sparavento, mi abbandonavo alle illusioni, passando 
in rivista le mie memorie antiche, r immagine di Giulietta, la 
mia stanzaccia di Berlino, eccetera, uno scappuccio del mio 
cavallo veniva a trarmi di colpo dai sogni miei: e volgendo 
attorno gli sguardi inquieti, quelle contrade sconosciute che 
traversavamo , quelle strane figure che mi circondavano , tutto 
pareami un sogno, ed era obbligato a stropicciarmi gli occhi 
per assicurarmi che non dormivo. -^ 

Difiitto io era un osso Suor di posto. Quanto meglio avrei 
fisitto a fuggir a Berlino sttU'ali dell' amore! I marescialli di 
Francia volevano giusto prendersi briga d' un povero inaestruc- 
cio ; e poi , i miei canti di vittoria non m' erano usciti ancora 
di tasca. SI; ma che avrei iatto per vivere? Le mie lezioni 
sarebbero twciipate da altri; i miei canti non potevano più 
veder la luce. Come aiutante generale sono spesato, sono al- 
loggiato; e po' poi, chi sa ch^io non riesca meglio a pan che 
a farina ? chi sa eh' io non faccia fortuna nella carriera del- 
l' anni? Moreau non era che un avvocatello, e più tardi, in 
qualità di generale , esegui una ritirata da Csir la barba a 
Senofonte. Chi sa mai che il dottore in filosofia non faccia un 
giorno meravigliar 1' universo colle sue imprese? S' ella coglie 
coglie; o Cesare o niente. 

Sospinta dal cattivo vento de' Francesi , che da Berlino ci 
•ofliava incontro, la nosta truppa si dirigeva sempre verso 
mezzodì. Fra noi non si parlava altro che d'eroi, che d'im- 
prese, ma in fatto Sparavento non avea tutti i torti quando ci 
discorreva di fuggire. Non ci avanzavamo che con precauzione 
e pe' tragetti , schivando le città e le borgate considerevoli , 
non fermandoci che in miserabili casolari, e spesso facendo t 

marce forzate: simili piuttosto ad una masnada di ladri, che 
ad audaci conquistatori. I paesani ci tenevano informati delln / 

Ifidic. zc. T. il Seriz Quarya. 1 3 
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notìzie, e ci forniTano viveri in abbondasa» ma talli sedi* 
ce vano ad una voce : — Combatterete nella Silesia, perchè i 
Francesi sono già a Francofort^ suU'Oder i>. 

Cafitoì.0 X. . 

Fu il vìncer sempre mai laudaòil cosa. 

— In somma delle somme (mi diceva il generale la se- 
conda sera dopo esserci spiccati dalla via di Berlino, intanto 
che prendevamo i quartieri in un povero casale e postavamo 
le guardie)^ in somma delle somme ho condotto la cosa si 
bene, che piglio Napoleone alle spalle n. 

E sorrise con un'aria che dava a pensare: poi si mise a 
riflettere ancora. 

— Potrebbe anche essere, disse. Sparavento, parche egli 
non ci pigli noi dimani 9». 

Quest'obbiezione mi fé' gelare, .perchè naturalmente io pen- 
sava al figliuolo di mio padre. Tutti e tre meditabondi , ser* 
bammo il silenzio , poi di tratto ci levammo dalle seggiole con 
aria spaventata, perchè nel villaggio a' era intesa una fucilata 
di air arme , e tutti i soldati esclamavano : — 1 Francesi ! i 
nemici! all'armi! n La trombetta suonò il Tutti a cavallo, 
i tamburi batterono: Sparavento era pallido come la morte* 
Ed io per mascherare la mia spaventosa agitazione, mi gettai 
come forsennato nella sala dell'albergo, gridando a quanto me 
n'usciva dalla gola: — Suvvia, bravi Prussiani, savvia: al- 
l'armi ». . 

Cercai la porta, ma non la sapeva trovare, si ero sgomen- 
tato; e battendo il capo di qua, di là, rovesciai l'armadio 
della nostra vecchia ostessa, continuando ad uriare: — Prus- 
siani, all'armi! bravi Prussiani, non m'abbandonate n. 

L' ostessa si lamentava , i bambini piangevano , cane e gatto 
saltarono, in mezzo al trambusto, sulla tavola. Il qu^l tu- 
multo crebbe vieppiù il mio delirio : sicché credendo i pran** 
cesi già in camera, supplicava il Cielo d'avermi pietà, pro- 
mettendo a me stesso^ se la campava, di non esser mai più 
a ju tante generale, mai più. 

Il mio turbamento e le lacrime mie, che fortunatamente Car- 
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lontagno e Sparavento inìerpfetarofio iu mo favore, kpirò ad 
essi nuovo coraggio : trassero fuori le spade, e ci recamoio al 
po8t6 ov' erano radunate k truppe. Deh qual fortuna fu il tro* 
varmi al .bujo! Nessuno nù vedea, onde potea, se caso occor* 
resse, sgabeliarmene , facendo incognito una ritirata alla Mo- 
Tcan od alla Senofonte. Io non son vile, no; pure quel giorno 
un terror panico m' avea preso : e poi io generale io sono più 

inquieto di notte che di giorno. Ajutantc ! avanti con venti 

uomini verso il • cimitero : il nostro posto vi fa attaccato : se 
avete bisogno di soccorsi , mandate, e vi condurremo, de' rin* 
iiorzi. Finora oon è che una scaramuccia de' posti avanzati m. 

Cosi parlò Carlomagno: i venti uomini. si difilaroiio dietro 
ne, ed io li dovetti condurre. Povero magister òonarum ar^ 
tium'^ che ciera facevi tu nel cavar dal fodero la spada! -^ 
Ai diavolo il tenente, pensava io. Guarda un po' ! non si ri- 
corda pia che a Berlino io abitava al quinto piano 1 n 

Ma bastava che si fidavano del mio coraggio, e l'amor 
proprio me ne dava. Quando fummo arrivati al cimitero , i 
miei occhi si copersero di profonda oscurità, ^perchè ci avan- 
zavamo verso un muro alto assai. Ma io tolsi il muro per 
truppe francesi , e facendomi da una banda , gridai , come se 
vedessi degli spettri: — Fuoco! fate fuoco! 9^ 

Ai lampe^iare delia polvere conosoemmo che attaccavamo 
battaglia con uà muro. Ma,, indovinate un po'! sentimmo a 
un trat^ mólte voci, gridare-: r— Perdono I . quartiere I la vita t ^ 
e sette uomini d'infanteria leggiera. francese, uscendo di die- 
tro il ffluro,.'^ve s'erano rannicchiati, vengono al mio piede, 
gUtan l'armis 9Ì damo prigionL Balordi! se fossero rimasti 
zitti e cheti, noi nou cene saremmo acQorti per insogno. Cosi 
vennero da si in bocca il gatto. I prigionieri furono disarmati, 
e condotti al quar|ier generale. Vi lascio pensare quanto 
mi pavoneggiassi: acri valido dinanià a Carlomagn^D, come l'am- 
mazzasette, fra lo splendore di torchi e di fanali. Esso mi. 
abiuracelo al cos^tto di tutto l'esercito, dicendomi:. — Aitante, 
il coraggio e la prudenza vostra vi fanno un immortale i)nore. 
Dirigerò ud rapporto a Sua Maestà il Be^ in cui gli presenterò la 
vostra condotti^ in. questo. affaiie sotto T aspetto più favorevole 99. 

Dai prigionieri spillammo che . una compagnia di fanteria 
leggio(a, mandata a pcendcr i 4^articri nel villaggio, aveva 
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avuto paura al sentire che i Prussiani erano in grasso namcro; 
il gran batter delle casse ^ la gran quantità delle sentineDe , 
i grandi strombettieri nastri gli aveano convinti, a non dubi- 
tarne, cbe fossimo chi sa quanti. I sette prigionieri s'erano 
avanzati un po' troppo nell' andare a scoprir paese. Io non 
tocèavo terra dal piacere: erano i primi uomini in mia vita 
eh' io facessi prigionieri , i primi soldati di Napoleone che ve- 
dessi in muso. Li feci refiziare dt quel poco che si potè avere, 
e coloro non vi s' addormentarono sopra. Alle , mie domande 
sul numero de' Francesi che si trovavano* ne' contomi , rispo- 
sero che un intiero corpo era in cammino, sotto gli ordini di 
Davoust, per Beriino. 

lo tradussi questa risposta al mio degno generale : ed esso 
inorgoglito dal primo esito delle sue armi, alzò le mani e 
gridò: — Corpo e sangue; è dunque vero che friglio Teser» 
cito francese alle spalle f*. Sparavento al ' contrario divenne 
smorto smorto, cogU occhi incantati» 

Capitolo XI* 

Secondo scontro e tue come^fienge. 

Quel che più mi lusingava nella mia prima impresa mili- 
tare era la persuasione di non avere fatto versare una stilla 
di sangucà È ben vero che don era mia colpa; ma il merito del 
generale nelle gran battaglie come nelle più pìccole scaramuccie, 
mi pare affatto dubbioso. Il più spesso, particolari circostanze, 
la felice idea d'un caporale, l'arguzia d^un tamburino. Tao 
cordo d'un reggimento, cbe so io, influiscono più che il ge- 
nio del comandante sull' esito d' una mischia. I reggimenti , 
i battaglioni e le compagnie non sono più sul campo mac- 
chine affatto, siccome si suol credere; e non so quanto pa« 
gherei a legger le batUglie di Maratona, di Farsaglia, di Ma- 
rengo e di Jena descritte in modo filosofico cU nn testimonio 
ben informato. 

Non appena s'imporporò l' aurora , fiimmo all'ordine per la 
partenza : faceva gran freddo e il nostro generale pensava che 
avremmo una giornata calda. I paesani narravano che il vil- 
laggio era circondato di truppe nemiche, onde fu risolto nel 
consiglio di guerra di sfilare traverso alla foresta. 
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Usciti dal villaggio 4 ecco venirci contro da tutte le parti 
Francesi , sbocando fino dal bosco ove contavamo passare. Ma 
il tenente non si scompose: con calma stoica dispose in baU 
taglia r esercito; l'ala siniatra appoggiata ad un pantano, la 
dritta contro mi noce antico. -— Camerati, oggi non v'esca 
di mente cbe siete Prussiani: non abbiamo bandiera, ma te« 
nete fisso lo sguardo al pennacchio bilenco del mio cappello, 
che sarà dovunque siavi gloria da acquistare i». 

Questo pensiero mi richiami a mente Enrico IV, che una 
▼olta, in un caso men disastroso, pronunziò alcuna cosa su 
quel bxt. 

— - Se non possiamo vìncere, possiamo almeno, da veri 
Pru5»iani, non essere vinti, continui esso. Il peggio cbe ci 
possa accadere gli è di dormire stasera con De Ziethen , 
Schwerin, Winterfeld e Federico il Grande, in vece di dormire 
ne' nostri miserabili quartieri m. 

Certamente Leonida non parli meglio alle Termopili, in- 
OMUggiando i suoi a morire per la patria. L' amico mio Car- 
lomagno faceva le più leg^adre parodie^ e certo senza sa- 
perlo, del re spartano. Ma le nostre truppe mostravano di 
preferir i cavoli e le rape al duro prandio e alh terribil 
cena de' Campi Elisi. Quanto a me un tacco di pane di man 
di Giulietta -mi sarebbe aomigliato mille volte pia prezioso 
che tutta 1' ambrosia in compagnia degli eroi dell antichità. 

Era un tristo spettacolo a vedere le colonne francesi avan?* 
aarsi a rilento; e sentir tratto tratto lo squillo di loro trombe. 
Io stava alla peggio sul mio cavallo, non lungi dal noce, al- 
l' ala destra , e tremavo a verga a verga. Il buon Sparavento 
posto alb sinistra, ove le sue cornette facevano un fracasso 
di easa del diavolo, non parca guari pia sicuro. 

Per l'ultima volta, prima d'ingaggiar il sanguinoso con^ 
battimento, Cariomagno mi s' accostò : — Signor ajutante g^ 
Aerale, ecco il giorno da spiegare il genio vostro. Ma io nome 
di Dio vi pr^ , non abbandonatevi idi' impeto del vostro co» 
raggio. Conservatevi calmo: s'io cado in battaglia, assumete 
voi il comando. Il nemico è troppo forte: se siamo battuti, 
ci ritireremo nel villaggio, e là morremo tutti fin ad uno nel 
cimitero m. 

Dopo questo breve discorso si ritrasse, lasciandomi al. tur- 
bamento ed air angoscio mie. 
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Fra ciò la regina Elisabetta aveva scelto per la sua vettura 
un posto ' molto opportuno , d' onde agevolmente potea trovar 
via di scampo. Tale posizione doveva impacciare t movimenti 
di Sparavento, giacché esso la respinse villanamente, e co* 
strìnse la vivandiera piangente a volgersi verso di me, passando 
innanzi alla' fronte della linea. 

Questo movimento accidentale decise k sorte della battaglia 
prima che fosse cominciata^ 

Capitolo XIL 

Già di mezzo sparito è U tenreno.^ • 
Oià k spade respingùH le spade* 

Mentre 1' esercito nostro fissava occhi d' amore e di àt$l>- 
derio sul barile amato, che gli rullava dinanzi, il primo colpo 
di cannone si fece intendere, ed ahi stelle inique! la palla 
iliede giusto nel mezzo allabotte dell' acquavite; aiochè il net*' 
tare' delizioso zampilli d' ogni parte , iqentre ■ il cavallo sgo^ 
mentito se ne portava il carreftOé 

* Col liquore divino ogni coraggio disparve: è la retrogaardi|i 
fece un movimento retrogrado verso il villaggio. 
' Carlomagno uriò — Avanti: ma s): 4»gYii entusiasmo era 
sparito: neppur un soldato s'avanzò. Tra la furia averft di»- 
tnenticato che la sua penna bianca doveva indicare il cam- 
mino delia gloria; e giusto quella penna cascava *al dietro 
-della testa , onde i soldati si diedero ad intendere che il camK 
mino della gloria conducesse al villaggio. 
' Un secondo colpo si fé' sentire: il mio cavallo, già rintrcH 
nato dal primo, cominciò a partecipar all' inquietudine *del suo 
cavaliere, che non poteva lasciare di volger la testai per as- 
sicurarsi se il cammino del villaggio fosse libera tuttavia. . 

Allora i nemici cominciarono un iìioco di nosdietteria; e 
tosto come un pazzo io mi posi a gridare: -^ Fucx^ol fate 
ihooò! spaiate! >» caleai il cappello sugli occhi, strinsi i denti^ e 
.pensando — Dio v'ajuti n volli battermda vebo il villaggio. Ma 
prima di trovar via né verso di fare dar volta alla mia roztai ca* 
pricciosa , i soldati obbedienti fecero fuoco. Il mio cavallo non 
n' ebbe minore spavento di me , e mi portò in sua balia die- 



Digitized by 



Google 



d'iTN AMTGO della T^kÙÉ. ' ' I99 

tro il noce. Tre cacciatori francesi mi spararono contro ^ o 
non vedendomi cascare, ed avendo paura delia sciabola, che 
io teneva in mano ,. voltarono le spalle, e a gambe. Il mio 
Pegaso, per qaanto fecessi per frenarlo, còl capo fra le gambe 
seguitava il nemico; ond^ io a giurare, a piangere, a gridare: 
— Fermo! — Brrr — Quieto! i> 

Ma niente era del fermarsi. I caeciatori preset^o uno stradello 
fra due siepi, e il mio bellicoso corridore dietro. Allenati, furono 
essi presi da un vero spavento , perchè io era loro alle coste : 
spronavano i cavalli stanchi ,* ma il mio ronzino scaldato rad- 
doppiava di celerità. Sicuramente mi tolsero per un diavolo 
incarnato, che avesse giurato di* versare il sangue loro; per- 
chè tratto tratto si voltavano a guatarmi con cert'aria coster- 
nata. Ah ! se que' buoni oristiani avessero saputo quanto que- 
sta vittoria .mi pesava! 

Sbucati da un bosco di pipi, ci trovammo in un vasto piano, 
ov'era un campo di Francesi. Là perdetti le staffe, i miei fug^ 
giaschi svanirono, e alcuni soldati mi traisero delle fucilate, 
onde il cavallo fece utta capriola, e mi getto là lungo e di« 
steso come una pera cotta. • 

' Addio, Giulietta, addio^ conti senza Toste, addjo, mondo 
ingannatore , io dicea fra i sospiri : giacché la mia caduta (a 
A violenta, che i soldati mi credettero mòrto, anzi sepolto^ 
e corsero a me eoi tre fuggitivi sghigna^ezando. Sorsi tremante.; 
mi domandarono la spada, ed io la cèdetti : i tre fantaccini 
voleano schioppettarmi , ma i cacciatori mi' tohero in protesioA 
ne, giurando ' cb' ero uom d'dnore e proJe. Una lode s) poco 
meritata, in bocca 'd'un nemico, mi lece iniiar in brodo, 
principalmente quando m'àcoorsi di non «ssere ferito. 

Ora eccomi prigioniere di gaierra. Mi cd^ndasaero in una 
casa da paesani isdUta,"e lungo' il Ysammmo feci penitenza 
cedendo l'orologio, la betsa e T anello d'oro che portavo in 
iftemoria di Giulietta. . « 

Un. capitano che stava trinoanda e' scuffiando a due pai* 
menti con diversi ufficiali in essa casa, tùi demandò* qual 
fosse il mio gradò,- dopò che fu narrato - come qualmente io 
aveva inseguito i caeciateri- £no nel campo. Che nspondfere? 
Pastore? maestro d'arti? dottore in filosofia? M'avrebbero rìso 
in Àccia. Carlomagno non m'avea soll^ato ai grado d'aju- 
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tante generale? SeDx'eeitare adiUMpe .riaposi : — A|iitaBte gè* 
nenie n« 

L'abito h il monaco; ed anche x titoli. Mi fecero prendkr 
posto a tavola; c'era dell' anoato freddo, del malaga i fiordi 
rosolio: il capitano mi driazi parole di consolazione sul caso 
mio: — È il destino della guerra: cinqoant'anni fii voi ave- 
vate Federico il Grande, e a noi toccò Rosbach: aggi noi 
ubiamo Napoleone il Grande, ed a voi tocca Jenni». 

Càfitoi.0 XOL 

La prigkmia. 

Gli officiali montarono a cavallo , ed io fili messo In ar« 
resto nel campo. Il brivido della paura non m' era passalo 
ancora, onde il trovar foco al corpo di gnardia ini fece tonar 
da morte a vita« 

. Che ne sarà del tenente Leonida e de' suoi magnanimi? die 
sarà divenuta la regina Elisabetta col ano bahle traforalo? che 
diverrò io stesso? 

Questi pensieri m'occupavaio lo spirito. M'era stato detto 
che sarei condotto a Francoforte sull'Oder, e che là mi unirei 
ad un trasporto di prigionieri per b Francia. Ofbn- di giu- 
rare sull'onor mio che non porterei più le armi contro Sua 
Maestà Imperiale e Reale l' Imperator de' Francesi; ma V^rtA 
non era stata accettata dal capitano, il quale diceva die la 
mia sorte doveva esser decisa dalle autorità superiori. 
, Eccoti dunque destinato per la Francia, povero dottore, per 
esservi inchiodalo iu una farteua. Deh come tutto in un lampo 
si cangiò 1 Quando stavi assettato nella tua cameretta da poeta, 
girando, gli occhi sopra i tetti vicini, quando l^gevi Pln- 
laroo h gaszetla , tirando quictameiite una presa di tabuccoi 
che mai potea turbar la tua pace? Poi finita la giornata, 
date le lenoni, tu andavi a fianco della tua Giulietta, a ru» 
gionar con Id delle spcranao e dell'avvenire; o nella tua poe- 
tica solitudine, scrivevi nuovi cantid gueirieri. 

A dò ni corsero in mente i canti ddle vittorie prussiana 
che avevo sempre in tasca: onde cacdai a mano lo scritto, 
mi gaasdai attorno per vedere se ero osservato, e li gettai 
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nel fiioco: perchè canti di trionfo nella mia prigionia^ canti 
piedi di rabbia e di spregio contro Napoleone e gli eserciti 
saoi poteano costarmi niente meno cbe la pcflle. Dunque 
li TÌdi perir tra ìe fiamme, quasi col piacere stesso, onde in 
momenti piA felici io gli aveva partoriti. Né la mia gioja fu 
sminuita , benché nella furia avessi con loro gettata anche h 



Alcuni soldati mi s'accoalaMio ben tosto, quegli appunto 
che mi ayeano latto cascar di cavallo, e mi domandarono -— 
Che cosa bruciate cosd furtivamente? tf e pariavano di spionag- 
gio, di moschettare. Io, imbaraxzato a rispondere, dava cai* 
ticce, il che non migliori la mia sitnaaione. Que* marinoli, 
me n' accorsi ben ta, cercavano di attaccar bega; m' in* 
sultarotto , mi condussero in una camera del corpo di gnac» 
dia, ove dovetti deporre la giubba e gli stivali; essi ae li pre- 
sero, e via; né pii rividi ì marinoli né la giubba. 

Fuori pel giorno fui interrogato molte volte sulle carte bru- 
ciate; e perchè io stavo sul tirato sostenendo ch'etano mise- 
rie, carte di famiglia, lettere privale, lui da due uomini, 
che in mia presenza caricarono il facile , condotto al quartier 
generale. 

Sema ginUia, mal in arnese, ed in una giornata brusca 
d'ottobre, dovetti seguitar le mie guardie per una passeg- 
giata di tre ore. Impillaccherato, stnociato, messo svestito « 
stavo peggio d*un pitocco, perchè non aveva la mia libertà: 
ana la mia vita stessa non valeva in quel punto cinque sol« 
di, perchè i Francesi in campagna amano i processi spiccia- 
tivi. Un povero diavolo accusato di spionaggio essi T impic- 
cano o lo fucilano, sema curare s'e^ se T abbia a male. 

Capitolo XIV«. 

Le monUtfpie stanno al postai f^'uomini n troiHmQ. 

Al cader della notte una linea ^ fuochi mi si scoperse 
allo sguardo; ed avvicinandoci trovammo un campo conside- 
revole. Fai condotto in una bella casa di campagna fuor dal 
villaggio ; dove stavano alla porta guardie a* piedi ed a ca- 
ladio: officiali d'ogni arma, in belle divise, uscivano ed en- 
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travana coftUnuamente. Condotto innanzi airafizio militare, 
ai Ie886 il rapporto sopra di me; mi fa chiesto il nome, il 
grado, e poi brdinato — Portatelo di là cogli ^altari prigi»- 
lii«ri n. ' 

• Uno de* primi afficiali disse: --^ L'hanno spogliato in guisa, 
èhe è una vergogna >>v 

Un altro volgendosi a me aggiunse : — Andate pure; sarà mio 
pensiero procurarvi ahiti decenti ». 

' Mi condassero nel campo, e là fui consegnato ad un uffi« 
liale, incàrfcato della guardia de' prigionieri. Questi sedati at- 
torno al fuoco g<sdevano la loro cena^ ed io mi posi fra loro. 
Ma indovinate un po' quali fiinmo le • prime facete che di- 
stinsi? Sparavento -e' allato a lui Gavlomagoo, che nuingìavano 
ambedue una minestra spessa in un catino badiale, die la regina 
£ti^betfa reggeva sulle ginocchia, in vece di tavola. — Po* 
tenzinterral gli è proprio il mhi generale! «» esclamai io, fuor 
di me dal contento. È cotesto il pasto die avevate a fiare al- 
i'ElfSo con Ziethen, Schwerìn, WinterfeU e' Federico il Grande? >» 
' Il tenente al' sentir la «mia voce alzosn ^n tripudio, e mi 
setT& teneramente fra Je bratjcia. — Come, signor ajutante? 
vivo ancora? sia lodato Iddio! Rimane adunque ancora un eroe 
al «ostM) Re. Deh quanto io vi piansi!- Ma voi perchè non saper 
moderare' il vostro ardore? Ho ben visto come cacciaste in fuga 
i tre cacciatori , e cóme e' vi trasdnarono dietro sé. L' escm- 
)no vostro ravvivò la mia gente un tantino' scoraggiata; in* 
•crociammo* le baionette contro il nemico; morti e feriti a feria 
-d'ambe le parti: combattemmo come leoiri una buona mesa' ora, 
poi ci fu forza metter giA^le armi. Veoite, optante del coot 
mio, venite a parte della nostra cena ». 

Il prode tenente m'abbracciò ancora dalle tre volte in su; 
il valoroso Sparavento non sapeva' finire le fratellanze e i 
complimenti ; la regina Elisabetta m' offri un cucchiajo di star 
gno, e toA post iv abbilo, la nya ^eil nùd delia jMueaià uia. 

Forse mezz' ora dopo l' officiale di guardia comparve con ua- 
'caporale: — Chi di lov signori è 1* ajutante generale? f% 
' Cariomagno sorrise di cmitentesza» e m'accemi col dito prò» 
teso , perchè non era molto ^lorte nel parlar firanceae» 

* -^ Signor ajutante-, aggiiAise l'officiale, mi piange il cuore 
ch'ella sia stata trattata si indegnamente* Le. nùndanD dal 
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cfnavtier generale i^iMstt vetdti da adoperare, con due botti- 
glie di vino perf rifocillarsi. La stia sicura che i Fraaceei . sanno 
stimare ì loro nemici come uomini d' onore , e che i Boariuoli 
ed i ladri .aono eccezioni alia regola m« . ' ^ 

Io feci al mio noULe .nemico la piA gentile risposta che sa« 
pesai immaginare. 

.CiLPITOLO XVi 

.fiii M\fiigglr ^aeflbw la vita atiepfù. 

AI domani fummo tradotti a Francoforte suIl'Oder. Io co- 
nosceva da' capota fondo-iqueflacittS, ana v'aveva molti. anflci, 
'ina nel iXk9o presente questi amici m' erano a&tte inutili » it 
non anche dannosi» 

Un onèsto Francofortese poteva tróvarsi. peir caso suU' iq«- 
gr^so di sua casa nel' momento appnnto del. nostro arrivo» e 
riconoscendomi salutar rajutante. generale col nome di Caro 
ìnio aottoi^ey.e 'foree doaandarmi conto delle «aio odi guerriere. 

Perciò .all'arrivar dinanzi. alla porta, obcome il cuore ni 
faceva ticche tocche 1 Tirai già il cappello jQ:^u la cravaltta 
fino agli ocelli .% mi sentivo vergognoao . d' entrai*e eoinie • un 
-malandrino^, fra mesto a prigionieri ^ in una. città che canó^ 
ocevo; e dav.veiro cominciava a mangiare del pan pentita, peiv 
che, dioiamoèa^ nn ^o' di cokpà, ce. T avevo io coli' arrogarmi, 
gradi ed onori militari che avoano a isù:<eoniknécòme;il Papa 
nella China. , .' 

Ci prese in mezzo nn ottgolo. d'oiaosi^^ ma, no: a) duro 
nome non s' addiceva a quella buona gente : venivano ,. moifli 
di compassione., o forse oernandb 'fra: noi un amico, uni parente. 

Benché già. buiccio, io mi' tappava più .ebe ipotevairla ma 
coscienza' era' certo icrepnniibile >- ràia mna virtù kivoloatarta 
somiglia .al delitto. . Infine . giahgemmo ai ^ nostri quartieri di 
notte, e parola d*oBOAre> promettemmo di lión fuggire. 

Lo confesso,' questa parola d'onore ìion em gran fatto ono^ 
revole per ;mÌG{, .giacché nel :mentre k dava, riflettevo tra me 
e me: -^ L'ajutante gbneride può ben legare la aua promessa, 
•ma senza ohe ciò formi alcana. obbligazione poi signor dottore 
-e magisteri • 
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Appena Atto scuro, chiesi licenza d'andar a visitare certi 
amici: n'ebbi nn bel no; ma quando volli oscire nessuno mi 
fenn&, nessuno mi chiese: Dove va? nessuno per le stnde 
mi volse la parola: onde vedendomi libero a metà, volli esser 
libero affiitto; sguisdai fìior dalla città» e la sentinella mi tolse 
per nn ufficiale francese. 

Capitolo XVI. 

QuegA fitto gK eHroni cmor ratdud' 
Al domatore H eavaUi**.. 

Sensa guardarmi ai piedi coiai per forse un' ora a rotta di 
eolio, poi sfiatato m'accorsi d'aver lasciate le strette e mise- 
rabili calaje de' sobborghi : una sabbietta copriva la strada sette 
gli stanchi miei piedi: intomo a me nell'oscurità si stendeva 
nn bosco di pini , e sovra il mio capo la luna inargentaa 
scintillava attraverso le nubi. 

Trovai la sitaazione mia poeticissima; eppure, che volete? 
una prosaica cena, presso una cuccetta di paglia, non mi m« 
rebbe dispiadufa. 

Ed ora che fiire ? ove drinarsi? Io non sapeva che rispon- 
dere a queste mie domande. La ftme non si il mai sentire 
cosi viva come quando non si sa come calmarla, né la vita 
.è mai si cara come nel momento che è in pericolo. Questi 
tristi pensieri ingombravano il mio spirito: onde rimisi in 
moto i miei piedi a benefiaio di fortuna , curioso di sapere 
che diverrei, e dove infine mi condurrebbe la mia sorte sven« 



Sentii cani abbajare: ^jualdie lume mi apparve da lontano, 
alla cui scorta arrivai spedato ad un villaggio. Innanri all'oste- 
ria stava un carrosano di posta a tiro a due, voltato proprio 
ireno b direriòne ch'io intendeva seguire. Guardai attorno: il 
aottopiede dietro ilxoocluo non, avea nulla de m'impedisie di 
aocomodarmivi d'incanto, e di attaccar nn sonellino intanto 
che la vettura mi trascinereU>e lontano assai. Il padrone era 
ancora neU' osteria; io cercandomi nelle tasche, non mi trovai 
allato neppur la croce d^un quattrbo, eppure avrei comprato 
si volentieri una pagnottina» {perchè la vedevo in aria. In qna^ 
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lid d'ufficiale wm potevo Utter T «ceattolìea ; polevt beui 
goder a isonne. mettendo a cootribiuione: onde rioolsi di tentar 
la fortuna, ed entrai nella caaa. 

Sopra un truogolo di avena era posato un caj^Uo rotondo, 
un palandrano ed un frustino* Risoluto di cavarne le mani 
dal mestiero dell'armi, sensa esitare gettai in là il mio cap- 
pelb gallonato , deposi la giubba turchina suU' avena, e presi 
il palandrane: se avessi avuto la sciabola, di tutto cuore l'avrei 
barattata col frustino, che nonostaiite presi in mano per si» 
carezza, se non altro contro i botoli del villaggio. Non oc-» 
corvè diro che in tale arnese non poteva pia pensare, a cenar 
in quella casa: onde attaccai la voglia ad un arpione; ma andava 
in solluchero pensando che ormai potrei via^^iare incognito 
tra mezzo ai Francesi* 

Stava ancora ritto e fermo come un termine a pie dell' uscio 
cercando cogli occhi un cantuccio, dove ripormi, ad aguatar 
la vettura, che non la se n'andasse sena me, quando ad un 
tratto una voce fr an ces e mi suoni dietro, e che fece su me 
l'effetto d'un fiilmine. — Andiamo, ghiotto; lesto, andiamo», 
grido il Francese, che mi aveva tolto pel suo cocchiere. Io 
stava ancora H intra due di cascar morto, o di darla alle 
gambe come un bdro; ma il Francese non voleva né l' un ni 
l'altro; e ghermitomi pel colletto con una forza prodigiosa, 
mi trasse presso il cocchio, e mi introni nell'orecchio: — 
Stzen dick attf n i poi bakando egli stesso nella carrozza, 
aggiunse: — Presto: avanti. 

Alla buon' ora, pensai io, nel sedermi suUa cassetta; e sferw 
zaodo i cavalli, uscimmo dal villaggio, tirando via di pratica* 

Capitolo XVIL 

Più io toccava su, e più il degno mio padrone ripeteva: -*<« 
Buono! bravo! n Pareva aicifrettolosissimo, e a giudicar dalle 
parole che d'ora in ora gli scappavano di bocca, la sua co» 
scienza non era più netta della mia. 

Al chiaror di luna credetti scorgere eh' ci fosse ono di que- 
gli importanti personaggi che in francese si chiamano impU" 
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goti, avendo abiti 'troppo borghesi per un militai» , e troppa 

militaùri per nn borghese*. 

La nostra conversazione era composta- di monoBillabi, perchò 
egli doli parlava ipiasi punto il tedesco^^ io^ per restare ia 
carattéite, doveva ignorar totalmente il francese. Mi domaudò: 
— Quanto star* da qui a Posen? » £d io: -^ Molto ancora i». 
Egli aggiunse : — Essere molto Prussiani là? n t — «Molto ^, ti^ 
apos'io: al che egli come forsennato, gridò: — : Andare, caoF* 
minare, sempre 99: ed io faceva galoppar i eavalli colla pan- 
eia a terra. 

M'indussi poi a dargli ad intendere che avevo bisogno di 
mangiare col domandargli se aveva de' viveri seco: intese 
che gli domandassi, di vìvere seco ; gli parbi di commisetarmi: 
credette che parlassi dì commissario ; dissi che avevo Hunger, 
doé fame : e pensò che parlassi degli Ungheresi ; infine ri- 
petei JBrùd: e questa parola fece l'eflfefto, si che mi diede 
«B hel pezBo di pagnotta. 

-. Contento come un giubileo, sbocconcellai ; pane e pane in 
«ulta cassetta, lodandomi del posto -mio. che mi forniva 'tuttd 
quanto potessi desiderare. Curato a palafneniere,- ajiitaBite gei 
neiale o maestro, dottore o vettiirak^ che importa? l'umna 
sta sempre bene sotto quahmqnd abitoi peggio pec lui se l'abito 
i. il solo bene che possiede. 1 

• Io. prendeva la strada di Polonia 9 dicendomi: Chi sa; che 
io non vada in riva alla> Vistola a tnoyar il comando «d' uit 
corpo d'armati? E non ci mettevo né. pjdpe.nè sale; e per 
quanto .'Ofiicuni fosse là mia sòrte,, io la vedevo: chiara come 
un'amara.. !.. •:...:.;.. », ..<. > 

Mi sentiva nella migliore disposizione di spirito per com* 
porre un sermone, quiihdó a > chiaro di") luna distinsi alcune 
sentinelle sulla strada. Il mio commissario le vide al punto 
stesso y sfoderò la aciabola^ impugnò'^ una :^stola che inarcò. 
Lo scatto dello scodellino mi coprì d' un sudor freddo da 
capo:fl/'piè;. = .1 : . . . ; : I 
' :.-r^ Corpo esangue^ lesto, priesto, avvia, -tc^a stt ^, gri^ 
dava- egli'. . . • . ... • ^ ,,;.., !. .-, . 

— Fermo là. Chi viva? Alto' là i. chi viva?:,«. gridarono 
alcqni'sokbti, presétitandoim al petto la punta delle . bajoucttc. 

A qual dei :duie obbedire?, io ^eraya cluì. una hitgia of£- 
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dosa mi trarrebbe d* imbarazzo : onde credendo che i soldati 
fossero Francesi avviati a raggiungere il loro reggimento, dissi 
loro: — Signori, il mio padrone è un generale francese ». 

— Alto là: rendetevi n, gridarono più voci ad un tratto. 

— Un canchero che ti roda >>, esclamò il mio preteso ge- 
nerale , e balzando di nelto dalcalesso^ stramaizò due dr co- 
storo: sparò; gli risposero : di qua,, di là, «b destra^ da manca 
sentivo le palle fischiando i^lar, I miei cavalli furono spa- 
ventati anche più di me^ onde senza dire addio, né al dia- 
volo, presero un galoppo disperato. £d io certo non li teneva. 
Sentii ancora il fragòr delle sciabole e qualche scoppio; poi 
tosto non intesi più nulla. Io. mi. trovava salvato grafie alU 
prudenza e. alla vebcità de'miei cavadli. 

— ^. Maledetto accidente I n pensava io^ tastandomi dal capa 
die piante, perchè dapprima, mi- credeva tutto crivellato daUe 
paUe e di perder il. sangue a catinelle, sebbea in fatto non 
avessi tocca neppure una scalfittura. 

Tanto mèglio; Ma del mio padrone che n'era? Doveva io tor- 
nar indietro a cercarlo? Si, a rìschio di farmi sciabolare. Ah 
la fedeltà e la generosità mia non arrivavano . a tanto. Quel 
che avvenne. del. commissario di guerra, Dio vel dica.: per 
me non ne seppi più novella. 

Continuai pacificamente la mia SttTada» ma i cavalli erano 
spossati. Un villaggio . mi si scoperse dinanzi. Qhe doveva 
brel passarvi la notte, oMirar di lungo? Uaa voce mi dicevs^ 
sommesso: -^ Va manzi, va innanzi: perchè sai tu di. chi 
erano, la carròzza '0*1 cavalli?. È ben vero che; non gli avevoi 
né rubali^ liè requisiti io;: mar pc^r .questo dovevo tenermi 
l'altrui? 

In tide-perple^a^tà arrivai all'osteria che.gi^ era un pezzs^ 
in là 4i notte. Comparve lo stalliere; io smontai , chiesi aven^ 
pei cavalli, birra per.)Q(ie, e mi accomodai nel salotto, 

Non aveva .neppur un bezzoima ad un bisogno, io pensava 
dar in pagamenta il oappello ^ il pal^odraiiiK) » l*. u.uo in'era 
troppo piooplo, l'altro troppa . grandi:. .; .. : .a. .:, , .;] ., 
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Capitolo XVIII. 
Compagnia pericolosa. 

L* ostessa, donna guarnita di ciccia in abbondanza, venne 
aedermisi a lato, appoggiò i gomiti solla tavola, e domandò 
Bt intendeva passar la notte sotto il suo tetto. Come risposi 
di no, mi chiese se voleva continaar il viario sta sera fino 
alla piccola città di ^^^. 

Risposi di sì, stracontento cbe la curiosità di cpiesta buona 
cristiana contentasse la mìa, insegnandomi in qaal parte del 
mondo mi trovassi. Mi domandò pure se non mi rincrescerebbe 
toglier meco una giovine che era giunta a piedi, e cbe gu- 
atava un pò* di riposo, resole necessario da questa camminata. 

10 accettai con gioja, sì per la mancia, che mi darebbe, 
e si pel piacere di sua compagnia. 

L'ostessa aggiunse che fard bene ad aspettar la punta del 
giorno per partire, giacché la notte non era gran fiitto sicura 
in questi tempi di guerra; molti Francesi ronzavano là in tomo; 
ed i soldati prussiani che cercavano scappare, non erano ^n 
incontro più felice. Nessun giorno passava che non si sentisse 
parlar d' assasmnio o di furto. Qu^te notizie mi fecero scrollar 
la testa con aria di malcontento $ e fu stabilito cbe «veglie* 
rebbe me e la signorina un pajo d'ore avanti giorno: per me 
era abbastanza presto: il mio padrone non c'era pericolo che 
mi rabbuffasse; e tjuel riposo tornerebbe utile a' miei cavalli, 
ed anche alla signorina. Risolai però di partire di buon mat« 
tino , atteso che , da bravo fisblogista, calcolava cbe le strade 
doveano in quell^ora essere meno pericolose, perchò quelli che le 
fendono mal sicure durante la notte, si ritirano o stanchi o 
paurosi del chiarore vicino; e quelli che vogliono batterle di 
eiomo, non si sono messi ancora in campagna. . 

11 letto, cioè una materassuccia &tta colle fedi di misera- 
biiità, non mi lusingò molto, o all'orologio scoccavano le quat» 
tro, ch'io stava aggiogando i cavalli. Feci trambusto per la 
casa, e finché lo stalliere si svegliasse, esaminai colla lanterna 
il carrozzino, mia nuova proprietà. Dentro v'era un fodero di 
sciabola vuoto; una delle tasche conteneva una bella pipa di 
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schiuma fornita in argento, una borsa di tabacco in seta ri- 
camata, con queste tenere parole: soìwenìr étcunitU. Era sen- 
z'altro una galanteria di qualche giovinotta tedesca, conquista 
deir impiegato mio riveritissimo padrone. Il baule della vet- 
tura era chiuso, e l'impiegato avea tenuto seco la chiave. 

L' ostessa venne a portarmi il conterello del mio dovere si 
pei cavalli, si pel mio io. — Aladamigella pagherà per me >f , 
le diss'io, e m'accomodai al posto ove jeri sedeva il mio 
padrone. Vi so dire che ci stavo più caldo e più agiato che 
non a cassetta; oltre che sperava d'aver un'amabile conver- 
sazione colla mìa compagna di viaggio. 

Essa comparve al fine: sali nella carrozza al mio fianco; e 
detto addio all'ostessa, partimmmo. 

Ma la nostra conversazione non fu si graziosa quanto me 
r ero immaginata. La giovane s' assettò nell' angolo della vet- 
tura, il più possibile discosto da me; e a tutte le mie rifles- 
sioni sulla freschezza del mattinQ, sull'oscurità del crepuscolo, 
o sulla noja del viaggiare, ella non rispondeva che con un si 
o un no secco secco. Rimasi adunque immerso nelle mie rifles- 
sioni, che di. più in più diventavano curiose, mano mano che 
r addormentata mia compagna mi veniva ravvicinata dal tra- 
balzare della vettura. Il bujo rendeva ancora più potenti sul- 
l'immaginazione mia le sue invisibili attrattive. Poco a poco la 
testa della mia compagna si trovò sulla mia spalla ; ma i 
battiti del cuor mio, che balzava come quel d'un delinquente, 
non la turbavano né punto né poco. Pensate 1 per la prima 
volta un'addormentata giovinetta stavasi appoggiata al mio 
seno... Ab! perdona. Giulietta, se in quell'istante... Ma 
nò il cuor mio non fu infedele; anzi era con te. E mi im- 
maginava d'aver te per compagna: a te era dedicato il de- 
lizioso bacio che deposi sulla mano della bella straniera. 

Capitolo XIX. 

Già V cuivd messaggera crasi desta 
Ad annunziar che se ne vien V aurora. 

La vettura ruzzolava pianamente sulla sabbia, ed io lasciava 
andar i cavalli al loro passo: e chiudendo gli occhi, m'ab- 

IUDIC £G. T. II.SeRU QUABTI. > ì 
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bandonai alle dolci visioni che un benefico sonno mi offeriva. 
Giulietta, la mia cura, la felicità più intera erano le illusioni 
tra cui il mio spirito andava rapito. 

La fanciulla ed io ci svegliammo nel momento stesso, 
nel momento che la vettura, lasciando la sabbia, entrava sopra 
una strada ciottolata. 

Già schiarava il giorno, e la più bella aurora spiegava al- 
l'orizzonte dinanzi a me i suoi fuochi scintillanti tra ì vivi 
zaffiri. Gettai lo sguardo prima su' miei bravi cavalli, poi sulla 
mia compagna. — Ci guardammo lungo tempo un l'altro come 
stupefatti; ella fregò gli occhi, io altrettanto, pensando che il 
sole levante m'avesse abbagliato. Ma no: tornai a guardarla, 
ed allora rimasi convinto ch'io sognava ancora della Giulietta, 
perchè mi pareva che fosse seduta ai mio fianco in petto ed 
in persona. 

— buon Iddio! signor dottore, siete proprio voi? 99 do- 
mandò essa colla sua gentil voce argentina, esaminando ora 
il mio volto ed i baffi, avanzo della divisa d'ajutante gene- 
rale, ora il mio vecchio pastrano tutto a strambelli. 

— Giulietta! 99 gridai io. Come! voi qui? com'è possi- 
bile che siate al mio lato? n 

Ma le domande cessarono: lacrime di felicità ne oscurarono 
gli occhi, e lasciai cascarmi le redini. Nell'eccesso di nostra 
gioja dimenticammo il mondo, dimenticammo tutto quel che 
ne circondava, e chi sa fin quando restavamo in quell'estasi 
deliziosa, se una violenta scossa non fosse venuta richiamarci 
sulla terra. 

Ripresi le redini in mano, e allora fu una furia, di botte 
e risposte. 

Giulietta era più bella che mai, ed i primi raggi del sole 
la faceano sfolgorare in tutta la sua gloria. 

La informai di tutte le mie avventure guerriere , già ben 
conosciute al lettore, e che ella ascoltò con grandissima atten- 
zione. Molto più semplice era l'istoria dell'amica mia. Aveva 
ricevuto il congedo dalla padrona, che sgomentata dall' avvi- 
cinarsi de' Francesi , aveva lasciato Berlino per fuggire a Stet- 
tino, e di là Dio sa dove. Giulietta rimase sulla croce nel- 
l'incertezza del fatto mio, sinché ricevette da sua madre l'or- 
dine di venirla a raggiungere. Da fanciulla obbediente parti 



Digitized by 



Google 



D UN AMICO DELLA PACE. 3 I | 

ben tosto, lasciando le opportune, spiegazioni per me se mai 
tornassi; e prese una vettura sino a Francoforte. Di là> non 
avendo potuto trovar una carrozza, o perchè i Francesi le 
avessero requisite tutte, o perchè nessuno avesse voglia di mo- 
versi in que' tempi, erasi eroicamente avventurata a piedi. 
L'ier sera, morta, di fatica, era giunta nel villaggio, dov'ebbi 
la fortuoa di scontrarla. 

Capitolo XX. . 

E ffuijinì la dolorosa istoria. 

Ci fermammo a far un po' di coiezione in un albergo poco 
lontano dal sito ove la madre di Giulietta abitava. Là un bravo 
rasojo cancellò T ultimo vestigio del mio grado d'ajntante ge- 
nerale. 

Giulietta mi compro una bella marsina ed un cappello, sio 
che potei risalir il cocchio rinfronzito ed in un arnese pi& 
degno d'una bella giovinetta, elegantemente vestita, e segui- 
tammo la strada. Il sole ci saettava co' suoi raggi, e il cuor 
nostro non era men giulivo, che tutta la natura. Da un pezzo 
erano state fatte le nostre pubblicazioni, sicché nulla più ci 
impediva di sposarci; e ben tosto ci accordammo sul giorno. 

Nel frattempo io doveva scrivere a Francoforte per infor- 
marmi del Conte dell' Impero e della parrocchia cui dovevo 
essere nominato, benché avessi bruciato la mia vocazione nel . 
campo insieme co' miei pindarici canti . di trionfo. Giulietta 
avea messo da banda cento talleri fumanti, che a buoni conti, 
erano un bel principio. E poi se la sventura ci bersagliava, 
io poteva rizzar una scuoletta. Pane ed acqua, noi lo sentivamo, 
poteano bastare e anche troppo alla nostra felicità , purché 
Don fossimo 1' un dall' altro separati. 

Mentre cosi abbellivamo la nostra povertà, Giulietta coU'imma- 
gioare de' pasti economici , io parlando del mio zelo come mae- 
stro di scuola, un tintinno singolare si fece sentir al fondo 
della vettura , come se qualche cosa ne cascasse ai piedi. Cer- 
caomìo , ed era uno zecchino d' oro lampante. 

— L'hai perduto tu? n chiesi a Giulietta. 

— Io no : io non ne ho dell' oro r> , mi rispose ella. 
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Prendemmo questo amabile dono come un avanzo del signor 
impiegato. Ma un momento dopo, non rotola un altro zecchino 
a' nostri piedi? 

— Da senno, diss'io, noi abbiamo qualche buon genio, o 
qualche fiata benigna, che intese la nostra conversazione n. 

Levai apche questo, e cercai minutamente se non avesse 
altri compagni ; ma non trovai nulla, il che m' increbbe al cuore. 
Ma a poco andare il fenomeno si rinnovò per la terza volta. 

— Certo questo non viene dalla vettura! n gridai io, e 
rattenni i cavalli. 

Allora un quarto ruspo d' oro brillò a' miei occhi traverso 
una sfenditura del cofano, su cui stavamo seduti. La fonte 
dorata era dunque scoperta. Forzai il co£amo, e trovai che quel 
che dapprima aveva creduto il tintinno 4' una catena, era un 
rotolo di zecchini che si era sgruppato; e presso a quello un 
sacchetto d'argento meglio chiuso. 

Come il mio impiegato fosse divenuto possessore di questo 
tesoro io noi so; e appartenesse a lui o ad altri poco m'irne 
portava. Ma s\ io, si Giulietta conoscemmo che questa somma 
era troppo considerevole pei nostri modesti desiderj : né pote- 
vamo tenerla in coscienzar Riponemmo adunque i tre 2;ecchiiii 
presso gli altri, rinserrammo il cassetto, e topcammo. innanzi 
come ^e nulla fosse accaduto. 

La vecchia madre di Giulietta, contentissima di abbracciarci, 
ne ricevette con mille benedizioni. Il nostro tesoro le fu dato 
in deposito; ma per quanti avvisi io facessi porre sui canti 
e sulle gazzette, mesi e mesi passarono senza che alcuno com- 
parisse a reclamare sia il cavallo ed il calesso> sia il danaro. 

Così terminai le avventure mie: rimasi pia rlccp che piai 
non l'avessi sperato, e con Giulietta per moglie. 

Mandai al mio amico di Berlino un lauto compenso per quella 
tal vettura che il signor Maggiore m' avca senza tanti com- 
plimenti menata via; rinunziai alla teologia : una bella cam- 
pagna in situazione deliziosa, ed all'ombra di tigli e di ca- 
stani una casetta grande abbastanza per Giulietta > sua madre 
e me, ecco il mio terrestre paradiso. 

C. Camtù. 
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ÉtB, HUIBFHRT !>▲▼¥ AL GOLIÉBd 

. OSSIA 

LA TISIORE D'un FILÒSOFO. 

(JDal Panorama Liitéraire») 

Tutti conoscono Hamphry Davjr, qilello scienziato die thb^^ 
giovane ancora , a t'espirare de' mortiferi gaz onde meglio chia- 
rirne gli eflfetti salla umana organizzazione; quel chimico ri- 
nomato cui dovuta è la scopèrta della decomposizione degli 
alcali; Y inventore della lampada di sicurezza pei minatori; 
r uomo il cui genio vasto e perseverante era fiancheggiato da 
uno spirito 11 pia attivir ed abbondevole di mezzi; ma ben 
pochi conoscono sir Humpbry Davy^ il poeta > il filosofo crì'^ 
stiano che poco prima del suo moiire^ scriveva narrando di 
sé atesso: 

tt La sorgente di quel poco sapere e di quelle idee che! 
io posseggo sta tutta in una instancabile attività di mente ^ 
in un amore dia gloria svegliatosi in me fin dalla infanzia^ 
in una sensibilità agevolmente eccitata e con istento rattenutai 
Nato da poveri genitori, il caso aperse alla mia giovinezza uii 
filosofico attingo che io corsi con avventurosa fortuna.- Come 
individuo ilii sorrise la sorte e resemi indipendente; allora 
divenni veracemente filosofo. Viaggiai collo scopo di istruirmi 
e di recar alcun vantaggio alla umanità. Ho visitato la mi- 
glior parte delle contrade europee, ed ho conversato, se non 
erro, con tutti i personaggi versati nelle scienze. Ebbe la mia 
vita una non so quale rassomiglianza con quella degli antichi 
filosofi della Grecia. Per me s' aggiunse qualche campo ai 
dominj delle umane cognizioni, e mi sforzai di offerire quaU 
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clic cosa alla somma Jci beni di quaggiù* Ne' miei primi anni 
feci professione di scetticismo; poi col riflettere e col durar 
delia vita divenni credente n. 

Lungi dall'essere una guida al' materialismo fu la scienza 
per Davy, come già per Newton, una gloriosa rivelazione 
della Divinità, un sentiero luminoso dalla terra al cielo. Grande 
e consolante era il suo sentire religioso. 

Noi tenteremo di presentare l'idea di una visione, dove ci 
passa a rassegna tutta intera V umanità movendo dalla sua 
culla, e seguitandola al di là di questo mondo visibile. Il sua 
sistema di intellettuale immortalità è degno di considerazione; 
è il paradiso quale lo si doveva immaginare un sapiente m 
cui "le sperimentali applicazioni della scienza ìion avevano sa- 
puto spegnere la poesia. 

a Io mi stava assiso sur una delle gradinate del Colisea, 
o, a dir giusto, del Colosseo come che opera smisurata di 
una stirpe di giganti. Era una tranquilla e vaga sera di mag- 
gio. Gli ultimi raggi del sole spegnevansi all' occaso intanto 
che air oriente il chiaror della luna inargentava di già il 
cielo. Alcuni bagliori dorati piiigevano le ruinc, e allumavano 
come fari le nevose giogaje degli Appennini tuttor riconosci- 
bili. Fra tanta copia di luce, il verdeggiare di una primavera 
innoltrata dolcemente temprava le tinte giallognole e grigia- 
stre delle pietre, e. mano mano che il giorno s'affievoliva, 
diventavano le masse più grandi ed imponenti. Ma quando li 
crepuscolo disparve del tutto, i contrasti del chiaro-scuro ap- 
parvero disegnati ai raggi di una piena luna sotto un firina- 
mento del più brillante zaffiro, fulgido così da non lasciar di- 
stinguere che Giove e qualcuna appena delle maggiori stelle. 
La bellezza, la durata dei cieli, il principio di conservazione 
inerente al sistema dell'universo, le opere dell'eterno e divin 
Facitore stavansi là in faccia alle opere fragili e ruinose del- 
l' uomo, nonostante le avesse egli immaginate ed eseguite nel- 
r ora di sua maggior forza e possanza. In quel momento la 
condizione degli esseri i più elevati della terra mi parve sì 
bassa e meschina, le loro imprese si fiacche, angusto cotanto 
il punto da essi occupato nello spazio, e sì breve il tempo 
nel quale eglino adoperano, che non ho potuto rimanermi dal 
paragonare le umane generazioni e gli cffi.*tti del loro inge- 
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gno e potere agli sciami di quelle lucciolette che allora al« 
lora mi aliavano intorno; le quali sfolgorando dapprima qua 
e là come scintille tra il fosco delle fuiné^ mi sfuggivah pò-* 
scia di vista, quatido elevatesi al disopra dell* orizzonte, per- 
devano lo scarso lor luccichio fra lo splendore del cielo e i 
raggi della luna. — - Di certo le cose vanno cosi , diss' io fra 
me stesso. Alcuna città novella noti fia mai che sorga dalle 
duplici ruine di questa, né altro impero sarà fondato sui co^ 
tossali avanri dell' impero romano. Il mondo, come è d'ogni 
individuo, vanta la florida sua gioventù, la sua virilità piena 
di vita, poi il declino e la decrepitezza che la natura abbel- 
lisce e nasconde sotto una cortina di fiori. Il sole deli^ inci- 
vilimento sorse dall'oriente; egli ha intrapreso il suo cammino 
ed ora trovasi sul suo meriggio; qualche secolo ancora, ed 
egli si abbasserà sotto 1' orizzonte anche pel nuovo mondo , 
in guisa che non vi rimarranno che tenebre là dove diffon* 
devasi la luce , deserti di sabbia dove si ergevano popolose 
città, e squallide paludi in luogo delle verdi praterìe e degli 
ubertosi campi di biade. Il tempo che depura l' anima e la 
santifica, strugge pure e consumai corpi, e la natura istcssa 
non involasi a somigliante distruttivo potere; dessa viene dai 
po«*ti rappresentata siccome etei'na in sua giovinezza , ma fra 
qaeste ruine mi pare etema nel suo tramónto. — Il mio so- 
gnare divenne allora vieppiù profondo: le muraglie del Goliseo 
s' allargarono , si distesero , svanirono ; il chiaror della luna 
si era fatto più intenso,' e quest' astro istesso mi pareva si 
stenaprasse in fiotti dì liquido argento. Se non che mentre i 
miei sguardi intendevano a simile maraviglia, venni scosso da 
melodiosi concenti, i più dolci e in uno sommessi di quanti 
mai ne avessi al mondo intesi, di modo che viver mi pareva 
di una esistenza novella ; e assorto com' era compiutamente 
dall' attuale sensazione, io mi restai privo allatto di reminì* 
5cenze e di percezioni di identità. Tutto a un tratto la me- 
lodia si tacque , e avvolto tuttavia da quello sfavillante chia- 
rore,' intesi una voce queta, e oltre ogni dire soave e distinta. 
Que' suoni, pari a tutta prima a quelli di un'arpa, divennero 
ben tosto articolati come il preludio di una poesia sublime. 
€£ Tanto voi, che i vostri simili, intuonò infine quella voce, 
nulla sapete di quanto vi spetta, del mondo che abitate ^ de* 
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vostri destini futuri, del disegno dell' unirersOi e voi , siccome 
essi, argomentate follemente di conoscere il passato, il presente 
e r avvenire. Io mi sono una intelligenza superiore alla vo* 
stra , benché vi siano milioni di esseri che mi sorpassino 
in possanza , come I' uomo s' innalza sul verme pi& vile che 
striscia a' suoi piedi. Vi posso pertanto insegnare e aprirvi 
delle nuove vedute sulla storia del mondo e il sistema onde 
iate parte m. 

a La voce si stette e la luce si ecclissò. Io era involto di 
tenebre e di silenzio, e come trasportato da una rapida cer- 
rcnte di aria senza alcuna sensazione, tranne queUa di attra- 
versare lo spazio con una velocità maravigliosa. Mentre io 
tuttora mi moveva, una luce appannata, nebulosa, simile al 
crepuscolo di un piovoso mattino, venne poco a poco rischia- 
rando una terra ingombrata da foreste e da paludi. Vidi de- 
gli animali senza freno pascolare sovra immense, inculte pra- 
terie, e alcuni liòni e alcune tigri slanciarsi di mezzo a loro 
e farne preda. Vidi degli nomini nudi, cibantisi di agresti 
frutti e disputantisi gli avanzi di una balena gettata sul lido. 
Privi di case altri nascondevansi per entro a delle caverne , 
altri riparavansi sotto i pali&izj. L' unico alimento gradito che 
la natura sembrava aver loro concesso, erano i datteri e le noci 
di cocco, e queste pure in iscarsa quantità. Alcuni di que' mi- 
serabili esseri umani, abitatori di quella selvaggia e desolata 
terra, possedevano armi la cui punta era formata o da una pietra 
aguzzata, o da una spina di pesce. Se ne servi van essi a colpire 
quadrupedi od uccelli che divoravansi pur crudi; ma il loro cibo 
pia grato era un verme che cercavano senza posa fra i bernoccoli 
delle palme. Come ebbe il sole illuminata questa scena ben 
triste, sentii quella voce a dirmi : u Tu assisti al nascere delle 
età ! L' uomo testé creato vive quivi nella pienezza della gioventù 
e del vigore. Vedi qualche cosa che tu in lui possa ammirare 
o desiderare ? Risuonavano ancora al mio orecchio tali accenti 
quando mi sentii di bel nuovo irresistibilmente rapito , e un 
altro suolo si dispiegò sotto a' miei occhi. Allora mi si offer- 
sero agli sguardi alcuni uomini i quali guidavano numerosi 
armenti a stabbiare entro a pascoli testé ricinti; ed altri rac- 
coglievano biade, e ne facevano del pane. Erano le capanne loro 
provvedute di quanto é necessario alla vita, e parevano in 
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quello stato d'innocenza ma pur dì progresso che i vati appel- 
larono età dell' ow* La voce del Genio mi disse : « Mira que' 
gruppi d' uomini usciti appena dalla infanzia della società ; 
vanno essi- debitori del loro miglioramento a un picciol nu- 
mero di ingegni elevati che trovansi insieme con essi. Quel 
vecchio là giù, circondato da una folla, gli istruisce, nell'arte 
di fabbricarsi un asilo ; questi ad ammansare gli animali e 
renderseli docili servi; altri vecchiardi insegnano a raccogliere, 
a seminare il grano e la semenza dei frutti; arti tutte non 
mai periture, che anzi una susseguente generazione trarrà ad 
ingrandimento e perfezione i>. Il Genio fé' silenzio ed ambo 
seguimmo la cotrente. di luce che ha la propria scaturigine fin 
dalla creazione. Ben tosto non si ravvisarono che pianure col- 
tivate, vaste città sulle rive del mare, palagi, fori e templi; 
uomini montati sopra a dei cavalli si addestravano nell' arte 
della guerra; galee spinte dai remi solcavano l'oceano; strade 
popolate da viatori , da carri tratti da uomini o da cavalli » 
tagliavano quella terra per ogni verso, u Tu scorgi lo incam- 
minarsi dell' incivilimento , mi disse allora il Genio ; le ca- 
panne si sono trasmutate in sontuose dimore. Quelli che get- 
tarono le basi di questo avventuroso stato non sono più; ma 
alla loro memoria vennero tributati onori divini. Guarda gli 
stromenti che alla presente generazione appartengono, sono di 
bronzo. Vedi tu quelle persone là basso che favellano alla 
moltitudine e la tengono palpitante sotto la potenza della pa* 
rola? Sono essi i primitivi poeti, i primi oratori; perocché 
il pensiero non ancor si rivela che per V umano accento, e 
il linguaggio scritto non esiste ancora ». 

u La scena di mia visione si cangiò , ed ebbi a vedere un 
nomo che tenendo gli stromenti de' nostri fabbri moderni, re- 
cava in trionfo un vaso di ferro fra le acclamazioni di un 
popolo stretto intomo agli altari di Apollo a Delfi. Alcuni sa- 
cerdoti portavano dei ruotoli di papiro, e li vergavano per 
mezzo di cannucce ripiene di un inchiostro fatto di fuliggine 
mista ad una soluzione di vischio. << Un immenso cangiamento 
è avvenuta nella società, parlò allora il uenio, in forza delle 
due arti di cui tu ravvisi 1' origine: 1' una che sta nel ren- 
dere malleabile il ferro, ed è dovuta a un solo individuo, a 
un oscuro Greco; V altra, quella di fermare il pensiero con 
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caratteri scritti, i uscita gradatamente dai geroglifici. L'umana 
vita irapertanto va crescendo d'attività e di possanza n. Vidi 
infatti diventar inutili gli utensili di bronzo che già avean 
bastato al primo stadio della società. Il malleabil ferro can- 
giato in acciajo si prestò a mille bisogni del viver civile. 
Vidi gli uomini farne uso a difendersi ed offendere; poi un 
pugno d' uomini vestiti di ferro sottomettere migliaja di sel^ 
vaggi 9 e fra essi poi stabilire le loro arti ed istituzioni^ Quindi 
uno scarso numero d' uomini sulle rive orientali dell' Europa 
star saldi alle forze congiunte dell'Asia, e una picciola schie» 
ra, ma eletta, cadere in difesa della patria sotto i colpi di 
un esercito mille volle più numeroso, e queste falangi istesse 
sfumare alla lor volta distrutte. Alcune bande di quegli uomini 
traversarono il mare, fondarono colonie, fabbricarono città, seco 
recando dovunque le arti e la civiltà. L' acciajo, che ad altro 
fuor che alla guerra non avea servito, divenne pel Genio un 
mezzo di creare belle e nobili forme, e di cavarle dal marmo. 
Le pubbliche piazze ed i templi si adomarono di statue ; le 
pareti dei palagi si copersero di dipinti in cui la fedekà della 
osservazione va associata alla poesia dell' anima. La voce ri- 
chiamò nuovamente la mia attenzione, u Tu vedi, mi disse. 
Io stato sociale che si è creduto il più perfetto di quanti al- 
tri mai. Anche oggidi egli desta lo stupore del mondo. Le 
vostre massime politiche, il gusto nelle lettere e nelle arti si 
modellano su questo popolo, del quale eccoti là gli immediati 
successori 99, Apersi gli occhi, e riconobbi il luogo ove già 
mi era assiso sul bel principio di mia visione. Dalla cima di 
un arco , sotto una magnifica tenda di seta , io vedeva a' miei 
piedi dieci mila spettatori accalcarsi sugli scaglioni del Coli- 
seo, e giù neir arena combattere la giraffa, lo zebro, lo 
struzzo dei deserti affricani oltre il Niger, V ippopotamo del 
Nilo superiore e la tigre reale del Gange ; poi più lungi Roma 
colla sua maestà di palagi e di tempj , il colossale suo acque- 
dotto apportatore delle squagliate nevi degli Appennini; ed 
oltre Roma l'universo intero che la rifletteva tutto intera; 
imperocché avevano i Romani conquistato tutto, e tutto inci- 
vilito; onde dai deserti dell'Arabia fino alle montagne della 
Caledonia pareva non esistere che un popolo avente le mede- 
sime arti, la lingua istessa, una stessa letteratura, il tutto 



Digitized by 



Google 



AL C0LISE0« 319 

di origine greca. Ma ben presto queh popolo di conquistatori 
e d' eroi venne meno 9 le città si riempirono di una gente 
oziosa e snervata. I terreni coltivati un giorno da libere brac- 
cia caddero in mano a degli schiavi, e alcune tnrme di mer* 
cenarj vendettero a prezzo d' oro V impero. Allora nel Set* 
tentrìone e nell' Oriente si ragnnarono insieme immensi nugoli 
di guerrieri, nuli' altro seco traendo d'incivilito che i destrieri 
e r armi d' acciajo ; e spezzata la diga che gli infrenava , si 
precipitarono que' Barbari sul romano impero disertandone le 
città , distruggendone i monuménti d' arte e di letteratura > 
simili a un branco di lupi accaniti'sul carcame di un leone». 

u Cosi ebbe fine una Potenza , i cui fondatori stimavano 
indomabile ed eterna , mi disse il Genio. Ma le generazioni 
passano, e le arti e le dottrine si rimangono 99, Vidi infatti 
1' Italia risorgere dalla sua desolazione; vidi nascere degli 
Stati rivali ; vidi Roma uscir dalle sue ceneri e diventar la 
metropoli del mondo cristiano. Ebbe principio il suo regno di 
gloria; uno spirito partito da lei si diffuse dal mezzodì al 
settentrione, e rinverginò la faccia della terra; i libri succe- 
dettero ai papiri, e le creazioni del genio, mercè la inven- 
zione di Faust, diventarono indestnittibili. La lancia, il gia- 
vellotto, la corazza furono surrogate ddl' archibugio. Scoprendo 
la polvere da cannone un monaco alemanno possentemente in- 
fluiva sugli umani destini , poiché diventando meno personali 
le guerre, erano anche meno sanguinose. La brutal forza non 
più reggeva la terra w. 

Troppo lungo riuscirebbe il tener dietro a tutto quello che 
descrive Davy dalla ricerca della pietra filosofale fino ai ri- 
trovati della chimica moderna ; dalla prima forza motrice fino 
a quella potenza gigantésca del vapore, i cui limiti non si 
conoscono ancora; dall' originò del mondo fino al probabile 
di lui termine. Noi daremo una rapida occhiata alle sue idee 
intorno all'altra vita. 

i( Mi sembrava che sollevato dalla terra io salissi pian 
piano neir aere brillante e luminoso, lasciando dietro me le 
gelide ed oscure ruine. Io non mi sentiva già, com'è nei so- 
gni , sorretto dalle ali ; ma ascendeva , quasi facessi parte 
della colonna sagliente della luce. A poco a poco quell'atmo- 
sfera mi si chiuse all'intorno. All' infuori io scorgeva il cielo 
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di un incsintevole azzurro, e la luna e le steli», anzi si Ioni 
mossi dappresso che avrei potuto toccarle con mano. Tutte le 
lune, tutte le £aisce di Giove distinguevansi perfettamente; e 
tale mi apparve il doppio anello di Saturno ({uale, siccome 
intesi più volte, il desiderava Herschell di mirare. 

a Io credeva di aver toccato i confini del sistema solare, 
imperocché la mobile mia sfera di luce s'arrestò. Ascoltai in 
allora di bel nuovo i soavi ^ i tranquilli accenti del Genio, 
che mi diceva: u Vuoi tu proceder più oltre, o rìtoraartene 
in sulla terra? n — uUo lasciato, gli risposi, un soggiorno 
umido , oscuro , triste ed* agghiacciato ;' ora mi sento in un 
luogo dove tutto è vita, tutto è luce e voluttà; deh, mostra- 
mi le intellettuali e superne creature, la loro foggia di esi« 
stere, 1 loro godimenti >». - — a Svl questa parte di sistema, 
mi disse il Genio 5 che ti sta dinanzi e che circonda Saturno 
e le sue lune e gli anelli suoi, vi hanno delle creature di 
gran lunga superiori a quanto potrebbe concepire la tua im- 
maginazione. Io ti trasporterò sui confini dell' immensa atmo- 
sfera di questo pianeta , ove dovrai ammirare portenti tali , 
che impossibile mi riuscirà il farteli capire ». 

a Scopersi infatti al disotto di me una superficie svariata al- 
l' infinito. La si sarebbe detta uno specchio immenso coperto 
da smisurate colonne , le quali pur esse mi sembravano di 
cristallo; e a queste stavansi sospese certe figure ritondate di 
varie dimensioni, che, se non era la loro trasparenza, avrei 
supposto per frutti. Da alcune montagne che parean di cri- 
stallo di uno splendido azzurro scaturivano dei ruscelletti ver- 
migli o purpurei, cadenti per entro a vasche grandissime, 
e formandovi laghi e mari della medesima tinta. Guar- 
dando il cielo attraverso queir atmosfera vi si vedevan delle 
nubi di un turchino vivissimo ma opaco si, che riflet- 
teano i raggi del sole. Quest' astro erasi come cangiato 
per me ; picciolo e quale apparirebbe attraverso ad una neb- 
bia fitta ed azzurrognola. Sulla superficie , sotto di me , si 
agitavano certe figure senza nome, che è impossibile descrì- 
vere ; desse avevano un sistema di locomozione non dissimile 
da quello del cavallo marino. Quale non fu la mia meraviglia 
in veggendole trasportarsi nell' aria da un luogo all' altro col 
mezzo di sei membrane estremamente sottili e dispiegate a fog- 
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già deUe ali? Erano i loro colori splendidi e vaneggiati , se 
non che yi dominavano il porporino e V azzurre. Molti tubi 
aventi una singolare* analogia colla proboscide dell' elefante oc- 
cupavano quella parte del corpo che io supponeva essere la 
superiore. Il carattere strano degli organi di quegli esseri biz- 
zarri cangiò il mio stupore in disgusto, poscia fui, atterrito 
dal vederne nno ascendere nello spazio e volare apparente- 
mente verso le nuvole opache, u So quali impressioni ti scuo- 
tano, mi disse il Genio; tu manchi di analogìa e di un punto 
di paragone a comprendere quanto ti si a&ccia. Tu sei come 
«na mosca che cangiasse la microscopica éua pupilla con quella 
deir uomo ; tu non sapresti congiungere ci& che ammiri colle 
tue terrestri idee. Qascun di quei tubi che tu rassomigli alla 
tromba dell' elefante è un organo di movimento o di speciale 
sensazione. Questi esseri che ti si presentano tanto imperfetti 
nelle loro funzioni quanto gli zoofiti del mar polare, posseg- 
gono una sfera d' intelligenza e di sensibilità superiore di gran 
lunga a quella degli abitanti del vostro globo. I loro modi di 
percezione vi riescono ignoti; hanno essi la vista più acuta 
della vostra, Y organo del tatto più perfetto e squisito; ma 
benché la loro organizzazione debba restare per voi un mi- 
stero, io vi posso nuUameno offrire qualche idea delle loro 
intellettuali occupazioni. Essi hanno padroneggiata la materia, 
r hanno impastata, modificata e applicata in una -maniera ana- 
loga a quel partito che ne traggono gli uomini ; ma dotati di 
più eccellenti qualità, ne ottennero più elevati risultamcntt. 
Quelle masse cristalline, quelle dia&ne colonne, que' fluidi 
brilland che là scorrono ^ prodotti sono delie arti loro e si 
collegano alla formazione e alla perfezione del loro nutrimento. 
Nulla v' ha, compreso le nubi, che loro non sia sottomesso, 
e di cui non cangino a lor voglia la forma, e ne temprino 
Io splendore. Vivono in una atmosfera da essi prescelta, e la 
ponno variare a lor grado. Velano o discoprono il sole col 
solo potere della volontà. Il grandioso spettacolo degli astri 
che gravitano loro d' intomo , le diverse combinazioni neces- 
sarie a comprenderle e capirne i fenomeni maravigliosi , ne 
tengono lo spirito in una costante' attività, e tale attività è 
fonte perenne di godimenti. Le vostre nozioni sul sistema so-* 
lare sono meschine e limitate; le loro invece abbracciano dei 
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globi di cui non avete mai voi mortali sospettata 1' esistenza. 
Gli annali della loro anatomia non datano già, come ì vostri, 
da venti secoli appena , dai tempi di Ipparco: risalgono essi 
fino alla creazione. Posseggono una magnifica storia dei cieli, 
dei loro mutamenti, delle leggi che li governano. Al pari 
degli organi a voi sfugge il loro modo di vivere. Qui non 
sanno che sia guerra; unico scopo delia loro ambizione si è 
la intellettuale grandezza; e Tunica passione che li commuova 
è un nobile amore di gloria. 

6< Non discerni tu laggiù verso l'oriente, sui limiti dell' oriz^ 
zonte visibile che ne circonda, un punto oscuro nel quale sembra 
del tutto assorbita la luce del sole? Quello è il lido di un 
immenso oceano abitato da una- generazione di esseri intellet* 
tuali inferiori a quelli che popolano Saturno , ma pur dotati 
di insigni facoltà. Io potrei schierarti i differenti pianeti , abi- 
tati tutti da creature analoghe fra di esse, ma diverse di es- 
senza e di potere. Un senso è peraltro in tutti comune, cioè 
la percezione della luce per mezzo dei singoli organi e dei 
pori; e le combinazioni tutte, i movimenti dei corpi plane- 
tarj, i loro satelliti e le atmosfere vanno di perfetto accordo 
con simile organizzazione. Le nature spirituali che attravei*sano 
i differenti sistemi progredendo verso la potenza ed il sapere , 
posseggono in grado sublime questa sorgente di sensazioni e 
di godimenti. Tutto 1' universo è pieno di vita , ma i modi 
di questa vita diversificano all' infinito ; filò nullostante pri- 
ma della consumazione dei tempi ogni natura spirituale debbe 
aver goduto ed esperimentato tutte quelle modificazioni di esi- 
stenza. Voi avete veduto la fiammeggiante cometa attraversare 
il cielo colhi sua lunga coda di fuoco : ehbene essa pure è 
abitata da esseri viventi che incessantemente contemplano no- 
velli sistemi e nuovi mondi ». 

te Tacque il Genio, ed io mi sentii un'altra volta risospinto 
per entro allo spazio azzurro e luminoso. Mi comparvero dap- 
prima Saturno e il suo anello; poi Giove co' suoi satelliti; 
indi non altro ravvisai che il sole, non più oscuro ed appan- 
nato, ma d' un chiarore si abbagliante, che mal reggevano 
le mie pupille. Allora mi trovai come in un circolo magico 
attorniato da una luce di colore acceso, oltre la quale io ve* 
deva muoversi certi globi di fiamme di differenti colori. Al- 
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cuui mi presentavano l'idea delia forma umana, ma tale ras- 
somiglianza era tanto soprannaturale, gigantesca e terribile, 
che io, preso da spavento, mi sforzava di ritorcerne gli sguardi. 
u Questi globi di luce, mi disse il Genio, sono figure ma- 
teriali simili a quelle che danno ai serafini i vostri religiosi 
sistemi. Vivono essi, in un elemento dove voi mortali andreste 
consumati, e comunicano fra loro col mezzo di lampi e fulmi- 
ni, i quali ridurrebbero voi in cenere. Quegli esseri cosi grandi , 
così gloriosi ed incomprensibili per voi, ebbero un giorno di- 
mora in sulla terra. Le spirituali loro nature passarono attra- 
verso i diversi gradi del mondo planetario, dietro di sé la- 
sciando la polvere, e qui non altro recando che la propria 
intellettuale potenza. Se tu m'interroghi quali cognizioni pos- 
seggano di que' molteplici cangiaménti, io ti chiederò se ti ram- 
menti del tempo che occupasti nelle viscere di tua madre. Il 
decreto della divina sapienza vuole che ciascuno spirito non 
altro di abitudine e di mentali facoltà ritenga, fuor quelle che 
collegansi coi suoi novelli bisogni e nuovi diletti. Per questi 
esseri gloriosi le rimembranze della terra riescirebbero altrettanto 
inutili quanto la loro spoglia di polvere organizzata. La farfalla 
si tragge forse seco nell'aria gli organi e l'istinto del verme 
onde ebbe vita? Un sentimento solo sopravvive in tutti, vo' 
dire r amor del sapere , ossia della potenza intellettuale., che 
altro non i che lo sviluppo del divino amore. Nello incom- 
piuto vivere che s' appartiene agli uomini , una tale passione 
nasce, grandeggia, s'accresce cogli anni, sopravvive alle cor- 
poree proprietà, e si risveglia nell'istante del morire; dalla 
sua applicazione dipendono i futuri destini degli spiriti. Poco 
esercitata, ovvero sciupata in vanagloria, in ambiziosi e vili 
divisamenti od in orgoglio, dessa fa cadere in basso lo spi- 
rito cui vivifica; egli è costretto a vegetare ancora ed a pu- 
rificarsi in un mondo inferiore. Ove all'opposto applicato siasi 
l'intelletto ad investigare e contemplare le proprietà delle create 
sostanze, ad applicarle a nobili e vantaggiosi disegni, a svi- 
luppare e a render note le leggi dell' eterna sapienza , allora 
si scioglie da' suoi nodi e ascende indefinitamente ^9. Il Genio 
cessò dal favellare, ed io sentii una scossa come se fossi 
piombato a terra , ma io scorgeva tuttavia uno splendido ba^ 
gliore. Venni chiamato molte volte a nome. In vece di quo' 
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melodiosi accenti che m' aveano sì lungamente rapito , erano 
rauche veci atte invero a dissipare le mie splendide visioni. 
Apersi gli occhi e mi vidi dinan^ il mio servo con in mano 
una face. Già da un' ora iva egli cercandomi fra le ruine. 
Infatti la luna aveva poggiato nell'altezza del cielo; le ombre 
disegnavansi più corte e più nereggianti. Era mezzanotte. 

Trad. di L. Ferrano. 



DELLE DOTTWNE RELIGIOSE DELL' INDIA 

AL TEMPO DELLE LEGGI DI MANÙ. 



P RO B M IO. 

L'importanza che tutti gli scienziati mettono oggidì nella 
ricerca delie cose indiane è tanta y che speriamo' non vorranno 
i lettori di questo Indicatore che saperci grado se torniamo a 
rivolgere sopra di esse la loro attenzione. Trattasi di un popolo 
di costumi , di idee y di usanze affatto diverse dal mondo pre- 
sente; d'un popolo, la cui antichissima coltura, attestata dai 
monumenti architettonici del suo paese, contrasta compassione- 
volmente calla bassezza ove oggi è caduto ; d' un popolo , il cui 
alfabeto, per qdanto antico, non serba la minima traccia o re- 
lazione d' una scrittura d' immagini e geroglifici ; d' un popolo 
al quale è incontrastabilmente dovuta l'invenzione del nume- 
rare decimale , il più grande cioè dei ritrovamenti umani dopo 
quello dell'alfabeto, se pure l'alfabeto è opera di intelletto 
umano;, d'un popolo, fra il quale oggi ancora troviamo, 
fra tanti caugiamenti, non poche usanze già da esso adottate 
al tempo che prima i Greci lo conobbero. Difatto i solitarj, 
delle cui austerità ci fanno testimonio i missionarj ed i viag- 
giatori presenti , furono ammirati già dai compagni di Ales- 
sandro, che inventarono, per indicarli, il nome di Gimno- 
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sofisti. Due fiucioni religiose sin d'aOora dividevano T India, i 
Bramini ed i Sanumei^ e due scontransi ancora nelle loro dot- 
trine, e la parola stessa di Sàmanei corrotta in Sciamani^ in- 
dica fra i Tartari dell'Asia australe e settentrionale i sacerdoti 
ed i maghi, che probabilmente vi diffusero il Buddismo. 

Dopo F artìcolo del sig. Reynoud dato in questo /n^fiicatora 
nel settembre dell'anno scorso, non verremmo noi a produrne 
un altro del sig. A. F. Ozanam, se a&tto diverso non né 
fosse e lo spirito e il modo di vedere. Giacché quello si ar- 
resta sulla cosmogonia di Manu , questo si estende a tu|te le 
dottrine religiose; quello la considera in sé stessa^ questo ne va 
cercando le ragioni e gli avanzi tra l' alterazione e il naufragio 
de' secoU, e sulle idee dì Manì^ e sui frammenti dei Veda a noi 
arrivati procura ricostruire, come meglio si può, il sistema 
.delle antiche dottrine di quelle contrade , cercamcf il senso , 
e giudicarne 1' origine. 

Il G>dice di Manu 2 un libro di leggi, che estendoosi, se- 
condo l'uso antico, a tutta la vita, onde offre insieme un 
quadro di costumi, una poetica dottrina di Dio e degli spi<! 
riti, dell'origine del mondo e dell'uomo. È scritto in sem- 
plicissimi versi distici, nella lingua che vien denominaja Som' 
scrita. Il qual tìtolo, che suona perfetto , le si addiqe più che 
ad ogni altra , essendo quella ove meglio sono accordati i tre 
elementi della faivelia , il carattere , ossieno le consonanti , la 
parte musicale , cioè le vocali, e il soffio spirituale, cioè Taspi-» 
razione: lingua nella struttura e nella gramatìca simile affatto 
alla greca, sebbene infinitamente più regolare, e quindi, più 
semplice, nel tempo stesso che è ricca, sviluppata e flessibile 
come quella, precisa come la romana, piena di aspirazioni 
come rel>raica, robusta come la persa e l'antìca germana. 

Questo Codice è fra le opere indiane quello che ha i con- 
trassegni di maggior antichità ed autenticità. Guglielmo Jones , 
il più grande orientalista del secolo passato, a cui ne dob- 
biamo la più fedele traduzione, lo fa risalire almeno fin presso 
ad Omero, e poco prima delle XII Tavole (i). 



(i) Le citazioni nostre del Codice di Manu e delle dottrine indiane 
ai riferiscono a oueatc due opere : Mjnàkà'Dbjrmjì'Sjstra , Lois 
de Manous pubtiées en sanscrU avec une traductien frtmqaise et des 
Ikdic. ec. T. II. Serie Qua&ta. i5 
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£ poiché il punto più importante nella storia ^elte Opi* 
numi Indiane si è T apparinone di Gantama Buddha fondatore 
d'ulta dottrina, che oggi conta maggior numero di s^acì, 
che non la cristiana o la maomettana, £iremo a questo suc- 
cedere un articolo, ove procureremo esporre le dottrine del 
Buddismo. 

Vi abbiamo soggiunto delle note, non da per totto ove ne 
tornasse biseco, o fossimo d' opinione divergente dall'autore, 
ma in quei luog^ solo dove d pareva potessero dare' uno 
schiarimento ed uno sviluj^q, qual si conveniva ai lettori di 
un foglio periodico. Canta. 



Quando la sera eade^ il solitario accende la sua lampada, cala 
nel funebre sotterraneo , e cnrrato sulle tombe di quelli che piik 
non sono, gode intrattenersi colla loro memoria, far parlare le 
ceneri loro , chieder ad esse i precetU della vita e le sp^anze del- 
l' immortalità. 

Per modo eguale, allorché un periodo sociale toccò alle ultime 
sue ore, e V oscurità occupa le intelligeuEe,, la filosofia , sublime 
pensatrice, s'arma della sua fiaccola, va ad agitar la polve delle 
generazioni estinte, ne raccoglie con rispetto le tradirioni, tenta 
leggere sui loro monomenti alcune linee dell' enigma degli umani 
destini , e tra le ruine del passato indaga gli elementi dell' aTre- 
nire. Ed essendo il pensiero religioso la base necessaria dell'or- 
dine sociale ed il principio recondito del suo STilappo, a questo 
principalmente ingegnasi la filosofia d'arrivare attraferso i secoli; 
come ad una Toce che le parla di Dio, dal fondo delle ruine* 
Ora non v'ha tomba di popolo, la qaale, a chi la interroghi, 
renda un eoo più religioso e solenne , e ripela in più guise il nome 



notes, par A, LoiseUeuT'Deslongchamps. Opera in quattro fitflcieoli da 
9 franchi l'uno. 

OUPNEKUAT (secretum tegendumjs opus ipsa in India rarissimum^ 
continens antiquam et arcanam seu theologicam et phUosopfucam doc~ 
trinam e quatuor sacris Indorimi Ubris Rack beid > Djedjr beid , 
Sau beid, Atsrban beid excerptamj ad verbwn e persico idiomatc 
sanskretkis vocabuUs intermixto, in latìnum comferswn, dissertationibus 
difficilia expìanantibus Uiustraltwi : studio et opera AnquetU Dupemon .- 
a voLin4^ 36 fr. 
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della Dimità, che quella dell' India antica. SgomberaU poco a 
poco, mercè lo zelo dei dotti, c'invito ad inten-ogarla: asoollia- 
mone i responsi. 

Il tropico del Cancro divide l' India presente in due regioni , 
formandole, se m'è lecito il dirlo, un' infocato cinlora. Quella del 
nord spiegasi maestosa alle falde dell' Hymalaya , fra l'Indo e il 
Gange , prolungamento naturale del continente asiatico* La meri- 
dionale, che noi chiamiamo ordinariamente Indoston , s' aTanm 
quasi un promontorio, e porge all' Oceano due Iati del suo tasto 
triangolo, la costo delMalabar, e quella del Coromandel, finendo 
nel capo Gomorin. L'isola diCeylan, slanciato a lei dinanzi , Tor^ 
resti dirla una sentinella posto sull'acque alla Tedetto dei naTÌgl» 
delle nazioni. 

La prima di queste ^ue contrade è, anondubitome, una delle 
più deliziose -che uscissero di mano del Creatore. Coronato di 
eterni ghiacci, insormontabile barriera , le ricche vallate di Kasch-» 
mir e di Lahor digradano a scaglioni fino nelle pianure del 
Delhi : fiumi giganteschi le innaffiano, ricca Tegetozione le riveste 
d' una verdura che non muore ; e mentre il sole le innonda de'suot 
"gg* > il bananiero ed il colossale pipala le proteggono d' ombra 
cortese. Ivi più limpido il chiaror del cielo, più feconde le vìscere 
della terra, più splendida la veste degli animali , dalla tigre che 
sbalza per le foreste , insino al boa che s'attortiglia al tronco degli 
alberi loro. E una pompa di luce e di vita: talché la prima volta 
che un popolo, yalicando le montagne (i), pose piede su questo 
suolo benedetto, gli dovette parere d'entrar in un tempio. I fe- 
nomeni dell'esistenza, che s'offrivano al suo sguardo con una gran- 
dezza, con una pienezza inusitoto , gli parvero altrettanti prodigi , 
e queste forze vitoli , che sotto i suoi occhi si esercì tovano con si 
stupenda attività, furono per lui come altreltonte divinità. La na- 
tura abbandonavasi a lui in tutto il suo vezzo; sicché fu presoda 
un voluttuoso amore, che divenne un culto sfrenalo, un feticismo 



(i) Pare che la catena dell' Inimao sia stata culla di quella nazione 
parìante la lin^a sanscrita , che dappoi conquistò l' India tutto , im- 
ponendole la civiltà ed i costumi suoi. Chiamavasì Ayras, che vorrebbe 
aire in nostra lingua Prodi j il qual nome trova analogia con quello 
d'Ariana dato dai geografi antichi al paese di Kaboul, e con quello d'^- 
rimaspi attribuito da Erodoto ad uno dei popoli che abitavano le rive 
del mar Caspio. Forse ha comune origine coi nomi dì Ares^ di Heros^ 
e di Heer^ che in greco, in latino e in tedesco portano l'idea di guerriero. 
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grossolano^ il quale congianlo alle tradizioni che questo popolo 
avea portale dal suo antico soggiorno , ai dogmi della primitira 
sua credenza , alle leggende degli eroi , compose l' ayriloppato la- 
birinto della Sna mitologia. 

Da ogni Iato sontuose pagodi sorgeTano; storie meraTÌgliose scol- 
pite sulle roocie narraTano le imprese e le genealogie degli im- 
mortali ; intomo agli idoli norelli formaTansi de^ cori per far in- 
tendere i propri canti; fino in riva al mare rimbombaTano le inc- 
aausto lodi di Brahma, di Visnà, di Siya; bori e caTalli caderano 
immolati sugli altari ; V oscurità delle caTeme mal celara pia mo- 
ftruou sagrifizi e libazioni di sangue umano. Nazione alcuna non 
contò tante divinità quanto questa , né tanti profumi ed ecatombe 
bruciò alle immagini loro. Che altro ayewa a fare se non celebrar 
feste perpetue^ occuparsi di favole senza fine» giacché la terra non 
attendeva i suoi sudori per pagarle il tributo de' frutti; ed assisa 
oziando a pie de* verdeggianti palmieri , non temeva che il sole 
gli inaridisse^ né V ascia d' un nemico li recidesse ? 

Tra la folla però passano alcuni nomini, pensosi il guardo, 
ed altieri neirandare, vestiti di tele immacolate; un triplo cor- 
done lor cade sulle spalle , dinanzi ad essi ritiransi i guerrieri 
dando il passo: è la casta dei sacerdoti. Retaggio loro e lo studio 
e r insegnamento delle cose sacre; nessuna cura delle mondane. 
Però se prendono gran parte alle volgari superstizioni , se eglino 
atessi hanno raccolti e foggiati questi racconti , coi quali trastul- 
lano il popolo fanciullo 9 credete che, al di là delle finzioni e de' 
simboli y la memoria loro non celi qualche elevata idea, qualche 
dottrina più pura , ricevuta come un deposito dalla bocca de' loro 
antenati? Pensate che questi uomini di genio orientale , di spirito 
meditabondo, rinserrati per cosi dire dalla fatalità della nascita 
nel dominio della meditazione, non avranno gettato mai inlomoa 
sé uno sguardo interrogatore, né mai la loro riflessione, scorrendo 
.il mondo, non vi avrà incontrato un problema, né una quistione 
sarà mai sorta nell'anima loro a turbarne la tranquillità? Credete 
che questi guardiani del santuario non avranno pur una volta pen- 
sato ad aprirne la porta ^ per farne, in cerio modo, l' inventario 
ardilo; e che limitali nel circolo della tradizione^ non l'avranno 
per lo meno dilatato per movervisi ad agio loro? La notte, men- 
tre tulli gli altri animali che sono in terra si abbandonano alle 
menzogne del sonno, il Bramino, surto in pie sulla porta so- 
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lilarU; ita Tegllando: T inteUigenza sua TOirebbe comprendere 
l'annùiiia delle sfere stellate, che si brillanti gli Tolteggiano so-* 
pra il capo , e tatti i misteri della natara $' offrono al sao pen- 
siero. Ogni maggio i Bramini del luogo stesso si radunano ad nn 
solenne festino (i), e fra loro ragionano de' mister) stessi , comn- 
nicano i loro dubbj , le ipotesi fortunate ; da' quali rarTicina- 
menti nascono e si sviluppano uno o più sistemi, di teologia , mi- 
stica insieme e razionale: ed a fianco delle credenze popolari cresce 
e giganteggia nn corpo di dottrine^ vera filosofia sacerdotale. 

Che questo corpo di dottrine esista , tutta 1' antichità indiana 
ne fa fede. Dai più remoti secoli nasce, s' esprime in pii cantici , 
In dotte liturgie, la cui raccolta compone i tre libri sacri dei Ve- 
da: più tardi si presenta con estensione maggiore ne' Commenti 
conosciuti sotto il nome d'Angus» aggiunti ad essi libri: infine, 
quattordici secoli avanti V era nostra^ si epiloga in maniera più 
chiara, più completa nelle leggi di Manu. A quest'elevato punto 
del suo sviluppò abbraccia nel suo armonico accordo e i dogmi 
delia tradizione volgare, e i frutti de' primi tentativi della ragione; 
magnifica tela^ che rappresenta a un tratto il passato, il presente, 
l'avvenire: il passato nella creazione e nelle rivoluzioni già com- 
piate dell' universo ; il presente nell'ordinamento e nella costitu- 
zione degli esseri; l'avvenire nelle vicende della vita futura. Stu- 
pendo dramma, che ha per teatro 1* eternità, e mostra agli occhi 
nostri, nella loro azione reciproca, nelle lotte, nelle peripezie. 
Dio, la natura, T amanita. 

II. 

Come un ippodromo, al cui ingresso gli antichi posavano la 
statua d'un Iddio, o come i misteriosi temp) d'Egitto, che sul 
frontone portavano allegoriche pitture, la teologia indiana comincia 
con nn simbolo. Ed è l'uovo del mondo, si celebrato nelle anti- 
che religioni, l'uovo misterioso, che il Dio egiziano Rnef tenea 
nella bocca, e da cui, più tardi, la graziosa immaginazione de' 
Greci fece spuntar l'Amore dall'ali d'oro. 

t n mondo era immerso nell' oscurità , impercettibile , senza at^ 



(1) Tal festa chiamato Sràddha, celebravasi in onore dei morti. Vedi 
le Legp di' Manu, libro 3, sloka laa. 
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tributo distintiTOy non potenclo essere né scoperto col raziocinio, 
né rirelato^ siccome abbandoùato in tatto al sonno. --^ Allora il 
Signore^ Brama y quel che lo spirito solo poò comprendere, Ve» 
temo^ r anima di tatti gli esseri^ spiegò il proprio splendore. — 
Deliberato in pensier sno di far emanare dalla sna sostanza le di- 
Terse creature^ dapprima produsse Tacqae^ nelle qaali depose un 
germe. Questo germe diTentò un uoto brillante come 1' oro, lu- 
cente come l'astro radiante, e iiel quale nacque Brama ^ avo. di 
tatti gli esseri. Dimorato un anno in quest'uovo divino, il Si* 
gnore^ pel suo solo pensiero , sparti in due quesf uoto, e di queste 
due porzioni formò cielo e terra : in mezzo collocò V atmosfera , 
te otto regioni celesti, ed il permanente seri)ato)o dell' acque (i) >'. 

Cosi l'immaginazione antica nella sua semplicità s' ingegnava di 
comprendere paragonando : le pareva che tutti gli arcani della vita 
si spiegassero un l'altro; ed avendo sorpreso l'augello ne' mister) 
di sua materbità , e veduto dall'uovo fomentato sotto Tali spuntar 
in luce un essere animato, pensava aver assistito al laborioso parto 
dell'universo: fignravasi il mondo nascente involto nelle tenebre 
come in un guscio impenetrabile^ e covato ^tto l'ali dell' eterna 
intelligenza. Di sotto il velo dell' allegoria però già trapela il suo 
pensiero. La causa prima abitava in origine le profondità dell' in- 
finito^ sola con sé stessa, e nel suo riposo^ avea nome Brahme, 
nome neutro, indeterminato; poi , quando mettendosi in azione 
ella determina sé stessa, si distingue dalia creatura, e si manifesta 
per mezzo de' suoi attributi, chiamasi Brahmà^ nome mascolino, 
segno di forza. Brahme è la potenza, Brahmd è la sapienza, èia 
parola dell'Onnipotente, é la parola checrea^ ordina, vivifica (2). 

Ma questa creazione come s'opererà ella? Sarà un'improvvisa 
apparizione d'una sostanza, o l'estensione e lo svolgimento sue* 
cessivo della sostanza divina? La parola apparve qual operatrice per 
foggiare il nulla , o non è egli stesso se non la trama del vasto 
tessuto^ che si chiama 1' universo (3)r? 



^i^ Leggi di Manà^ lih. I, sloka 5 e seguenti : Oupnekhat, tomo L 
(a) La generazione del logos eterno è celebrata nei Veda nel modo 
più pomposo. Un inno citato da Colebrooke nelle Asiatic Researcltes , 
tom. VHI, fa parlare Vaclit, la parola diWna^ in questo tenore: — Son 
u io che mi mescolo agli ordini de' Numi , son io che sostengo il sole 
« e r oceano > son io la regina della scienza e la prima delle Divinità. 
« fo uscii dalla testa di mio padre , che è 1* anima miiversale : al co- 
M minciar delle cose> passai come la brezza su per 1' acque ». 
(3) (c Visnu é la trama dell'universo n, Oupnekhat^ tom. II. 
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Questi doe concetli sono accolli e sviloppali a vicenda. 

n mondo apparve dapprima come spontanea prodnsione del 
pensiero di Dio. « Al |(rincipio lo spirito nnirersale era solo, e 
fece qnest'aito di volontà: //moiufo nascale il mondo'nacqne m (i). 
Dall'anima snprema^ Brama espresse tre principi immateriali , 
Mahai la forxa, Ahanhara la coscienza, Manas il sentimento. Unito 
a questi Ire prindpj, generò i cinque organi della perceiione, che 
sono i cinque sensi , e il tempo, lo spazio, i nomi, la qualità degli 
esseri: « Distinse il giusto « l'ingiusto, e assegnò ad ogni crea- 
tura un nóme ed alti, e una maniera di vivere n (a). Al tempo 
stesso erravano nello spazio atomi innumerevoli, molecole grosso» 
lane e caduche, masse inerti e sterili. Era la confusa alleanza de' 
cinque primordiali elementi, etere, aria, fuoco , acqua e terra. In 
presenza un dell' altro esisleviino adunque la sfera deHe idee ar- 
chetipe prodotte dalla divina intelligenza, e il vortice del caos 
prodotto dal supremo potere. Brama volle, e questi due oggetti si 
ravvicinarono, i grandi principi spirituali discesero al seno della 
materia, -e le recarono la vita: gli elementi si combinarono secondo 
le leggi ad essi tracciate, V armonia risultò dalla loro combina- 
zione, e il disegno della sapienza infinita si realizzò sotto le forme 
del finito. 

11 fenomeno cosmogonico viene prendendo poi nuovo aspetto, e 
piogendosi sotto strane metamorfosi. Colui che fece le cose non le 
collocò già fuori di sé stesso: stanco della solitudine, e svolgendo 
ad un colpo la sua essenza, il creatore divenne creatura, e rivesti 
insieme la doppia figura di materia e di spirito; lo spirito gettò 
•olla materia uno sguardo di compiacenza e d'amore, eglino si 
mischiarono nel loro trasporlo, e da questo abbraccio nacquero 
gli esseri tutti, u Avendo diviso il proprio corpo in due parti, il 
supremo signore divenne metà maschio e metà femmina , e per 
l'unione di queste due nature fu Viradj (3). Viradj da sé mede- 
simo produsse Manu, anch'esso androgino, che desiderando dar 
esistenza al genere umano, generò dieci Pradjàpatis, signori delle 
creature: questi alla volta loro crearono sette altri Manu, gli Dei 
ed i soggiorni degli Dei, e tutto quest' insieme d* oggetti mobili ed 



l\\ Oupnekhat^ tom. L 

fai L^gà di Manu, l. i, si. a6. 

(3) Androgino. Forse di qui Fù^tgo? 
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immobili » (i)*. — - «< Altre Tolte appajono colori men foluttaost e 
più tristi. Sembra che per la creaùone Dio abbia cessato d'essere 
infinito e siasi da sé mutilato; indÌTÌdnalis£andosi sotto innnmera^ 
bili metamorfosi, sacrificò T unità y che formaTa la soa gloria. Questa 
è la grande immolazione de' giorni antichi , cantata negli inni an- 
tichi: r Etemo era rittima e sagrìficatore: steso ndl' immensità 
come sopra nn Tasto altare, il coltello sacro dirise le sue membra, 
e ciascuna delle sue parti, ciascuna goccia del suo sangue , ciascun 
capello del suo capo diTenne una delle parti dell' uniTerso^ una 
delle anime che presiedon alle sue riTolnzioni {%)• L'immagine è 
mutata, ma l'idea «tessa domina: sono sempre esseri emanati da 
un'unica sorgente; è sempre la natura considerata come un'espan- 
sione della DiTÌnità» 

L'opera è consunuta: il mondo riceve il decreto della sua de» 
stinazione r dodici mila anni dirini furono fissati al suo durare, e 
questo tempo sarà diriso in quattro età ^ognuna delle quali è come 
una giornata y che ha il crepuscolo del mattino e della sera, la 
cui lunghezza rispettifa si va senza posa accorciando , sanza posa 
affierolisce e disseccasi il primo umore della vita e della rirtn. 
«r Nella prima età, la giustizia ia forma d'un toro, si mantiene 
ferma sui quattro piedi ; regna la Tenta ; gli uomini esenti da ma-> 
lattie ottengono il compimento de' loro destini , e tìtouo quattrocento 
anni. Ma nell'altre età, per l'illecito acquisto della ricchezza e 
della scienza, la giustizia perde successiTamente un piede : le oneste 
utilità diminuiscono gradualmente d'un quarto, e l'esistenza umana 
d'un quarto s'accorcia (3) »• Il genere umano s' aTanza cosi sotto 
il pondo d' una fatale degenerazione : la Tia è seminata di sempre 
crescenti inquietudini e dolori, sotto ciascun de* suoi passi è un 
precipizio, e al fine del corso una tomba. 

in. 

Ma aTanti che sia la creazione tornata nel nulla , e mentre ella 
siegue ancora il suo riaggio, il teosofo la coglie al passo, la sTela, 
e ne ia brillare la maestosa economia. 



^i) Manù^ lib. i, si. 3a. 

^aìFrunmenti dei Veda, dati da Ck>lebrooke, Jsiatìe Rueqnhes , 

(?) i^eggf, di Manila lib. a, sL 8i. 
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' AI centro di tutte le esistenze e dietro la cortina. di tulle le il- 
lusioni dimora il grand' essere ^ immobile^ Brahme, detto anche 
STa^ambu , colui che per sé esiste^ più sottile d' un atomo , bril- 
lante come Toro piò puro, cbe non può esser compreso cbe nel 
sopore della meditaEione: focolare divino, d'onde si slanciano in« 
nnmerabili principj vitali, è la riunione degli Dei^ ed in esso 
r universo riposa. Egli si manifesta nel mondo per mezzo dei tre 
attributi, di forza, di coscienza e di sentimento; e i tre Veda., libri 
sacri, contengono le sue rivelazioni. Intorno ad esso si strinse 
l'esercito delle divinità: il sapiente Brahma, Hanii padre de'vi- 
Tenti camminano primi; dietro ad essi i dieci Pradjàpatis e i Manu 
secondar), ora in numero di sei, ora di quattordici; poi gli otto 
genj preposti a guardia delle otto regioni' del cielo, e- i dodici 
che guidano nel cerchio stellato dello zodiaco le infaticabili danze, 
e i drappelli de' gloriosi Sura , presti sempre- a Combattere per 
l'eterna giustizia, ed i graziosi Aspara, che fanno risuonar i pa- 
lagi dell' empireo colle incantevoli loro melodie (i). 

Air estremità dello spazio si sprofondano un sotto l'altro i ven- 
tuno infèrni]; luoghi di lagrime e di tenebre, ove fiumane infette 
avvolgono senza riposo mai i minacciosi fiotti, ove sorgono foreste 
di lance, ardono inestinguibili roghi (a). Ivi dimoran i genj del 
male, mostruosi giganti, titani indomiti; e di là prendono il volo 
per andare a diffondere lontano l'errore ed il delitto: od abbia il 
Creatore imposto loro egli stesso quest' odiosa incombenza, o come 



(i) Leggi di Manila lìb.^ia. si. 6, 34 > 37, lai. i3a, L'Oupnelchat 
ci porge un' eguale idea di Dio. « Esso non è suscettibile di divisione, 
« non può essere spiegato, ne è capace d'alterazione o di vicende: 
M dimora nella sua integrità, è puro; è la luce, non ha secondo *>. Tom. i. 

(a) Quest' idea degli inferni disposti un sotto l' altro in circoli con- 
centrici , ma sempre piCi profondi , queste descrizioni de' tormenti si 
varii e sempre più crudeli , passarono nelle dottrine de' Buddisti , e 
forse per loro intermediario , in Europa , presentandone qualche idea 
il nostro Dante. Vero è che la Divina Commedia , adottando piuttosto 
il numero di nove, l'applica a vicenda alle sfere del cielo, alle zone 
del purgatorio ed alle bolge dell'inferno. Ma il numero stesso tro- 
"viamo adoperato ne' libri sacri dell'India, e le sole denominazioni 
della più parte de' luoghi di supplizio , citati dai mitolo^ , come sareb- 
bero paese delle tenebre , fiume de' cran fiotti , luoghi infetti , posto 
dei dardi di ferro , sito ove i peccatori bruciano in cal(£je , mi farebbero 
presumere nel libro del poeta nostro, la mistura di alcune tradizioni 
orientali, che le relazioni de'Mogoli colla Cristianità a questi tempi aveano 
potuto trasmettere e portar fino a lui. 
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Toole la tradizione y on' antica ribellione gli abbia fatti decadere 
da on' esistenza migliore. 

La terra sospesa tra l'inferno e il cielo, è come il campo di 
battaglia 9 ore cozzano demon) e Dei : il bene ed il male, instane 
eabili lottatori ^ tì posero i loro dae campi, e scelsero il dominio 
loro* Cosi fra le creature che s' agitano su questa scena tumul- 
tuosa, le une sono sotto la benedizione della Divinità ^ le altre, 
abbandonate a potenze malvage , sono colpite d'eterna maledizioi^e. 
Tutti gli oggetti sono puri od impuri, ertale distinzione, che do» 
mina sorrattutto gli esseri animati, si personifica ndla spezie loro 
sotto la forma dell'aquila e del serpente: dell'aquila, che a ra- 
pido Tolo fende le nubi, e sembra conversare col sole; del ser- 
pente che strascica nel fango, e morde nell'ombra. 

Eppure, malgrado questo dualumo, che rilega tutti gli esseri 
nell'una o nell'altra di queste schiere nemiche, il mondo intero 
oonserra ancora un carattere sacro, e in tutte le sue parti palpita 
qualche cosa di santo. La natura è una madre continuamente in 
preda alle angosce del parto, un essere che Tede per tutti gli oc- 
chi, parla per tutte le tocì, respira per tutti gli aliti, rìwe di 
tutte le Tite, e* soffre .di tutti i dolori. Il mondo è uno spaventoso 
luogo d'espiazione e di pene; nel cuor degli uomini, sotto il vello 
degli animali 5 nella scorza degli alberi, fin nelle roccie, fin ne^i 
abbominevoli corpi de' genj del male,' sempre, da per tutto lan- 
guisce un'anima imprigionala* Cosi una gerarchia di creature ca* 
paci di pensare e di sentire occupa tutti i gradi dell' esistenza ; 
cosi legate da invisibili catene, si spiegano le tre r^ioni dell* uni- 
verso; il cielo soggiorno della verità e della perfezione, V inferno 
regione del vizio e dell' oscurità, la terra tempestoso impero delle 
passioni e de' travagli (i): * 

L^ uomo , immagine del mondo , lo riproduce nella sua organiz- 
zazione. Il corpo suo, formato de' cinque primitivi elementi; cresce 
e si move: cinque organi dei sensi, cinque organi d'azione met- 
tono in relazione col mondo esteriore. Dietro questo velo mate- 



(i) TsJ maniera di considerar la natura , comune con più d' un po- 
polo antico^ domina sovrattutto ne' costumi e nelle credenze dell'Incua, 
e come F. Schlegel osservò, diventa l'anima della ioropoesia. Essa ci spiega 
come intender Quinto Curzio, là dove (lib. 8> riferisce che gli Indiani 
adoravano gli alberi. I Greci della spedizione d Alesnndro non capivano 
più nuUa in credenze, che erano pure stata k fonte delle loro. 
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rìalc e cadaco^ risiede lo spirito attivo ed immortale. Di sopra 
degli organi regna Kchetradjna^ l'anima sensitiTa, il principio ti- 
fale^ che partecipa ad nn tempo dell' intelligenza istintiTa e della 
Tolontà sconsiderata. Essa riceve le impressioni; Djiivatma, l'anima 
pensante , le riflette in sé stessa , e ne raccoglie il piacere o V a- 
marezza. Più alto ancora , e quasi una divinità snlP altare , la ra- 
gione, impersonale^ immobile , assiste, impassibile testimonio, ai 
dabbj dell' intelletto e alle lotte del cuore. E la ragione altro non 
è che r anima suprema (Paranh-utmn), presente nell'uomo siccome 
nel mondo j e che s'individualizza in lui per essergli guida e luce. 
L'umanità si compone adunque, come la natura, d'un corpo gros- 
solano e materiale, governati da una- triade spirituale ed intelligente. 

Al modo stesso che l'insieme degli esseri si scomparti nelle tre 
regioni della verità, delle passioni e dell'oscurità, l'insieme de* 
fenomeni della vita morale dell'uomo si divide in tre serie secondo 
che appartengono all'una di queste tre qualità (gowuu)^ la per- 
fezione (satva), la passione (rndjns), e l'ignoranza (tamas)* « L'amor 
de' piaceri distingue la qualità d'oscurità; l'amor di ricchezze e 
di conquiste la qualità di passione; l'amor della virtù- la qualità 
di perfezione. — Alla qualità di perfezione appartengono Io studio 
de' libri sacri, l'austera devozione, la scienza divina, la pdrità, 
l'adempimento dei doveri, e la meditazione dell'anima suprema. — 
Non operare che nella speranza d'un compenso, abbandonarsi allo 
scoraggiamento, far ciò che la legge vieta, darsi in balfa dei sensi, 
sono i segni della qualità di passione. La cupidità, T irresolutezza , 
l'ateismo, Tommissione degli atti prescritti, la negligenza, sono i 
segni onde si manifesta la qualità di ignoranza 99 (i). 

Cosi l'uomo unisce in sé la gerarchia primitiva delle cose create, 
e l'animii sua senza uscire dall' aqgusto ricinto suo-, può a ta- 
lento scorrere intera la scala del crealo, secondo che si slancia 
verso il bene infinito, oppure copresi da sé stessa d'ignominia e 
di tenebre. Quinci i genii benefici la chiamano e le stendono la 
mano, quindi la strascinano le creature irrazionali e gli spiriti 
maligni: i primi le parlano per via della ragione, i secondi la 
tentano per via del senso: senza riposo mai ondeggiante fra le in- 



(i) Leggi di 3fanii, lib. la, si. is e seguenti. Sovrattiitto nella stima 
della natura umana trovasi un mirabil accordo fra i libri indiani. L'Oiq>ne- 
khat e la Bhagavad-Gitd parlano il linguaggio stesso. 
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fluence contrarie , gravita Djw-ainuu Per fissare le iacertezse tue 
una regola le è data ; innanzi ad essa spiegasi il quadro de' suoi 
doveri. 

« Quando gli organi esteriori si trovano in relazione cogli og- 
getti attraenti, il saggio dee fare ogni sforzo per padroneggiarli, 
come uno scudiero per frenare i cavalli. Certamente il desiderio 
non è mai soddisfatto dal godimento dell'oggetto desiderato; simile 
ad un fuoco sul quale ^si sparge il burro liquefatto , non fa che 
vieppiù divampare. L'uomo che intende, tocca, vede, sente, mangia 
cose che ponno piacergli o ripugnargli , senza provare né gioja né 
trbtezza^ deve esser considerato come Teramente avesse domato gli 
organi suoi. G>si si costituisce e s' eleva la potenza morale. Il pen- 
siero, la parola e l'azione divengono' altrettanti docili stromenti per 
far il bene: appoggiato su questo triplice scettro, l'uomo, tran- 
quillo monarca di sé stesso, avanza con passo sicuro, getta un 
benevolo sguardo sugli esseri che Io circondano, e s'accinge a com- 
piere verso ciascuno la legge che gli fu prescritta. 

I primi suoi pensieri soiio perula Divinità: ogni giorno, innanzi 
all'alba e dopo il tramonto, le dirige i suoi voti, e ripete in onor 
suo tre sorta di preghiere. La prima è il monosillabo mistico Aum^ 
composto di tre lettere riunite in una sola , espressione la più per- 
fetta della Trinità onnipossente; la seconda è la ripetizione di 
queste tre voci Bhour^ Bhou\^ah^ S^ar, che designando la terra, 
l'atmosfera e i cieli, ricorda la sublime armonia della creazione; 
la terza è la Savùri^ formata di tre strofe : invocazione al sole de' 
cieli , raggiante emblema dd sòie delle intelligenze (i)« Ogni giorno 
l'uomo dabbene consacra nel santuario di sua casa seiùplici of- 
ferte, dove diffonde pie libazioni; ogni giorno ancora legge e me- 
dita con rispetto le lezioni del Veda, o le riceve da un maestro 
più di sé sapiente. D'altra parte celebra in onor degli Dei feste 
solenni, immola vittime, e convita i sacerdoti ad un religioso banchetto. 
In queste sante ceremonie, l'anima sua sia pacifica, il suo cuore 
immacolato : perché se una lacrima gli cadesse dagli occhi , se una 
menzogna gli uscisse dalle labbra , le vivande offerte agli Dei di- 



(i) Eccola: <€ Meditiamo sull'adorabilluce del divino reggitore : possa 
ella servir di guida alla nostra intelligenza. Bramosi di nutrimento, noi 
sollecitiamo i doni del fulgido sole che deve essere con fervore ado- 
rato. Gli uomini yenerabih, guidati dalla loro intelligenza , onorano il 
sole con lodi ed oblazioni ». 
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^Terrebbero preda de'genj maìigni, che senza tregua girano cercando 
Tittime da dirorare. 

La natura reclama da lui un cullo di venerazione e di ricono- 
scenza. Il sapiente riceve con gioja gli alimenti ch'essa gli forni- 
sce, e non cammina innanzi ad essa che con rispetto e tremore; 
sa che al seno degli elementi Teglia notte e giorno una suprema 
intelligenza: per lo che non oserà ignudo presentarsi al cospetto del 
cielo , né cosi discender* neir acqua, né gettar cosa nel fuoco , che 
possa contaminarne la bella e pura fiamma^ né senza motivo svel- 
lerà là zolla di terra che calpesta. Sa che l'animale e le piante 
non sono che le forme diverse del principio creatore, di cui egli 
stesso è fattura; né perciò schiaccia senza ragione Tederà abbar- 
bicata , ne l' insetto che guizza nella polvere. Tra le bestie de' 
campi non ucciderà che quelle^ delle quali gli è concesso far sua 
pastura , e non si ciberà della carne loro , se non dopo aver fatto 
agli Dei un'offerta d' espiazione. Fra tutti gli animali la vacca 
è il più sacro. La fecondità sua prodigiosa, e le fonti di latte 
che essa porta al seno, ne fanno un' immagine della terra ^ madre 
e nndrice di tutti gli esseri: il saggio ne formerà oggetto di sue 
cure, non la turberà quando beve, né pure se roda l'erba altrui, 
e sarà opera meritoria esporsi alla morte per salvarle la vita (i). 

Verso gli uomini suoi simili, la giustizia sarà la regola di sue 
azioni: la fedeltà sarà nel cuor suo e nelle parole: sotto il suo 
tetto sarà apparecchiata sempre la tavola ospitale. « Faccia conti- 
nuamente e con fede opere di carità ; i suoi doni troveranno sempre 
un degno oggetto, che lo libererà dal paale. — Chi dà dell'acqua, 
sarà ricompensato con contentezze, chi dà dell'oro con una lunga 
vita. — Fatto un dom>, non propalarlo. -— Il frutto delia carità è 
perduto se l' orgoglio lo rende pubblico m (2). Ivi é comandato di 
render bene per male; il perdono delle ingiurie trova pure la ri- 
compensa. Ha un dovere particolare lasciano gli antenati, i quali 
erranti dopo morte nel mondo delle anime ^ non possono esser li- 



(i) Leeei di Manà^ 1. 4, si. aag e seg. Questa venerazione profonda 
degli Indiam per la natura , faceva discender le loro le&islazioni ai più 
minuti ed ingenui particolari. V ha certi precetti , che la moderna no- 
stra delicatezza non permette di qui riferire ^ ma che è curioso di trovar 
nelle Leggi di Mona (1. 4^ si. i5), nelle JstiUaioni dei Persiani (Ero- 
doto^ lib. I^ S i58), e nei Canti d'Esiodo (Le Opere e i Giorni, 
vcTs. 921 e see, ). 

(a) Idenis lin. 4> si. aaQ e seguenti. 
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berali che dalle opere pie de' loro discendenti; ogni giorno conviene 
si faccia la libazione funerale al focolare domestico, e che il nir 
potè compia pe' suoi ari il doppio sagrifizio delle oblazioni e 
delle >irlà. 

Gli nomini però non nacquero al destino istesso. Il Dio cbe 
fece il bramino per pregare e il guerriero per combattere, creò 
pure il mercante pel traffico, lo chiavo pel lavoro. Ineguali di 
nasciU^ son pure ineguali in doveri e diritti: la persona del bra- 
mino principalmente riceve un carattere soprannaturale , • è sulla 
terra sovrano signore di tutti gli esseri: maledetto chi portasse so- 
pra di lui la mano omicida 1 non v' ha supplizio che basti ad espiare 
tanto misfatto. Rubar danari ad un prete è colpa eguale al più 
incestuoso adulterio: l'uccider uno schiavo equivale all'uccider un 
gatto. Al volgare è comandato l'obblfo delle ingiorie : al bramino 
è permesso di mormorar inni magici, e chiamar la vendetta del Cielo 
•opra la testa de' suoi nemici. 

Tali sono le regole della vita; ma stante che una parte delle 
creature è maledetta e corrotta , l' uomo che ebbe contatto con esse 
deve ricorrere a molte purificazioni. La terra, l'acqua, il fuoco, 
i raggi del sole^ gli escrementi stessi della giovenca sacra sono a 
vicenda usati per lavar le sue lordure. Le macchie delP anima sono 
più tenaci , e richieggono più possenti esorcismi, ora lunghi anni 
di solitudine > ora lontani pellegrinaggi, ora severe astinenze e lanle 
limosino: il gran reo qualche volta non saprebbe trovar riposo che 
nella morte, o le corra incontro abbandonandosi alla giustizia dei 
re, o vi si precipiti col suicidio, o sacrifichi la criminale su» vita 
ai Numi irritati. Più efficaci ancora però sono gli atti pii , che lo 
spirito compie nella solitudine de' suoi pensieri : spesso il soffio 
della preghiera ha dissipato le ombre del delitto, lo studio de' libri 
santi ranimò le intelligenze illanguidite, e il pentimento e l'aspi- 
razione alla virtù , come due ale aeree, rilevarono verso il cielo i 
cuori, che si strascinavano nelle orme del vizio. 

Questo potere dell'anima, questo generoso slancio ond'essa è 
capace, quest'energia per cui può a suo grado spezzar le catene 
della terra, racchiude il vero secreto della sua destinazione. Chi 
vuol giungere al più allo grado di perfezione, lascia mollo dietro 
di sé i sentieri più triti, e il vano apparecchio delle volgari os- 
servanze. Rinchiuso in profonda meditazione, altro sagrifiziò non 
offire che il sagrifiziò di sé stesso ; altro libro non logge che il mi- 
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steiioso Veda ; è superiore agli attacchi della corruzioDe. « Avesse 
ben ucciso tutti gli abitauli dei tre mondi, il suo cuore sarebbe 
immacolato m. Assoluta è la sua quiete, l'occhio sempre fisso, 
cerca nella profondità della propria natura il gran Dio che ti si 
è nascoso; e per meglio squarciare il Telo che ne lo separa, ri- 
nunzia poco a poco alle funzioni animali, si sforza di ritenere il 
respiro, e quando in alcun mòdo annientò T influenza degli organi,- 
solo in mezzo alle mine della carne, sopraTanza la ragione, ed 
essendo la ragione l'anima divina imprigionata sotto un inviluppo 
materiale, ne sfugge quando l'inviluppo è logorato, e rimonta alla 
sorgente d'ond'ò discesa. Cosi il profumo rinserrato in un vaso- 
d' argilla, spezzato questo, s'esala nell'aria che con amore lo 
riceve (i). 

IV. 

L'universo ha rivelato l'origine e le leggi sue; narriamone ora 
la fine. Di là dalla vita presente si spiega lo spettacolo maestoso 
della futura. 

« L'uomo nasce solo, muore solo^ solo riceve la ricompensa 
delle buone, solo il castigo delle triste azioni. Abbandonato il ca- 
davere alla terra ^ come un pezzo di legno od una zolla, i pa- 
renti se ne slontanano, torcendo il capo, ma la virtù accom- 
pagna l'anima sua. Cresca l'uomo più sempre in virtù, per non 
andare solo nel mondo dei morti ; se la virtù lo accompagna , con 
lei fende le tenebre inaccessibili » (a). 

Se l'ora del trapasso sorprende l'anima carica ancora de' lacci 
terrestri , è troppo debole per salire d' un volo al seno della Divi- 
nità; finché le membra si dissolvano, si concentra essa e raccoglie 
nel cuore. Ivi lo spirito divino (Param-^tma) chiama al suo tri- 
bunale il principio libero ed intelligente (Djw'Oima). Sotto le ul- 



(1) La dottrina dell' Unificazione è il vero punto ove converge il n- 
stema religioso dell'India. Tutta la sua metafisica, le favole , la poesia 
tutta non sono che la variazione di quest' unico tema , che l' espression 
di questo solo pensiero. « Colui (dice rOupnekhat) il quale sa che gli 
animali sono Brama , che gli elementi sono Brama , che il \ed9, non è 
se non la prima parola di Brama, annientisce sé stesso^ diventa Braroa^ 
signor delle opere tutte ». 

(3) Manàj fib. i, si. a4o, aia. 
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time ruine della crollata magione corporale, quest'anima die do- 
reiSL esserne la regina, subisce il giudizio, e riceve la sentenia. 
Assolta, si eleva al tranquillo soggiorno dei Hanù^ condannata, 
Tinghiolte là tenebrosa dimora dei demoni. Altri organi le sono 
dati, più sottili^ più sensivi al piacere, al dolore. Ma o sia tra- 
sportala nel mondo celeste, brillante di luce e rivestilo d'una di- 
vina apparenza; o Yama, preside delle torture infernali, l'abbia 
dato in preda ai corvi divoratori, o sepolta sotto sabbie infocate, 
le gioje ed i supplìzj avranno un fine. L'anima non saprebbe ri- 
posarsi prima d'aver raggiunto il supremo fine di sua esistenza : al 
fondo dell'inferno geme perchè le sia concesso di ricominciar la 
pròva ; di mezzo alle voluttà del paradiso , s ' agita ed aspira di salir 
più sablìme. 

Scorsi adunque i secoli, durante i quali dovette compire il suo 
decreto, l'anima s'accinge a rivestir un nuovo corpo; ma una sorte 
diversa le è riserbala, secondo che scende dal cielo o fu vomitata 
dall'inferno. La qualità morale che la dominò durante la vita pre- 
cedente, presiede all'ordine di sue trasmigrazioni. Nelle vicende 
della metamorfosi y esistono sei gradi in questa serie: vegetali e 
bestie selvagge, — animali domestici e schiavi, — uomini di me- 
stiero svergognato e cattiti genii : questi sono i tre gradi , cui deve 
percorrere l'anima data a\V ignoranza. Seguono lo professioni vio- 
lente — re, guerrieri, dottori — spiriti subalterni, che accompa- 
gnano gli Dei: queste sono le tre maniere d'esistenza, dove regna 
la qualità della passione, Bramani e semidei — Dei e genj deUe 
stelle — Brama, le creature secondarie, lo spirito di giustizia, è 
l'ordine delle trasmigrazioni che appartengono alla virtù perfetta. 
E quasi ciò non fosse bastante terrore pel male-, bastante incoraggia- 
mento pel bene, la gioja, la longevità, la ricchezza, si spandono 
sulle metamorfosi successive del giusto; le malattie, le angoscio 
perseguono il criminale sotto le mutate forme. « I colpevoli rina- 
sceranno sotto figure d'animali esposti a continue pene, soffriranno 
alternativo l'eccesso del caldo e del freddo, saranno in preda 
ad ogni sorla di terrori. — Più d' una volta soggiorneranno nel 
seno d'una donna, e verranno al mondo con dolore: subiranno 
detenzioni rigorose, e saranno condannati a servire altre crea- 
ture. — Dovranno a forza svellersi dai loro parenti, dagli amiei, 
e vivere coi cattivi; ammasseranno ricchezze, e le perderanno; Te- 
dranno gli amici convertirsi in nemici. Dovranno sopportare nna 
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•couaolaU veocUeste, penosa ùiferniità, diigetli d'ogni genera • 
rineTitabik morte (i). 

Cosi tatto si collega a riimisoa nel tempo come nello spaiio. 
Simili a quei fiotti clie «i incalzano Terso la rira, gettando sempre 
aTanti la schioma, totte qaeste esisterne ondeggianti nell'oceano 
della rita anÌTersale^ si succedono e modificano Tnna Taltra» et 
meriti di quelle passate ricadono sempre solle presenti. I faTori o 
le TendeUe della fortuna 4' nn nomo sono il lontano rimbombo 
delle azioni sue anterióri ^ e le sue ffentnre presenti accosano le 
colpe antiohe (a)* 0>sl il mondo è una grande scala a nere gra- 
dini, per la quale scende e cala ad ogn'ora rinnumerabile mol- 
titudine degli animanti; né Ve akuno di questi esseri» per basso 
che sia, che non abbia goduto una più nobii» esistenia} akuno, 
per fiistoso del proprio posta^ che non possa j come im re detro* 
nizzato, cader un giorno nelle piii «pregiate condizioni. Cosi mille 
Tolte si ritesse il doloroso Tiaggio dalla cuna alla tomba; e mentre 
le ossa de' morti riposano nel sepolcro « V anima loro ^ inquieta 
pellegrina, Tagherà lunghi secoli ancosa prima di raggiungere il 
tempio dell' eterna pace. 

Fra mezzo a questi perpetui rinascimenti, a questi: fenomeni si 
Tarlati, si repenti, il tempo Tiene computato alle creature, più 
lungo per le une, pia corto per le altre, limitato per tutte. Mentre 
il sole, nell'ahema corsa da un emisfero all'altro, misura agli 
nomini gli anni, diTÌde i giorni e le notti degli Dei: dodici mila 
anni divini sono il termine della durata dell' uniTcrso e delle di- 
Tinità islesse , e seitantuna età dinne formano il periodo di un 
Hanù. Quattordici specie di tali tempi compongono un giorno di 
Brama: durante il qual interTallo Brama Teglia cogli occhi fissati 
sol creato, e torrenti di rita sfuggendo dal suo seno, spandonsi 
fino alle estremità del mondo. Uà quando il Dio chiude le pal- 
pebre per gustar il sonno di sua lunga notte, allora l'umor ge- 
neratore è esausto i gli esseri animati abbandonano le loro fun- 



(i) Leggi di Manàj lib. 9, si. 77 e seguenti. 

(a) La sventura, risultato del delitto, non merita gran fatto eompas- 
rione. Di qui la spietata morale del Paganesimo, che non sa se non ma- 
ledizioni per le grandi sfortune, perchè non ri vede che srandi mìsfiitti. 
In India tale dottrina non rimane sterile:, il cieco e P infermo sono col- 
piti d'anatema; s* affogano i fanciidli nati deformi. Ma il seipente do- 
mestico non manca mai di nutrimento, ed «fri ospedali per li cani. 

lume JEC. T. II. SzRU QoAaTA. 16 
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dalli} r unlfeno ti ftdo{^« negli afeiÌM&ti tool coftilatÌTÌ , ed at- 
tende per rifivere lo sreglUni del Creatore. Cento anni cosi fatti 
si compiranno, dopo i qnali Brama stesso mancherà sótto il peso 
della Tita (i). E questo giorno fia giorno di felicità, di libera- 
sione: perocché Io spirito divino avrà nanite totte le parti di- 
sperse, e sotto il Yelo squarciato delk creazione avrà troTato il 
ano Terboi che era uscito da Ini, si sarà di nnoTo confuso con 
questa metà di se stesso, avrà ricuperata la pienezia delF esser 
suo, e ponendo Ine all' antica lotta del bene e del male, sarà 
libero , monarca senza emulo nel regno deir immensità. 

Pere la dissoluzione finale del mondo non si presenta sempre 
sotto un aspetto si trionfale. Spesso ancora ispira lugubri risioni 
al sacerdote filosofo, e la sinistra profezia dello sterminio di tutte 
le cose dolorosa rimbomba nella sua bocca, pariando con isgo- 
mento delle ricende di quesf universo , che senza posa si distrug- 
ge (a). Dio non gli si fe^ostra più come la benefica sorgente degli 
esseri ^ ma come un Tortice tenebroso, immenso , Terso coi la fa- 
talità gV incalza, e che si spalanca per inghiottirli. « Da prin- 
cipio lo spazio era vuoto, e solo col niente era Binuba Garbka^ 
che si chiama anche la morte. Attorno all'abisso senza fondo cor^ 
reva essa cercando una preda, non avendo altra qualità che la 
fame: e poiché la ride grande, generò le creature, affinché di 
continuo moltiplicandosi, le fornissero perpetuo alimento. Quanto 
ella produsse fu per divorarlo , da che le venne il nome di j^dai^ 
mangiatrice » (3). La credenza popolare ammette questo orribile 
presentimento; mostra nell'età lontane il Dio della distruzione, 
che danza snlle mine del mondo, e un inno cosi lo salnta: <« La 
terra è a' tuoi piedi, T atmosfera ti cinge le reni, tuo capo é T em- 
pireo, tua faccia la faccia del mondo: tu sei il Creatore, tu uno. 
Gl'immortali siedono nel tuo cuore. Il sole che ribra cento mila 
rai divoratori é immagine della tua collera. Tu sei signor degli 
eserciti, tu re della spada, tu la viu, tu la morte. Gran Dlvo- 



.0).^^^' ^ Manhs lib. i. L'anno indiano é composto di soli 36o 

SomL Un amio degli Dei risponde a 36o degU uomini. I ia,ooo »n"i 
iUa rifa deirli IVi ffìrmann Hiinmio A 4»^ ^g^ .«„; »,»»•.: « :i ^^ ^^ 




..v««. ^ «wuu e ti uopo aggiunffer un suppieraenni ai 1,730,000 an 
oomum. La <^iave di tali perio£ cronobgici non è ancora scoperta, 
(a) Idem^ hb. i, sL 5m 



(3) OuimMat^ t i. 
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iraUm ò il tiio nom^ V iiBÌTeno non 4 die «a boccone del tuo 
immenso concilo.» ^r)« 

Cosi, ire mila anni fa^ nel censire de' Bramini , e sotto i santi 
ab^ de' collegi di Benares cantaTà la teosofia indiana. Tergine or 
pndica or audace » quando xaTrolta d' un Telo allegorico^ qnaDdq 
gettandoselo indietro per fissare solk natora nn occhio da nulla 
atterrito: e mentre i suoi canti, improntati d' una piètafisica su- 
blime» lusingaTano gli eletti del santuario » tradbccTansi in poetico 
linguaggio, in sfolgoranti finiionì per farsi intendere alle corti de' 
re e nelle assemblee del popolo. Allora si formarono quelle Tasto 
epopee cicliche, le quali personificano, sotto figura d'un uorno^ 
la nazione, il genere umano, la stessa Dirinità: ripetono i suoi 
pellegrinaggi ; le lotte, i traTagli, la morte sua, mescolansa di me- 
stizia e di speranza, e la sua apoteosi in un mondo migliore. Al- 
lora Bamà e Crichna , eroi simbolici tante Tolte celebrati dai poeti, 
rappresentaTano ad un tempo la nazione che conqiusta il suole 
dai barbari Autochtoni , l' umanità glorificata dalla lotta e dal sa- 
grifizio, e Dio stesso, errante nell'universo per rigenererne tutte 
le parti, per distroggerri l'impero delle potenze maligne, e ri- 
stabilirri il regno dell' unitJu II tempo ci Tien meno per trascor- 
rere il labirinto d'nna mitologia si estesa, si Tariate, senza aTer 
un filo che ci diriga. Ancor più arduo sarebbe il seguitar le ri- 
.Toluzioni di queste idee religiose, ed indicar le scissure che le 
turbarono' a cominciar dalle antiche risse della casta guerriera 
«on quella de' preti, fino al coQip«rire del Buddismo. 



Procurammo rintracciare le restigia dell'antica dottrina de' Bra- 
mini, e riconoscerne la struttura* Non per questo è finito il no- 
•tro compito. Se un pò' di luce portammo fra queste tenebre, 
se aprimmo un sentiero in mezzo a queste ruine, gii non fu per 
diporto di nostra curiosità, o per farri. sedere l'immaginazione no- 
stra ad oziosa meditazione. Era piuttosto per prepararci a grari 
pensieri^ per iscoprire attraTcrso i frantumi degli altari qualche 
traccia della Dirinità sotto i geroglifici della teosofia; alcuni dogmi 
fecondi, ndla tradizione d'un popolo antico; qualche porzione 



(i) Oupnekhatj t. u 
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della Terllà immortale, Sol risaliamo ai giorni antfchl rólla fiducia 
di questo preifejilimento di Platone, che i primi uomini erano più 
vicini-agli Dei. Ma la Iradisione d'un popolo isolato non ci sa- 
prebbe offrire che un incerto valore, sendo difficile dbtinguere ciò 
the racchiude di locale ed uniTersale , di relaliTO e d'assoluto, 
d'idee impersonali, e di mepioric nazionali: è difficile far insieme 
la parie delle influenze del clima , e delle nToluzioni sociali, dell© 
éircostonie materiali o politiche» e quella della natura umana e 
dell' azione della Profridenza, Il confronto dei fatti e nuli' altro 
può condurre alla cognizione de' principj, Orid' è che solo rar? i-. 
cinando lo credenze sparse nell'uniTerso, potremo sapere se cia- 
scuna di esse offre un carattere indipendente , se furono create au- 
toctone ed individuali, e senza relazioni reciproche, senza legami 
di parentela, o se si annodano in famiglie, e si ratUccano ad una 
sola generazione \ se furono disseminate sulla faccia del globo comò 
laghi isolati e senza emissario , o se somigliano innumerabili ru« 
«celli, che possono si riflettere un cielo differente » coronare le rive 
di piante Tariate, arrolger oro o fango, ma che tutti volgono l'acqua 
istessa, seguono l'egual pendio, colano da una sorgente sola. 

Per questo « innanzi di ricercare gli elementi costitutivi del si« 
8tei|^a recondito nelle leggi di Manu e nei Veda misteriosi, è forza 
evocare i principali sistemi delle nazioni, confronUrli con esso, 
ascoltar le molteplici soluzioni date*dèlie sacre tesi della teologia. 
Imperocché, se da tutte queste varie soluzioni rbultasse un fondo 
comune di credenze, se dal ravvicinamento loro nascesse l' idea 
delle leggi che presiedettero alla loro formazione, ed alle succes- 
sive loro rivoluzioni, allora forse noi , indipendentemente dalla 
storia di Mosè, indovineremmo qualche tradizione primordiale , 
che. sarebbe vera perchè universale e costante; forse ne oompren* 
deremmo le modificazioni e le metemorfosi. 

Ora non rimarremo all'esposizione delle dottrine indiane, che 
formarono l'oggetto di quanto precede: spariscono le nazionalità^ 
e Manu, per quanto gigantesco, non è più per noi che l'eguale 
de' grandi legislatori teosofi, che camminano a capo delle nazioni 
all'origine de' secoli. 

VI. 

La Persia vicina all'India, al pièdistesa delle montegne istesse» 
bevendo ai medesimi jfiumi ^ parlando un dialetto della lingua 
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•te$^ (t)f doTette crederà ai medesimi mbterli Però Tindolebelr 
lico^ de' sooi abitatori adottò con maggior compiacenza la parte 
della tradizione che deicriTeya la lotta de* due principi, e dipin*- 
gcTa la Tita come an campo di battaglia. Da an Iato regna, la 
triade Ormus, Hom (a) e Mitra, Intorno a questi s'aggrappano 
i genii subalterni ^ t tanti Ferouer, idee archetipe ^ di cui il 
mondo materiale non è che la realizzazione s dall'altro lato s'avanza 
Jtnnutn dal corpo *di serpente , colle mahagie sue legioni. Ecco 
due creazioni opposte, tutti gli esseri dichiarati puri o impuri ^ 
gli animali anch'essi distinti in due campi, aotto la. guida di 
Griffóne e di Martichoras. (3). Viene poi il primo nomo ingannatQ 
^1 graa seduttore^ e decaduto dalla primitira beatitudine (4): 
nell'aTTenire i terrori del giudizio sul ponte Tcùievau[« le delizie 
del paradiso, gli spasimi 4^11' inferno. Dinanzi a questi dogmi eie- 
Tati , nna serie d' idee sensuali e sanguinarie si sviluppa nelle imi- 
tazioni mitriache. Mitra- è adorato come autor della generazione^ 
il fuoco struggitore è »uo emblema : TÌen anche riverito sotto forma 
del toro, che secondo i libri santi, nacque il primo degli esseri 
animati, e portò ne' fianchi il germe della vita universale; e per- 
chè il prima toro diffuse sulla terra questi germi preziosi, il bove 
è immolato ne' sagijfiz)» ed il sacerdote, rappresenUnte del genere 
umano, si bagna col sangue vivificante del taurobolo. Infine, a 
gnisa d'un fantasma oscuro e mezzo cancellato, mostrasi Zervane 
Jlkerene, il tempo creatore e distruttore, per cui dodici mila anni 
di durata furono dati all' universo, per cui tutte le cose l' ultimo 
gionu^ saranno inghiottite (5). Questo è il sistema ' ingegnato, dai 



(1) H Zendj lingua degli antichi libri sacri dcUa Persia^ offre cól san* 
acnto una profoiida analogia. ' ■ .i-v • • j. • a 

(a) Ham^ identico col monosillabo Jum, e che ne hbn mdiam è 
chiamato la prima parola delF Eterno. ■ n> ^ t j 

(3) I lettori nostri si ricordano di Griffone e Martano ncU Orlando 
Furioso, nomi tratti appunto dalle tradizioni orientali. 

J4) Vedi alla fine del Zend Jvestaj tradotto da Anmielil pupciron, 
quale parlammo nella Rivista Straniera dell'antecedente fascicolo di 
questo Indicatore a il libro intitolato Boun-Deesch. 

(5) Zeryane Akerene non si trova che due volte ne documenti re- 
lativi alla religione persiana: una nel Boun-Deesch già citalo, 1 altra m 
mi frammento armeno tradotto da Lord Bjron al convento di San Lazaro 
m Yenezia. Degli studii di questo sui libri armeni abbiaino fatto parola 
nel nostro discorso sopra Byron. 



Digitized by 



Google 



^46 DBLLB DOTTRIIIB RKLMIO» 

magi , e che Zoroaitro proclamò, Zoroaitro che ai popoli deirinA 
dettò i dogmi da credere e le istituiioni da oiserrafe (i). 

* vn. • 

Più grare e solenne Toce risnonò negli ipogei^di Tebe^ air ombra 
delle piramidi di Menfi. Meditabondo sol margine ddle cocenti 
arene, l'Egitto ha pacifiche credenze: ama contemplar il Tecchio 
Xn^ assiso nella sna solitaria eternità, premendo sotto i pie tatle 
ie riTolusioni delle età. Esso pure ha la trinità benefica che go- 
Yema il mondo ^ e il crudele Tifone che lo funesta; ina T istoria 
ch^esso racconta con più.farole e gerogRfici, qoefla che gli fa 
rersare più- lacrime, e mandar più gridi di gioja« è T istoria d^Osiri 
ed Iside, fratello e snora^ sp'osa e sposo insieme: Osiri il primo- 
nat^ de' figlinoli del cielo, immolato è mutilo, Iside che raccoglie 
le sparse membra dello sposo | cf le seppellisce in trenta proTÌncie. 
n che Vuol dire che Osiride è Dio^ Iside la natiira; che Dio sagrifica 
e divide se stesso colla creazione; e la natura, raccogliendo con amore 
queste sacre emanazioni, le riveste di forme diverse, eie sparge nelle 
differenti Provincie dell'universo, tta Tanima del mondo scelse TEgitto 
per sQo prediletto soggiorno, ed II bove Api per im^iagine. La natura 



(i) A nessuno sfugvi la mnde somiglianza fra fl culto religioso per- 
siano e la credenza dej;ti Ebrei , dalla cfuale vollero imo dedurre alcuni 
che f^ Ebrei abbiano imparato ogni loro dogma nella schiavitù di Ba- 
bilonia. Assurdo^ smentito (tacciamela rivelazione) dalla storia *e dal- 
l'intima condizione della cosa, che ci mostra tale conconknza origi^ 
naria^ e proveniente dalla ' rivebizione de' primi Patriarchi. Solo di 
là poterono derivare quelle dottrine del Zend Avesta, cosi affini alle 
ebraiche > sull' oimipotenza del Creatore ^ sulla luce e le tenebre e la 
parola di vita > sui sette spiriti principali^ gli aneeli tutelari, il genio 
catdvo: solo di là quella cognizione sublime del Dio della luce e della 
verità , il Dio degli Ebrei. Da tale somiglianza di credenze venne là tol- 
leranza de|Pernani verso gli Ebrei, cui permisero di raccogliersi e fondar 
di ntiovo il tempio; mentre ogni opera aveano (atto per sterminare la 
religione degli Ègiziam, ai quali, nà prima che Gelone imponesse il 
patto istesso ai Cartaginesi, aveva u persiano Dario comandato di aste- 
nersi dalle vittime umane. A vicenda il re de' Sirj, che voleva costrin- 
gere gli Ebrei ad abbracciare il culto dei Greci , moveva persecuzione 
anche a quello de' Persiani, che già Alessandro aveva tentato estirpare , 
col distrugger la casta dei Magi , come contrario al politeismo e quindi 
all'unità eh esso voleva dare a Persiani e Greci. Infatti è a consIdeFare 
il Zend jiuesta come un transito fra la dottrina di Mo^è e di Cristo , 
e il semplice Paganesimo. Ricordiamoci che fra le genti i primi cui fu 
annunziaU la venuta del Messia furono i Magi. 
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afoggia folle ^riTe del. Mo i suoi più prezioai tesori; e riene nppre* 
fenlata colle corna deUe giovenca allattante. Cinqne potenze celesti 
goTcmano i cinque elemenlii ed Ammone cammina a lor capo (i). 
Una serie non interrotta di creatore discende dagli Dei delle stelle 
fino ai rettili della terra^ ed ogn^ anima nata è chiamata a per- 
correrla. Ancora della morte, T anima cala nel fosco j^menie^ e 
là^ finché I9 saa spoglia torni polvere , subisce in silenzio T esame^ 
che determinerà il suo destino; resa alla rita , passa , secondo i 
meriti, in nn corpo rile o glorioso, finché scorsi tre mila annS, 
varca la sMgorante soglia deUo zodiaco, e risale pura al sole in- 
visiliilet da cui é caduta. Cosi la fenice arde il suo nido di prò* 
fami, e dalle proprie ceneri rinasce (a). Cosi lo .rivelò Ermeta 
tre Tohe grande^* Ermete amico d* Osiride,^ depositario di tutto il 
Vapere^ profeta insieme e legislatore. Ed i sacerdoti delP Egitto y che 
riferiscono tutte queste cose, chiamansyl una straniera <asta, venuta 
fra ì paistori delle rive del Nilo per incivilirli. Ueroe fu la cuna 
•di questa civiltà-; e poco lontana dal MaK Rosso, potè ricever 
pellegrial partiti dalle bocche dell'Indo. 

vm. 

Dense tenebre coprono i santuarj dell'Asia minore, e degli an- 
tichi Pelasgt. I misteri della Gran Dea perirono col tempio d^ Efeso, 
e le querele di Dodona*obbliarono gì' inni, che sotto i rami loro 
cantavano le miracolose colombe. L' Egitto e la Fenicia cospirarono 
per dar alla Grecia nuovi popoli e nuovi Dei: Tiro e Pelusjo lan- 
ciarono i narigli che le portarono Cecrope e Cadmo. Dagli avanzi 
di tradizioni indigene e di credenze esotiche, la giovane Eliade si 
forma una mitologia piena di grazia e di lusinghe, mitologia che 
un giorno fesleggierà sotto lo scarpello di Prassitele o sulla lira 
d'Anacreonte. Ma Tinfanzia sua non è l' età della gioja e de' ri- 
denti trastulli. Omero ed* Esiodo sono vecchiardi pieni di seni 
pensamenti; una cetra austera risuona sotto il pollice d' Eschilo e 
di Pindaro tebano. Orfeo scese agli inferni, ed i deserti. di Tracia 



(1) Fm qui seguitai Dìodoro Siculo > Li. Osservate ranaloria fn 
Aminone re dell'etere^ col capo di montone « ed India Dio dell' aria^ 
a cavallo d' un montone , secondo la. mitologia indiana. 

(3) Creutzer, Commentaiiones Herodota, cap. II. 
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fon pieni di tae tagubri memorie (t). È difficile attgmie Taiitics 
religiosa dottrina di Grecia , tanto è rapida k brillante eoa met»* 
morfosi. Ci' lascia però sooreere al fondo del caos il.principio della 
rita, r amore padre degli Irei e degli nomini, che specu i' lacci , 
e stende serra gli elementi le ali paterne. È lo stesso che dlTeirrl 
oggetto d^ osceno cnlto sotto i .nomi di Pane e di Priapo, lo stesso 
ch^ ò detto ZeuSf padre e madre delle creature» nunchio e fem- 
mina, inesaosto ne^suoi parti (a): è anche. Urano, eriratq da suo 
figlinolo y perchè là fprxa titale da Ini posseduta si spanda pA 
mondo. L' nniferso è pieno di genii emanati da questo Dio pri- 
mitÌTOt erranti nell'arlh, ascosi nelle nubi ,. presenti ognora: il 
poeta noTCTÒ,.e ne contò trentamila (3). La creatione è una catena 
d'oro , alla quale le dirinità sono sospese» e che parte dal tiono 
dell'Eterno (4). * 

Con che tristi colori non è tracoiata Tesistenia futura! di qua 
i giu&j di Minosse ed i supplii) del Tartaro; di là il pallida 
sole dell'Eliso». il melanconico riposo de' giusti, le ombre degli 
eroi sitibonde del sangue delle Tittime (5) ; perchè le qmbre 
discese in questo soggiorno non hanno compiuto i loro destini , in 
altri corpi torneranno a VÌTere noTelIa rita, soffrire nuori pati- 
menti. Teatro di ricende, la terra vide la corruzione degli uomini 
crescere durante le quattro età; i secoli di felicità» d'innocenza 
più non sono: gli Dei regnano sulle mine dell'impero dei Titani; 
ma eglino stessi cadranno. Prometeo spirando, esclama : «— Un altro 
signore sorgerà» che trorerà uno scettro pia possente che il ful- 
mine, ed allora Zeus conoscerà quanto sia duro il serrire dopo 
arer regnato (6). « Solo, dietro la scena della rita si nascose il 
Teochio Etonas, che senza posa mai partorisce e dÌTora i suoi parti ». 



(i) Anche tutti i mitognfi s' accordano nel fiure alla lieta rita eUenica 
precedere il severo rivere pelasgico » somigliante assai pia al sistema 
sacerdotale egmo^ asiatico ed anche etrusco» die non tosse il rivere 
dei tempi d'Omero. 

()) Esiodo» Teogonia. Lini orjici a Zsitf > a PMogonos, a Pan » alla 
NatuTA. 



Natura. 

(3) Esiodo» Teogonia^ Opere e giomL 

(4) Omefo» Iliade. 
(jS^ Idem, Odissea. 
(6) Escbilo» Phimeieo. 
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IX- 

Uno sguardo all'anlica Italia. Là snite coste dei dae mari sbn- 
donsi }>opolazioiii che Romft cancellerà. Ecco gli Etnischi, i qnali 
contemplarono la vita con un sinistro disdegno: gli auguri lor di»* 
sero che gli Dei aveano tenuto seimila anni a crear il mondo, a 
che al fine di seimila anni il móndo penrebbe co* Numi suoi (i). 
Poscia i Latini 9 che nelle loro adorazioni accoppiarono P immuta* 
bile apparuBione della maga Circe , a cui obbediscono gli . astri » 
che tramula le forme, e condanna i passeggeri approdati sulle sue 
rive alle metamorfosi più abbiette. Ma Circe altiro non è se non il 
dmlo dìyino deir esistenze, la gran le^e della metempsicosi, che 
in piedi all'orlo del sepolcro ^ impone ai rei mortali che Tengono 
a naufragarri, umilianti trasmigrazioni (a). Quando più tardi il 
Campidoglio ergerà i suoi templi, il Dio Termine t' aTrà il primo 
posto; Gfoye^ Nettuno e Plutone, immortale trinità, goTerneranno 
gli esseri, ma sempre sotto una legge fatale; sempre la natura sarà 
Tcnerata nel mistico personaggio di Vesta , e benché il fuoco sacro 
Tenga custodito da Tergini , oscene immagini ti si mescoleranno (3). 
Il bue sarà protétto dalla legge delle Dodipi TaTole; TATemo s^a- 
prirà per riccTcre i morti, e T aquila porterà al cielo le essenze 
de' grandi personaggi: e mentre Virgilio canterà T anima del mondo 
e le innumerabili sue trasformazioni, OTÌdio anilunzierà V incendio 
die dee terminar i secoli , e> la Sibilla aTrà predetto il rinnorel- 
lamento uniTcrsale, Tutte queste idee sono originarie delF Oriente: 
Giallo, il gran precettore del Lazio, è rappresentato come Tenuto 
sopra un Tascello, e la Sibilla è profuga dalFAiia (4). 



fiì Michelet, ffistoire romai(te^ ^ '* . 

lai Circe f Circus» Circulus, egual radice > egual senso. 

13) OTidto^ Fasti j 1. 6, t. a8o. • . .. 

i4) Non lascerò ^ notare con patria compiacenza che fra gli Iddìi 

uetti stati uomini , il solo non mfiamato di scelleratezze è Giano ; e 
Questo etti italico. Della maggiore ragionevplezaa del culto atitichissimo 
^' nostri padri ne é testimonio Valerio . Sorano > il. quale « in Tersi 
riportati da Varrone, canta: 

Jupiter Onmipotens, regùm^ rerumque, deùmque 
PtogenUar, genitrixque deùm, de^s umis et omnis. 

Dionigi d'Alicamasso fi consenrò > non il testo , ma il senso d'una l^fff? 
che gli autori attribuiscono a Roroolo^e che vuole «siano adorati quegli Dei 



Digitized by 



Google 



l5o DEIXB DOTTBraB MMUClOa 



Ma qiuil eco s'eleva dalle selve dì Germania e dagli scogli del 
Baltico? Dioesi che le razze goerrìere di qoesli paesi hanno canti 
eroici , che le (anno venire dai contomi del dspio ; che si 
nominano da sé gli Asi o i figli dell'Asia, e che forse nna pa« 
rentela li lega coi popoli della Battriana e della Persia. Cosi la 
loro tradizione parla d' nn Dio immenso, ignoto, che ahita nd- 
r orror delle foreste (i), che gli Scandinavi nomano Suriur, il 
nero^ e che due sole fiate si manifesta, una per creare, T altm 
per distruggere. Parla del gigante Ymiry dinanzi a cai non furono 
cose create; colpito d'una mortale ferita, il suo sangue forma il 
mare, le ossa divengono V imm<^le ossatura .della terra, gli oc- 
chi i due astri del giorno e della notte, ed il cranio il cielo. ^ Poi 
comincia orrenda battaglia: di qua le tre graA divini tadi Odino, 
Tor e Balder; di là Loki spirilo del male: battaglia *con varia 
sorte agitata, finché il male trionfa, V universo e le divinità si 
sobbissano nelle fiamme. La Yoluspa però annunzia il rinascimento 
degli esseri, e la loro felicità tutto pura in un mondo rinnovellato. 
Al tempo stesso gli Scaldi celebrano' le gioje del wal balla ( para- 
diso) de' guerrieri, e T inferno- de' vili ; e come se questo avvenire 
di delizie o di spasimi non bastasse, richiamano la migrazione 
delle anime, e ci mostrano gli spiriti degli eroi che ricompajono 
sotto corpi . novelli (2). Autore di questa dottrina é* Odino stesso, 
ma Odino rivestito deHe apparenze di nomo, e che si rivela alla 
nazione sua prediletta per servirle di guida ne' Viaggi , di capo 
nelle pugne, di sacerdote agli altari. Conosce i segreti ìeìhk ma- 
gia, e due corvi posati sulle spalle, gli ripetono incessantemente 
uno le cose del passalo, 1' altro quelle dell' aV venire (3). 



che furono adorati dai nostri antenati, e non siano nel loro culto me- 
scolate tulle le cerimonie favolose che la wpers^one d'altri popoli 
vi mescolò ». Gli antenati di Romolo, cioè dei primi ahitalon di 
Roma, erano gli Itali antichi, poiché pare dimostrato che la venuta 
de'Trojani é.un40{;no* Qui dunque a accenna ad un culto proprio 
deffli antichi Italiam e più puro.' 

(1) Tacito. De moribus Gemumorum, 

(3) Per le credenze In venerale vedi \\Edda, per la metempsicosi il 
canto intitolato Heìga quidda. * 

(3) Oscurìssìnia é la storia di Odino. Che sia venuto dall'Asia è 
tradizione^ o piuttosto interpretazione scandinava, non punto d'accordo 
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XI. 

)>opo le religioni dei popoli una ancora ne resU» quella degli 
antichi sapienti. Fa un fenomeno particolare ali* antichità 1' iib> 
qaietndine profana che impadroniTasi d' alcune anime elefate al 
disopra delle superstizioni generali , e dell' orgoglio della ragione 
indiriduale, e che gli spingea verso rOrienle per cercarri gli eie* 
ftnenti della Terìtà religiosa nella tradizione primitiTa del genere 
umano. Questo bisogno di credere condusse due uomini fra gli 
altri, Pitagora e Platone, uno in mezzo ai gimnosofisli dell'In- 
dia, l'altro agli jerofanti d'Egitto, per farsi iniziare alla scienza 
del mondo invisibile. Dai vecchi miti della Grecia scelsero i più 
profondi per impinguare, il loro tesoro; vi aggiunsero i frutti dei 
loro meditabondi silenzi: e sopra tali fondamenti variati s' elevò 
una filosofia tradizionale , che successivamente brillò sul teatro di 
Crotone, d'Atene e d'Alessandria: più di una lotta onorevole so- 
stenne contro le scuole razionaliste d'Aristotile, di Pirrone, d'Epi- 
curo, e si* potè nominarla veramente una religione, avendo avuto 
misteri, simboli , poeti (i)« 



col tempo dell' Odino storico , che sarebbe del terzo secolo di Cristo. 
Tacito accenna una tradizione che Ulisse sia venuto in Germania e v'ab- 
bia fondato la città di Aschelburg. Forse egli confuse di nome Ulisse e 
-Odino, un Odino più vecchip. Ij Edda islandese, in cui si ricoverò la 
«lottrina di Odino cacciata dalla Germania , ofire qualche relazione piut- 
tosto colla mitologia greca e col cristianesimo, ma nel fondo traspare 
Ib spirito vero epuro della mitologia settentrionale. Vi troviamo da 
principio il mondo • e la terra formati dalle ossa de' Giganti : sovra 
l'abisso verdeggia il santo frassino Igdragill, albero della vita, che stende 
i suoi rami da un mare all'jiltro, e la battaglili degli spiriti accennata nel 
testo. Anche mii le favole mostrano continuamente la caduta d' uno 
splendido mondo eroico. Nelle battaglie cade ordinariamente iljpiì^ ^'^ 
loroso e il più bello degli ergi che Odino raccoglie nel suo Walhalla 
per aver maggiof numero di commilitoni nell' imminente battaglia con- 
tro la potenza nimica , che toma ad un assalto , dal quale è destinato 
che non trionferà egli , ma ne rimarrà viilto. La prima avventura che 
prelude questa universale caduta è la morte di Balaer, f^k predestinata, 
j^l modo stesso. l'Achille omerico, .favorito dei Numi, il fior degli 
eroi é devoto a morte. Cosi nel Marna, il più antico poema, eroico de- 
gli Indiani, quesfo eroe favorito della nazione, fra la pompa della gio- 
ventù, della nobiltà, della bellezza, s^esi infelicissimo, esule, in loUa 
con pericoli e patimenti. Quest' idea dell' uomo che sofiire tra mezzo 
ad un ^esteriore di felicità, che soffre senza colpa prt>pria apparente 
la troviamo riprodotta presso tutte le nazioni i toccava ài cristianesimo 
ai santificarla, 
(i) Demaistre chiamò stupendamente la filosofia di Platone, prefazione 
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Il principio della dottrina di PiUgora è T armonia; • U ilet 
dei numeri a lui apparirano siccome idee prototipe della creazio- 
ne , quali furono concepite nella puressa dell' intelligenza dinna* 
La pienezza della yita e del potere risiede nella monade primi- 
tiva: lo spirito e la materia , quello attiro e generatore , questa 
iberte ma feconda^ si combinano per iuTariabili leggi , e TuniTeno 
nasce. Collocata al centro la terra « è il focolare degli Dei; ascolta 
i pietosi concerti degli astri che le danzano attorno, e che lasciano 
cadérle sopra stilla a stilla sostanze destinate a diTenir anime d'uo- 
mini. Ciascuna di quest' anime è composta di tre j>arli : una ra* 
gioneTole ed intelligente fissò sua sede nel capo , affinchè i mem* 
bri la serTano come gli schiari serrono al padrone ;. 1' altra ira* 
scibile ed ambiziosa, s'agita nel cuore; la terza, piena di lussuria 
e di abbiette inclinazioni , è relegata Terso il fegato (i): l'anima 
condannata a Tirerò prigioniera ne' lacci dell' organizzazione , non 
abbandona un corpo che per passare in un altro , percorrendo' così 
numerose forme dalla fava sino agli eroi. Di sedici mila anni è 
il periodo di sue ricende; al fine di questo termine fatale ogni 
creatura si trora tale, quale era da principio (a). 

f ■ ■ '■ " ■ ■ 
umana dell' Evangelo. Comparso il libro > la prerazione divenne iniftOe. 
O^i filosofia tradizionale m di necessita cattolica ; l'eresia e Tiocredu* 
liUj doppia forma di razionalismo, restarono fiiorì. 

(i) Vedi la lettera di Timeo e Dégérando Histoire eomparée des sjrs; 
tòmes *de philosopkie, t. L La division dell'anima in V'cp^rti^ am- 
messa da Pitagora e Platone^ altro lion è che i tre gounas della filo- 
sofia indiana. • 
Si) La dottrina della metempsicosi fu da Pitagora portata ^ Gred 
'Egitto.; ma in E^tto non era, io credo, indìgena, anzi neppur 
mai generalmente ri fu accettata. Ciò deduQamo dall'estrema cura che 
ffli Egiziani ( e cosi gli Etiopi e forse tatti i popoli d^ cuor dell' Af- 
irìca, sebbene più rozzamente ) adoperarono sempre nell' imbalsamare i 
cadaveri. Ora da ciò v' è chi dedusse pon aver essi creduto all' im- 
mortalità dell'anima, adoperando per ciò ogni cura per conservare quel 
che unicamente sòpravanzava alla morte. Afa a noi sembra piuttosto soor- 
ger\'i un oscuro e traviato Pentimento della risurrezione ae' corpi , che 
rendea gelosi, nella sua materialità, di conservar intatte le salme > 
colle quali dovea rannodarsi il legame dello spirito, pec sollevarle poi 
forse esse .stesse all' immortalità. Ciò si oppone del tutto alla dottrina 
della trasmigrazione. Queste invece non solo fiirono ritrovate* nell' Indie 
dai primi che vi fissarono lo sguardo , ma vi influiscono su tutta la ma- 
cera ^ di pensare e di vivere, che fondasi sopra l'opinione dell'emanazione 
iSk Dio, e Sttll'' espiazione che sono costretti gh esseri a subire prima 
di tornar degni di rioongiunsersi al divino loro principio. Tutto dun- 
que che accade di bene nella vita non è che un premio, il male una 
punizioiie di quanto operammo in una vita anteri<H«. Vengono da que- 
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Platone aflerm tale listenia , e n dÀ ano fiHappo ^Nl ricco e 
più Tarlato; la teorica degli Dei diviene 1* oggetto di sue più sa- 
Mimi meditazioni: il genio «no scandagliò la natura di Dio e tì 
scopre la potenza suprema, la sapienza ordinatrice , e lo spirito 
TÌTÌficatore: s'inchina dinanzi al Logos, Terbo del Padre, in cui 
è racchiusa ogni realtà , e di'cni questo risibile anÌTerso non è se 
non uno sbiadato e mortale riflesso* Ne dipinge esso l'uomo^ che 
nella triplicità di sua creazione, riunbce V intelligenza tendente 
alla cognizione del vero (PhUomathes), l'ambizione che s'alimenta 
di potere e di gloria (Tkinueides), la ooncupiscenza y che saziasi 
di piaceri grossolani e di sensuali godimenti ( Epitfymetìcon ), 
L'anima è un carro alato, di cui la ragione è il cocchiere divi- 
no (i) ; le stanno aperte dinanzi tutte le sfere create, finché ri«* 
mane perfetta; prosegue sua via negli spazii elcTati, sopra la Tòlta 
del cielo, otc contempla nell' essenza loro la giustizia, la sapien* 
za, la Tirtù. Altre Tolte meno fortunata ^ il peso suo la trascina, 
e a stento d' interrallo in interrallo può sollevarsi per contemplar 
queste magnifiche regioni. Altre Tolte ancora le si scompongon le 
ale, e somigliante ad un uccello ferito , scende attraTerso gli abissi, 
finché ferma sua dimora in un corpo mortale, oto sepolta , più 
non Tede che le ombre fuggitive di quella Terità che dianzi mi- 
raTa faccia a faccia ; e il sapere non è più per lei che un rimem- 
brare. Nove gradi gerarchici dividono la specie umana: al primo 
è collocato il filosofo, all'ultimo il tiranno (a). Per nove mila anni 
r anima degradala erra sopra questi nove gradi , sommessa a vi- 
cenda a condizioni diverse: alfine il destino le rende le ali. L'ani- 




— «^-«« ... purgatono -^ ...w ^, ."'^ — 

tanto più sacro quanto che vale più in là che per una sola vita. E a 
Tedere ancora come domini in tutte le composizioni loro, fa al poeta 
trovare nella solitudine e nel mondo delle piante e degli esseri mani- 
mati una corrispondenza oolT nomo , sicché tutti ne sentono il misfatto 
e ne fremono; fa alla vedova precipitarsi sul rogo del manto, non per 
finire di vivere , ma per ricongiungersi personalmente ad esso in una 
vita novella. 

(i) Nelle Lc^ di Mank trovammo questa espressione prediletta di 
Platone. 

(3) Ancora i noTO gradi della metamorfosi enumerati nella teologia 
indiana. Se non che, mentre il Bramino colloca al primo posto il sa- 
cerdote, all' ultimo lo schiaTO, Platone filosofo doTette collocar primo 
il filosofo, Platone ateniese doveUe collocar infimo il tinnno* 
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ma però del ilosofo psè aperare ona liabililaziono più pronta , 
stantechè la sua cadala fa meiio praTe. perchè dai celesti pellet 
grìnaggi riportò una piùlanga memoria , e le resta impresso qual- 
che cosa di Dio (i)« 

Ma la Yita futura sotto noTcUe immagini s' offre a Platone nA 
racconto di Ero il risorto (a) e neHe ultime parole di Socrate. 
Dopo morte , i mani ricerono loro sentenza : gli uni trorano iu 
una parte del cielo il compenso di loro Tirtu, gli altri nelle ri- 
scere della terr% il .castigo de' loro delitti. Poi albi organi otten- 
gono^ e le abitudini di loro Tita anteriore determinano la natura 
di loro trasformazioni t e mentre tutto cangia e si more nel mondo 
delle apparenze, immobile rimane la necessità. Assisa al più alto 
dell' empireo , Ananke domina i moli delle costellazioni e le in- 
stancabili danze degl'Iddìi, e sul fuso d'adamante sola fa raTToI- 
ger il filo dell' esistenza uni Tersale (3). 

(Si darà il restante nel prossimo fascicolo. ) 



CRITICA 



FAUSTO 

tragedia di Volfahoo Gothe, traduu iti Giotita Scaltoii. 

(Voi. undecimo della Biblioteca Tedesca,) Milano, SilTcstrì, i835. 

Quand'io ebbi letto la prima Tolta il J^nu^f di Gdthe, domandai 
a me stesso: In che consiste la bellezza suprema di questo libro? — - 
D'allora corsero dlrersi anni^ sentii uniTersalmente proclamare 
come sommo questo lavoro, come immenso l'autore ai esso: su 
questo Indicatore lessi diversi articoli a lui relatiri, e fra altri uno 
ben bello, tratto dalla Foreign Revie^v, che ora si legge anteposto 
alla traduzione che qui annunziamo ; tì scrissi io stesso , già è 
qualche tempo, alcuna cosa intorno a questo poeta: testé letsi 



» Phedrus, De Fulcro. 

3) De legibus X 

[3) De l^us X, e Flmdon passim. 
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({aesta tradàzlone, che è la prima a cognision mia che siasene fatta 
in Italia^ e torno a domandarmi: In che cornute la bellezza su- 
prema di questo libro? 

Raccogliere in un dramma il paradiso Con Dio e gli angeli suoi, 
la terra ne'snoi diversi stati, l'inferno co' diaToli e la tregenda, 
gli spettacoli della magia, gabinetti, passeggi, prigioni, enume- 
rilo che dee sembrar primario a chi pone somma fra le bellezze 
la Tarietà» Noi però ci siamo avrezzi a cercare nella poesia più in 
là che il Terso, che lo stile, che l'artistica perfezione: abbiamo 
levalo la pretensione sino a chiamarla a possente cooperatrice dei 
progressi dell' umanità, amica del veto, dell'utile comune, faro tra 
le tempeste del dubbio e dell' irreligione, sospiro d' anime avviate 
in traccia della morale e della verità. Per questo ci persuademmo 
eh' ella dovesse abbandonare le estranie credenze , qualunque esse 
fossero; farsi più semplice^ più schietta, più popolare; accostarsi 
alla vita comune, e dalla derisa prosasticità di quella trar fuori 
le vivaci scintille, di cui sempre è feconda la verità. 

Tra coloro che la vita reale e moderna più al vivo ritrassero, 
che riprodussero nelle loro creazioni l' uomp qnal è naturalmente 
cogli errori suoi, le sue passioni, le inconseguenze, le debolezze, 
va sovrano Gothe. £ seboene io tenga per fermo che il cullo a 
lui prestato nella sua patria senta troppo di cieca idolatria, penso' 
che anche, quando la nube degli incensi dissipandosi , lascerà sti- 
mar al vero il nume preconizzato, fia concesso a lui questo me- 
rito concordemente. Allora si potrà vedere quanto da questo culto 
istesso traspaja la tendènza del secolo , l'inclinazione della lette- 
ratura a mettersi, secondo il voto ed i bisogni universali, in accordo 
colla vita, col temjpo, coi costumi, colle credenze. 

Infatto qualora Orothe, in questo dramma istesso, ritrae degli 
nomini, quanta verità! La sua Margherita, che bella creazione! 
quanta conoscenza dell' uomo nello sviluppo di sua passione! 

Dapprima innocentissima fanciulla, tutta casa, tutta madre, con 




« faccende richiede. Non abbiamo fantesca, e tocca a me far la 
« cucina, spazzare, cucire, 'correr di qua, di là . • . Mio padre era 
« morto di poco quando nacque mia sorellina , e tememmo di per- 
« dere ancora nostra madre, tanto era a mal termine. £ però do- 
« vette dimettere il pensiero di allattare quella povera creaturina , 
« e la tirai su io con latte ed acqua , e fu come mia. Tutlo il 
« di l'avevo in braccio, finché venne alla via, grandicella e briosa... 
« Io godeva sì, ma v'era anche da stentare. La culla della pic- 
« colina era a canto al mio letto, sicché neppur moversi poteva, 
« che non mi destasse. Ora bisognava darle bere, or coricannela 
« a lato , e se non voleva tacere , toglierla su, o cullarla, o farla 
« ballonzare ». 
E questi ingenui discorsi li tiene essa a Fausto la prima vòlta 
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che gli paria , Paosto ehs deve renderla la pia iTeiiliiraU fra le 
donne. Le apparve esli la prima Tolta mentr' essa «scha di chiesa 
dopo afer confidato i piccoli suoi falli al sacerdote, non le dice 
che due parole, ma qaelle già bastano a turbare 1* ingenua calma 
di Margherita. £ quando per incanti ella trovasi in camera un 
forzieri uo di gio)e, la vanità viene agitarla: — Come stana bene 
« in dosso a me questa catenella! se fossero miei questi orec- 
m chini! che beli aria mi danno! paio tutt' altra cosa »• Ha la 
madre accortasi del regalo » vuol che sia consacrato alla Madonna: 
Ghita deve obbedire, ma pensa continuo a que' gioielli, ed a chi gli 
La donali. Se non che una trista vicina la consiglia male, e com- 
parse altre gioje, la esorta a tenersele; e poiché non può per le 
vie, si pompeggia con esse da se innanzi allo specchio. 

Colla vanità anche l'amore è cresciuto: ogni cosa ammira nello 
straniero: il bel portamento, la nobile guardatura, la cortesia 
mid*egli, si valente e si gentile, degna trattar con lei seii|idicee 
rozza ; poi un colloquio con esso decide del suo avvenire. E però 
ancora la buona Margherita , che colto il fiore nominalo come lei, 
•piccandone le foglie, tenta se egli V ami paco o assai; e qnan- 
d'esso le dipinge la gioja d' « abbandonarsi pienamente all'amore, 
« iuebbriàrsi delle sue voluttà, durare in etema beatitudine, eter- 
« na », non sa che stringergli le mani e scappar via. 

Si rivedono poi, e già osa dirgli: — Oh carissimo! io t'amo, con 
« tutta l'anima mia »• E la pace è perduta. Lavorando all'arco- 
laio non pensa che al suo diletto. « Quando non sono con lui, mi 
« sento mesta a mòrte: il mondo è squallido e pien d'amarezza 
« per me. La mia pace è ita: non a^rò più bene, mai più. Sol 
« per vederlo stanco gli occhi alla finestra ^ e per lui solo esco 
« flirti va di casa. Che nobil portamento! che leggiadria! che sor- 
ti riso ! che -sguardi!... Osassi almeno avventarmegli tra le braccia 
« e morire! » 

Poi la punge tenera sollecitudine per l'anima del suo amico. 
— Dimmi un po', che stima fai tu della religione? Tu sei savio 
« e pien d'affetto, ma parmi che pecchi nella fede ». Naturale te- 
nerezza d'una che crede, e piamente s'affanna pensando che dee 
tenere per perduto Tuorno cne più d'ogni cosa eli' ama. 

Non sarà stata questa l'unica volta che due amanti comincino 
il colloquio colla virtù, e lo finiscono alla peggio. 

Quella Margherita che prima era si severa quando sentiva di 
oualche fanciulla mal arrifata, e s'insuperbiva d' esser da loro 
diversa: ora, quand'ode i falli altrui, arrossisce. Poi prostrata dinanzi 
alla Madre dei dolori, la prega: 

« Deh, inchina, o Addolorata, benignamente il tuo aspetto verso 
« di me, e guarda al mio affanno. 

« Colla spada nel cuòre, ed oppressa d'immense angoscie, tu 
« alzi gli occhi verso il morto tuo Figlio. 

« E gli alzi al Padre su in cielo, e gli mandi i tuoi gemiti, 
« perche soccorra al suo strazio, al tuo« 
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« Ahi^ chi compreucfe il dolore, onde son io nell'anima trafiUn! 
« Ta sola, o Madre, conosci le ansietà del ])overo niiocàorc; lu 
« sola sai i miei terrori e il mio struggimento. 

« Dovunque io vada, ahi misera! io porto qui, meco, nel seno 
« tutti i miei guai ; e non appena mi trovo sola , io piango , o 
« piango, e piango, che il cuore mi si fende nel petto. 

« Ilo irrigato di mie lagrime i vasi dinanzi alla mia finestra, 
« quando sull'alba colsi questi fiori per, te. 

a II sereno ra<]^io del mattino apparve appena nella mia ca- 
«r meretta^ ed io già sedera sul letto accorata de' miei gran mali. 

« Abbi misericordia! salvami dall'ignominia e dalla morte! Deh, 
« inchina, o Addolorata^ il tuo aspetto sovra di me benignamente, 
« e guarda al mio affanno ». 

Ma i delitti crescono; e quando nel tenipio^ ove 1' animo le tornò 
tante volte sereno' cantando le lodi del Dio della pace, si prostra 
sopplicando, sente mancarsi Taria: l'organo par le tolga il re- 
spiro: i canti le squarciano il cuore> ed uno spirito malefico le 
parla dentro: — Gbita, ove sono andati que' giorni, allorché 
« tutta innocenza venivi a questo altare , e dal librìccino , che ora 
«contamini, recitavi tue orazioni, col cuore parte a Dio, parte 
« ne'' trastulli della fanciullezza? Or. dov'è, Ghita, il tuo pensiero? 
« quale tra' misfatti tuoi ti sta più nel cuore? Preghi per tua ma- 
« are, cui la tua condotta abbreviò la vita ? o pensi al sangue di 
« tuo fratello sparso per cagion tua? E dentro le viscere che li 
« vien crescendo? ahi meschina, di lui che sarà? che sarà di te?» 
Poco dopo il suo Fausto la sa « nella miseria, disperata: lun* 
« gamente tapina sulla terra, e poi prigioniera! Quell'anima soave 
« gettata come un malfattore in un carcere, e serbata a spaven- 
e tevoli tormenti ». 

Riesce a penetrar nella prigione, la trova in delirio sì, che neppur 
più lo ravvisa. Poi ne conosce la voce; toma sui sogni d'amore. — 
« In un tempo che una parola tua, un Ino sguardo m'inondava 
« l'anima di cara dolcezza. Ora dov'è l'amor tuo? chi t'ha ìn- 
« volato a me?... Ho ucciso mia madre, ho affogato il mio fi- 
c gliuolo, il figliuol mio e tuo.... Tu sopravvivi, e disponi 1^ 
« nostre sepolture. A mia madre il posto migliore, e stretto al 
« suo fianco mio fratello: me porrai un po' in disparte, ma non 
« discosto molto, sai? E il mio figiiuolino lo porrai sul mio seno, 
« alla destra — Ah! al mio lato nessun altro vorrà giacere. 
« Coricarmi vicino a te, oh quant'cra una volta soave e delizioso! 
« Ma non Io proverò più — più!.,. 

« Presto, presto! accorri, salva il tuo figliuolo, segui il sen- 
ti tiero lungo il ruscello — oltre il ponte, a sinistra — nello sta- 
« eno. Lesto, ghermiscilo! egli s'ajuta per levarsi su, vedi? si di- 
« batte ancora. Salvalo! salvalo! 

« O fossimo di là del monte! Colà siede mia madre sur un sasso!... 
« e crolla la te^ta. Non fa motto, non cenno, il capo le casca, 
« Infelice! ha dormito tanto che più non si sveglia, ila dormito 
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« perchè polessimo godere noi. Che giorni beati erano anelli! » 

La fciaeurata nel delirio non pensa a saharsi. Alza gli occhi e 
nna preghiera pentita al Cielo. £ saUata? è giudicata? 

Ah 5Ì, questa è poesia, è rerità, è vita, è m^sta soavità. E gran- 
dezza ritrovi nel carattere di Fausto, ma grandezza strana, sbrigliata, 
più o meno che naturale. E un'irrefrenabile mente, che va sempre 
innanzi, e nell'impetuosa sua foga trasvola le gioje consentite ai 
mortali; un'anima che ha yedalo molto in terra ^ ha studialo assai, 
quegli studii sono ben lungi d'aver saziata T anima sua. 
Dime, io ho oramai studiato filosofia, giurisprudenza, medi- 
ina; e, lasso, anche la teolodal e d'ogni cosa sono andato 
u al fondo con ostinata fatica. Ed ecco, povero pazzo I ne so 
M ora quanto innanzi. Hi chiamano maestro, chia'manmi anche 
u dottore, e già da dieci anni io meno di su e di giù, per lungo 
M e per traverso, i miei scolari pel naso; e veggo maniiesto , che 
M noi non sapremo mai nulla! Ahi, io ne avrò rapidamente con- 
M sumato il cuore. Per verità io passo in dottrina tutti quanti i 
« cianciatori, dottori, maestri, scrivani; né io sono tormentato 
« da dubbi o da scrupoli; né l'inferno né il diavolo mi danno 
u paura. Ha, ed ogni gioja sia pure partita da me: non pia 
« 10 presumo di conoscere alcuna cosa di vero; non più io pre« 
u snmo d'insegnare alcuna cosa che mai valga a ravviare e con- 
« durre gli uomini a bene. Oltre di che , io non ho né poderi » 
M né oro, né onori, né dignità al mondo — Un cane non po- 
« Irebbe lungamente durare simil vita. — E però io mi sono get- 
M tato nella mag{a per tentare se mai gli spinti volessero di lor 
« bocca rivelarmi alcuni segreti ; tal eh' io cessassi nna volta que- 
w st' angoscia d'insegnare quel ch'io non so; conoscessi pur una 
« volta ciò che più intimamente seconda e tiene insieme questo 
« universo, le operose sue for7e,ele sementi di tutte le cose, e 
u non facessi più un vergognoso mercato di parole! 

«« Oh fosse questa l'ultima volta, o luna, che tu guardi sopra 
« di me travagliato! Quante volte dinanzi a questo leggio, io ho 
M vegliato tardi nella notte aspettandoti; e tu, mesta amica, ap- 
« parendo m'hai sempre trovato su' libri e sulle carte! Oh, potessi 
« sulle cime dei monti aggirarmi per entro la tua amabil luce^ 
« starmi sospeso cogli spiriti in sui ourroni, divagarmi, avvolto dai 
M tuoi taciti albóri, sui prati, e sgombro di tutte le vanità della 
« scienza, bagnarmi e rinfrescarmi nella tua rugiada! » 

Così deve errare chi non ha certezza, chi non vuol cercarla colà 
dove solo può essa trovarsi. Ma Fausto non si volse a quelle fonti 
veraci, ed esaminate le scienze e la vita, l'uomo e l'opere sue^ 
non gli venna che la miserabile dottrina della disperazione. 

« La nostra mente non sorge mai tant'alto verso il suo eterno 
cr desiderio, che non porli sempre seco un duro e straniero invi- 
M lunpo che la ritorce alla terra; ma se conseguiamo le prosperità 
M del mondo, allora diamo nome d'illusione e di menzogne a 
M quanto vai meglio di esse. I nobili sensi , che ne avevano levato 
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« a quel paro TiTere intellettuale, intorpidiscono folto la soma 
m degli anetti terrestri. 

u Sella stagione della speranza la fantasia si stende con ali an- 
« dacissime per V immenso, ma un breve spazio le è abbastanza, 
u allorché tutte le Yen ture se ne andarono naufraghe nel gorgo 
« del tempo. La cura Tien ad annidarsi nel fondo del cuore, e 
a tì genera segreti terrori; tì si dibatte senza riposo ^ e vi scom- 
« piglia ogni conforto ed ogni pace. Ella prende nuove forme con- 
u tinuamente; ed ora è la casa ed il podere, ora la donna e' il 
m figliuolo; e Ouando pare acqua, fuoco, pugnale e veleno, tu 
«e tremi di mah che non ti colgono mai; e lamenti del continuo, 
« ciò che mai non ti avvenne ai perdere. 

« No, io non somiglio ai celesti! io il sento troppo addentro 
« nell'animo: io somiglio al verme che strascica faticosamente nella 
<r polve , e mentre va pascendo fra la polve , il viandante lo calca 
M col piede, e lo seppellisce. 

u E non è forse polvere tutto ciò che in cento sparlimenti si 
« addossa a quest'alta parete? non polvere le anticaglie, le stra- 
ti raganze di molte maniere, che in questo regno delle tignole mi as- 
« siepano d'intorno? E potrò io trovare quello di cui ho manco? 
« O varrà forse leggere m mille volumi cne gli uomini si sono in 
« ogni tempo tormentati fra loro, e che di quando in quando è 
« apparso qualche felice? 

ce E tu, cranio vóto, a che stai tu sgrignandomi cosi? Vuoi tu 
« dirmi che un tempo il tuo cervello iti scompigliato come il 
« mio; che tu pure ardesti dell'amore del vero; che tu pure cer- 
ee casti il lucido giorno, e andasti pur sempre aggirandoti in un 
<' doloroso barlume? E per verità, voi ancora, strumenti, vi fate 
« beffe di me, voi, ruote e dentelli e cilindri e manubri. Io stava alla 
« porta, e toccava a voi a farmi da chiave. Veramente sono ammi- 
u rabili cotesti vostri ingegni , ma non sapete alzare il chiavistello. 
u La natura misteriosa anche nel pieno del giorno, non patisce 
« che alcun mortale tolga mai il suo velo; né per forza di lieve o 
a di viti tu puoi condurla a discoprirti quel eh ella vuol nascon- 
tf dere al tuo intelletto >». 

Ahi, l'anima che ha veduto il nulla delle scienze terrene, do- 
Trebb' essere convinta che più in su è a cercare la pace dell' in- 
telletto e del cuore. E un momento, all' intender i sacri inni della 
Pasqua, sembra Fausto volgersi alla vera fonte del sapere. — Soavi 
a angeliche note, a che venite a cercarmi nelle dolorose mie te- 
u nebre? Fatevi udire là dove sono uomini meno indurati di me. 
M Ben io intendo il vostro messaggio, ma mi manca la fede, e il 
u miracolo è il figlinolo prediletto della fede. Io non^oso levare la 
« mia mente sino alle sedi d' onde mi viene la propizia novella. E 
« nondimeno, avvezzo da' miei teneri anni a qnesti suoni, io mi 
u sento riconciliare colla vita. Un tempo nell'austero riposo della 
u domenica, scendeva sino a me il bacio del divino amore; dalla 
« piena armonia delle campane mi uscivano non so che incogniti 
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« prestHitiyieiili, e iiell' oraiioiie era un ardente diletto. Un fervore 
« mcouiprensibilmcnle santo, m'invogliava d'uscir fnori a diva- 
« garmi fra le sehe e tra i prati, ed ivi versando dirottissime lagrime 
i< jo mi sentiva entrare ili un mondo novello. Siniilt canti annun- 
(( ziavano gli alle(;ri giorni della gioventù, i A^tosi diporti della 
tt primavera, edora ((Ueste rimembranze, ravrivnndo in me il sen- 
te limento della laiiciullezza, mi smovono dall' ultimo irreparabile 
M pas&o!... Olà, tornate a risuonare^ inni suavi e benedetti ! Ecco 
« le mie lagrime scorrono, e la terra mi ripossiede >?. 

Ma questo è breve : e ben tosto maledisce la stima che la mente 
fa di sé stessa, gl'inganni dell'apparenza, tutto che assume ma- 
schera di bontà per indurre in altri riverenza , tutto che par Ixd lo 
o santo, i sogni fallaci della rinomanza, il vento della gloria; e 
senza fede, senza speranza, j)er dimenticarsi di sé, vuol trovare T eb- 
brezza, la vertigine, le. voluttà tormentose, l'odio che germoglia 
dall' amoro, gì' impedimenti che irritano i desideri : guarito dalla 
febbre della scionza vuol aprirsi a tutti gli affanni; si volgo piut- 
tosto alle possanze inferiori, invoca riulorno, e l'iiiferno viene a 
isuo soccorso, non per acquietarlo, anzi per agitarlo \ieppiù, e stra- 
scinarlo infine a perdizione. 

]\Jefìstofele se gli fa compagno: « parte di quella possanza che 
u vuole continuamente^ il male e continuamente produce il bene:- 
« lo spirito che nega sempre ed ha ragione, e crede sarebbe me- 
i4 glio se nulla fosse mai esistito >;. Il perfido invita Fausto ad uscir 
dalla solitudine ove i sensi intorpidiscono e il sangue ristagna: lo 
strascina a goder fra gli spensierati, per cui ogni dì è festa, gli pre- 
uara le voluttà d'amore, ma d'un amore colpevole. Atroce bef- 
fardo! egli ha uno scherno per ogni lirtù, un sogghigno per ogni 
patimento, un sarcasmo per ogni sentimento generoso, paziente, 
Kcrupoloso: il sapere e agli occhi suoi imi)oslura e ciarlataìieria. 
Come sghigna le Diirole d'amore eterno, di fede eterna , d'un im- 
pulso ordinato dai Cieli, insuperabile, onnipotente! Freddo calco- 
latore, impudente umilia l'uomo, e coli' alito di sua parola ina- 
ridisce tutte le belle doli: sul viso tra maligno e corrucciato, gli 
si legge che non sa amare anima viva , che ninna cosa al mondo 
lo tocca. E se vede una sventurata ridotta al più profondo del- 
r obbrobrio e della miseria, esclama: <t Non é la prima >'• 

Questo tipo era necessario cercarlo fra i demonj? 

Fausto .dominato da costui , e spinto a cercar insaziabilmente nel 
desiderio il godimento, e dopo il godimento sospirar il desiderio, 
uon è diverso dagli eroi delle tragedie antiche cfominati dalla po- 
tenza del fato; e dalla memore ira di qualche Divinità strascinati 
al delitto. Invoca da prima « il soave tormento d'amore, che lan- 
« giiendo si nutre della rugiada della speranza » , ed entrato nella 
deserta camera di j\largherita , colà sogna d'amore. 

M E tu, purché sei tu cpii? Oh aflanno? Perché il cuor tuo è 
** aggr«'*vato.'* P<iveni Fausto, non ti riconosco più. Che aura è que- 
« sta che mi olezza d'attorno? Poc'anzi impaziente io anelava al 
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ir Matere, ed ora m^abbiindono ai teneri vnneggiamenii (l'^amore. 
« Mutiamo noi animo col mutar d'atmosfera? » 

'Questo amore, che ribocca?a come un ruscello alto sc}ogHer.<i 
delle nevi, esso io Terso in cuore di Margherita; poi II ruscello 
inaridì, e P amica rimase sola^ sconfortata, alla sua triholaisione. 
Assalito dal fratello di questa, si difende, o quando Mefistofele gli 
spinge il braccio, e gli dice Ferisci^ egli l' decide. Fra le tre- 
cenoe non trovefà certo la calma , che sconobbe negli stndj : yeirk 
ìa saa amata nel fondo dell' obbrobrio e vicina al palco senza po^ 
feria salvare. Egli come inirà ? 

Stiesto se osserviamo i personaggi come individui. Ma forse 
e vi vesti con poetiche forme un alto pensiero sociale, e quelli 
SODO tim d' un ceto intero di persone , e h dramma tutto fappre^ 
senta il corso dell'umanità. Grandeggia sicuramente la tessitura 
del laToro da quest'alto punto considerato, ma non per questo 
maggiore vi si mostra la moralità del poeta. Fantasticamente os- 
6errando T umanità, vide dividersi gli individui fra uomini di cuore 
e uomini di testa; quelli generosi, spinti a procurar ri bene co*- 
mnne coi proprio costo, animati dalrcnlusiasnio; gli altri calco- 
latori, che d'ogni cosa guardano P utilità, che scherniscono tutto 
quello che sa di sa^ifizto, che non comprendono la virtù se non 
sotto le forme deir interesse , e all'interesse proprio sagri^cano 
l'onore^ la vita altrui, l' intera umanità. Quell'uomo di cuore rap- 
presentalo in Fausto , è insaziabile , vuole e vuole ciò che non 
1>nò raggiunger mai; finalmente è costretto, per progredire verse 
a felicità, abbandonarsi al gelato egoismo di Mefistofele, che lo 
trascina pei vari stati, in cui sono rappresentati gli stadii dell'im- 
manità, I diletti sensuali, il ringiovanimento operato per arti di 
malfa, l'amore, la voluttà del tormento, poi (come avviene nella 
seconda parte del Fmtst) la guerra, la gloria, la pompa delle 
corti, e tutte le altre vanità, e vanità delle vanitàé 

Quanto è desolante il sentimento che rimane in cuore dopo tale 
lettura! G>me contraddice all'effetto delle lettere, allo spirito di 
tutte Tarli belle, qual è quello di spingere all'azione, azione be- 
nevola, magnanima, religiosa! Qual principio vi conferina? a qunle 
Tir tu vi trae? 

^'ulla di ciò: non era questo T inlento dell' autore. Non sai che 
r autore è sceltico? 

Scettico? un autore scettico? Ho sentito dirlo dì molti, ma non 
ho ancora ben inteso quel che appunto voglia significare. Scettico 
è colui che non ha nessun principio fondato, che saijrifica al dubbio 
unicamente, ed unicamente dietro questo regola il suo sentire e 
lo scrivere suo. 

Ma il dubbio è egli cosa naturale all'uomo? L' arccrtamonto non 
è così necessario all' anima ^ come al corpo gli occhi e le hrarria? 
No: r uomo fra il dubbio né opera, nò scrive. Ondo costoro e!..' 
conosciamo col nome di sceltici, tali sono in «pianto miscredono 'Ah* 
più salde e più ragionevoli dottrine: ma non pcT (puslo è i\ dir 
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che non abbiano iinienlimento, uo giadizlo loro proprio. Haono 
veduto il mondo ^ fissandolo con una bieca occhiata di scherne- 
Tole passione; hanno inteso che la ProTidensa regolatrice di tuUo 
è folle, è ingiusta^ è sconsigliata: che produce il male per diletto 
del male; che guida al peggio gli nomini, i quali non ardiscono op- 
porsi ai ceppi ch'essa impone alla loro libertà. 

Questo noi| tuoI dire che sìeno senza principj. Un principio 
r hanno : ciò é che la ragione loro propria ed individuale vale assai 
più, conosce assai più che non il consenso del genere umano; che 
ciascuno messo al posto di Dio , se pur t' è Dio , (arebbe assai meglio 
di lui. Questo non è scetticismo, e intima conrinzione, sulla quale 
appoggiati, si alzano a giudicare uomini e cose, a troTar da per 
tutto l'errore, la folUa, a rinnegar la rirtù, la possibilità dna 
meglio, a sbeffeggiare chi vi crede ^ chi mol cooperarri. 

Oh tali sentimenti non erano certo quelli di Gothe; ma egli 
nella poesia non isfoggiava che il talento d'artista, coleva ritrarre 
persone bizzarramente diverse; questo era Io scopo, questo il meno 
suo, come quegli che professava il bello non essere che ilrisuliat9 
dima esposizione felice (i). Quinci l'universalità delle sue produ- 
zioni, il volere sopra le minime cose versar torrenti di laoe, 
balzar da un tono all'altro il più variato, non presentare cosa che 
gli sia apparsa cara o santa, ma con indifferenza dipingere, do- 
minar tutto non dominato dia nulla, mutar forma al mutar degli 
anni. Sentile lui stesso in una delle Xenicy ove fulminava coloro 
che non gli prestavano culto: «i Io vedo l'agitarsi de' miei nemici 
« senza commovermi; eglino\ stirano lo scoglio di serpente ch'io 
« mi sono svestito, e quando il successivo è maturo abbastanza, 
« me lo spoglio del pari, e passo di nuova vita ringioviuito nel fresco 
« regno ciegli Dei ». Guai se uom pretendesse raccozzar dalle varie 
opere di Gothe i suoi sentimenti sulla politica, sulla morale, saiia, 
religione! La relicione ^ ascosa nella più intima profondità del sen- 
timento, rifugge aa quella leggiera e tutto esterna esposizione. La 
politica in Goetz di Berlichingen, in Egmont, nel lasso, in Gu- 
glielmo Meister, in Epiroenide, nel General Cittadino è cosi va- 
riata, che puoi trovarvi dal più abbietto schiavo sino al più esal- 
tato repubblicano. Nella morale incontreresti l'angelo ogni tratto 
accanto al demonio. 

Il Werther, l'opera quasi sola di lui conosciuta in Italia, ove 
appare, come notammo nel Fausta il contrasto fra l'uom di cuore 
e quel di testa , ed il soccombere del primo , oh come sconsola 
eli animi, come strascina a desolate bestemmie! Guarda il male 
dominante, ed esclama: — « L'uomo che vede tanti disordini, 
« che riconosce quanto poco l'uom vale, che sente ardore per 
« la rita ed impotenza a viver felice, si raccoglie in sé stesso, e 
« nel fondo dell anima nutricando il sentimento del suo essere 11- 
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« bero, sì consola nella ierTitù pensando che questo carcere cor- 
«c porco pQÒ abbandonarlo quando Torrà ». 

Far troppo è noto come questa apologia continua del suicidio 
IraTiasse molla sioventù , il coi ultimo gemito doTca certo rimbom- 
bare orrendo sul <xiore del poeta. Varrà forse a consolarlo l'essersi 
altre Toteè s^lcndidamenle confutate? Sentitelo negli jtnni tt alttn^ 
mO^ Ji GugtieliHo MeUtièr (i) : — a Perchè V uomo è tanto infe- 
« lìce sella terra? Perchè non trovasi soddisfatto dalla realta, ed 
« 9Sfm a migliori destini ; sicché quanto concepisce e desidera 
« non è in accordo cogli oggetti che io circondano. Patisce, scrolla 
« la sua catena, e tutta la vita cerca una felicità» che i suoi sforzi., 
« gli anni, i tesori non valgono a procacciargli. 

m Un uom solo T'arriva: quegli la cui simpatia siendesi a tulli 
« gli oggetd, che rimase commosso all'armonia sublime dell' uni- 
« Terso; fl poeta, sensivo a tutti i dolori, a tutti i gaudj dell' u«> 
« msnutà, mitiga i {nrimi, cresce ed affina tutti gli altri: saggio, 
« ^Wbo, ammaestra, comola il mondo... Guarda il passato nelle 
€ relaaioni col presente; il presente nelle relazioni colf' avvenire... 
« Sola via di faggir i. dolori della vita e secondare questa voca- 
« alone sublime^ e sollevarsi oltre i patimenti dell' umanità ^nza 
« da questa dipartirci, è simpatizzare con essa mediante una pro- 
« fonda e universale benevolenza ». 

Deh perchè tale non si esibì Gothe nel fatto? Perchè far^ il 
poeta della moda, e a vicenda accarezzare lejMÙ triviali credenze, 
o i sentimenti meglio elevati, o le debolezze, o le vanità del bel 
mondo? Da qui la nessuna influenza che egli esercitò sui destini 
della sua patria, ove pure l'esempio e la voce sua sarebbero stati 
efficaci a tanto ; da qui le basse adulazioni che esso profuse , sicuro 
d'esserne ricambialo; da qui il divenire, anzi che dominatore del 
suo secolo, dominato da esso; da qui un'esterna apparenza della 
più squisita finezza, che vela un profondo epicureismo, che non 
si fa coscienza di rider delle cose più serie e più sante, ed al- 
letta ad un paradiso tutto di sensi , qual è quello di Maometto. 
L' egobmo del secolo ve lo trovi in tutta la schifosa nudità: ve 
ne trovi il materialismo: fin la nuova piega delle cose d'amore ti 
si mostra nel suo Clavigo, nel Weisslinéen, nell'Egmont, nel Fer- 
dinando, nel Guglielmo Heister, tutti specie di sultani, amati, 
cercati da donne, i cui favori non hanno essi che ad accettare. 

Certo in tutte queste cose Gothe è grande: è il nostro Ariosto 
dbe balza di cosa a cosa, sempre magnifico, sempre elegante; èia 
musica di certi moderni , tutta artifiz) , che ti varia un tema nelle 
più fine e difficili maniere: tu la senti con meraviglia, ma ti 
vien voglia di toccarti il cuore dicendo come Tartini : •— « Bello , 
u ma non ci sento questo m. 

La bellezza artistica so che ad alcuni sembra sufficiente, e No- 



(i) Anche ^esti furono pubblicati dal Silvestri , ma sono né tradu« 
zione né rifusione^ un compendio^ un non so che. 
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valis ne' suoi framinenti parlando appunto di GdChe, ne ripone ib 
questa il merito capitale: — <« Per quanto strano possa parere a4 
« alctino , non è però men Tcro che solo la maniera di trattar un 
« soggetto, r esterno, la melodia dello stile sono quelle che ci ti- 
« rano alla lettura^ e ci incatenano a qnesto od a quel libro. 11 
ei Guglielmo Meister è una prova convincente di questa magfa 
« dello stile , di questa penetrante seduzione d^uHa lingua forbita , 
« piacevole , semplice e pur variata. Chi possiede questa grazia del 
fc linguaggio ci può raccontar le cose più insignificanti, e tuttavia 
« attrarci ed intrattenerci. Questa unità spirituale è la vera anima 
« di un libro , che per essa presentasi ai>bellito ed efficace ». 

Con quel che abbiamo premesso non dee restar dabbio al let- 
tore se noi CI soscriviamo a tale sentimento. Ed invidiando chi può 
esser così innanzi nella cognizione del linguaggio tedesco da eustare 
ìb riposte squisitezze dello stile dì Gotbe, noi non confonderemo 
la poesia òeiìo stile con quella del sentimento e desìi oggetti, la 
veste coir essenza; non cesseremo di ascrivergli a ccupa la nessuna 
moralità delle opere sue , la santificazione della voluttà , l' impassi- 
bilità ne' patimenti altrui, la crudeltà congiunta ai piaceri, la pre- 
dilezione per le debolezze ed i pregiudizj umani, e per patimenti 
non meritati , non consolati ; il seppellire gli animi nel dubbio e 
nello sconforto. 

Le più nobili, le pi(i consolanti credenze giacciono abbattute 
dalla filosofia del secolo passato, e la mancanza ne è sentita troppo 
vivamente dal nostro. Se V uom di genio si compiace in questa crisi 
sociale , e non sa vedere che egoismo , dispetto , invidia , qnal prò 
ne verrà alla società , cui sbrana il seno ? che prò a svelare le nu- 
dità d'un tempo infelice, disincannato, materiale? Ah nò, tutto 
non è finito per la società. Se l'amico fu tradito dall'amico, non 
però cessa di sussistere l'amicizia. Se l'amore fu preso per vanità, 
per passatempo, non per questo l'amore peri: 1 arte, la poesia 
non nanno disimparato il loro linguaggio. 

Se ne^ varj pezzi che riferimmo, noi ci siamo discostati dalla 
traduzione dataci- or ora dal sig. Giovita Scalvini, ciò non fu per^ 
che ci sia essa parsa meno lodevole. La prosa avrebbe è vero po- 
tuto ritener meglio del far dell'originale, ove più si fosse accostata 
alla lingua parlata e viva; cosa che in molte scene il sig. Scalvini 
ha praticata con esito felicissimo. La poesia sarebbe stato difficile 
il renderla meglio. £ per saggio ne porgeremo ai lettori due brani : 
il primo è un coro della tregenda: 

Giù per sassi e verdi clivi 
Si devolvon freddi rivi. 
Odo il fremer dei torrenti? 
O il rombar odo dei venti ? 
O son giubili^ o son canti? 
O son gemiti d'amanti? 
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Son concenti di qaei belli 
DI 9 che il Cicl spiegava l'ali 
Ver la terra, e da fratelli 
Visser gli anceli e i mortali? 
Soaye all' anima 
Speme m' infondono , 
£ desir trepidi! 

Mi torna il gioTÌne 
Tempo nel cor; 
Gli spirti tremano 
Ebbri d'amor. 
E le strane arcane note 
L'eco mesto ripercote 
Via per 1' erte, come oscuro 
Suon de' secoli che faro. 
L'altro è la cantilena d'un pitocco. 
CaTalieri^ e toi vezzose 
Dame tutte ornate e beUe , 
Tutte fresche come rose , 
E lucenti come stelle; 
Deh, attendete; deh, mirate! 
Sono un poTcro pezzente; 
Qualche aita deh mi date; 
Deh, non dite: non ho niente. 
Deh, non piacciafi che invano 
Io trimpelli il mio lamento; 
Chi sa dar con larga mano 
Prova al core un gran contento. 
Deh, non dite: un'altra volta; 
Oggi è dì eh'' ognun festeggia. 
Faccia anch'io nuona ricolta; 
Anche al pover si proveggia. 
Noi confortiamo il sig. Scalvini a ridurre italiana anche la se- 
conda parte del Fausto, ignota ancora alfa Ito al nostro paese: e 
confortiamo il sig. Silvestri a proseguire con coraggio 1 impresa 
della sua Biblioteca Tedesca ^ scegliendo singolarmente le opere di 
merito più segnalato, e che servano a far conoscere alla patria no- 
stra le più utili fra le tante ricchezze della letteratura germanica. 

Cahtù. 
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Fi AGGI D*VJf GeuTTÌIVOMO IrLANDESB ìN CEttCA DI un A RBLIGIOWE^ 

di Tomaso Hoore , versione di Antonio Lissoni^ colla giunta 
di alcune note a schuurimentù delT opera. — Milano, Sambrunico- 
Vismara, 1834. 

Questo gentiluomo irlandese, stato cattolico per fazione sinché 
i Cattolici erano tenuti neir oppressione e nella privazione dei di- 
ritti, dalle leggi del popolo libero, quando il bill del i8a6 dichiarò 
i Cattolici emancipati, si troTÒ sciolto dall* impegno d'onore che lo 
teneva legato alla causa sofiìrente; e più non essendo dal puntiglio 
contrappcsata V impressione fatta in esso dalle esclamazioni , dai 
ragionamenti, dai sarcasmi adoperati d'accordo contro questo vec- 
chio crollante edificio della religione cattolica; invenzione dei se-' 
coli oscuri f projimazione del Vangelo ^ perfetto opposto di quel 
che si faceva /te' tempi apostolici, stabili di farsi protestante. Non 
era però egli di quelli che cambino religione alia ventura , ab-> 
braccino la prima che loro occorre, per moda, per consenso, per 
deferenza. \olIe accontentare la sua ragione. Ma cominciò il con- 
trasto con questa allorché si trattò di stabilire a quale delle tante 
sette protestanti aderirebbe: tutte egualmente vere, tutte egual- 
mente fondate sulla ragione di ciascuno; che quindi si bilanciano 
in modo, da non lasciare scorgere in qual che sia una decisa su- 
periorità. 

Ecco dunque il nostro Irlandese somigliante a certe parole mal 
tradotte , che si fanno uscire da una lingua , senza introdurle in 
alcun' altra. Ma il cercare a minuto, con buona fede e coscienza, 
quale di tante varietà sia o paja la più vera, la più ragionevole, 
è impresa da non bastarvi l'intera vita d'un uomo. Gli sovvenne 
adunque il partito di ricorrere ai primi tempi del Cristianesimo. 
^Mon è vero che allora la vicinanza all'autore della Rivelazione ed 
a' suoi Apostoli rendeva V insegnamento e la pratica più esatta ? 
non è vero che la gran colpa di qnell' idolatria che chiamasi il 
Cattolicisnto , o il Papismo se* volete, è l'avere guasto quelle pri- 
mitive tradizioni, e sostituite tante novità ignote ai scio sette pri- 
mi secoli ? Non resterà dunque che risalire a que' primi tempi , 
alle costumanze, ai riti , e ravvisare palmarmente quel d' assurdo 
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che ri fn poscia jiggì unto, e d' inTenzione puramente omana. Uim*- 
presa non è sicuramente lieve ; ma ogni cosa può farsi per troyare 
a yerità, in un affare cosi importante come quello di stabilir la 
propria credenza e d' assicurarsi la vita avvenire. 

Qui duncnie il gentiluomo comincia il suo simbolico Tiaggio per 
cercare il rrotesiantismo y e cogli scrittori de' primi secoli alla 
mano, procura conrincersi che sono inyenzioni umane quelle che 
i fVofe^/tfi7i/x rinfacciano ai Papisti Ma che? con sua gran meraviglia 
trova sin ne' primi tempi 

i.^ La giurisdizione del pontefice sovrano; 

a.° La venerazione alle reliquie ; 

3.^ La soddisfazione offerta a Dio colle buone <^re, ctfme li- 
mosina , digiuno ec. ; 

4.° L' autorità della tradizione; 

5.° La transustanziazione e la^ presenza reale neM' Eucartsda ; 

6.^ Il sagrifizio della Messa; 

j.* Il pregare pei morti; 

o.^ Il culto delle immagini; 

9.^ 11 segno della Croce ; e via cosi V invocazione alla Vergfne 
Madre ^ il purgatorio, la penitenza canonica, la confessione, e le 
altre abbominazioni papistiche. Queste cose gli appaiono in parte 
evidentemente da testi de' Padri contemporanei, e dalle eresie che 
venivano condannate appunto perchè contraddicevano , a tali sen- 
tenze; altre più copertamente in grazia della disciplina del segreto, 
la quale però non era custodita sì rigorosamente , che non trape^- 
lasse di sotto il suo velo la verità* 

Per disperato allora il gentiluomo irlandese, vedendo che neeli 
ortodossi, in luogo del cercato Protestantismo, non rinveniva cne 
le dottrine cattoliche, si volge a cercarlo fra gli eretici, a vedere 
come da antichissimo pretendessero la sìiità, se con questo nome 
mi lasciate designare il contrario del Cattolicismo , cioè il diritto 
di valersi ciascuno della propria ragione individuale, e di valutar 
per nulla 1' autorità. 

Già quando i Giudei di Cafarnao mormoravano contro Gesù , 
che pretendeva dar mangiare la sua carne ( prima protesta del 

S'udizio particolare control misteq della Fede), non degnando il 
aestro di rispondere ai loro mormorii, e' insegnò come il Catto- 
lico abbia diritto. di rifiutare la discussione coi dissidenti. 

In fatto S. Agostino nel Trattato delle eresie ne contava già no- 
vanta diverse, sollevatesi a riformare la religione di Gesù Cristo. 
Tra S. Agostino e Lutero ne nacquero cento ottantanove; e da 
Lutero nel 1617 al 1695 si noverarono dugento settanta altre sette 
suscitate per ri (ormar la riforma. Ora chi sarà obbligato di sen- 
tire tutte queste opinioni? £ già glicole al tempo delle controver- 
sie in Francia, ne pregiuditj legittimi contro i Calvinisti, toglieva 
a dimostrare che il Cattolico ha diritto di non rispondere alle ob- 
biezioni de' dissidenti , bastando dire a loro : — Mettetevi pri- 
ma d' accordo fra voi : altrimenti con qual ragione pretendere 
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ch'io risponda a ciascuno di voi^ se ciascuno può avere una ere* 
denza sua propria? 

Se Moore avesse seguilo questo modo^ sarebbe stato un cammi- 
nar dritto allo scopo, al cuore della quistione. Ma al modo più 
Sroprio degli Inglesi , andò per le lunghe e deviando il signor 
[oore, e quindi accumula lunghe prove, con erudizione e co- 
scienza è vero , ma non senza qualche noja^ per quanto siasi stu- 
diato sollevar l'argomento con^ vivezze, che a taluno parranno non 
di raro derogare alla dignità della materia. 

Segue adunque il nostro gentiluomo narrando gli errori di Si- 
mili jttago e de' Gnostici, e di que' tanti altri sì varii di nomi e 
di credenze, onde fu turbata la Cnvesa ne' primi secoli; indi scende 
giù a quelli che ne derivarono direttamente, ciò è le varie sette 
de' Protestanti moderni. Le assurdità di molte loro dottrine, l' op- 
porsi di alcuni direttamente e senza maschera alla rivelazione, i 
cattivi costumi de' capi loro, le trbte arti, onde propagarono il 
preteso insegnamento della ragione, il disaccordo fra loro, le mi- 
nuzie di riti e d' elsteriorità su cui si perdettero quistionando , 
sono gli ^argomenti che V autore adduce contro di essi. Vieppiù 
trova a' distendersi quando dal Protestantismo di Germania passa 
a quello d'Inghilterra, ove essendo in casa sua, meglio ne rivela 
le alterazioni del dogma e della morale, e la conseguenza solila , 
r incredulità. 

Cosi dopo un anno di viaggio torna V Irlandese in patria più 
saldo cattolico che non ne fosse partito. Avea veduto che tutte 
le eresie, tutte le bestemmie levate sin dall' apparire del Crblia* 
nesimo , provenivano unicamente dall' aver voluto abbandonare la 
Bibbia alla libera interpretazione del giudizio individuale. Ora 
egli intende provare che le Scritture come regola di fede, noa 
possono essere che oscure, incerte, né molto sicure, volendo es- 
ser appoggiale ed interpretate dalle tradizioni, la cui unica depo- 
sitaria è la Chiesa. £ la Chiesa ci invita a sé , recando in. una 
mano le Scritture, nell'altra la tradizione, sorgente apostolica, già 
viva prima che fosse scritta una parola de' Vangeli, la quale ci tra- 
mando i due grandi mister] della Trinità e della - Presenza reale 
nel r Eucaristia, e si conservò attraverso le persecuzioni e l'eresia. 

Già Fénélon scriveva — O Cattolico o Deista; non v'è altra al- 
ternativa — : lo spettacolo del mondo cristiano d' oggidì giustifica 
3ueir asserzione. Attacchiamoci dunque con sempre maggior sal- 
ezza a quell' ancora, che sola regge fra le tempeste: uniamoci 
tutti nella concordia della Chiesa, chinando la ragione innanri 
alla fede, che ci intima, adora e taci. 

Quìesto sentimento rimane certo dopo letto il libro di Moorc. 
Non per questo vorremmo asserirlo un libro di grande utilità, 
massimamente per T Italia. Pochi saranno i lettori, cui basti la 
pazienza di leggere le sterminale citazioni ; pochi cui non vengano 
a peso tante discussioni ed allusioni troppo esclusivamente proprie 
delle* dottrine inglesi; né saremo soli, crediamo, a pigliar in fa- 
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stidio il tuono leggiero assunto qua e là, l'a?er toIuIo sin darri 
r aspetto di romanzo coli* introduzione d' nna viragine^ che pro- 
mette la sua mano al giovane pellegrino, qualora si renda protestante. 

La roga che ebbe in Inghilterra questo libro, è consolante in- 
dizio del buon incammino che ivi prendono le dottrine cattoli- 
che. Già i fatti ne mostrano quanto^ dopo l'emancipazione de* 
Cattolici, sia colà cresciuto il numl^ro de* veri credenti, e coloro 
che ben pensano, veggono nel ritorno alla vera fede la salute di 
quel paese. L'Inghilterra, così scriveva non è guari F. de Cham- 
pagny, dovrà determinarsi fra T irreligione e la verità cattolica, 
e si troverà dalle vie politiche guidata al punto stesso, ove co- 
mincia a drizzarsi TAlemagna per le vie filosofiche e morali, ab- 
bandonar il mezzo protestante , e scegliere fra Roma e Voltaire. 
Da questa scelta dipenderanno forse molte cose. Se in questa al- 
ternativa ringhilterra sceglie l'ateismo, addio, speranze... Se si 
fa cattolica, è salvata. 

Ma tornando al libro del signor Moore, questa gelata argomen- 
tazione non è tutto; ed nna dimostrazione non contiene in sé la 
ragione dell' operare. Solo il sentimento^ la simpatia fortemente 
pronunziata per un fine di cui si è convinti , possono ottenere il 
rero scopo. Sia raccomandato adunque il libro di Moore per to- 
gliere i dubbii, in che l'abuso della ragione individuale sommerge 
ai nostri giorni non quelli solo che vivono a caso sopra il più 
importante tra gli aifari, ma anche taluni di coloro che tolgono 
ad esaminare le basi della loro credenza , senza essere convinti 
che, se Dio consegnò il mondo alle nostre disputazioni , non fece 
cosi del suo dogma, ma lo afTidò alle decisioni infallibili d' una 
Chiesa, nel cui mezzo è lo Spirito Santo, e per cui Cristo pregò 
che non eirasse. 

Ma dopo convinto l'intelletto, il suscitare il sentimento, lo spin- 
ger all'azione, deve essere opera singolarmente de' sacerdoti. Essi 
che ne ricevono appena bambini, che insegnano al nostro lab- 
bro ancor balbettante le prime preghiere, le prime verità al de- 
bole nostro intelletto , che ascoltano le prime confidenze , danno 
i primi consigli nell' entrar della vita , che e' ispirano il primo 
entusiasmo, quando giovinetti ne accolgono al sacro convivio della 
vita e dell'amore: essi che dalla cattedra insegnano le verità ge- 
nerali, poi nel tribunale di penitenza ne dirigono le pratiche ap- 
plicazioni, essi ministri della parola e dell'espiazione, essi posti 
al conLitto colla classe più buona e più derelitta , perchè troppo 
poco vien ricordato che i poveri sono i fratelli prediletti di Cri- 
sto , che i novissimi saranno primi nel cielo: essi parlino coli' ef- 
ficacia che viene dal convincimento, e persuasi che nella dottrina 
cattolica solamente è la verità , e che solamente verità è in essa, 
infiammino i cuori a seguirne la legge, mitighino le atrocità d'un 
mondo delirante , spargendo quella fratellanza universale , quel- 
la amore che e pienezza della legge. 

La traduzione, per dir una parola anche di questa, e fatta dal 
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3Ìgnor Lissonij e quindi non si può dubitare che essa riesca^ non 
che esatta, piana , scorreTole^ armonica. Però se ricordiamo che 
il signor Lissoni è autore benemerito deWuéjuto allo scrwere pur- 
gaio, veniamo in pretensione di qualche cosa di più; e non ci 
basta il dire: La è una traduzione migliore delle ordinarie; vor* 
remmo poter dire : La è una pratica delle regole esposte in 
quel suo libro ^ la è Teramente purgata. — Riferiamone per sag- 
gio un paragrafo, quale trovasi alle faccie 16-17. 

« Fu grande la mia sorpresa y anzi devo confessare che vi si 
i€ frammescolò un leggier sentimento di rimorso ^ allorché fra gli 
« scrittori apostolici io trovai un pap^ hen reale dopo S. Pietro^ 
« il terzo vescovo di quella Chiesa di Roma , che io mi preparala 
« ad abbandonare per correr dietro alla sua moderna emula. Il 
« pontefice che teneva il seggio di Roma era S. Clemente, V uno 
A de' cppperatori di S. Paolo, i cui nomi sono scritti nel libro 
u della vita: se vogliamo aver fede in Tertulliano^ egli fu deslii; 
u nato d^l medesimo S. Pietro ad essere il suo successore; e m 
«€ masi singolarmente maravigliato in vedere di tal modo cotJSf' 
M mata V antichità e V origine apostolica delF autorità pontificale. 
M Un papa ! ed è S. Pietro che V ordina l mi feci a sclamare 
ti nel cominciare a leggere il libro. Della Chiesa di S. Pietro, 
<t e altresì da S. Pietro, una tal cosa mi ^stupisce grandemente. 
4t Nondimeno mi era rimasta una sufficiente reminiscenza della mia 
« \antica venerazione eia provare una particolare impressione di ri- 
M spetto nel correre gli scritti di S. Clemente papa. Io non potei 
M a meno di vedere che in quei tempi di fede , in cui non si 
« levava alcuna controversia, la giurisdizione della Sede di Pietro 
M era pienamente riconosciuta y quantunque fossero assai poche le 
<c occasioni che V obbligassero ad esercitarla ». 



Opere di Giambattista Vico ordinate ed illustrate coir analisi 
storica della mente di Vico in relaziona alla scienza della civiltà 
da Giuseppe Ferrari. Voi. II, Milano, Società de'Clas. It. i835. 

Lo scopo di questa raccolta completa delle opere di Giambat- 
tista Vico, non e già di offerirne una semplice ristampa ; sib- 
bene d'ordinarle ed illustrarle col descrivere istoricamente gli atti 
di una fra le menti più robuste e più profonde, non dirò dell' Ita- 
lia solo, ma dell'universo antico e moderno. E i^ìicst' /Jnalisi storica 
della mente di Vico presenta un doppio interesse e vantaggio, poiché 
questa mente nel mondo intellettuale fu un'anomalia, uu vero ana- 
cronismo, un monoloso^ come la qualificò Lerminier; talché oltre 
la vastità e la profondità, vuoisi in lei ammirare il fenomeno e la 
singolarità. Vissuto dal 1670 al 17 i4, scrisse per tempi avvenire; 
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ftt da' suoi conteìupoitoei tollerato come oratore e poeta, e del 
tutto ignorato come pensatore. Ai tempi nostri, coi quali le sue 
scoperte hanno grande relazione, viene da moltissimi studiala la 
Scienza Nuova \ ma a ben pochi è consentito di poter comprendere 
quelle forme brevi, enigmatiche ed oscure; quindi svanisce gran 

rrte del vantaggio che da tale meditazione si potrebbe aspettare, 
ciò perchè questo lavoro è come il riepilogo di quanto Vico espose 
ampiamente nelle altre sue opere scientificne^ la cognizione aelle 

2uali è necessaria per render lucida e vantaggiosa la jSciema Nuova* 
IcGO r importante scopo che si propose in questo lavoro Y esimio 
sig. Giuseppe Ferrari, ingegno ordinato, potente e profondo, che 
prima d'entrare nel quinto lustro , raccomanda il suo nome alle let- 
tere ed alle scienze con un lavoro il quale non pure toma di sommo 
onore a lui y ma al secolo ed alla patria nostra. Potesse V esempio 
di^ questo giovane richiamare i suoi coetanei dalle inezie e dalle 
frìvole letture, per darsi invece ad utili meditazioni! 

Ritorneremo, potendo > a favellare di quest'opera a lavoro per- 
fetto; per ora tocchiamo del secondo volume della Raccolta, enee 
runico finora pubblicato. Contiene esso l'orazione De nostri temporis 
studiorum ratione; il libro De antupitssUna Italorum sapìentiay e 
le polemiche intomo al medesimo pubblicate nel Giornale de' let- 
terati ; finalmente i libri De rebus gestis Antonii CaraphoeL I primi 
quattro scritti riguardansi dall'editore come, un unico trattato. La 
vita d'Antonio Carafia vien qui presentata non già come un docu- 
mento storico 9 perchè come tale non tornerebbe troppo ad onore 
del Vico, contenendo l'apologia più adubtoria d'un capitano 
che gli storici dipingono con nerissimi colori (i). 

Ha viene presentata come un'occasione nelha quale Vico accennò 
alcune delle sue idee politiche, e in cui ravviciuò alla pratica le 
alte astrazioni della Scùsnza Nuova; facendo cosi conoscere il punto di 
vista da cui riguardava la politica V uomo che indagò pel primo 
il corso della civiltà. 

£ preceduto questo volume da una prefazione scritta con molta 
lucidezza ed eleganza latina, nella quale l'editore senza pompa di 
erudizione, senza millanterie » ne soverchie promesse, pose le opere 
di Vico sotto il giusto aspetto, in cui vogliono essere considerate 
filologicamente in ragione all'analisi storica della mente del sommo 
filosofo. Insiste principalmente sur un' idea non da molti avvertita, 
voglio dire, che la prima serie delle opere scientifiche di Vico è 
l'opposizione alla riforma di Cartesio; che questa opposizione 
è il punto di partenza del suo sistema; e che senza combattere 



(lì Muratori lo chiama uomo pien di boria ^ di crudeltà e di puntigfi, 
E altrove dice : Nel segue/ite anno Ju chiamato ila Dio a render conto 
del suo uicredibile orgoglio e deW aver riposta la suti gloria nell'assas* 
binare ^'Italiani coU esorbitanza delle contribuzioni* Amìaìi^ uìì'An»i6iji» 
Cosi alcuni altri scrittori di cose ungheresi* 
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il sistema di Cartesio, Vico non sarebbe mal divenuto autore della 
Scienza Nuova* 

Fra le note della prefazione Tedemmo citata già la pag. i85|del 
Diritto Vnii^ersale che si sta imprimendo e quindi speriamo che 
presto sarà di pubblica ragione. Così sarà resa comune nn^ opera 
che non fu mai riprodotta, che non trovasi in commercio, un'o- 
pera scientifica di Vico, se. non la piìi sablime, almeno la piìi 
grande, la più intelligibile e la più utile praticamente. Le ultime 
vedute della scuola storica de* Giureconsulti , il sistema di Niebohr 
sulla storia Romana, e molte teoriche d' illustri italiani moderni tro- 
Tansi chiaramente esposte in questo maraviglioso lavoro. Speriamo 
che anche V insegnamentor del Diritto Romano potrà derivare da 
questa fonte utili miglioramenti. Dal Diritto iJniversnle di Vico 
molti potranno di leggieri convincersi come la storia di Roma, del 
suo governo , delle sue le£;gi non è un semplice argomento di eru- 
dizione, ma sibbene racchiude profondissimi ammaestramenti sulla 
relazione del governo colle origini e col progiesso della giurispru- 
denza. Quel detto dell' Anchtse Virgiliano : 

Tu regere imperio populos^ Romane^ memento^ 
Uose tibi enmt artes, . . 

viene da Vico ridotto a scienza nel rappresentarci le leggi romane 
secondo il loro ordine storico, siccome T effetto necessario della 
posizione politica della prudenza volgare ma profonda di quel popolo. 
Se volessimo dare un' analisi od un sunto dell* opera De Uni" 
verso JurCf soverchieremmo i limiti d*un articolo di giornale, onde 
fra le innumerevoli, non scegliamo se non tre interpretazioni, dalle 

3uali si possa concepire qualche idea della superiorità straordinaria 
i Vico in confronto asli interpreti del Diritto Romano^ e del- 
l'utilità e chiarezza del Diritto Universale per tanto tempo ingiu- 
stamente dimenticato. 

n Diritto Romano definisce la Giurisprudenza Divirarum ho- 
■ahihuuque rerum hotitu, justi ii^justique scientul; ed altrove Ars 
JSQUi ET BORI. Alcuni Credettero identico il significato di queste due 
definizioni della legislazione giustinianea ; altri voglion rendere ra- 

E'one della prima definizione, come se occorresse al giureconsulto 
cognizione di tutto lo scibile per decidere le questioni sul di- 
ritto; i più ragioneyoli credono che la prima definizione si debba 
tradurre la cognizione delle cose divine ed umane in relazione alla 
scienza del gittsto* Ascoltiamo invece Vico, il quale dai suoi stndj 
sull'antico governo di Roma deduce la differenza ed il senso pro- 
fondissimo storico di queste definizioni. L* antichissima aristocrazia 

gia- 
stessero 
[ doppio 

p>tere civile e religioso. La giurisprudenza dovette quindi definirsi 
allora come scienza arcana i flivinarmn humanarumfpie rerum no* 
tiiia, justi injnstitfuc scicntia. Più tardi la plebe ottenne leggi sta 
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bill| si incisero le XII tavole, e qnesta fa onaconcesslòtte forzata 
dei patrizi, a Tantaggio de' qvali tomaya il non a?er vincoli nelle' 
loro azioni. Io processo di' tempo la plebe inTocava leggi più adatte 
alla ragione de tempi, inTocaya l'equità civile, e r aristocrazia 
f^ opponeva a tatl^nomo ai progressi della plebe , e volea rite- 
nere la giurisprudenza alla lettera della legge delle XII tavole. In 
questo conflitto prevalse la democrazia ^ e la giurisprudenza pro- 
gredì, presentando però tra la forma e ta realtà del progresso il 
conflitto delle due tendenze contrarie della plebe e dei patrìzj; 

g*accbè la ^urìspmdenza amministrò una giustizia più equa nel 
Ito , ma rispettò religiosamente la lettera delle Xll tavole. Da 
dò provennero tutte le finzioni del Dinito pretorio; da ciò T arti- 
fizio di pareggiare le nlililà eludendo il senso letterale delle XII 
tavole; da aò finalmente V sfizio de^ giureconsulti nei progressi 
dell* equità voluta dalla plebe di accomodare le leggi delle XII ta- 
vole ai fatti nella pratica della vita civile. A questo si riferisce ap-* 
punto, secondo Vico, la definizione che chiama la giurisprudenza 
jérs a^ui et boni È noto il detto di Cicerone: ifon a jnrmtoris 
edicio^ ut pienone niaic, neqtte n XII tabulis, ut sìtperiores, sed 
penittis ex intima phUosophia haìoriendam Juris £sciplinam Ptrro. 
In questo detto che serve d* epigrafe all'opera De Iure Vni^rso^ 
ed a cui non si suppone generalmente se non il senso ragionevole 
doversi dedurre la scienut del diriito non dalle lem positive , ma 
dalla filosofia , il Vico trova caratterizzate le epocne della giuri- 
prudenza romana. Nella prima essa^ rigorosamente vincolata alla 
legge delle XII tavole, dovea necessariamente desumere dalla let- 
tera di quelle le sue norme. Nella seconda epoca emergeva dalla 
transazione di due parti opposte , Rispettando nella parte vinta la 
fijrmay e seguendo nella parte prevalente il prosresso neirei^eru/i^ il 
giureconsulto doveva adattare la lettera della legge delie XII tavole 
alle esigenze del tempo; quindi le finzioni autorizzate dall' editto 
del Pretore costituivano la norma della scienza. La terza epoca della 
ginrispmdenza romana comincia infatto da Augusto , il quale però 
non fece se non ridurre a sistema una riforma che già sotto Ce- 
sare nasceva dalla natura stessa delle cose. Uscita vittoriosa^ la 
i»arte del popolo, il plebejanismo (i), pareggiate le condizioni, vinta 
l'opposizione del potere contro lo Jus mtfuwn et honum; intesa 
1' equità civile mediante V educazione di tanti secoli, la giurispru- 
denza non fu più vincolata da un potere o che riclamava la let- 
tera delle XII tavole, o che non transigeva se non a stento colle 
esigenze sociali^ conservando tutti i vincoli delle formole esterne; 
e quindi la giuriMHrudenza potè ricorrere alle norme del DiriUó 
Naturale e dMla Filosofia* Il senso del precetto di Cicerone, inteso 
da Vico come l'espressione del pensiero di un nomo profondo^ 
che sotto r impero delle circostanze presente la giurisprodenza degli 



(i) Questo vocabolo che sembrami adatto all' espressone ^ tolgo a pre* 
stanza da' moderni filosofi francesi ^ che l'adoperano di frequente. 
Iroig. EC. T. IL SmaiB Qoabta. i8 
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loipieralori, rapprcseoU il carattere delle tre epoche della glurisprih 
densa romana (i). 

Per mostrare con quanta forza il Vico coordini le sentenze, le 
.definizioni de' giureconsulti romani^ le leggi, gli avvenimenti istorici 
nel Tasto sistema di cui abbiamo abbozzate le prime linee basterà 
r addurre la spiegazione da lui data alle due definizioni del ma- 
trimonio, che si trovano nel Diritto Romano^ Y una delle quali lo 
dice Maris et molieris individua vita ^ouscetudo , T altra lo chiama 
T|Ri ET FEMiiTf oMNis piv»i ET buhaui /uris c'omvoricatio. Queste 
due definizioni dalla comune degli interpreti furono ritenute coma 
una semplice variante^ ma Vico riferisce la seconda definizione al- 
l' antica aristocrazia^ la prima alla plebe. I soli patrizi aveano 
nozze, aveano figliuoli legalmente perti, i soli patrizi trasmette^ 
▼ano nella famiglia i beni. I plebei nell' antichissimo governo ro- 
mano non erano se non giornalieri nei campi de' patrizi, colti- 
vando la terra senza poterla possedere. I^ legge antichissima, che 
voleva conservare ai patrizi i campi e le prerogative civili , che 
non esprimeva se non la volontà del Senato^ che non voleva am- 
mettere la plebe a parte de* diritti civili , considerava i loro ma- 
trimpnj^ come unioni senza effetti civili, e quindi ricusava di rit 
conoscere discendenze legali nelle famiglie plebee. Quindi nel si- 
stema la definizione Virietfemmm onmis di\fini et htwmni juris cot 
mufiicotio jndica le nozze de' soli patrizj, riconosciute dalle le^l) 
la feconda Maris et mulkris iadivujita vita cons^etmlo si riferisce 
ai matrimoni della plebe senza auspici^ e senza successione» 

li' impresa adunque di riprodurre in un sol corpo unite le opere 
di Vico appare di grandbsima utilità, e conveuieulissima ai nostri 
tempi, e perciò crediamo che V kalia sarà riconoscente al valeote 
dott. Giuseppe Ferrari, il quale con tutta la vigoria del suo ingegno 
e della sua gioventù attende a tale fatica, ordinando quest'edi- 
zione ne) modo più conveniente, Attendiamo con impazienza il 
lavoro originale del sig. Ferrari, nel quale speriamo cne sarà par- 
lato degnamente d' un autore, iutoriio a cui consumò molti anni di 
utili e serie meflitazionj. Iffuoio CwitiL 



La R4G10NE UBI Ca^STiAHEstuo, RAUoleca Cattolica degli sarik 
tori pia autorevoli francesi, inglesi , okBumni, eoe* resa ita» 
liana. Milano, da Placido Maria Visa), i83S* 

La lotta che il Protestantismo ha mosso contro le dottrine cat- 
toliche può dirsi pervenuta al suo fine collo spirare del secolo 
decimottavo. Dappoi sonosi bensi letate alcane dispute parzialti 

(i) Anche Machiavelli afTermò che le contese fra T aristocrazia e la 
plcDe di Roma coulrìbuii'ono alla grandezza di quella città. Ma egli 
porta forse al dJ là del dovere l'apologia di queste contese. 
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ma ropinione ila un canto e rautorità 4a|r altro avevano^ direb- 
besi, ciefiaita la causa pertanto tempo dibattuta coirofierime am- 
bedue i documenti e le ragioni. I dogmi ebbero uno ad uno a 
sostenere upa feroce battaglia; e la ragione contro T autorità esaurì 
ogni sua possa. Epperò, siccome in questo lungo combattimento, 
le Tenti comparivano a singolare tenzone, accaddero due cose: 
Tuna cbe i Protestanti oppugnando undogma^ riparavano ad un 
altro q^uasi a ricovero di sicurezza,' e quel dogma non solo co(- 
r autorità, ma con ogni raeionamento premunivano; T altra che, 
impegnati a statuire una religione che componesse i lumi naturali 
colla rivelazione, obbligarono la ragione a metter fuori quel tanto 
del suo, onde la necessità della religione non risultasse solo dai 
latti storici, ma da quell'intimo criterio ancora, pel quale Fumana 
creatura nomasi ragionevole. Laonde toccò al Protestantismo di 
comprovare la bontà del Cristianesimo tramandato a noi dali^ «lu- 
lorilà, e di comprovarlo coli' evidenza del ragionamento, e lad- 
dove egli propone vasi di distruggere e d^ innovare, contribuì a 
C|oella vece ad assodaze. 

Noi che non fummo né spettatori né parte di quel lungo com- 
battimento, ora ne possiamo giudicare il merito pel confronto de' 
documenti e sotto il dettame di una rigorosa giustizia. Noi veg- 
giamo che i Protestanti discordavano tra di loro, dove colie dot- 
trine cattoliche non convenivano, e che quel loro simulacro di 
religione essi non poterono mantenere che per l' efficacia di al- 
cuni plinti da ambe parti consentiti. A giudicare il Protestantismo 
intriusecamenla ragionevole, converrebbe addurre un corpo di dot- 
trine ben connesse e trovate da lui. Ora dove mai sono queste 
dottrine del Protestantismo chiare, evidenti, nate con Lutero e co- 
gli altri capi del Protestantismo? Abbiamo delle dispute, delle 
questioni, de' dubbi, delle variazioni; ma dottrine positive nes- 
suna, salvo il principio che la ragione di ciascuno é lihera inter- 
prete della parola di Dio; il quale principio non potè a tutto ri- 
gore effettuarsi, poiché i Protestanti hanno i loro ministri; e la 
qiial parola di Dio fu pqre nel fatto assoggettata a tali mutamenti 
che per loro non rappresenta un significato canonico, ma bensì 
la parola di Dio secondo il beneplacito di chi la mutilò, la raf- 
fazzonò a proprio uso, e di tutti coloro che avrebbero avuto la 
bonarietà di riceverla per tale sulla sua asserzione. Da una pre- 
lesa libertà nacquero due enormi abusi, la licenza dell'orgoglio 
e la schiavitù di un consenso illegittimo : perocché era^ tanto ne- 
gli uni il diritto di profanare il documento della rivelazione, 
quanto l'obbligo negli altri di prestare cieca credenza alle pro- 
poste destitute d'ogni autorità e di plausibili ragioni: era dunque 
un diritto immaginario e una detereuza indebita. E si menò 
Canto rumore di questa , come chiamavasi, emancipazione! fu stra- 
vaganza piuttosto: imperocché dov'è il diritto d'interpretare se- 
condo il proprio suggerimento i dettami che la tradizione pro- 
clamava divini.' o bisognava rigettare questa tradizione, o consen- 
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Urla, poiché Taiitofltl di essi detUmi era conncrata itorlcamente. 
Parlo di una tradizione che non -moto mai il proprio insegna-* 
jnento, essendo V nnica che riunisce tnìtì i caratten storici, mo» 
rali e intellettuali della rericà; le altre tradizioni sono fuori della 
quistione. 

Venuto adunque il tempo di raccogliere il frutto di una si grande 
controTcrsia, fu generoso il pensiero del signor di Genoude di of> 
ferire alla meditazione del secolo decimonono nella Ragione del 




quale altresì 1' attestarono le menti più Ttgorose 
amo. Cosi la fede e la ragione si mostreranno congiunte in bella 
alleanza , e manderanno una luce di ricendevole riflesso; elleno 
che sono emanazioni dell' eterno Verbo. 

Un altro rantaggio di assai rilevanza deve eziandio recare qne- 
ai* opera alla quale concorrono tante sublimi intelligenze: quello 



di richiamare la filosofia divagata, impetuosa e ciarliera de^ nostri 
tempi alla considerazione attenta e riposati! di ciò che intorno al 
criterio umano fu pensato dai creatori delle scienze esatte, che 
a' nostri di pajono un poMimenticati, quand'anche se ne senta 
con frequenza ripetere i nomi. Sono su le labbra di molti, ma 
pochi 9 pochissimi sono quelli che le opere loro abbiano meditate 
con quella piena attenzione che ne da le chiaTi di un pensiero, 
per tutto comprendere quell'ordine di prìncipi e di verità che a 
lui si attiene. Chi non parla di Bacone, di Cartesio e di Leib* 
nitzio? Ma chi poi gli ha studiati con quel senno, con quella baona 
fede che ci deve dirigere in auelle letture per connettere una se- 
rie di raziocinj pratici con un altra di dimostrazioni psicologiche, 
per le quali ne Tengono discorse le leggi del mondo intellettuale 
e morale? Poniamoci una mano al Jietto, siamo sinceri, e diciamo 
che la lettura di questi autori ci ha giovato poco, perchè ad essa 
noi ci ponemmo preoccupati, perchè da lei non aobiamo volato 
raccogliere che quella parte che meglio confaceva ai nostri desi« 
derj^ a quella vaghezza che ne fa accettare T autorità di un illustre 
pensatore, in quanto egli è d^ accordo con noi. 

Ripariamo adunque i falli delia nostra leggerezza , e vogliamo 
ascoltare le parole giudiziose dei sommi, che si riferiscono agi' in- 
teressi ben maggiori di quelli che trattano le scienze del positivo; 
non ci sia discaro di accogliere nella nostra coscienza i sentimenti 
di quegli uomini che hanno veduto intorno le cose con tanto acu- 
me e profondità; rispettiamo la memoria de' nostri padri nel sa- 
pere, e non imitiamo l'ingratitudine del serpente, che, tornato 
alla vita, rì. volge al suo benefattore per avvelenarlo. Coloro poi 
che già ne conoscono i gravissimi dettati in relazione a quelle nor- 
me, senza le quali sarebbje la vita una trista contraddizione, si 
compiacciano di vederli un'altra volta schierati in bella ordinan- 
za, e fiancheggiati da altre valorose dottrine; fruito della buona 
coscienza e dello studiò profondo d«ll* uomo» 
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Koi siamo affannosi dell' aTfenire, e poco ceranti del passalo; 
vorremmo ona filptoiia, e trascuriamo i più nobili interpreti di 
lei; aneliamo al progresso» e siamo negligenti di ciò che esser 
potrebbe sostanziale nutrimento di nostra ragione; ci proponiamo 
di fare mille cose , e non diamo mai un' occhiata a anelli? che 
male abbiamo eseguite, e sulle ouali ci couTerrebbe di tornare» 
e lavorarvi sopra, affinchè gli olteriori nostri disegni acquistino 
solidità, dalle solide fondamenta! 

La Ragione del Cristianesimo venne in Francia accolta con voci 
di generale approvazione: i nomi eh' essa porta in fronte sono 
troppo rispettaoili, perchè unanime non sorgesse u|i applauso ai 
benemeriti difensori di quella dottrina che nasconde nella sua sa* 
pienza tante consolazioni, e la più sicura guarentigia dell* uomo 
virtuoso; quella dottrina che nel mondo ha sanato tante piaghe, 
e che in sé contiene i veri germi dell'umana perfettibilità; quella 
dottrina finalmente che propone alle menti più virili le più fe<* 
eonde e più sublimi verità. 

È questa medesima opera che, dai tipi del Visa), esce recata 
air idioma italiano per cura di commendevolissime persone , che 
«iamo dolenti di non poter nominare, e a tale precipuamente rac- 
comandata da renderla sommamente' accettevole, iton è versione 
dozzinale, come ve n' ha tante: dai due fascicoli pubblicati si 
comprende che questo traslatamento avrà tali pregi da dovere an- 
dare dutinto nelr estimazione degli studiosi. La traduzione poi 
non è ciecamente eseguita: in essa si corregge , si amplia, si to- 
glie tutto ciò eh' è ridondante, erroneo j o in troppo angusti confiiù 
contenuto. Ne siano prova le vite di Cartesio e di Bacone che nel* 
r italiano sono altra cosa dalle biografie francesi; e la versione, 
a cagion d' eaiempio , di quella parte del discorso sul metodo di 
CarteNo eh' è materia dei primo fascicolo, è un volgarizzamento 
degno di tutta loda^ sebbene il tradur bene Cartesio sia opera 
piena di difficoltà. 

1/ edizione non è elegante , ma pulita ; e ciascun autore vi è 
corredato del proprio ritratto. Ci dimenticavamo di parlare di una 
preziosa aggiunta da Carsi a questo volgarizzamento « e della quale 
ù fa cenno nel proemio: sarà formata con autori italiani, dai quali 
Terranno estratti que' pezzi più analoghi air intendimento della 
Ragione del Cristianesimo* Emi è troppa giusto questo tributo di 
onoranza verso i più distinti nostri Italiani , che dimenticati da 
noi, lo ^ono ancor più dagli stranieri. Cosi l'Italia apporterà an- 
ch'essa la sua quota pel monumento di stima e di gratiludine che 
ai prepara al benemeriti che onorano la religione e l' intdletto , e 
che forse la contemporanea generazione farà soggetto di seria me- 
ditazione* 

TJn^ opera siffatta non ha bisogno di racoMnandaiione: ciascono 
oe Tede a prima. sia^U l'utilità che ne può ridondare a qualun- 
que classe di studiosi. Ai padri e. alle madri starà certamente a 
cnore di porla nelle mani de'proprj figli, perchf» se ne nutrisca- 
no , come di cibo sano è vigoroso. Af. P. 
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Dell^àhte Dt TEVERE i ifBRr Dì HJGroifs, detla*iH>lgttrmenlè soit' 
tura doppia : principio unico essenziale HeOn medesima, e metodo 
ìT insegnamento , ossia piano £ istruzione per la scienza della 
Contabilità , del ragionieire Lodotigo Giosbppk Grippa , ec ee. 
Opuscolo io 8.* di pag. 72* Milano, coi tipi Rirolta; pretio 
lire 1 auslr. 

Espone T anfore nella prefazio«e in bren tralte^iamenti Tali* 
IxMEao del suo disegno, che, compendiato nel suo spinto, «quello si 
«r è (son sue parole) di togliere l'arte di cui si tratta da quella 
t€ specie d'empirismo in cui pare essersi finora tenuta > disTCgliare 
«< e liberare l'insegnamento relatito dai ceppi della materiale, pe- 
ce sante e cieca pratica onde fu generalmente ìnTilnppato, di mo* 
«r strare insomma i semplici e genuini fondamenti dì ragione su 
u cui Tarte si posa, e la strada da seguirsi per <&irvi tutto il lume 
« e lo snlpppo possibile n. 

Se poi l'esecuzione corrisponda alla vastitÀ ed all'utilità del di- 
segno è appunto ciò che ci proponiamo di esaminare. 

Passando all' introduzione la chiaro consistere la scrittura doppia 
neir operazione con cui si tiene conto degli oggetti od affari che 
sotto all'aspetto economico interessano un* azienda pubblica o pri^ 
Tata; ehe la scrittura prende il nome di economica, di ammini- 
slratiim, o mercantile secondo che si applica ad occorrenze d* am- 
ministrazione o di traffico; discorre, in astratto, su molti edifle- 
renti Trattati nei quali si hanno notizie fin o men buone o pre- 
eeToli intomo airAars suddetta ed ai suoi principi ; nota la per- 
lettibilità di tali Trattati in ordine metodico e formale d'insegnamento, 
« fa discendere la recbssita' sn tfriLiTA' v'vii sistema elembittarb 

iUSIONATO. 

Il punto pia importante che ne yiene indicando per la creazione 
. di tale sistema quello sarebbe di fissare una base , , nn principm 
fondamentale donde vengano a scaturire cofue conàeguen^ del prih 
'cipio stesso tutti i canoni dell' arte ; e dopo di ater numerati i taii- 
taggiosi effetti di un tale sistema , lamentando sdì metodi ordinatj 
' d' tnsesnBmento coi quali, fecondo lui, a ^mtli affetti flon è )n 
generale abbastanza provveduto, passa all'Espò$iiftoK£'nÉL pitiiieiPio. 
- DrriDERB PER ùisTiifGUERE è il perpettÈo ed unieo Operare dMa 
scrittwa doppia in tuHe le sue possibili dppUcéawni^ ed in queste 
ydue idee sttt auòfdi tutta Sa somma e là définiziohe de ff essenza e 
dei mezAi detta medesima: 

Ecco la BASE, il prircipio urico poNnAHEiiTALB per opera del quale 

' i' precetti scompaiono in iliassima parte , ditekitando semplici co- 

Pòrlarj, l'arcanor del sistema che l'autore ci -offre per saggiò. 

' Fan Ségtiito all'Esposizidiie uKl prihciMo msTorfi D^ÌNsitnifAnENTrt; 

e tali mètodi- si Ibnno 'Consistere nel presentare agìi alliéTÌ;, étti 



Digitized by 



Google 



Divista ckiticA. iyg 

Jiniicipio, dei casi a combinazioni le più ristrétte e sempfici, e 
andando alle alqnahto più estese e coniplicate, dÌTérsé attfé yèdntè 

Siù o meno giuste tì sono esposte, ma che non è prezzo dell'opera 
i qni riferire. 

DlTÌdési 11 MsTOnO ttdfico ossia STILUPPO del metodo ed OSSEli' 

TAZtoifi rìlatite, o piottosto i1 coTso A' isttuzìofìe in quattro stadj : 
flettasi nel primo dì Esbrcizj vEifTÀLi , nel secondo di Esercizi per 

ISCRITTO ^IGDRATin DI ALTRI MBZZI MATERIALI , nel terZO dì ÈsÉRCIÌI 
PER ISCRITTO ASSOLUTI HA SENZA TECNICO APPARATO 9 nel quartO di 

Esercizi dettati Èb eseguiti con linguaggio tecnico e teorie; e 
premesse alcune indicazioni generali di esercizi a ménte ed iH 
iscrìtto^ succedono gli esercizi mentali, che si tanno suscettivi di 
quattro <5ombinazioni , ove sì propone il quesito seguente per Tap-^ 
pllcaxione della combinazione prima. 

•r Anselmo ha 4 t(iiantità o misure di una data tosa (brente dì 
« vino, fasci di fieno , sacchi di fmidento, segale, melgone, lire 
« in numerario): qui si ritengono sacchi di melgone. Di sinrìli 
« duantillk o misure della stessa còsa ne riceve 6 da Pietro, 8 da 
« Giovanni, e io da Martino, e ne restituisce in seguito 4 a Pié- 
tt Irò, 6 a Giovanni, ed 8 a Martino. Domando, qnailtogli rimane?' 
« cosa deve fare della rimanenta, d come va distribuita? n 

È ci fa vedere quali e (piànte operazioni deWÀRTB faccia ìo scó* 
taro (su questo quesito) senza il pia piccolo cenno precetto ar^ 
ieriore, contemporaneo e successivo è senut modellò deterniindtoi 
iolaméhte con uH caso semplice tónto dd poterle e dovere èssere 
fatto a mente. 

Passando dagli Esercìzi mentali a qiiélli per isCRrrro, FiouRATivt 
li' ALTRI MEZZI MATERIALI, chè th>ppa oTStrazìone sarebbe dì tener 
dieti'o alle viziose e poco utili rioté che più di tré quarti occupano 
delle seguenti pacine 17^ 18, 19, 20 é ai , noteremo sol di passaggio 
che troppo puerili e ai nessuna utilità sono i mezzi qui aluggerìti , 
eome satebbei'o le tt^sere od in loro vece / pezACtti di caria; e 
t(ntndi saltandp d! paH paiso agli Eseroìz/ per Iscritto assoluti 
MA SENZA tecnico APPARATO , oto pcT emancipare 1* allieto dalla se- 
terità delle yirinofe tecniche convenuonali ^ vuole TA. che si la- 
scino mettere da loro, o tutt'al più che si ajutino a tl'otare 
uidicadonì semplici^ spontànee è cAut^y che è quanto dire che si 
cl'eino dà Uè stèssi,, ò tutt'al più che si ajntino a cremare jiaovè 
formole, tin nuovo lingongglo, e qitindì che anche i quesiti che 
loro si danno per solnzione esser aebbaiio dettati con questo ifuoto 
linguaggio; mentre nell' Esame dell'operato, nelle soluzióni della 
tERZA CLASSE (e qul intènde di parfai^é degli Esercizi per «oaitr'o 
assoluti bu senza tecnico apparato), ragiona dì linguaggio tecnico 
e TEonTBf e fa sentire il bisogno di sostititire, secondo T occorrenza, 
alle nuove formole y al nuoi/o linguaggio i nomi tecnici e le maniere 
diverse di esposizioni adottate a pia generalmente neltuso; cioè f 
dire il vero lingiiaggio che tener si deve dai bei primi passi fino 
al compimento di questa istruzione. 
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Venendo atto fTOopro dxgu muj TBOKETia , troTiamo ripetofe 
molte cose già dette sugli Eserckj o tuli' al più delie ìbcoqcI udenti 
o superflue modificazioni delle cose stesse , ed in questo mode pro- 




zio» B hbllà praticai alla G>jicu7sioiie , senza nulla trovare che 
falga di essere riferito* 

Concludendo questa breye relazione sul laroro del sig. Grippa 
diremo: 

Che lodevole è il suo dirisamento di ordinare un sistema me** 
todico per V insegnamento della scrittura doppia , ma che mancato 
nella base e quindi in tutto il resto della sua esecuzione è quello 
che ne ha defìneato. 

Che la scrittura doppia non è già un' Artx ( com' egli la chia- 
ma) da insegnarsi ai fandulli nei primordi della loro educazione > 
ma sibbene una scienza che versando sulla economia, richiede 
neir imparante un sufficiente corredo di cognizioni di diritto e di 
statistica: e con questo corredo come potrebbe egli sopportare il 
pesante giogo del meccanismo che domina in tutti i primi tre stad) 
del suo sistema? 

Che mentre tutti gli espositori unanimamente convengono che il 
principio fondamentale della scrittura doppia si è che non vi può 
essere un debitore senza che al tempo stesso non vi sia un creditore ; 
che da questo principio devono discendere tutte le altre regole che 
costituiscono un buono e ben ordinato sistema : ■ il sig. Grippa prò- 
]>one un nuovo Dogma ^ dividere par distinguere; e mentre tanto 
, raccomanda , in tutto il corso deAe sue istruzioni , di tenere il più 
che sia possibile limitata la dimensione dei problemi , di non an- 
nodarlo (lo scolaro) colla ripetizione inutile di cose simili ^ quello 
che ne propone pel primo, m prima cobuitiazione, per l'esercizio 
A MEiriE comprende niente meno che tredici articoli di giornale; 
ner la registrazione dei auali occorre Y aperizione di sette conti in 
Mastro; cioè lo Stato attivo, o Stato d* introito, il Magazzino, il 
Conto corrente con Pietro, con Giovanni, e con Martino, lo Stato 
delle rimanence in fine ed il Bilancio ; quando che ommettendo i 
due conti con Giovanni e con Martino che non sono in sostanza che 
una inutile ripetiiione del Conto corrente con Pietro , V imparante 
potr^be egoalmente conoscere Fuficio dello Stato attivo, del Ma- 
gazzino, del Conto corrente, delle Rimanenze e del Bilancio. 

Che quando si parla di scienze esatte bisogna farlo con chiarezza 
(B^ con nrecisione di espressioni» ciò che non si riscontra nella di- 
zione del sig. Grippa, e ciò forse perchè abborre egli di troppo il 
vincolo delie formoìe e del lingut^gio tecnico. 

E finalmente che non si può ricusare al sig. ragioniere Lodo*- 
vico Giuseppe^ Grippa quel tribnto di lode che si è meritato per 
U bnona sua intentione di recar beneficio atfJàTE ett onore al 
pmse ove i naia. /L L. B a. 
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La VAtfDZd B Madama M Gb^ibralb DBRuoBcoimT. Milano» tipo- 
grafia Pirotta^ i835. 

L' ultima riToIazione di Francia^ che per tanti rispetti rivolse 
in sé eli sgnardi di tutt'Enropa, fu distinta di casi singolarissimi, 
i tpah porgeranno ampia messe ai fotnri storici della nostra età; 
ed essi y che ne seri? eranno quando già saranno spente le pasMoni 
contemporanee» potranno gindicame con sicurezza » indagarne le 
eaose più riposte, manifestarne tntti cpianti gli effetti. Ma intanto 
cosi a soddisÈEure la coriosità dei presenti, come a raccogliere noti- 
zie e documenti per la folara istoria, giova che si moltiplicbinio 
le relazioni intomo ai fatti più memorabili; fra le quali ragion 
▼uole che si tengano in maggior pregio quelle dettate dagli at- 
tori principali de fatti stessi. 

Le turbolenze della Vandea suscitate dagli aderenti dei caduti 
Borboni e rinferTorate dalla Duchessa di Berry^ fermano un epi- 
sodio quant' altro mai importante e drammatico nella storia della 
riTohiziooe di luglio > o si guardi alla ^ena dei fatti, terra per anti- 
che memorie e recenti sagrifici devotissima alla dinastia di Carlo X; 
o si ponga mente alla natura dell'impresa; o solo vogliasi badare al 
coraggio ed alle altre virili doti spiegate dall' animosa principessa, 
ed aiP inconcussa fedeltà del maggior numero de' suoi partigiani. Il 

fenerale Dermoncourt^ che fu tra i mandati dal governo di Luigi 
'ilippo a reprimere quei moti pericolosi » porge in quest' opera un 
accurato ragguaglio della loro origine e de' loro progressi sino al- 
l' arresto della JDuchessa in Nantes, fermandosi sui particolari delle 
operazioni guerresche, e facendo una viva pittura dei luoghi, degli 
uomini e delle cose. Egli non si mostra punto ossequioso alla nuova 
dinastia di Francia, che anzi in più tratti molti errori rivela del 

Soverno di Luigi Filippo, e lo accusa d'aver nelle cose della Yan- 
ea ostentato sulle prime troppa fi3anza^, troppo mollemente av- 
▼bato ai modi di frenpre la sollevazione in sul suo nascere, e 
poscia «esagerato ad arte il pericolo per poter trascorrere ad aspri 
e non civili provvedimenti. Inv/ece egli si chiarisce propenso a com- 
piangere le illusioni dei Yandeisti e ad ammirarne la fedeltà e il 
coraggio nell'atto stesso che si palesa avverso alla causa che U 
traeva alle armi: nobile e delicata giustiua, in tempo di fazioni 
rarissima , ed in uomo di guerra più ammirabile. Della Duchessa,. 
di coi riferisce molte lettere e yarj dialoghi, ei parla sempre con 
molto riserbo, mostrando rispetto al sesso di lei, alla condizione, 
air animo, alla stentura. Narra con felice studio le molte prove 
ch'ella die d'intrepidezza: e viene in isoorcio delineando l' intiera 
di lei indole, argomentandola dai faOi varj in cui la potè rivelare. 
Ha rado è che in tale proposito egli assuma tuono di giudice, o cho 
trascorra in qualunque altro fuor de' limiti segnati a raccoglitore 
di ricordi per la storia: aibbene ei si contenta sdo di metter in luce 
i più minati particolari, fens'ambÌBÌona e senaa stadio di partit ani- 
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mando i|aae là la narrazione con opportuni ractiosfaineati cl'qMn 
che e di fatti, ed accompagnandola di savie riflessioni. 

Se non che degli aTredimenti descritti in quest'opera e del modo 
stesso con cni sono narrati, solo ponno i Francesi recar gindizio 
con cognizione di causa. TnttaTolta non sarà discaro anche agli 
Italiani la lettura d'un libro in cui sono esposti latti contempo^ 
ranci di molto rilieTO, e che ponno offrir tema a molte frattnose 
riflessioni ; massime che ha in essi tanta parte Una Principessa 
ch'ebbe in Italia la colla. Quindi Tuolsi saper grado a chi pro- 
cacciò di quest'opera la presente italiana Tersioné, che merita 
molta lode per facilità, candore e schiettezza di lingua e di taono^ 
siccome pure tuo! essere encomiala l'edizione per nitidezza ed 
eleganza. AcHiLti Mìorl 



pAOPOStd Dt ReTTIFICÀZIOKì SD AgQWHTE JLL*ARJTUSttCA Jet 

P, SoÀKEy del Rag. Luigi Bàmola. Milano, Oiuseppe Bernard 
doni, i835. Fase V, VI, VII e VAI. 

Intorno ai primi quattro fasciéòli di cosi utile laroro parlarono 
con lode il sig. Giuseppe Sacchi nel Ricoglitore dell' ultimo getf-' 
najo , mio fratello Cesare nel doppio fascicolo dell' Indicatore feb- 
braio e marzo i835, e ne dissi io pure quel meglio che seppi 
negli Annali di Statistica^ fascicolo dli febbraio e marzo i835. óra 
furono pubblicati i fascicoli V, VI, Vii e Vili,, nei quali si tro- 
rano le rettificazioni e le aggiunte alle operazioni à* interesse e ài 
sconto , e i conti d' interesse a numeri secondo il metodo olandese , 
francese, augostano ed italiano. Intorno a questa continuazione 
non possiamo ripetere se non quanto è detto negli articoli sopra 
indicati; però qui aggiungeremo unicamente che crediamo Terrà letta 
e con piacere e con frutto la nota sullo sconto semplice (paj^. 148), 
in cni il sig. Bariola con tutta la urbanità d'un nomo cirile ed 
erudito risponde negativamente ad alcune osserralzioni mossegli con- 
tro da un dotto legale^ persona ^ersatissima in ajfiui dipwhUcae 
pris^ata ammlnistrazJone^ e che può ad un tempo serrire di con- 
/utazione ad una memoria pubblicata, fa qualche mese, dal com- 
putista sigi Carlo Ceccon, nella quale si muoTono alcune obbiezioni 
tontro l'autore della Proposta di Retti^Scazioni ^ ec. (t) 

Potessero questi esemp) di polemica discreta essere imitati acciò 
la critica diTcntasse utile alle scienze, alle lettere ed airartìl 
Sappiamo che non è lontana la pubblicazione di quovi fascicoli , 
i quali . come Tediamo dai manifesto, Tcrseranno sopra materia di 
molta impottanza; perciò speriamo che fra poco qv^esto faToro 
sarà condotto al suo compimento. Igh, Omtà. 

(i) Mlemaria del computista Ckrlo Ceccott relativa 4 metodo prociòsto 
dal R^.U Baiiohi ec, Milano i$35. 
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LETTERATURA STRANIERA 

NoTIOlfS ÉIÉUSNTÀIRÈS DB LtJfGUISTtQVB y CU HlSTÓtnE ABnÉGÉÉ 
DB Là PàBOLS Et DB l*ÉcRITURB, POtTR SEUFIR D* UTTRODìfCTiOÉ 
A L^AlPBABET^ a lA GKdUUAtES MT AU DlCTIOSITAiBB. Pot 

Charles Nodier « de rjcadémie Francoise. Sraxelles 1834. 

(Coniinnauoiu.) 

Sono le liDsae, deiruomo e delle nazioni U {mù fedele es]>re»* 
sione. D pensiero, il sentimento, la |Mssione, la facoltà imitatifa ^ 
il ragiopamento y le sensazioni ti si pingono con una legge di Ta^^ 
lieta e di ordine, allo slesso modo che dispiegasi la natura raria 



ed nna. I concetti deirintendimento , e gli affetti del caore ne co- 
stitniscono qnel fondo inTariabile, onde r uomo di nn tempo gia<> 
dica il sno simile, nella lingua di un filtro , sicché le lingue sassi*' 
stono quai testimopj più Tendici della storia. 

Una lingaa consta di modulazioni e di articolazioni , di vocali e 
di consonanti. I segni alfabetici, che col loro aggregarsi compon- 
eono le parole, le une e le altre rappresentano ali' occhio; e dal 
loro più o meno genuino lignificato, ne protiene la telarita per** 
fezione delle lingue. Gì' idiomi prifflitì?i abbondano di vocali , che 
non sono che modulazioni delta roce fondamentale a costituente 
la naturale intuonazione della voce umana. • Difatto le prime pa- 
role che Tendono alle labbra de'bani];>iui> sono articolate sa questa 
Yoce, che ritiensi permanente ne^ solfeggi, siccome quella sa cai 
riposa più gradito e ▼cdonteroae l'aceento del canto< L' Oriente , 
colla del genere Umano,. ebbe ed ha nelle Me Kngne'mia granate 
ricchezza di vocali « di accenti; T Eimipa alP incontro abbonda 
ne' suoi lingnasct di consonanti \ talché paiono queste parti del" 
Torbe, gli emblemi rappresentare di un diverso destino sociale^ 
Comunque siasi , noni pud negarsi che le lingue siano venate , ar-* 
ricchendosi coli' esperienza , colla riflessione ^ e per opera princi- 
palmente delle jinalogiei le quali obbligarono la voce a nuove ar« 
dcolazioni , perché designasse le nuove impressioni » e il modificarsi 
novello dello spifito umano. « Qoeslo è ciò, dice Nodier, ch'io 
m donando lingita organica, quella che sui proprj stromenti venne 
« articolandosi,, *e che, mercfè di mtìt operazione naturale si ap- 
« plico' a tnttì } nuovi acquisti , a tutte le forme del pensiero , 
« procedeiido, colla scorta deiristinto primitivo dMmitazione, allo 
« stato di $gura»per mezzo^dcU* allusione e della similitudine, man 
« mano che novelle seÀsazioni giiimevAno ad anricchire le diggià 



« acquistate.. Ci ^oArer0mo« di qua^q^e siasi esempio, poiclié 
« r evidenza 4 qw patente*: u» oggetto parve egK scabro od aspm 
a alb mano 4>d 4I gusto; il prima organo avvertito da questa fm- 
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« pressione; ne trasportò il nome pittoresco a serrigio dell' adito 
« e della Wsta, alla significazione degli enti astratti cbc ribattano ^ 
« che offendono o che feriscono » (ì), pag. 34-3S. <^— Certo è che 




nel 

sé medesima. — Questa degmtii ne d^ V Unhersal Principio 
logia di tutte le lingue s nelle q»pili i vocaboli sono tnisportati da'corpi^ 
e dalle proprietà de' coipi a siniìficare le cose della mente e dell'animo. 
Scienza ^uoya — Degniti 63. E lo stesso gran Vico cosi discorre in- 
torno a' tropi nel primo corollario del libro secondo. 

I. Di questa Logica Poetica sono Corollarj tutti i pruni tropi i dei 
qnali la più luminosa^ e perchè pia luminosa > più necessaria^ e più 
spessa 4 è la Metafora j ch'allora è vieppiù lodata , quando alle cose 
insensate ella dà senso , e passione per la metafisica sopra qui ragionata; 
ch'i Primi Poeti diedier a' corpi Tessere di sostanze animate^ sol di 
tanto capaci 4 di quanto essi potevano ^ cioè di senso e di passone; € 
si ne fecero le Favole j talché ogni metafora sì fatta vien ad essere UDa 
picciola Jauoletta. Quindi se ne dà questa Critica d'intorno al tempo, 
che naopiero nelle lineue ; che tutte le metafore portate con simiglianze 
prese dai corpi a significare lavori di menti astratte , debbon essere dei 
tempi ne' quali s' eran incominciate a dirozzar le Filosofie .- Io che si 
dimostra da ciò^ ch'in ogni lingua le voci ch'abbisognano ail'Jm 
colte, ed alle Scienze Riposte j,\mno contadinesche Ve lor origini Quello 
è degno d' osservazione , eh' in tutte le lingue la maggior parte delle 
espressioni d' intorno a cose inanimate sono fatue con trasporti del corpo 
umano, e delle sue parti, e de^li umani sensi, e dell'untii/te passioni: 
come cafjo j per cima o principio ; fronte j spalle^ avanti e dietroj occhi 
delle viti^ e quelli che si dicono lumi ingredienti delle case; bocca, 
ogni apertura; labbro, orlo di vaso^ o d'altro; dente d'aratro, di 
rastrello, di aerra, di pettine; barbe , le radici; lingua di mare; fiuce, 
ojòce di fiumi, o monti, collo di terra; braccio di fiume; mano yec 
picdol numero; seno di mare^ il goMo', fianchi e lati i canti ; costiera 
di mare ; cuore per Io mezzo, che umbiUcus dicesi da' Latini; ganèa 
o piede di paesi, e piede per fine; pianta per base, ossia fondamei^; 
carne ^ ossa di frutte; vena d'acqua, pietra , miniera; sangue della vite, 
il vino; viscere della terra; ride il cielo, il mare; fischia il vento; 
mormora V onda ; geme un corpo sotto un gran peso ; e i contadini del 
Lazio dicevano sxYìre agros^ laborare fructus , btxuriari segetesj ej 
nostri oontadim : andar in amore le piante , andar in paxzia le yin > 
lagrimare gli orni , ed altre die si possono raccogliere umumerabili ai 
tutte le lin^fue; lo die tutto va di seguito a quelle Degnità che ^'^^^, 

2' norante si fa ra^la delt Universo j siccome negli esempli arrecati egh 
f sé stesso ha fiuto un intiero mondo,* uerchè come la metafisica ra- 
Iponata insegna che homo inteUigendo fit omnia s co^ questa metilica 
fantastica dimostra che honu) non inteUigendo fit omnia: è forse con 
più di verità detto questo, che quello; perchè Vuomo con V intendere 
~iieaà la sua mente, e comprende esse cose; ma còl non intendere egh 
ifa esse cose, e col transformandovisi io diventa* 



II. Per cotal atedesìna iogju», parto di tal metafisica, dovettero 
i Prind Poeti dar i nomi alle cose éAVidee più partìcaìari e «0'*^' 
che sono i afa» fonti, questo della HReeopunuA, e qodlo della sineddo- 
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dd.lIngaMlQ è ronomatopea niia delle pHi nilndl>iH proprietà, 
l'istinto d^mlaaioiie fece tpeethio le lingue della naiura nwnte: 

dbé. Perocché la metonimU degli autori per V opere naccpe perchè gli 
autori eraoD più nominati ^ che F opere; qaeQa de' sìibbUtti^^v le loro 
forme ed 4iggitmti nacque , perchè « come nelle Degnila abbiamo detto ^ 
non sapevano astrarre le forme e la «|ualità da'subbietti: certamente 



quella della cagiom per li di lor effìUti sono tante pùxioie Fiutole j con 
le quali le cagioni s^inunaginarono esser Annue vestita de* lor effètti j 
come sono la Povertà brutta, ^]a Fecchiaaa trista, la MorUt paiUda. 

m. La Sineddoche passò in trasporto poi con Talzarsi i particolari 
adi universali , o comporsi le parti con le altre» con le quah facessero 
i lor Intieri. Così mortali furono prima propiamente detti isoli uomini, 
che solo dovettero fiu^i sentire mortali: il capo per l'uomo, o per U 
persona, eh' è tanto frequente in volgar latmo; perchè dentro le bo« 
acaglie vedevano di lontano il solo capo dell' uomo « la qual voce uomo 
è voce astratta, che com p ren d e come in un genere filosolieo il corpo 
e tutte le parti del cotpo « la mente e tutte le &cultà «leUa mente, rar 
nimo i e tutti gli abiti dell'animo* Cosi dovette avvenire che tigmun > 
e culmen signincarono con tutta propietit travicello e /Mgfia nel tempo 
delle pgliare> poi col lustro delle città significarono tutta la materia » 
e '1 Compimento degli edifici: così tectum per l'intiera casaj perchè ai. 
primi tempi bastava per casa xm coverto ;. cosi puppis per la nave, die, 
«Ita, è la prima a vedersi da' terrazzani; come a tempi barbari ritor- 
nati si disse una vela per una nave ; co^ mucro per k spada j perchè 
questa è voce astratta, e come in un genere comprende pomo, eia, ta- 
glio e punta: ed essi sentirono la punta, che recava loro spavento: 
cosi la materia per lo tutto formato, come ììjèrrojper la spada j ^r^ 
che non sapevano astrarre fé forme dalla materia. Quel nastro àx s»; 
neddoche e di metonimia, 

TertM messis eroi: 

naoqpie sena dubbio da necessità di natura; perehè dovette correre 
assai più di mille anni per nascere traile nazioni questo vocabolo astro* 
nemico,. annoi siccome nel contado fiarentino tuttavia dicono: abhiof 
mo tante volte mietuto, per dire tantiannL £ quel gruppo di due sùiedr. 
dochi e <r una metonimia. 

Post aliquot mea regna videns mirabor aristas , 

di troppo accusa l'infelicità de' primi tempi villerecci a spiegarsi; nei 
ouali dicevano tante spighe, che sono paiticolarì più delle messi, per 
dire tanti anni: e perólrera troppo infeliee l'espressione, i Gramatid 
v'hanno supposto troppo di arte. 

ly. U Ironia certamente non potè cominciare, che da' tempi della 
riflessione j perch' ella è formata dal &lso in Ibrza d' una riflessione che 
prende roascnera di verità. E qui esce un gran Principio di cose umane, 
.che conferma V Orione della Poesia sfoà scoverta; che i primi uomini 
«Iella Gentilità essendo stati semplicissmU quanto ifanciulh, i quali per 
natura son veritieri, le prime favole non poterono migere nuUa difatsoi 
per lo che dovettero n ecessa ri amente essere, quali sopra ci vennero 
diffinite, vere narraùoni, 

V. Per tutto ciò si è dimostrato die tatti i tropi, che tutti si ri- 
ducono a ({Mesti €fiMxo, i quali si sono finora creduti ingegnosi rilro- 
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dae furt« si iolio inconlrate: ruomo • la natiira; e nel loro dmh 
dificara^ la fona intelligeate e scmitivft teppe gli eflelti dell'almi 
esprimere ignota a sé stessa. TroTÒ natura nelfoomo un eco, e le 

IìivL possenti sensazioni destarono ona nuora armonia di roci di- 
ettose come l'alito soare d'un Tenticelio, o tremende come il 
trambusto degli aquiloni. La differenza di clima, il vario aspetto 
della natura dovettero sull'uomo influire » e perciò sopra le lingue. 
Chi non sente la dokeua di nn idioma che formasi sotto di lu 
cielo limpido , in motio alla fragranta de' fiori , sopra nn suolo fe- 
condo di prodotti che sostentano, giorano e abbelliscono la vita? 
L'accento di un tale idioma non sarà egli pure profumato, esu- 
berante di vita e di soavità ? Ma dove le nebbie velano la vòlta del 
ciclo , dove natura intristisce per mancanza di luce e di calore che 
la fecondino, dove non può la vita espandere i suoi tesori, ^ichè 
da avverse forze incessantemente compressa, ivi non è atto il lin- 
guaggio a rendere auelle immagini di che natura priva gli nomini; 
la lingua ivi s:«rà di un accento malinconico, fosco, appena mu- 
sicale. U sommo Leibnitzio ha definito l'ordine — l'unità nella 
varietà^ -^ Quanto egli ha detto dell'ordine generale delle cose, 
applichiamolo alle lingue, le quali sono Punita della ragione e dei 
sentimento nella varietà de' concetti e delle mora^ impressioni 



vati degli scrìttorì» sono stati neoessarj modi di spiegarsi di tulle le 
prime nazioni poetiche, e nella lor origlile «ver avuto tutta la loro 
natia proprietà j ma poiché col pia spiegarsi la mente umana ^ si rìtroYa* 
rono le voci che significano yori?i« astratte, o generi comprendenti le 
toro spezie^ e componenti le parti co' loro intieri j tai parlari delle pri- 
me nazioni sono ai venuti trasporti: e quindi s' incomindan a convel- 
lere que' due comuni errori de' gramatici , che '1 parlare de' prosatori 
è propio, impropiù quel 4^' poeti s e che prima Jk il parlate aa prosa, 
dappoi del verso, 

YL I mostri e le trasformazioni poetiche provennero per necessità 
di tai prima Natura Umatm , qua! abbiamo dimostrato nelle Degniià , 
che non potevan astrarre le forme > o le proprietà da' subbietti : onde 
con la lor Logica dovettero comporre i subbietti, per cont porre esse 
forme j o distrugger un subbietto, per dividere la di lui forma primiera 
4atta forma contraria introdottavi Tal Composizione d* idee fece i mo- 
stri poetici j come in Ragion Romana all'osservare di Antonio Fabro 
nella Giurisprudensa Pampinianea ai dioon mostri i parti nati da me* 
rctricej perchè hanno natura d'uomini insieme 9 e proprietà di bestie a 
esser nati da Tajgubondi, oaaieno incerti concidiiti; i ouali troveremo 
esser i mostri, 1 quali la £egge delle XII Tavole nati da donna onesta 
senza la solennità delle nozze comandava che si dittassero in Tevere. 

YIL La distinzione tldtidee fece le metamorfosi: come fiidle akre 
conservateci dalia Giurisprudenza Antica anco i Romani nelle loro foasi 
eroiche' ne lasciarono quella fumoom fisri, per autorem fieri j perchè 
come il fondo sostiene il podere, o il suolo, e ciò eh' è quivi seminato 
o piantato, o edificato; cosi l' appruo valore sostiene Tatto il quale 
senza la di lui appniovagionc rovmerebbe : percliè Tappruo valore da 
seiuoveute, ch'egli é, prende forma contraria di cosa stabile. 
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i iiiUto daU* animo modiScato dall' organisino y dalla drcoilaxite na-r 
Hi tura € dai casi particolarì della Tita. 

» « La natura (cosi parla il sig. Nodier trattando della lingua poe« 

« tica) era all'apparire dell' nomo in tatto il fiore di sua |iom. 
B « nezza. Una terra energica adomaTasi di Una sfarsosa Tentazione , 
Il a che, per la tanta sua ricchezza, inesauribile sarebbesi creduta. 
^k « Gli stessi animali col gioTarsene pareTa che solo del soverchio 
li fi l'andassero correggendo: Luxurìem segetum tenera depascii in 
i « kerba — < Virgilio. Ciascun giorno al pensiero oontemplatÌTo re» 
il f< cava una noyella spoperta, e di oueUa Tita con inusate mera-* 
m « Tiglie occupaTa i beati osj. ATrenimenti erano i più semplici 
«i ft fatti dell'ordine eterno » e, più ohe aTfenimenti, erano miracoli. 
è « Il tenore, l'aura e gl'incanti della primavera ricorreTano im- 
ii u previsti; il leTarsi del sole non era che un lungo fenomeno, che 
li « alle speranze della notte fallir poterà il mattino sor?egnente. 
il « Se un arco Tario-pinto 4^1 cielo dispiega?asi sulla terra, rom«« 
pi « pendovisi e di brillanti atomi seminandola, somiglieToU alla 
liìi: ** polvere di preziose pietre, egli di lieta promessa era messag- 
i « giero. Se nascondevasi la luna in un eccksse, era uno spaven* 
jir « tcTole dragane che avevala ingojata; il folgore era collera del 
Ita « Signore w, pag. 64. — Ma que' tempi piti non sono, e la ri« 
flessione è Tenuta compagna al sentimento; e le linsoe, per na« 
tura progressive, hanno dovuto l'influenza subire nella ragione 
$ regolatrice dell' afiìstto, senza farle prepotenza: poiché nelle Hn« 
sue queste due facoltà dello spirito umano debbono aver campo. 
Il signor Nodier scorge un gran decadimento nelle lingue , e 
teme che non perdano presto ogni attitudine alla poe^a (i).. 
A suo giudizio sono le moderne lingue assai povere di forine poe- 
tiche, e gli pare che l'aridezza e la esatta significaziqne siano per 
padroneggiarle a&tto. Noi non possiam^i condividere con lui un 
tale pensamento, e non crediapAO che all'uomQ sia dato di an- 
,0 nullare le pn^rie facoIU, tra le quali spicca sublimemente quella 
9» della poesia. Essa è éiono della Provvidenza, essa e potentissimo 
f bisogno dell'animo consapevole de' proprj destini, assoggettato ai 
«^ dolori, agli stenti, agli affanni della peregrinazione. La oontem- 
^^ plazione del bello ò negli istinti dell' umanità ; e la natura non sj 



■i 




ft all'andamento i'uturo delia società. Tanto é vero ohe i pruioii 
> scsema V attengono a quelli dì un' altra. Uno scrittore che altro non 
^ scorge attorno di sé che sopore, che dispera deli' umanità, che dilEda 
^ della Provvidenza, non può con nobile calma presentire i destini della 
società; e chi discredita l'educazione di un popolo, ne avvilisce eziau* 



'^ dio la Hngua. Pur troppo gli scrittori di una nazione , che intende al 
ji proprio migHoramento con asritazione , con iftcertezze , sono facilmente 
I trascinati afi' eccesso del pusiuanime dubbio, o a quello di una boriosa 
e temeraria confidouza. 
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è certo fatta ttlenziosa pe' cQori sensitivi. L* nomo ha parte attin 
nell'aumento e nella modificazione del proprio linsaaggio; e per 
quanto nel criterio e nell' osserrazioue aranzare egli possa , giam- 
mai non porrà in dimenticanza che il dono della mente gli fa 
impartito perchè moderasse quello del cuore» 

Noi non ci proponiamo di fermarci a tutti questi argomenti', cui 
dedica il sig. Nodier un capitolo del suo libro; questo ne condur- 
rebbe troppo alle lunghe. Ci basta di toccarne alcuni alla sfuggita; 
e faremo £ non dimenticare i più importanti , qudli che più to* 
•tanzialmente attengonsi ai principi radicali e generali del linguaggio. 

« Esiste in Parigi, continua il sig. Nodier, un giornale d&no- 
«r minato Le Temps , il quale per sei giorni alla settimana racco* 
« mandasi al pubblico con eccellenti articoli scientifici e letterarj. 
« La penultima lettera del nome da cui s'intitola, non si pro- 
« nnnzia; e, per quanto progressiTo egli sia, questo giornate la 
« scrisse , standogli giustamente a cuore d' essere letto m Europa^ 
« e rammemorando essa lettera, non pronunciata, all'Italiano la 
« parola tempo ^ allo Spasnuolo Hempo, e all'uosao iniziato nel 
« fatino, dovunque egli abiti, temptu. Quella parola si tradoce 
«^ adunque per sé stessa, e con lei tutti i suoi derivati, per non 
«r essersi sprezzata quella lettera afima ma etimologica. 

« Ora, ecco T ortografo innovatore il quale scrive le tems (i), 
* inutile giudicando la penultima lettera. Non mai , V Italiano vi 
«r troverà il sgo tempo ^ lo Spagnuolo tìempo^ il latinista tempus, 
« lo stesso Francese i derivati temporàire e temporelie^ poiché spez- 
<c zato è il vincolo che queste parole lega tra dì loro, per la sola 
« omissione di una consonante. . L' ortografo in discorso ha dunque 
« complicata ì* investigazione della lingua francese di una difficoltà 
^ di più, e r ortograna nulla avrà acquistato nelle sue relazioni 
«f colla pronunzia, poiché né Tuna ne l'altra parola scritte non 
« rappresentano il vocabolo pronunciato. 

« Una signora scrive ad uno straniero poco addentrato nelle no- 
^ sire ortografiche risoluzioni , eh' essa é posseditrice di figli char- 

(i) Quanto diversa é la lingua francese nella rappresentazione erafioa 
-dalla sua espressioDe fonica ! Tra il pronunciarla e lo scrìverla é lotta 
continua. Eppure questa lingua co' suoi molti difetti , quante mai bel- 
lezze non possiede / Concisa , serrata , rapida , chiara , non sì esibisce 
forse, maneggiata da abili scrìttorì, idonea aÓa significazione de'^- 
aierì elevati , come a quella de' più esatti concetti delle scienze positive, 
e alla fina ironia , e allo acherzo leggiero , e a certo fraseggiare disin* 
volto e grazioso? Questa lingua però bisogna pure che abbia in sé 
qualche pecca sostanziale , non possedendo essa un linguaggio veramenta 
ofisegnabue alla sola poesia; mentreché suona più armoniosa, più franca, 
più spedita nelk prosa. E a'nostrì giorni non pare la stessa avviata ad 
mia trasformazione a causa delle molteplici piegature e intrusìoiii aUe 
qiiali viene assoggettata da 'tanti scrìttorì più ingegnosi die assennati» 
più smaniosi di un progresso , che pacatamente disposti a promuoverlo 
efficace j durevole , oenevolo ? 
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« nums, E^Ii viene a farle visita, e le 4fce jch'essa pare è char* 
tt mane, ciò che è di tutta conseguenza. La signora non si darà 
1 bri^a^ di tale catti?a locuzione , e tro?erà il mio straniero di assai 
« paliti modi; per me non me la prendo gran che; ma non è 
tt meno vero che costui ha commesso un barbarismo di gramma- 
M lica, ai quale un barbarismo di ortografia ha d»to occasione >», 
Mg. 160. — Si pensi alla quantità di parole possedute dalla lingua 
francese, nelle quali la lettera etimologica non sì pronunziatesi 
pre?ederà fin dove condur possa la mania delle ortografiche in- 
oorazioni. 

I mutamenti ortografici non Tanno solo considerati in sé stessi; 
ma deggionsi riscontrare a quegli effetti di derivazione pe' quali 
pnò una lingua illegiltimamcnle emanciparsi: e allorquando i vin- 
coli di dependenza siano capricciosamente rotti, può dirsi in qual- 
che parte infranta quella legge che colla sua autorità giustifica ii 
significato delle parole; e una questione di ortografia mette ad 
un'altra più importante di etimologia. Ma Tuso, gridano alcuni, 
è delle parole sovrano legislatore. Certamente, la sanzione comune 
convalida il senso dei vocaboli; non sempre Tuso è però ragione* 
vole« e prevalgono talora le contraddizioni e le goffaggini. Ci si 
dirà che V esempio di Voltaire fu seguito in Francia dai più e 
dalla stessa Accademia di Parigi. Questo è fatto incontrastabile; 
pure, tuttoché egli abbia indotto a praticare che si scrivessero ai 
I dittonghi oi che avevano pronuncia di e, con tutto ciò e su qiie- 
sta e su altre sue innovazioni si potrebbero fare ragionevolissime 
obbiezioni: tanto è vero, che Taso antico venne cion nonostante, ed 
è tuttora seguitato da rispettabilissimi scrittori , ed in precipuo 
laogo da quelli che mantennero in Francia i principj della solida 
filosofia. Confessiamo tuttavia esserci cause, le quali operano sulle 
lingue per maniera da rendere inevitabile talora un cangiamento, 
e sentiamo la difficoltà di ragionarle; poiché o sfuggono esse alla 
considerazione, o si manifestano dopo di essersi sgravate di tutte 
le loro conseguenze; e allora nulla di più facile che il profetare 
il passato. Ma innanzi che una trasformazione di una lìngua per 
opera deli' ortografia sia universalmente riconosciuta, ci vuote assai , 
e forse an idioma cessa di essere parlato , prima che gli uomini 
s'accorgano della fatalità di certi cambiamenti. 

Le etimologie ci conducono a delle origini involte nel mistero; 
dunque nelle parole vi ha sempre alcun che non delinibile collo 
studio della filologìa. Ma rintracciando le derivasioni si viene in 
chiaro talvolta di certi significati permanenti, i quali danno alle 
lingue un ve&erabile carattere di autorità. E il cousenso dei po- 
poli , che a giudizio di Cicerone e di molti gravi pensatori , deve 
reputarsi legge di natura , si convalida dalle mutue relazioni delle 
antiche e moderne lingue. Lo studio della romana legislazione per 
mezzo della filologia ha posto in grado i moderni di dichiarare al- 
cuni punti della storia romana in modo assai soddisfacente; e dì 
ciò audiamo principalmente debitori alle sagaci e profonde in- 

Ijioig. ec. T. il Serie Quarta. 19 
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vestifiazlofii di quell' eminente ingegno di Giambattista Vico. Le 
parole vengono col tempo trasformandosi; ma una colale fisionomia 
dì loro origine la ritengono pnr sempre: e ^li studiosi sono in ob- 
bligo d'infrenare la licenziosa scorrettezza di coloro che tentano 
d^ innovare, per l'unico talento di fare cosa nuova. Rispetliamo 
adunque Tuso, ma ragioniamolo; e tra gli usi atteniamoci ai pia 
generali , considerando uso generale non la moda del momento, 
ma sibbene T autorità dei moderni avvalorata da quella degli an- 
tichi. Le lingue sono come le storie: non si può di un popolo 
parlare , senza far cenno di altri popoli. Non si consideri una lingaa 
indipendentemente , come un^ esistenza isolata , ma la si spieghi col 
Gonlronto di quelle altre lingue che sopra di lei potuto lianuo 
influire. 

M Lia vocabolo inusato può innovarsi nella parola o nello stile 
« in cinque difierenti modi: per traduzione, per estensione, per 
** metafora , per arcaismo o per fantasia. Se vi esiste un sesto modo, 
« m'impegno di assoggettarlo allo stesso risolvimento. 

«t II primo si è la traduzione. Egli consiste nel trasportare sur 
<« un'idea di cui, abbiamo il nome, un vocabolo dedotto da un'al- 
ce tra- lingua, e che nella nostra non fa comparsa che per titolo 
<« di ridondanza; sorta di vocaboli, sia detto di passa^^io e per 
M tornarvi all'uopo sopra , di cui non veniamo arricchiti od impo* 
i< veriti che per ciarlatanerìa e per goffa vanità dei pedanti. Phleg' 
« nutsie è la stessa cosa in greco cae inflammation in latino > e 
<* questo che éckauffement e ardejir, ì quali risalgono medeslma- 
« mente alle radici latine come la metà de* vocaboli francesi, ma 
M che sono però essenzialmente francesi. Phlegmasie è greco. Egli 
« è parola retrograda, un vocabolo assunto alla sorgente, unaver^ 
f* sione studiata nel difficile e nell' intelligibile. Non è parola nuova. 

<i II secondo si è l'estensione. Egli è posto nel qualificare un 
« nuovo atteggiamento dell' idea , non rimovendosi dai convenuti 
« radicali, loro anzi imponendo, giusta il bisogno, la forma o la 
<( desinenza appropriata a queir atteggiamento. Il Barbaro che ha 
« fatto da acti/ìì verbo aciiifer, Tuomo che per dettame di mi- 
« glior criterio da Èlysée trasse Élyséen^ e oa grnduel l'avverbio 
« gnuluellement , hanno praticato quest'uso, forse permesso al lin- 
^ gu<'(ggio elittico del discorso improvviso ^ e che talvolta sanziona 
« il buon gusto appropriandoselo ne' lavori meditati. Il vocabolo 
«< allora è parola derivata , naturalmente generata , e che non ha 
« mestieri per venire ammessa che di lunga pratica e di sensati 
« scrittori. Non è parola nuova. 

« Il teszo si è la metafora. Risiede nel modificare la mercè di 
«V una figura svelta e nuova la fisionomia dell'espressione, trasmet- 
« tendo un significato d' uso ad una nuova significazione. Quando 
« venne detto che 1* aquila jusava il sole , ad oggetto di far com- 
•* prendere ch'essa affiggeva su di lui dogli sguardi bastantemente 
« fissi e iMHietrantì per fermarlo nella sua carriera, non si fece che 
« una grande iperbole; e tale locuzione, sia o no francese, quan- 
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M d'anclie colpita dieci Tolte altrettanto dagli anatemi di Voltaire, 
«^ io giammai mi starei in forse di adoperarla; ma questo è un 
«< modo di parlare, non già un vocabolo di primitiva creazione 
« £gli è un tropo ardito e vero; non è vocabolo nuovo. 

<' Il quarto si è l'arcaismo» o il rianovellamento inaspettato 
« d^ una parola antica decaduta dall' uso. Sta nel ri torre agu scrit- 
^ tori originali della lingua le locuzioni ingegnose ed espressive 
« lasciate Jn dimenticanza dall' uso , o rifiutate da uno stolto pu- 
« risme. E questa « sia detto tra di noi, la migliore maniera onde 
<* ringiovanire, ridestai le lingue, e non ^ c!i alcuna antica Iiu« 
« gua, nella^ quale una mente vigorosa non abbia attinto con gio- 
•« vamento. E uno de' migliori artifici di Plutarco presso i Greci ^ 
« di Cicerone presso i Romani, di Alfieri nell'Italia; in Francia. 
« di Rousseau, di Bernardino di Saint^Pierre e del signor di 
e* ChÀteanbriand. Allorquando l'attuale scuola volle staccarsi dal 
« classico passato, essa si è cacciata con furia nell'arcaismo, ed 
«r è quanto abbia fatto di meglio. L' arcaismo assunto con gusto, 
« ringiovanito abilmente, appropriato con forza al giro della frase 
« e al significato del pensiero, è un legittimo conquisto. Non ^ 
« vocabolo nuovo. 

e II quinto , si è la fantasia , l' innovazione bisbetica di un vo- 
«< cabolo estraneo alle radicali proprie alla lingua , e cbe da nes- 
« snna naturale analogia vi è conuesso, la temeraria innovazioni; 
•* di un neologismo di cui è total merito la stranezza. Egli è da 
« ciò che dalla parola dandy y che appena può chiamarsi inglese, 
<» noi traemmo aandisme che lo e liucor meuo ; di ciò cavò tra- 
« stollo il Voltaire a spese della panHilissinie repubblica di Giuc- 
« vra, con un mostruoso barbarismo francese che tale sarebbe anche 
«f in latino. Simili vocaboli hanno del grottesco anziché del signifi- 
« cativo, sono vocaboli improvvisati a cagion d'esempio nell'ab- 
o bandone di un colloquio famigliare, e che sarebbe assurdo il 
« Talersene in altre occasioni. Kon sono parole nuove » , pag. 1 84 
e seguenti. 

Nella lingna, vera e generale espressione della società, risiedono 
le ricchezze intellettuali di nna nazione , e su di lei ne viene giu-i 
dicata la peculiare civiltà. Chi v^introduce un neologismo è astretto 
a giustificarlo, sotto pena del efave peccato di lesa-nazione. Se la 
▼ostra lingua è veramente in difetto di una parola che renda ap- 
puntino la vostra idea , se delle patrie elocuzioni niuna corrisponiie 
al manifestamente del vostro pensiero, allora siete in diritto di 
chiedere ad un idioma atraniero quella forma che vesta degnamente 
il rostro concetto. Ha pensate prima se un simile soccorso non po- 
treste domandarlo ai registri della vostra lingua, agli scrittori cbe 
r arricchirono eli utili ampliamenti, e di inflessio^ ingegnose; e 
de^ linguaggi stranieri attenetevi a quello che colia natura del vo- 
stro parlare è più oonfacevole, più vicino per analogia tP orione, 
e quindi per prassima oorrelauone di pensare e di sentire. RiQcl- 
tete se fcastaatemente siete padrone del vostro idioma nel cono- 
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tcerne a fondo la natura, le poprìe(à, gK aUriburi , Ì mocK , Onde 
atteggiare il neologismo ad una naturale conformazione s badate poi 
■e la vostra idea sia tale, e di tanta importanEa che richie^ga di 
necessità un'intrusione nella lingua del vostro paese; poiché i neo- 
logismi inopportuni ne sono rovma e disonore. £ ani, poiché no 
si offre il destro, non tralasceremo d' indirizzare un nmprovero agli 
scienziati che con tanta larghezza profondono nel nostro idioma i 
grecismi. Non vo' negare alla lingua ddla Grecia la mirabile pro- 
prietà di comporre in un vocabolo più idee; ma tutte le parole 
imprestale al creco, le quali esprimono un* idea semplice già se- 
gnala neir italiano, sancita dall uso e dal tempo ^ sono snatura- 
menti ignobili di un sacrosanto dirittd. Non convengo con Nodier 
che al linguaggio scientifico dovrebbe sostituirsi quello del senti* 
biento nella nomenclatura dei fiori, delle piante, degli animali, ee. 
li^uomo della scienza coglie un^ idea faiipor tante, caratteristica, 
un^ idea di rapporto, di somiglianza, di analogia; egli è iii ragione 
di sognarla di una propria individualità, poidbè quelPìdea^ viene 
ad essere anello della gran catena delle logicho deduzioni dai prin- 
cip] scietitifici. he denominazioni sentimentali hanno anck esse 
de' pregi; si conservino adunque ambe nel tesoro della lingua e 
sieno due lingnaggi distinti, runo, affinchè i filosofi s'intendano 
e perfezionino la scienza, T altro, affinchè le impressioni volgari 
conscnino in certi modi uno sfogo alF affetto, un segno aAto a co- 
lorire le memorie della vita, le analogie infine che ha il cuore colla 
natura. Non siamo esclusivi, riteniamo tutto ciò eh' è ragionevole, 
eh' è bello; ciò che alla scienza perliene^ diventi patrimonio della 
scienza; ciò che spelta alla letteratura, infiori i giardini delle let* 
tere. Il Nodier non fa che ripetere il già detto da Bernardino di 
Saint-Pierre; ma questo gentile e delicato scrittore si è lasciato tal- 
yolta sfuggire delle bizzarre fantasie. Egli viveva in tempi troppo ma- 
lacconci al suo carattere dolce e religioso; il positivo delle scienze 
che tendeva a smorzare le sacre faville, onde s'animano le gene- 
rose dottrine, lo aveva esulcerato nel più profondo dell' animo; 
ed egli, che voleva opporsi alla forsennatezza del fanatismo e della 
tracotanza filosofica, na pur dovuto pagare un tributo all'umana 
debolezza', a quella tendenza eh' è in tutti gli uomini di esagerare 
nna buona idea per dare maggior risalto alla sragionevolezza degli 
opposti pensamenti. Ciò sospinse pur esso ad eccedere^ col dare 
troppa importanza a certi principj, belli sì, ma quando in certi 
termini vengano contenuti. 

Se non ci fossimo astretti a rapidissimi cenni , il libro che po- 
niamo a disamina , ne darebbe campo a trattare molte interessanti 
questioni , e a svolgere alcuni principj linguistici per modo che cer- 
tune fra le opinioni del Nodier venissero esposte nelle loro pre- 
tese siiioderale , o nelle bisbetiche asserzioni : la messe sarebbe co- 
piosa, ma converrebbe più lungamente e riposatamente discuterle. 
Ora veniamo ai dialetti. Nel proposito di questi troviamo nel no- 
stro autors de' concetti sani e lodevoli^sim i , ma , secondo 3 solito. 
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spinti alt^eiwesM per efietto della preoccupazione in disfa Tore della 
lingua letteraria. Ci perdoni il signor Noaier, ma nel fatto, i dia^ 
letti sono progressivi al paro delle lingue, e avanzando in natura- 
lezza, la lingua letteraria non poco approfitta dei dialetti, come i 
dialetti si fanno vie più ragionevoli per T influenza della lettura. 
Non ardiremmo dire che i dialetti possano un domo cessare j bensì 
crediamo di dover asserire che, senza la regolarità di una lingua 
cornane sulla quale si fonda V istruzioBe nazionale, essi andrebbero 
soggetti a tale divagamento da generare un^ orribile confusione; per- 
chè la mobilità della mente umana ha bisogno di un centro di 
forza, di unione e di lumi, rappresentati dalle ragioni più eserci- 
tate. Ciè non ia però alcun torto ai dialetti, pioichò, senza loro, 
non esisterebbero le lingue formate su di essi da coloro che le 
leggi del linguaggio a norme fisse e nazionali sono venuti assogget- 
tando. Che «na lingua universale assorbisca un giorno tutti quanti 
i dialetti, è opinione di alcuni; noi non abbiamo il coraggio di 
nutrirci di una si magnifica speranza, veggendo coli' esperienza che 
a tanta presunzione mancano i dati fondamentali di una ragione- 
vole credenza. L'educazione di un popolo può certo inoltrarsi 
assai, ma non fuori di cinella misura che viene segnala dall'indole 
sua, e da quelle leggi cne formano il criterio deli' umanità. Co« 
munque. siasi, è missione de' letterati di migliorare lo stroraento 
dell' unAno pensiero, non per pompa ed ostentazione d'ingegno, 
ma per 5f minare nei popoli l'amore della verità e del belb, ma 
per incivilire colla giustizia: e organo di tutte queste cose, nelle 
quali è costituita l'esistenza della società, si è. il linguaggio, in cui. 
tutte le inlelligenze si conginngono onde illuminarsi e perfezionarsi. 

Il prurito di deprimere la lingua letteraria, e d'innalzare 
oltre ogni dire le prerogative de' dialetti, ha indotto il signor No- 
dier a sostenere 4le' paradossi, e a scoprire un fatto che in Italia 
non potrebbe essere ignoto , quando fosse vero che un suo dialetti., 
lo testificasse cosi esplicitamente, come lo asserisce l'autore. — 
Ce n'est pas le erec littéraire dcs anciens qui a passe dans le grec 
moderne, c'est le grec des dialectes. — Parlate da senno, signor 
Nodier? Questo fatto altro non prova se non che la dolorosa schiavitù 
dei Grreci, i quali cessando di essere nazione, e mancando perciò di 
quella unità che risulta dal governo, dalle leggi, dalle insti tuzioni e 
Gal linguaggio comune, hanno pure ritenuta quell'indole, gene- 
rale a tulli i popoli, di parlare con modi derivati da quelli 
che costituivano i loro dialetti all' incominciare del loro schiayag- 
gio. Pretendereste ch'essi non parlassero, o che, parlando, aves- 
sero cessato di essere quel che sono, cioè Greci r Ma i dialetti 
attuali non sono più quelli di una volta, hanno conservato sola-*. 
mente con essi un fonao di somiglianza; il che prova che anche 
i dialetti sono soggetti a variare. 

n fatto che al solo signor Nodier fu dato di vedere ( forse 
ili sogno poiché nessun Italiano svediato ha mai potuto fare una 
si strepitosa scopata ) è questo -— Il j a tei patiHs ehez etix ( lei 
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Italieos) qui jette plus de Inmièns sor l' interpvétatloii de U Im 
des Doazc^ Tables que toos les lirres réanb de l'empire et de k 
répnbliqne — pag. 173. — Non è singolare e monumentale questa 
scoperta che fa il signor Nodier nel secolo decimonono? Studiosi 
della cinnspnidenza , a qualunque nazione apparteniate., deponete 
ogni libro , e venite in Italia a consultare queste pitonesse di 
nnoTa specie ! ! 

Ma finiamo eh' è tempo; e per dare nn novello saggio dello 
stile frequentemente capricdoso del nostro autore, rapportiamo le 
ultime parole del libro, sul quale ci perdoni il lettore d'averlo 
intrattenuto colle nostre considerazioni. 

« Non mi fa punto mera viglia lo scorgere che T istinto del 
miglioramento svolgasi ne' popoli inoltrati nella civiltà, i quali 
non hanno bisogno di progredire se non perchè più non progre- 
discono. Ciò non accade di quelli che verso un possibile scopo 
camminano con naturalezza. 

« Lafontaine osservava, or son quasi cencinquant'amii: 

Le monde est vieux, dit-on; je le crois: cependant 

Il le faut amuser encor comme un enfant. 

« E perchè no, come un fanciullo, mentrechè trattasi dell' A 
B C? ^ 

« Qui darò fine a questi studj , ne' quali , in meno a molle 
cose riprovevoli, può rinvenirsi alcun che d'instrultivo; non ho 
ambito altrimenti ». 

Non trapela forse da queste parole l'amarezza del sarcasmo, 
la collera di un censore adirato? e chi le scrìsse? Un novelliere^ 
uno scettico ! ! M. Pamuu 



VARIETÀ 



BTHON GIUDICATO DA BUIiTVEB. 

Di BjroR ha già parlato si distesamente questo Indicatore y che 
i Icgptori devono avervi preso interesse. Perciò non dispiaceffà 
loro il vederlo giudicato da un suo compatriota di molto merito, 
e la fama del quale va di più in più crescendo nell' Inghilterra, 
cioè Eduardo Lutton Balwer. 

Altrove io attribuii , così Bulwer, in gran parte al tono ed alle 
forine particolari alla nostra aristocrazia quel riserbo e qadl'ii»* 
siociabilità che regnano cosi universalmente negli Inglesi, e riferii 
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ulie caase stesso^ combinate coìI'ostentaKione di commercio, rorpcilo 
ed il Tuotii delle occupazioni del gran mondo, come pure l'orsoglin 
e r timor negro inquieto e scontento, prodotto da un'infinità di 
piccole distinzioni sociali. Questi sentimenti si svilupparono viep-* 
|»iù a misura che le conseguenze della civiltà e delie ricchezze 
resero T influenza aristocratica più generale sopra le classi infe- 
riori, la mezzo al lusso ed ai piaceri della Corte, qual cosa piìi 
naturale che la sazietà fra i grandi , ed un orgoglioso malcontento 
fra gli emuli loro? La pace dianzi conchiusa lasciava gli nomini 
abbandonarsi a tali sentimenti, ed il pubblico, non più dal vorlice 
di Napoleone trascinato a rivolger V attenzione alla vita animale , 
potè conceder la sua siinnatia allo scrittore che primo rappre^ 
aentata il suo pensièro. E appunto questo nensicro, queste tonti 
del sentimento , quesl' umor sì cupo e mnhnconico parvero rap- 
presentati ne' primi due canti del ChUde ffarold. Quesiì toccarono 
la corda più sensi va del cuore del pubblico, ed espressero ciò che 
tntti sentivano. Avendo al tempo stesso la posizione dell'autore 
attirata la curiosità, si scoperse che questo carattere aveva una 
singolare relazione col sentimento ch'esso dipingeva; e la sua con- 
dizione, la supposta sua melanconia, fin la riputazione di bellezza 
ch'egli godeva, aggiunsero al sup genio un singolare interesse, tilchè 
divenne il tipo, l'ideale dello stato dell'anima da lui rappresen- 
tato., e il mondo associò Tolentieri la persona sua alle sue opere, 
perchè questo pubblico sembrava cosi dar un corpo, pieno di 
grazia insieme e dignità, al principio de' sentimenti eh esso da 
gran pezza nutriva, e delle sue più comuni emozioni. 

Invano adunque pretenderemmo criticar oggi freddamente i primi 
canti del ChiiJe lìarold^ o le novelle orientali successive. Queste 
si dirizzarono ad un altro sentimento proprio anch'esso del se-* 
colo, cioè il bisogno di straordinarie avventare, che dovea ne- 
cessariamente esser creato in noi dalle vicende d' una guerra ter- 
ribile, e dalle corte e brillanti avventure del moderno Alessandro. 
Rileggendo ora questi poemi , ci farà meraviglia V entusiasmo ispi- 
rato dalla pretesa filosofia di loro parole, e dalla falsa grandezza 
de' loro pensieri. Ma per ben giudicarli, noi dobbiamo richiamarci 
i sentimenti cni si dirigevano fra le nazioni come fra gl'individui; 
conviene tornar sovente indietro per comprendere come furono ec- 
citate le loro emozioni. Alla poesia di Byron noi concediamo ve- 
rità e profondità, perchè esprimeva i proprii nostri pensieri; ap- 
punto come negli affari della vita o nelle dicerie dcgh oratori con- 
sideriamo per più sensati quelli che più vanno d'accordo con noi, 
che abbcllano ed ingrandiscono , ma non combattono le nostre pro- 
prie impressioni. Cosi seguitando la carriera di questo illustre poe- 
ta, scopriremo che è divenato meno popolare, non già perchè il 
suo genio siasi affievolito, ma perchè con forza minore si drizzò al 
sentimento dominante ^\V epoca sua. Perciò sono convinto che i 
critici avvenire conosceranno che nelle sue tragedie, le quali non. 
fecero mai gran passata, egli si presenta come un genio d'ordini» 
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assai più elevalo,, che non nelle tue noreUe orientali , o ne'dne 
primi canti del ChiUe HaroltL II vero ^enio poetico fi sviluppa 
■ piuttosto nella concezione che neir esecozion d'un' opera; e ^esto 
costituisce la vera diflerenza tra il melodramma e la tragedia. 

Kei primi poemi di Byron non v'è quasi nessuna concezione 
netta; non armonia di disegno, che abbracci un tutto vasto, con- 
seguente, sistematico; non sequela d' avvenimenti condotti con arte, 
ch^ procedano attraverso a caratteri riccamente yariati e ad una lotta 
di passioni contrarie , verso un grande ed inevitabile scioglimento. 
Se tu esamini per esempio il Corsaro^ il lavoro suo più elaborato 
e più accetto, ravvisi agevolmente nella concezione un difetto d'ele- 
vatezza. Un pirata fatto prigioniero, liberato da ana favorita del 
serraglio, il quale scampa e trova l'amante sua morta, è storia 
per nulla sollevata sopra il melodramma, non presentando gli in- 
cidenti abbastanza fertilità d' invenzione per contrappesare la man- 
canza di grandezza nel concetto primo. D'altra parte in questa come 
in tutte le sue composizioni può notarsi che, ne' momenti più ptta« 
sionati, esso descrive una passione, non la lotta di passioni di- 
verse : eppure la pittura delle passioni forma il merito suo principale 
agli ocelli volgari: eppure il quadro solo delle emozioni opposte 
e lottanti esiee il pennello dilicato, le profonde ricerche, il vigor 
gigantesco, cne sono il suggello del genio poetico veramente sa- 
blime, quando delinea caratteri in un'opera d* immaginazione. Per 
ciò la lotta interna di Medea è più terribile che la sua risoluzione; 
le passioni che combattono in seno a Didone sono il trionfo del- 
l'abilità di Virgilio. Qualunque melodrammatico vi saprà descri- 
vere un assassino, ma Shakspeare solo potè dipingere l'irresolu- 
zione, l'orrore, il combatlimenio dì Hacbeth. Quando gli eroi di 
Bjron commettono un delitto, vi si decidono di sbalzo, ne noi as- 
sistiamo alla sospensione, alla riflessione, al patimento, che siri- 
solve colla decisione: non entra nell'analisi dilicata e sottile de' 
motivi umani, che eccita un si terribile sgomento., e domanda 
un' abilità si consumata. Se Shakspeare avesse delineato una Gul- 
nara, avrebbe probabilmente offerto con ispaventose particolarità il 
momento ch'ella si ferma dinanzi al letto dello sposo addormen- 
tato. Avremmo scorta la debolezza d'una donna in lotta col suo 
sanguinario diseguo: forse con orrore si sarebbe ricordala come sul 
seno che ora s'accingeva a trafiggere, era abituala a riposar la te- 
sta: si sarebbe distolta, sgomentata, dal suo disegno, poi alzato 
un'altra volta il pugnale, avreste sentito la vittima dormente re- 
spirare, Gulnara fremere, ma sebbene fremendo, trafiggere. Questa 
camera di morte, teatro, ove Shakspeare avrebbe spiegato il suo 
genio, rimase chiusa a Byron, che ci descrive il delitto, e trascura 
tutti i terribili preparativi. Vedete anche Parisina, quante occa- 
sioni d' esercitar l'arte sua non lascia sfuggire il poeta? Come So- 
focle avrebbe analizzato i diversi sentimenti che riempiono questo 
.cuore adultero! Amore, onore, dolore, sgomento, orror per Fin- 
ceste, e prepotenza di passione! Ha Bjron ci conduce sui due 
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piedi «I coovegno crimfaiak, • ii tragico del racconto finisce ta 
ana descriuone amorosa. Se al tempo de' tao! primi poemi Byroa 
aTesse indentato la storia d' Otello ^ non ayrebbe lasciato V assaasi* 
namento di Desdemona, ma trascurato i coiloquii con Jago» 

Cosi i primi poemi di Bjron non possono collocarsi fra i capo- 
la?ofi delr arte né pel concetto, né per la fecondità de^li inci- 
denti, né principalmente per. la descrisioiie 'esatta e minoiiosa 
delle passioni. 

ÀTansato però in età, scopri nosioni più elevate e misteriose 
dell' arte sna, e forse la conpseenia di SnelIcT lo trasse a volffer. 
Io spirito medttatÌTO Terso la ricerca metafisica de' motivi delle 
azioni degli nomini, che conducono alle fonti profonde e riposto 
del carattere , e danno un' idea più completa della sdenxa del- 
l' analisi poetica. 

Quindi nasce che le sue tragedie offrono una conceKione pib 
elevata, ed un più grande rigore d' esecusione, che gli altri snoi 
poemi anche pia cefebrati. Qual cosa più nobUe e pura del ca- 
rattere d'Angiolina nel Doge di ^enetiaP Fra le donne dipinte da. 
Shakspeare io non conosco una descrizione più vera e feieìe, non 
solo aella natura, debole merito per verità > ma di quanto T'ha in 
natura di più grande e raro. Fermiamci un momento su questo 
carattere non ancora ben compreso. 

Uno scritto insultante alla virtù d'Anoolina fu messo sul trono 
del Doge da Steno, giovane patrizio: il Dose domanda la testa del 
calunniatore, la Quarantia lo condanna ad un mese di prigione. 
Sentite i sentimenti d'Angiolina al primo insulto. 

Io v'attacco importanxM non già per la sfacciata menzogna di 
questo impostore temerario , ma per V effetto , per la profonda e 
mortide impressione y che produsse suW animo di Faliero*.» 

MAALàRNi. Cèrto U Doge non può sospettar di voi 

Argiolitia. Sospettare di mei... Steno medesimo non tardl.^ 

Mah. Egli meriterebbe esser punito se^^eramente. 

Ai«4;. È già punito assai. 

Mar, Che? sarebbe pronunziata la sentenut? ò egli condannato? 

Ano. JVol so: ma egli fu scoperto,,,. 

MktL Un sa^fiiio è Joyuto allo virtù calunniata^ 

Ano. Che è mai la virtù se ha bisogno it una vittima y o ie deve 
dipendere dalle ciance degli uomini? il Roìnano morente disse che 
la virtù non era che un nome: tal sarebbe veramente se un soffio 
umano bastasse a crearla e distruggerla, 

Qual profondo sentimento della dignità della virtù 1^ Angiolina 
non Tuol tampoco immaginare che si possa sospettar di lei , o che 
un insulto a lei Catto possa abbisognar altro castigo che T indigna- 
zione dell'opinione. Marianna segue domandando se allorché An- 
eiolina diede la mano al Doge con tanta sproporzione {Petà, e, 
lasciate ch'io '/ dka., con caratteri si differenti, essa sentiva amore 
per l'amico di suo padre, per Io sposo suo. E soggiunge: Prima 
del matrimonio il vostro cuore non palpitò per ifuakhe nobil gio* 
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mn#, la cui éià meglio ctmvmisse con mm heUoMa Mari Mi 0^ 
Ètra? o non ainreste inconùvto poi qUalamo, eie, te ut vostra tnana 
foste Ubera ancora^ potesse pretender o^ aliajiglia Ji Loredana/ 

Alfa. Io ^ risposi alla vosita prima Amamla famulo dissi che 
m*era numitaia. 

Mar. e la seconda? 

Ano. Non ha mestieri di risposta. 

Questa concezione non Tale quanto la dolce sposa del Moro? 
Cnore del fiari serero, tenero, pnro^ ma poco passionato, che 
conosce V amore come nn'astratiooe, non come una realtà; che 
al pari di Platone dà éìUl virlà nna forma visiliile, coi nessnn ri- 
tale riconosce! eppure nuesta donna si or^oigUosa nella ba di se- 
fero neir indole sua. Oh! so fuesto calmsmaèore sì Jalso e sì leg» 
giero avesse col sangue p^aio t assurdo suo libello ^ da qud mo^ 
menta il cuor mio mai pia non avrebbe gustato dolcezza, inai pia 
mi somto tranquillo sarebbesi posato sulle mie palpebre, moL 
. Ore rifletti» o lettore, con qual arte dilicata la teneresza e la 
éarìtà femminile riscalda nna superiorità per natura fredda eà 
impassibile. Qual accordo delle pia belle qualità d'una donna, 
l' interezza cbe spregia P accusa, e la dolcezza die la perdonai 
MuUa saprebbe immaginarsi di più semplice e insieme di più grande 
cbe questo carattere, e l'istoria cui è legato. Un ottuagenario sposo 
d'una ^rinetta, il cui cuore non traria; nessun episodio d'a- 
more Tiene turbar la purezza del suo cammino; nessuna gelosia 
disdiccTole sparge oml>ra sullo splendore di sua riputazione; ap- 
pare tra mezzo alla terribile scena , tutta angelica nelle qualità , 
eppure tutte umana nella forma , sotto cui esse compajono. Bjron 
fa capire egli stesso che ne' suoi primi anni afrebbe abbassate la 
bellezza antica del suo concetto imitendo la gelosia d'Otello: più 
gioTane ancora son di parere che afrebbe reso Angiolina colpe- 
Tote; forse un interesse più passionato arrebb'egli misto alla pa- 
tetica severità del soggetto; ma quanto quest'interesse sarebbe steto 
più basso ! Chi oserebro paragonare Parisina con Angiolina ?... • (i) 

Né meno bello è il concetto dei I}tte Foscarù Quanto l'amor 
di patria è pieno di tenerezza e d'originalità in Jacopo! Il cuore che 
attalvoUa hatteaper Venezia y provava titf quieto desìo d^tma colombn 
lontana dal nido; quel patriotismo di natura aflatto particolare, che 
ama l'aria, il soffio di Venezia; che tramuto la città delle lagune in 
un'amante adorate e sensifa; che né torture, né morte, né diso- 
nore pavento per goder solo un'ora la sua presenza, tutto è vera- 
mente originale e profondamente tragico. Invano gli è concessa la 
Tito, egli domanda la libertà; invano gli è concessa la libertà, e^i 
domanda Venezia: gli è impossibile separarsi da questi due beni. 

(i) Mi gode il cuore ricordando come i biografi di Byron confessino 
ch'egli aveva meglio conosciuto il cuore umano conversando cogli Ita- 
liani. Avea dunaue conosciuto bene le nostre donne. Quanto una donna 
virtuosa può al t>enc d'un uomo di cuore! 
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Pàiei scppértar ia priptmm^ perchè A era n Fensaia; potei sud- 
portar sa tortura , perchè neVaria natale eravi alcuna cofa cnr 
sostentava il mio cora^h.*** Ma lungi da Vtnmia^ pareand che 
Famma stessa mi venisse meno. 

Indarno Marihà^ 8po$a si Coraggiósa e si ainof6Tore, grida: X'iinlor 
tuo per fuesto suolo ingrato e àrannico è passione^ noH fatriotismo. 
In questa Terità appunto sta T originalità ed il patetico di tale 
concezione àe^Si ai Euripide, Invano gli ramnèbtilao la sorte di 
tanti milioni a nomini esuli ereditarj : egli iwpoììiiet Possono fona, 
contarsi i cuori che si spezzarono in secreto alt idea di tfuesta «e- 
parazione^ o che dopo compiuta^ soccombettero a quella malattìa 
che dagli abissi delt Oceano evoca i vetdeggianti campi della pa^ 
tria?... La chiamate debélestuiP è/brta blvecé, è la sergente iP ogmt 
sentimento onesto. Chi non ama la patria ^ nulla può àmarok 

Inrano Marina replica: Dunque obbeditela^ poiché essa vi di* 
scaccia. Con quale scoraggiamento egli risponde: jthl i/ai sta la 
difficoltà^ Io sento come una malet&ione materna pesar sulTo' 
nuna miai 

Né TI sflogga come il carattere austera del teccliio genitore, io^ 
dnrito anche dalla politica Teneziana, contrasti a lùarariglia con 
quel del figliuolo. In èntraiiibi il patriotisdM> é passione dominante, 
ma quanto diverso n' è lo sviluppo ! Egli arriva primo al tribnnarle 
in questo tremendo processo contro rultimo de^sUoi figKuoli. |Pare 
qnai lampi vi lasciano scorgere le augòsce pateràe) Con quan- 
t arte la vostra simpatia è a favor suo eccitata » e il dispetto per 
la sua severità si tramuta in ammirazione per la ine genèrOMla ! 

Habiua. Che dirò io a Foscari da parte ai suo padref 

Il Doge. D'obbedir alle leggL 

ÌSasl e nient altro? Non lo vedrete pHma che parta? sarà forse 
ì ultima Vòlta,.. 

Il Dooe. L'ultima? OJtgUo mio..* L'ultima volta ch'io vedrè 
Pultimo de' f gli mieli Ditegli che vetro. 

L'eguale conoscenza esatta é profonda delle più pure sorgenti 
dell'effetto drammatico, la uuale aveva ins^nato al nostro poeta a 
temperar la severità del padre» gli fa rivelare la debolezza del 
figliuolo. Jacopo rion knostra viltà nèll' abbandonare Venezia: le 
torture non lo sgomentano , sordide in faccia alla morte. E questa 
morte quanto è tragica ! 

Uff Officiale entrando con guardie. Signore y la barca è pronta ^ 
U vento sorge, noi siamo presti a seguirvi 

Jacopo. Ed io a partire. Padre , ancor ima volta la vostra mano. 

Il Doge. Eccola. Cielo! come la tua trema! 

Jac. No nOi v'ingannate: è la vostra che trenta. O padre ^ addio. 

Il Doge. Hai pia nulla a chiedermi? 

Jac. No, nulla, (All'Officiale) Signore, datemi il braccio. 

L'Off. Voi impallidite . . . lasciate eh' io vi sorregga.. . Pia pallido 
ancora? Olàl soccorso! acquai 

Maiuha. Jlh! egli muore. 
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Jac Np; io MMO mlTatJUne.*. Ho. la ¥Ì$U nnmpali.*, Oof*è 
hi paria? 

' MàR. RUkaietti «<* lasciaie eie la sostenga io.,. Tenero andeo! 
oh Dio, quanto batte debole questo, cuore — e auesto polso! 

Jag. Luce.é. Vedo i» la luce? Mi sento debole, 
. L'Oft. (Porgendogli acqua.) Foiose starà mogUo alT aria tqteria, 

Jkc. Sìj dite bene.' Padre mio — - mia snosa — le vostre mani 

Mab. Io sento la morte in questa presswne fredda ed umida. Oh 
Dio! Foscari mio, come ti senti? 
■ Jac. Bene, (Maore.) 

Maore / ma dare ? a Venezia» allo «plendore di quel sito si caro, 
neir aria di quel dima delizioso. Muore > ma quando ? mentre sta 
per abbandonar per sempre quel clima e quel cielo. Osserrate ora 
come il patetico sia aumentata dai discorsi degli attori che lo- 
prayyengono. 

L'Off. Non è.niik. 

Il Dogb. Egli i Ubero, . ^ . 

Mar. No... no, non è morto: convien dire che ci sia ancora della 
vita in questo cuore: non avrebbe vobUo abbandonarmi cosi 

Il Do«b. O figlia. 

Mar. Taci là non san pUà figlia di nessuno^ tu non hai più fi' 
gSo, o Foscari! . 

E come* tutto il teìrore delta catastrofe è riepilogato alcuni reni 
dopo, quando, fra i pianti della vedora desolata^ il Tecchiodoge 
esclamò: JUiei sventurati fisUuolil 

Mab« Dunque te n'accorgi finalmente ••, Tu!,.. Dov'è ora tuoma 
di Slato coi suo stoicismo? 

Il Doge. Qui. 

La tragedia» o fallo, avrebbe dovuto terminare a aaesta parola. 
La vendetta di Loredano, il cui compimento forma la catastrofe , 
non la finisce si bene com,e il cuore spezzalo del patriota esigllato , 
e l'orgoglio umiliato del patriota gi adice. 

Le slesse sublimi nozioni delP arte appaiono nel Sardanapalo 
e nel Caino. Il merito di -quest'ultimo e abbastanza confessato! 
dirò una parola del prinio. In. questa tragedia il genio da Bjroa 
sviluppalo è d' un genere più pomposo e varialo eoe in qnalunqne 
altra opera sua. La magoincenza efiemmlnata , il coraggio ondeg- 
giante, la regia generosità di Sardanapalo, T ardore superbo ed 
ardito del . guerresco Arbace , la malizia del vecchio sacerdote Be- 
lese rivelano una estesa conoscenza delF uman cuore , ed offrono 
contrasti ancor più rilevali che la classica nobiltà di Marino Fa- 
llerò od il profondo patetico dei Foscari. Questo dramma è inoltre 
meglio ad^ttatii al t^tro^ che qualunque altro di Byron. Ma la 
principal bellézza ne è il carattere di Mirra , gjoTane greca , prode 
e tenera insieme 5 amante dello sposo^ ma desiderosa di libertà, 
che adora il suo paeae e V amabile straniero: quali combinazioni 
di sentimenti nuovi e drammatici ! 

Perchè f dice ella fra sé, perchè amar quest uomo? Lefixnciuile 
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Jftì mh paese non antitào ^hè ^eroi Mah noa kùpa$$$. f^MddiwQ 
tutto ha penluioy fuorché i tìiài ceppi lo Vamo^ e questo è ta^ 
nello più pesante di mia catena* Amope quello che non sistinmL.^ 
Egli mi onMy ed io gli corrispondo : lo schiavo ama il suo signore, 
e correbbe liherarlo dai inx^ Se no, una i^ùi mi resta ancora per 
ricìiperar la libertà^ e se non valgo ad insegnargli a regnare, potrò/orse 
almeno mostrar il spio modo , onde un re Seve abbandonar il trono. 
L'eroismo di qaesta gloTane jonla è sempre al piò alto grado 
possibile, epjDure senza ma! trascendere. La tristeua mista d'or« 
gogltoy ond'eila pensa alla patria; T amor «rdeaie e- generoso, cui 
non si mescola renina traccia d'egoismo; il sao desiderio pas^ 
stonato e greco di solleTar il carattere di S«rdaiiapalo per giusti* 
ficare a' proprj occhi il sentimento che prova per lui;. la sercrità 
dolce e grave congianta alP altre qtialità; la fedeltà senaa timore, 
per cui pnò reggere con mano ferma la fiaccola per accender il 
rogo, ove vanno insieme l'Assiro e la Grreca: tutto risulta dal sen* 
^ timento pia pttro, dall'arte più n<ri»ile. Le ohimè spasole che pro« 
nunzia sul rogo ben sostengono il sno carattere: si volge alla patria 
lontana 9 ma tosto ritorna allo sposo che le maore aliato. O Terra, 
addio/ E tu principalmente f o paese sovra ogn' altro soave, cara 
Jonia, addio! Sii sempre libera e bella, né mai la desolazione a 
ie s^ avvicini L'ultima mia prece fu per te: a te si volsero gli ul* 
timi miei pensieri, eccetto un soio, 
Sardirapalo. e questo? 
MiABA. È per te. 

Ma se le tragèdie di Byron son prova d'an genio cosi maturo e 
profondo, perchè levarono grido tanto minore de suoi primi poemi ? 
Forse la forma drammatica è per sé stessa un ostacolo ad un grande 
incontro popolare? Pure anche il Man/redi è dramma, e hi del- 
l'opere sue più applaudite. Una delle cagioni dello scarso rumore 
de' suoi drammi iorse ò lo stile meno ricco ed armonioso^ che non 
negli altri poemi; ma la principale deve cercarsi nella facilità ad 
uscire da se stesso , di cui tanto gli fu rimproverata la mancanza. 
I caratteri erano benissimo intesi , ma non erano questi che noi 
aspettavamo e volevamo vedere. Quella forma mistica ed ideale ^ 
ove|noi rivedevamo aoi stessi, era scomparsa dalla scena; cercavamo 
invano quell'egoismo commovente, espressione del cuore univer- 
sale: altre figure passavano sotto gli occhi nostri, ma noi cerca- 
vamo l'immagine nostra stessa; la somiglianza di più sentimenti 
reconditi , coi quali il poeta si era identificato . . . 

Il dispiacere che provammo quando Bvron cessò di offrirci que- 
sl'Jmmag^ine ideale, sotto cui solamente il nostro egoismo si com- 
piaceva di considerarlo^ appare vieppiù dal modo onde giudicammo 
oopo d' allora il carattere suo. L' indignazione nostra contro di lui 
si fece più viva , non per difedi che in lui scoprissimOj ma per- 
chè più non ci offriva gli attributi , onde T immaginazione nostra 
lo aveva vestito. Il pubblico Io trattava come un'amante tratta 
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l'amico silo 9 perdonando pia fàcilmente un dellUo' che una de- 
bolezza , e sentendo il gindizio top acquistar più giosiezza a ^ 
tnra che T innnaginaaione soa perde le iliosioni, ec* = 



C C 



Qoando una cosa oomincia ad andar per le bocche, sia pur 
falsa quanto Tolete, si perpetua ed è rispettata. Archimede ha 
dette : «e Datemi un punto a appoggio, ed io morcrò cielo e terra ». 
Ora tutti lo sanno > tuUi ripetono questa sentenza ; Va ubi amò- 
fiam^ et terram cmlumfue mw^ebo. Eppure nulla di più falso. Ciac* 
che dato il punto d'appogeio, per poter morere solo la terrai 
non che il cielo , n Toh'eiNbe una leva tale , che quand' anche A^ 
chimede avesse potato corv«iie eolla speditezza d' una palla di can- 
none, e fare 480 miglia ogni ora, gli sarebbero stati bisogoo 
44,963,540,000,000 anni per MUevare di appena un pollice la terra. 
Il calcolo è di Ferguaon* 



In un BuUettìno ttJlnnumf annesso ad un giornale parigino le- 
conte troTiamo questo singolare. 

MATRIMONI 

senza sborsi preliminari 
« Unico stabilimento che s* occupi specialhbrtb in Francia di ne- 
« goziar HATRiHoifj. I padri e le madri troTcranno nelP antica casa 
« ai Foy e C.°, strada Bergère n. 17, una ricca nomenclatura di 
ti TedoTe e fanciulle dotate oa 20,000 franchi sino ad UN MILIONE 
ce (tutte fortune liquide e ben assicurate); e gli stessi avvantaggi 
« rbpetlo agli uomini. — Discrezione^ attività , lealtà. . 
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OPEHB RSCSNTI VUBBI.IOATE IN FRANCIA. 



Le urRK DBS CE1XT ET UN. Il Ur 
hiX9 dei cento ed uno autori Vo* 
hime XV. Parigi i855 in S/^ 
PreaBO Ladvocat. 

Quest* è r uhimo volume della 
vaocolta di artieoli sopra Parigi» 
die cento ed uno autori scrìssero 
per soccorrere il librilo Ladvoc^t ne' 
suoi inforlun]. Non tulli però i cen- 
to ed uno autori che promisero di 
scrivere per Ladvocat tennero la 
parola; ma per buona ventura sor- 
sero de' giovani ingegni die non 
erano in quel numero di eletti» e 
che gli porsero articoli migliori di 
quelu che avrebbero potuto dare 
i veterani della letteratura france- 
se, in fatto di generosità letteraria 
i giovani si distmguono sempre* 

VOTAGKS DJNS LES AlPES ^ ec, 

piaggi nelle Alpis estratti dalle 
opere di Saussube, Ginevra e 
Parìgi i835. Un fol. in S."* 

Feuiues de voyase, ec. Fomiti 
di viaggio nel Belgio, neW (Man' 
da e nell'Alemagna occidentale, 
di Amedeo ClausadE* Parìgi 
i835. Un voi. in 8.* 

Dalla grand* opera sulla Svizzera 
di Saussure si raccolsero in nn vo- 
lume i mi^Uorì souarci^ che offrono 
la descrizione delle Alpi elvetiche. 
Questi squarci però non possono 
pareggiarsi alle potenti imphessioni 



di Alessandro Dumas sulla Svizze- 
ra» le quali vennero già rese ita- 
liane nella nostra raccolta delle 
Amenità dei Viag^, 

I foglietti di viaggio di Amedeo 
Clausade sono dallo stesso autore 
mudicati nella sua prefazione» ove 
n qualifica siccome le ricordanze 
della rapida gita di un uomo che 
andò a veder il cielo» la terra e 
r acqua » e ritornò a' suoi focolarì 
con nuove immagini nella fantasia 
e nuovi affetti nel cuore. £ siffatta 
qualificazione vuole l' autore che 
sia presa alla lettera e senza me- 
tafore. 

£ noi pive senza metafore dicia- 
mo che 1 suoi foglietti di viaggio 
poteva smarrìrli anche per via^ sen- 
za che alcuno al mondo avesse d;i 
provare un rìmpianto; forse nep- 
pure la donna del suo cuore, che 
può bene aver ravvisato da que' 
ricordi come egli sia tomaio colla 
testa più leggiera» e col cuore più 
sterile di prìma. 

NOTICES, ec. Notizie sulla Gernui" 
nia di Saint-Marc Gibardin. 
Parìgi i835. Un voi. m 8.* 

È un volume a frammenti» ad 
episodi » come usano farli a' di no- 
stri i, giornalisti di professione. Vi 
hanno però osservazioni moUo as- 
sennate sulla letteratura contempo- 
ranea dell' Alemagua. 
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Loiroass, ee. Londra^ ^("O^ conr già wmnmMto nàfLidicdiare,jin^ 
Unente la descraidne éu questa tenie con molta alacrità, e namo 
capitale, di Alberto Monte» già giunti al fascicolo XXXIX. Gli 
MONT. Parigi i835. Un voi. in 8.' ultimi quattro ^sdcoli contengono 

la descrizione di alcuni paesi del 
È questo un Tolume compilato Piemonte, delle legaziom di Per* 

con molta cura, ma è aenq>lioeaien- rara e Bologna e^ dell' Atene d' I- 

Xe compilato. Questa parola suona ' '" ^' ^^' ' * ^ 

lo siesso che npetizione delle im* 

pressioni e delle idee altrui, e Lon* 

ora è una città che merita di es- 
sere studiata sul luogo. Essa non 

può venir tratte^iata e descritta 

che da dii V ha veduta : è il panr 

dtemonium del bene e del male , e 

ci vuole un grande intelletto ed un 

gran cuore per ben comprenderla 

e giudicaria. 

UJtaue, ec. L'Itaiia, la SSe&iaj 
3falta, la Grecia, VArcmelago , 
le isole Ionie e la Turchia, Hr 



talia, Firenze. Gli scrittori 
cominciato a lasciar da banda quel 
fiune di ^ dileggio che per solito si 
usa dai Francesi quando parlano 
dell'Italia, e ci trattano con un po' 
più di siustizia , che certo vai me- 
glio deua semplice cortesìa. Nel 
Krlare degli Appennini il signor 
imonnier dice: « Questa mon- 
tuosa giogaia pare dalla natura crea- 
ta per uso dei romanzieri , per tras- 
ciare le solile avventure di banditi 
che n largamente s' inventano a 
proposito dell'Italia. I nostri ro- 
manzi , i nostri drammi , i nostri 



cordi di viaggi storici ed aned- quadri di artisti francesi ci mostra- 
dotici di Grò rjiriri Gin JUDBJU» no più briganti di queUo che TI- „^ 
Parigi i835. Un voi. in 8.* talia ha mai offerto in nessnn'epock 



Parigi 

n signor Giraodeau è un medi- 
co, e medico ciarlatano. Egli ha 



epock 
E per dirla una volta, non è dessi 
una grande inffiustizia ki nostra di 
porre sempre le maschere del fiir- 



veduto r Italia , la Sicilia , Malta , no in qualunque personaggio ila- 
la Grecia e l'Arcipelago dalla tol- Kano che diamo suUe nostre scene? 



da di un battello a vapore. Questo 
gli è bastato per iscrivere un viag- 
gio su tutti quei paesi. Su quel 
Battello ebbe per compagno, sino in 
Sicilia, la duchessa di Berry, ed 
anche (mesto gli è bastato per dare 
al suo libro il titolo di Vlngfpo sto» 
rico. Sul battello ebbe occasione di 
parlare con gente di varj paesi, e 
questo pure nastdgli per dare alla 
sua opera anche 1' altro titolo di 
viaggio aneddotico. 

Con tutta questa pompa di titoli, 
il viaggio dei nostro medico non 
presenta che de' luoghi comuni sen- 
za interesse e alcune litograBe che 
fanno paura. 

Italie pittoresque, ec. U ItO' 
lia pittoresca , ossia Quadro sto* 
rico e descrittilo di tutta VHaiia 
« delle isole, Parigi i835. Edi- 
zione in 4.** con tavole incise. 

Questa beli* opera, che abbiamo 



Tutti quelli che hanno cuor gene- 
roso nel paese di tanti grandi uo- 
mini, s'inoegnano altamente per ule 
abuso: e a dire il vero, sarebbe 
tempo che noi Francesi cessassimo 
dal personificare un' intiera nazione 
con un carattere che in essa non 
é un tipo, ma un'eccezione, come 
Io é da per tutto ». 

Questa giustizia resaci dal signor 
Lenionnier merita tutta la nostra 
gratitudine. 



HisTottts, ec. Storia deiproaressi 
della civiltà in Europa daU* era 
cristiana sino al secolo XlX, di 
Roux FERBdiiD. Parigi x835. 
Voi. ( e U in 8.» 

Finalmente è venuto di moda an- 
che in Francia , lo scrivere storie 
civili , come si scrivevano e si scri- 
vono in Italia, l Francesi però si 
distinguono in questo daeli luliani 
collo sfumare troppo le loro slori- 
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che dottrine j e lacerare i fatti per 
porli nelle niccliie da essi ideate, 
ballanche, Guizot^ Chateaubriand 
e Michelet ne sono i corifei. Roux 
Ferrand segue le loro traccie nella 
storia della civiltà europea che an- 
nunziamo. Sa però rendere ma^ 
giore giustizia clie non quegli scrit- 
tori , alia missione di rigenerazione 
che ebbe il clero d'Italia nei se- 
coli della barbarie. 



CjTffERiNS II, ec. Caterina II, 
opera di madama la duchessa 
D'Abrantes. Parigi i835. Un 
voi. in 8." 

Fjtj di EmiUa Platers di Giu- 
seppe Strazzewicz, con una 
prefazione di Bàllancbb. Parigi 
i835. Un voi. in 8.** 

La duchessa D'Abrantes ha vo- 
luto rifare la vita di Caterina 11^ 
sulle notizie che ella dice di avere 
avuto dai Russi stessi^ nel momen- 
to che occupavano nel i8i5 Parigi. 
Né r occasione , né le fonti stori- 
che da cui attinse le sue notizie 
biografiche non furono certo le mi- 
gliori. La si^ora D'Abrantes^ ^n- 
de autrice ai opere > crede di po- 
ter scrivere su tutto, e spesso non 
ci. dà che ciancie per idee : e vere 
•ciancie sono appunto le sue notizie 
^su Caterina IL 

La vita di Emilia Plater è scritta 
da uno che la conobbe personal- 
mente, ed è nel suo genere iute* 
rejaantisitima. 



Les siècles, ec. I secoli, o storia 
generale, pittoresca dei tempi prir 
mitii^i dell' antìclùtà , del mèdio 
evo e dei tempi moderni, compi- 
lata da una società di letterati, 
diretta da J, C. Albitte, Pa- 
rigi i835. Un fascìcolo in 8.® per 
settimana. 

Ormai la moda del genere plt- 

Irdig. xg. T. II. Serie Quàata. 



toresco ha invaso ogni ramo di stu- 
dj. A Parigi chi scrive la medici- 
na pittoresca, chi ha l'arte pitto- 
resca di recidersi le unghie ed i 
capcgli, chi illustra pittorescamente 
le matematiche, che pur sono la 
scienza più anti-pittoresca di questo 
mondo. Ora si é pensato di fare 
anche la storia pittoresca del mon- 
do e de^^li uomiui, ed il sisnor 
Albitte dirifi^e questa storia. Nei fa- 
scicoli che Tia dato alla luce , illu- 
stra a modi pittoreschi la scienza 
ecologica, e poscia peunelleggierà 
1 secoli antichi e moderni. Noi dif- 
fidiamo troppo delle promesse che 
egli ci porge, che ci pajono trop- 
po avventate perché si possaho rag- 
giungere, e raggiuntele possano 
aversi per utili. 



Le pére Goriot, ec. Il padre 
Goriot, storia parila di Bai.- 
ZAC. Parigi 1835. Due voi. in 8.' 

Il CONTE DI Tolosa di Federico 
SouLiÈ, Parigi i835. Due volu- 
mi in 8.® 

n padre Goriot é l' ultimo figlio 
del fecondissimo ingegno di Balzac. 
Egli ha voluto dipingere le frene- 
sie dell'affetto paterno, come fece 
Vittore Hugo nel suo Triboulet del 
Roi s*amttse. Il suo Goriot é un mer- 
cante straniero, che si é ritirato dal 
commercio, e che per vanità diede 
le due sue figlie in ispose a patrizi 
ricchi nuli' altro che di nome: que 
matrimoni gli riuscirono male, ed 
egli si affanna a rendere alle figlie 
quella gajezza d' animo che non 
hanno potuto rinvenire nelle pom- 
pe patrizie, ma il pover'uomo non 
vi riesce. Ha voluto alzarsi troppo, 
e si é abbassato sino alla sventura. 
Questo quadro della vita odierna 
parigina é tratteggiato come un di- 
pinto fiammingo : Balzac é in que- 
sto pittore e gran pittore. 

n Soulié ha nel Conte di Tolosa 
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rappresentata la passione della ven- 
detta nelle sue più frenetiche aber- 
razioni. Qual diletto possa porp;ere 
questa pittura di affetti satanici, lo 
sa il solo Soulié, l'autore éAÌAp» 
piccato e àe* Due Cadaveri, uno 
di que' scrittori potenti per ingegno 
e miseri di cuore, che fanno della 
letteratura un giuoca da carnefice. 



Roman s , ec. Romanzi storici bre^ 
toni, pubblicati da ERNESTO ME' 
HARD. Parigi 1834. In 8.® 

Louis XV, ec. Luigi XF ed il 
canlUialc de Fleury, romanzo sto- 
rico dì A. BiGNAS. Parigi i835. 
Un voL in 8.* 

Thomas, ec. Tomaso di Marie, 
episodio storico della Piceirdia nel 
secolo XII, di Carlo Ledhuy. 
Parigi i835. Un voi. in 8.° 

Jean , ec» Giovanni il Parricida, 
romanzo storico della baronessa 
Alois de Cari.owjtz, Parigi 
i835. Un voi. in 8.* 

ISATELLE, ec. Isabella di Baviera, 
romanzo storico di Alessandro 
Dumas. Paiigi i835. Due volu- 
mi iu 8.*» 

I cinque romanzi storici che qui 
abbiara annunziato sono quelli che 
in queste settimane rubansi V un 
r altro di niano gli amatori delle 
letture appassionate di Parigi e di 
tutta la Trancia: i primi quattro 
sono scritti per uso e comodo di 
chi vuole aiiuojarsi cogli inventar) 
dc|^Ii abiti dei medio evo: T ultimo 
Bon è scritto, ma è coniato da 
un'anima di fuoco. 



Un marjage, ec. Un matrimonio 
senMi marito, noi*ella di LafoN' 
TAINE e di madama SCHOPEN- 
HAUER , tradotta dal tedesco. Pa- 
rigi i835. Quattro voi. in la.* 

Les TROiS AS, ec. I tre assi, no- 
velia di Spindler e Slam en ha- 
GEN , tradotta dal tedesco. Parigi 
i835. Cinque volumi in 8.*^ 

La Settimana di Pasqua è l' ope- 
ra dì uno studente che comincia a 
scuotersi appena la polvere del col« 
legio, per msorgei^ contro i suoi 
maestri che lo annojarono colle an- 
tichità greche e romane e ^tta 
loro in faccia il medio evo; uien- 
t' altro che il medio evo co' suoi 
guerrieri in armadure di ferro e le 
sue dame in abiti di velluto cre- 
misino. Questa risurrezione del me- 
dio evo viene dal nostro giovme 
scrittore fatta in un modo si palli- 
do, che pare una vera risurrezione 
da morti. Il volume però è stam- 
pato con tutto il lusso prescritto 
dalla letteratura faslùonaùle. 

Gli altri due libri di novelle sono 
tradotti dall'idioma tedesco, ed of- 
frono una lettura istruttiva ed ame- 
na per la gioventù. 



La ssmainb de Paques, ec. La 
settimana di Pasuua, di FERDI- 
NANDO DUGUE. Panici i835. Un 
voi in 8.* 



La mère de FAMIU.E, ec. La ma- 
dre di famiglia, giornale religio» 
so e morale destinato all' istru- 
zione ed al miglioramento delle 
donne. Parigi i835. Un fascicolo 
al mese di due fogli di stampa. 

Le conteur f ec. Il raccontatore 
di famiglia f novelle di madama 
Bernier. Parigi i835. Tre vo- 
lumi in la.® 

ExERCTCESy ec. Esercizj per avi*ez- 
zare i Jànciulli a ragùmare , tk 
Francesco Reussner. Strasbiu:- 
go i835. Un voi. in la.® 

Education , ec. Educazione ma- 
terna , ossieno lezioni di una mar 
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dre a' suoijigti^ di madama Ai- 
MABLE Tastu, Parigi i835. Pri- 
mo fascicolo in 8.® 

Ecco un fascio di buoni libri di 
educazione. Sono questi il solito 
antidoto che noi porgiamo allorché 
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un secolo di tanti lumi^ é bello il 
vedere coipe ingegni benevoli di- 
rigano le loro cure a scrivere li- 
bri che siano ad un tempo e buone 
opere e buone azioni. Riconciliano 
in tal modo i liuni alla virtù, la 
verità alla bontà , la bellezza all' u- 



chiudiamo la nòstra periodica ras- tilità: riconciliazione che è pur duo- 

scgna delle opere francesi. In niez- pò si faccia in un paese di gran 

zo «alla forsennata voga di far libri coltura ^ come è la Francia , sotto 

che pinj|[ono la società ^ come non pena di vederlo indietreggiare in 

è a desiderarsi che sia giammai in uno stato dì decorata barbarie 

GinSEP?B SACcni. 



Digitized by 



Google 



INDICATORE 



SGIEIfTIFIGO-TEGNOLOGIGO 



ASTRONOnUA. 



Cometa che si vede a Milano* — 
V'ha taluno che sull' autorità d'un 
celebre Astronomo spacciò la no- 
tizia che la cometa di Haller, quella 
di cui abbiamo ancora noi parlato 
in onesto Indicatore, abbia deviato 
dall orbita che avevanle prescritta 
gli Astronomi. Temendo (juindi che 
non ci venga dato di hberare la 
promessa che abbiam fatta di rife- 
rire ciò che si sarebbe veduto quando 
la si fosse mostrata^ crediamo buo- 
na cosa il dar nuove di un' altra 
mostratasi di recente ; la quale, seb- 
bene non si sia fetta precedere da 
gran rumore, è apparsa in questo 
mese sul nostro orizzonte. Cosi ve- 
diamo scritto nel fascicolo di Aprile 
della Biblioteca Italiana, 

Nella sera del giorno 1 3 Maggio, 
— avverti che non c'è errore di 
cronologia nella relazione d'un fe- 
nomeno che sembrerebbe av^'enuto 
un mese dopo uscito quel fascicolo : 
quel giornale non cammina col tem- 
po, — il signor Kreil, astronomo 
I)resso ri. K. Osser>'atorio di Mi- 
ano , potè vedere la piccola cometa 
scoperta il di ao Aprile , corrente 
anno, a Breslavia dal signor BoguS" 
lawsky, Kreil si pose a cercarla 
dietro le indicazioni pòrte da due 
osservazioni dello scopritore, e da 
una ossenazione di Èitrow figlio. 
La sua luce è debolissima, dice 
quel giornale , forse pel gran chia- 
rore della luna; non si distingue 
alcun indizio di coda : fra le nebu- 
losilà vi si scorge una traccia di 
nucleo. — 



A noi basta di averla annunziata. 
Al breve articolo dove abbiamo ap- 
presa tal cosa fanno seguito alcune 
osservazioni in proposito , se non 
precise 9 come confessa l'estensore, 
almeno ojpportune a cbiunque vo- 
glia porsi a fame la ricerca. 

CHimiCA OAGANICA. 

Sulla Sàlsapariglina. — J^'^^, 
rosità dei chimici in questi ultimi 
tempi Ila schiuso , direbbesi , una 
nuova via di ricerche, quella della 
Chimica orgam'ca. La quale, quan- 
tunque non vanti lunga età , avanzò 
si rapidamente in breve tempo e 
sì tanto, da potersi, senza forse, con- 
siderare come una nuova scienza 
tutta a sé. Giacché non v'ha sostanza 
vegetabile, massime di uso farma- 
ceutico, intomo cui i chimici non 
abbiano adoperato con ogni ma- 
niera di studii e di ricerche. Né si 
può dire, certo, che auegli studiosi 
vi abbiano perduto l'olio e la fatica: 
i preziosi aotii fatti non solo alla 
materia medica , e quindi alla uma- 
nità, della chinina, della morfina, ec. 
e de' sali con quelle formati, pa- 
re coinpensino a larga usura le 
durate fatiche. Ogni anno per que- 
sta scienza chimica trovasi cresciuto 
il novero de' principii organici, ed 
ormai può dirsi che non v'ha ve- 
getabile adoperato in medicina il 
quale non sia stato tormentato coi 
cnimici accenti ^ perchè desse fuori 
quel quia in cui è concentrata la 
precipua virtù del vegetabile stesso. 
Con tutto ciò, sia insufficienza dei 
mezzi ^ sia inconsideratezza talvolta 
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dello «perìinaitatortfi da la cB^ei^ 
ntk deUR tìs tenute per avere un 
tale prodotto» o checcheana altro » 
i rìsultamenti ottenuti da' vai*ii raro 
é che coincidane in un medesimo 
pimto e risultino uguaU. Eccone 
una prova. 

Quattro chimici hanno posto il 
principio attivo della salsaparislia 
in quattro de' prodotti risultanti dal" 
le chimiche analisi di ouella so- 
stanza. PahUa trovò nel i8a4 la 
parillma, e Foìchi trovò la smUor' 
dna; Thubooff la saUapartiUna nel 
i83i i e nel i83S Batka V acido pa» 
rUlùUcoi sostanze tutte» dicono sii 
intendenti di siffatte materie» fra 
loro diverse. H credeHeste ? ciascuno 
di essi attribuì al proprio trovato 
la virtù della salsapariglia. Quale di 
essi ha ragione? Nessuno» dice il 
sisnor Poàgiale, assistente magnore 
all' ospedale di Ftd^de-Grace.ìia un 
esame comparativo per lui istituito 
su quelle sostanze» ciascheduna delle 
quali era dagU scopritori reputata 
come quella che teneva in sé la 
quintessenza della^radice in discor^ 
so» ha trovato che tutte e quattro 
formano una sola sostanza; dippiù 
trovò che fra i processi adoperati 
ad estrarla vuoi essere preferito 
quello di Thuboeuf. Vedi*emo di 
poi se la verità sta in ciò che 
queat' ultimo ha riferito. 

Latte Sécco*—'' Molti chimici si 
sono adoperati onde ridurre il latte 
in condizioni tali da potersi age- 
volmente consen^are; né le analisi 
chimiche^ istituite Sopra ^lesto li- 
quido animale fornirono i mezzi a 
dò opportuni. Braconnot riusd più 
presso d'ogni altro allo scopo, es- 
sendo arrivato a ridurre il volume 
cG questo licpido a un solo sesto 
dell ordinano » ed Henry insieme 
con Braconnot hanno &tto cono- 
scere il modo di formare le tavo- 
lette e conserve di latte. Siccome pe- 
rò il processo da essi adoperato con- 
siste nel coagulare cpiesto umore 
la mercè degli acidi » ne succede 
che il latte viene ad essere spogliato 
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della maggior parte de' sali in esso 
Contenuti e sopra tutto dello zuc- 
chero di latte; al tempo stesso vi 
aggiungono una certa quantità di 
sotto-carbonato di potassa » onde si 
compia il rapprendimento.^ Questo 
ktte però non conserva» diremmo» 
più che r apparenza e un po' di 
sapore del vero latte :^ è» insomma» 
una chimica preparazione. 

Stffiitto scopo venne eccellente- 
mente raggiunto da Gabriele Ori* 
maud di Cauxj il quale pensò che 
i sali contenuti nel latte nella pro- 
porzione di circa un terzo deUa sua 
massa, fossero un mezzo opportuno 
a procurare la conservazione del 
latte stesso; perciocché» secondo lui» 
non v'hanno sostanze che siano 
meno suscettibiH a patire alterazio- 
ne di quelle che possono essere 
ridotte in istato di cristallizzazione. 
Ciò posto» ei si die tutto a trovar 
modo di evaporare il Ifttte fino 
alla siccità; in guiAi però che nulla 
più che r acqua venisse tolta al li- 
quido di che si tratta. Dopo molte 
prove riuscì a trovare che V aria 
fredda» messa in movimento entro 
il latte» serve ottimamente all'uopo; 
e con questo processo potè dal latte 
Stesso cavar fuori» stiam per dire , 
una nuova sostanza alimentare» alla 
quale lo scopritore die il nome di 
tactolina o uUteina, i cui caratteri, 
ouali sono esposti nel numero g^. 
dell' Institut , sono i seguenti : 

« La ìatteina tiene in sé tutti i 
principii del latte: il cacio» il bu- 
tirro» 1 sali : altro non le manca che 
l'acqua: di modo che» siccome 
l'acoua concorre alla composizione 
del latte puro con 9/10 di sé» la 
ìatteina viene cosi a rappresentare 
il latte puro ridotto ad un decimo 
del suo volume. Questa sostanza 
può essere conservata per lunghis- 
simo tempo» e forse per sempre , 
senza che soffra nessuna alterazione 
né per V umidità né pel calore. Di 
più riesce di gran comodo per tras- 
portare , ove occorra , da uno in 
altro luo^o il latte d'ogni specie 
d' animali; giacché basta solo che, 

!lO* 
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«rrìrati al hioco ove debbesì ado* 
perare^ la si aisciolga in sette od 
otto volte il suo volume d' acqua , 
perchè la venga trasfonnata in latte, 
tale e quale, col suo sapore primi» 
tivo e la sua naturale fragranza ». 

« Il signor Jw'pin ha osservato 
che i globuli dellatle contenuti nella 
latteina erano i medesimi che quelli 
del latte ordinano, e si assicuro che 
questi non soiTrouo nessuna altera- 
zione dall' evaporazione del latte e 
dalla concentrazione di tutti i suoi 
principii ». 

Abbiamo data questa notizia per- 
chè la estiniammo utile ai viaggia- 
tori ed a coloro tiiui che per uso 
fai'maceutico od altro ^ debbono a- 
ver bisogno di questa sostanza , e 
trovansi o\ e la qualità de' luoghi 
ed altre circostanze mal consentono 
che riescano a ti^ovarvi il latte in 
istato naturale. Sotto poco volume 
essi possono sempre avere con sé 
buona copia di latte. 

EIiETTBICiTA. 

Nuovi effetti fisiologici delle cor" 
renti magìieto^elettridie. — Il flui- 
do, di qualunque natura sia desso^ 
che viene messo in movimento e 
costituisce le correnti cosi dette 
inagneto-elettriche, applicato in sulla 
iil)ra animale vivente non ha pro- 
dotto, nelle mani di alcuni fisici , 
altri fenomeni fisiologici che quelli 
della scossa e della contrazione. 
Imperocché niuno era finora riu- 
scito a produrre in sui nervi de- 
stinati ad alcim senso particolare , 
dal latto in fuori, quella sensazione 
distinta, propiia di esso, per esem- 
pio, il sapore alla lingua, il bat 
gliore agli occhi. Ne sia prova ciò 
elle disse a questo proposito uno de' 
più nputati usici ctie vsMita la sciea<» 
za elettro-magnetica: il Nabla j il 
quale alia pag. a 1 5 della Raccolta di 
sue Memorie espone la somnm dif- 
iìcoltà che converrebbe superare pri- 
ma di aggiungere a tanto; e di poi 
fila pagina 'j48, parlando in ispe- 
cial modo del sapore^ soggiunge 



che questo fenomeno fisiologico noo 
potrà ottenersi altrimenti che ore 
abbia luogo la decomposizione de- 
gli umori di quest'organo. Or bene, 
il professore Zduitedeschi potè riu- 
scire ad ottenerlo agevolmente eoo 
apparecchi semplicissimi che noo 
sono valevoli a dare indizii di dii- 
mica decomposizione. Questi risul- 
tamenti ei coinomcò air Ateneo di 
Brescia nel 1 8 Gennaro dell'anno cor- 
rente, e gli inserì recentemente nel 
fascicolo di Gennajo-Febbni)o i93$ 
degli Annali delle scienze del Be- 
gno Lombardo-Veneto, Avendo ai 
due poli d' ima calamita , ei dice , 
foggiata a ferro di cavallo , awohe 
due spirali formate di filo di rame 
circondato di seta , l' una delle quali 
al polo nord aveva 44 spire e l' al- 
tra al polo sud 3o spire : « ottenne 
sapore da un giovine (e qui usiamo 
le parole stesse dell' Autore ) al di- 
stacco ed attacco dell' ancora, e da 
due altri oltre al sapore il baglio- 
re ; ed avendo aggiunto al polo nord 
Sa spire, ed al polo sud 58^ ebbe 
il vivo lampeggiare di luce amcors 
quel giovine che dapprìina non e- 
sperimentava che il solo sapone ». 
Alcuni soci di queir Ateueo a 
cui diresse le sue osservazioni rin- 
novarono gli esperimenti che fu- 
rono trovati veri , « ed ebbero (ter» 
minando colie parole dell'Autore > 
in essi una riprova del diverso grado 
di eccitabilità uervoso-niuscx>lare , 
dalla quale precipuamente ripetere 
&i deve il riuscimento di tali etTet- 
ti, e non dalla pura tensione e 
quantità di carica , come pare che 

riisi il fisico di Firenze (il Aobi' 

IGIJBNi; ^PUBBLICA. 

RixHiccinazione» — È ormai |>osto 
fuori d' ogni dubbiezza che \i\ al- 
cune persone state vaccinate può 
appigliarsi , ciò nonostanie . vajuolo 
arabo legittimo. Nelle efi'eniertdi 
mediche d'ogni nazione, dal i8i4 
in qua , si conservano ben più provo 
che non ne facci» bisogno ; e il no« 
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«Ito paese ne |)orge in sé, a cui 
vede, troppo chiaro e funesto esem- 
pio, perchè si debba non convenire^ 
in buona fede, nel sentimento di chi> 
a ritroso de' fatti , ardisce tuttavia 
di niegare la venta di tal cosa. Vor- 
rebbe, chi ci sta contro, star fermo in 
sulla negativa supponendo che, col- 
r ammettere ciò che tutti e vedono 
e sanno — uscire, cioè, vero 
vajuolo ne' vaccinati , — > ne debba 
patire danno il preservativo di Jen» 
ner^ e non abbia il popolo ad a- 
ver più in esso alcuna hducia: ma 
non si avvede costui che col nie-* 
gare un fatto troppo volgare , an- 
ziché confortare la propria causa 
lum altro fa <;he ridurla a mal line. 
Giacché il fatto sta pur sempre, che 
esce vajuoio in chi ebbe la vacci- 
nazione : non però per colpa di 
essa vaccina, — che questa, senza 
lallo, preserva dal vajuoio, se a do* 
vere adoperata, — ma si piuttosto 
per colpa o della maniera' di ado« 
pelarla o per particolari omdizioni 
e accidenti della persona- che ne 
impediscono il buon effetto. Il per* 
che troviamo savio non meno che 
filantropico il consiglio di loro che 
si poni'ono a trovar modo di far 
si che la vaccinazione tenga tutta 
la propria efficacia , e sappia vin- 
cere quegli ostacoli che sono fuori 
di lei, pc' quali talvolta non giun- 
ge il suo scopo: fra questi savii 
vuoisi certo noA-erare il prof. Fat> 
tonetti. Il quale, pensando che 
dovesse riuscire a ciò opportuna 
la rivaccinazione, la propose fra 
noi fino dall'anno 1830, e poi in 
un suo Ragionamento inserito nel- 
l'eco di Milano, 27 gennajo del 
i83o. Avendo l'A. potuto da quel 
tempo in poi crescere il novero 
de' latti che valgono a maggior so- 
stegno della sua proposizione, ri- 
tornò sopra questo importantissimo 
argomento con una Memoria , testé 
pu}>hlicata , col tìtolo : Delia ri%*ao 
cùiazione quale sicuro mezzo per 
guitrentìre dal vajuoio arabo ^ me* 
mona di Giambattista Fantonetti, 
dottore in medicina, ec. ec* (Mila* 



no, Molina, t835, di pag. 32 in 8.* 

— Pi^ezzo cent. 76 austr.) — Eccone 
il contenuto. 

In essa ei mostra prima di tutto 
come il vajuoio che esce in que' 
che vennero sottoposti alla vacci- 
nazione, sia bensì vajuoio vero per 
natura, ma modificato in meglio 
nella foggia , e di grado più mite 
del vajuoio arabo ordinano: e ciò 
|>erchè il principio contagioso a cui 
si debbe la sua produzione non si* 
appicca in individui ne' quali siavi 
tutta tutta ancora la idoneità a ri«- 
ceverla. Ben si vede che nell' orga- 
nismo venne indotto alcun tempe- 
ramento , pel quale il vajuoio non 
veste più la sua ordinaria forma , 
ma ti una che tiene in sé alcuna 
mitezza : vi si vede insomma l' in- 
fluenza ó! alcun agente pel quale 
venne tolto all'organismo un po' 
della idoneità sua propria a lasciarsi 
vincere dal principio contagioso del 
vajuoio legittimo. Questo agente fu 
il vaccino. Siccome però questo 
temperamento peculiare é soggetto 
a speciali condizioni , d dalla parte 
del vaccino , come ancora dalla 
parte dell'' organismo in cui lo si 
inocula; ne viene clic col variare 
di queste condizioni — varie quan- 
to variano gli individui stessi — 
varierà pur anco l' effetto susseguen- 
te, cioè la tolta idoneità a rimanere 
dopo, l'inoculazione vaccina affetti 
dal vajuoio. Questa idoneità mo- 
strerà di avere provato ima sene 
di mutamenti si lunga quanta la di- 
stanza che divide l'essere essa ido- 
neità rimasta tuttavia intatta, e il non 
essere rimasta pur ombra di essK : 
a quel modo istesso ~« se non col- 
l'iuniale costanza d'effetto -^ che 
vediamo avvenire la riuscita del 
vajuoio arabo in cui ebbe già a 
patirlo. Ne viene qiiiAdi da ciò che 

— usando le parole dell'Autore -^ 
a tutta spegnere essa idoneità vuoisi 
ehe la potenza spegnitrice sia pro- 
porzionata alla condizione che deve 
spegnere. 

LA. da prima proponeva mac« 
gior novero «fi punture all'utto dal* 
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Famiétto vaccinico; ma eoo ciò noo^ 
il rìmuoveTano alcune condizioiii 
moroeiitanee, che potevano tantosto 
•parìre, e^ non esservi più ad una 
nvacdnaztone operata alcuni giorni 
dopo. H perchè ora opina di farb 
alcune settimane o mesi dopo la 
prima; replicandob , ove compaja 
al secondo annesto qualche pusto- 
la > anche una terza volta^ a quella 
disfama dalla seconda die più piao* 
da: e dò onde viemeglio essere 
sicuri del cancellamento della ido« 
ndtà vajuolosa. 

n professore FanUmeUi sostiene 
tale sua proposizione col citare pa- 
recchi^ auton i quali avvisarono an« 
ch'essi a tale rivaccinazione, e la 
hanno eseguita con felice successo* 
Ora a maggior conforto di essa 
espone, nelk sua Memoria, in pa- 
rechie tavole l'esito delle rìvacd* 
nazioni fin due e ancora tre volte 
per lui eseguite negli anni i8So , 
i835 e i834 nell'Orfanotrofio dei 
maschi in questa dtti; non che l'e- 
sito delle rivaccinazioni eseeuite nei 
1839 in San Carlo, provincia di 
Ossola ( Suto Sardo), e m Milano 
negli anni i83o, 3i , 3a,33 e 34. 
Esaminando i risultamenti di quelle 
rìvaodnazioni , «rilevasi da prima 
(sono parole dell'Autore) — rima* 
nere in latto in molte persone an* 
Cora alcuna idondtà a sentire ed 
a ri^Kmdere all' adone del virus 
vaccinico, e che tale idondtii per 
alcuno spedale acddente o eondi« 
rione può rimanere temporaria* 
mente occulta; — in appresso , non 
potersi per nulla stabifire die in 
capo a certo numero d'anni si rin- 
novi essa idondtii , poiché senza 
re^la di sorta riesce il rivaccinare 
nei diversi tratti di tempo che cor> 
aero dalla vacdnadone, laddove, 
se cosi fosse , quanto più tempo 
corse da esso vaccinare al rivacci- 
nare, questo dovrebbe più sicura- 
mente e in maggior numero di ca- 
si , che non è, avere effetto, e le 
rivacdnadoni eseguite a Sm Cario 
nel i8a9, avrebbero dovuto daro 
alcuna pustola, esKndo trascorsi ben 



nove anni dalla prima vaccintfame ; 
— alcuna voha nuovo virus vacd- 
nioo, portato nell'organismo reso 
già non moho ad esso idoneo, ria- 
nimare r attività dd già^ da pochi 
di annestato e giacente inerte »; il 
quale fenomeno strano, agpungiam 
noi 9 venne notato anche ^1 dottor 
Grha al % 166 della sua opera 
sull' Epidemia vajuolosa dd 1899 
m. Torino ^ ec. -^ « D vafuolo non 
prendere, continua l'A. , ove col 
rivaccinare è stata spenta la idondtà 
vajuolosa , o si è accertato più non 
esservene dopo la vaccinazione; -^ 
fiiialmente,non essere md venuto al^ 
cun danno dd rivaccinare, se si 
levino tre orfani ne' quali svolsesì 
leggiero enfiamento alfe ghiandole 
sotto-ascellari, e quattro ahri che 
soggiacquero a lieve flemmone nd 
luoffo ad fatto innesto, ad onte 
pero del quale le pustole vaccini- 
che rogokrmente uscirono e de- 
corsero n. 

La rivaccinadone è dunque ope* 
rszione che vuole essere abbraccia- 
ta: poiché «nessuno de' ben vacd- 
aati e rivaccinati fu veduto sonrap^ 
preso da questo terribile morDo,iI 
vainolo ».— • Ora dimanderemo noi 
a talono : Dite mo, dove trovate voi, 
nd fin qui detto, che, proponen- 
do e racconnndando la rivaccina- 
zione venga a patire, la causa del 
vacano? I fatti da noi addotti 



le servono forse di maggior appog- 
gio? Cosi para a noi; né erodiamo 
andare errati. 

nBDZCINA F&ATZCA* 

Nuovo rimedio contro il Gholera 
morbus. — Ormai paro dd tutto 
scomparso il pericolo che il dhoìera 
morbus voglia venird a vidtare ; 
donullameno,dcoomed accoglie con 
buon viso ogni cosa che tende a 
tenerlo lontano, riesdrà non meno 
gradita la notizia di un rimedio pro- 
vato ecoeUente a piariiio,^ se aves- 
se a capitaro. Noi lo caviamo dal 
numero 8.* dello Sf^^gaiUitart, 
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n Comptfla^ etto dice^fo 
rìodico cbe si stampa al ] 
trascrÌTe il seguente rimedio affi- 
ciafanenle oomimicato al GoTemo 
dal Ministro residente in TepatìUon 
negli Suti di Fedisco. — Qui, dice 
il Ministro^ nessuno è morto di chor 
kra facendo semj[>licemente uso di 
una pianta che si óùamaiJmapala 
silvestre (paparero selvatico) della 
quale ablM>naa il paese. Questa pian« 
ta è aha poco più d[una bacchetta^ 
abbondante di nodi 5 in ciascuno 
de' ouali spuntano piccole foglie ed 
un fiore di color violetto bellissimo^ 
col centro giallo. 

Questa pianta^ continua c^uel gior- 
. naie 3 ha nelle sue radia piccoli 
bulbi (cipolle) molto somiglianti 
allo Xiam. Quando la malattia at* 
tacca qualcuno , g^li si danno a man- 
giare questi bulbi o a bere il sugo 
spremuto in un vaso. In questo paese 
la riferita pianta fa bene a quanti 
la usano, e li sana perfettamente; 
essendosi dati casi a infermi che » 
preso il rimedio , si alzarono poco 
dopo in istato di occuparsi de loro 
aflarì. Questo bulbo non può con- 
fondersi con alcun altro per essere 
fosforico. Posto di notte m un vaso 
trasparente pieno d' acqua chiara , 
e ponendo il vaso in un luogo o- 
scnro , dopo un quarto d' ora , si 
osserva rilucente, in una parola , 
chiude quel foglio, questo rimedio 
ha operato prodigi che sarebbe inu- 
tile di riferirìi. bisognna crederli. 
— Da parte nostra, chiudiamo noi, 
prestiamo allo scrittore tutta la fede 
di'ei vuole , e non desideriamo , no 
certo, di farae sperimento. 

HCTSOaOLOGlA. 

// Soìejèrmato da Giosuè. — > In 
pressoché tutti i giornali venne in- 
serito un articolo estratto dal Gen- 
tìenum *s Magazine , nel quale sono 
esposte le attestazioni di molti po- 
poli del miracolo di Giosuè: la so- 
spensione del corso del sole. Noi 
pure vogliamo dar luogo in questo 
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Indicatore a siffidta notizia , serven- 
doci del cenno che abbiamo trovato 
nel fascicolo di Gennajo i835 del 
Mém. Gwyclop, KyvD^ tutto espo- 
niamo che cosa dicono la Bibbia e lo 
storico Giiiseppe, indiporremo pres- 
so le testimonianze degli altn po- 
poli che osservarono l'eguale feno- 
meno. — 

n testo ebraico dice : — «( Jo- 
suè . . . disse m presenza d'Israel : 
Sole» fermati in Gabaon ; e tu , o 
Luna» nella valle di Aialon. — E 
il Sole si fermò , e la Luna si ar* 
restò finché il popolo si fu vendi- 
cato de'suoi nemici... n Sole adun- 
que si arrestò in mezzo del Gelo, 
e non si affrettò di tramontare per 
lo spazio d' intomo ad un giorno 
intiero. — E giammai, né avanti , 
né poi non è stato giorno simile a 
quello . . . M Ancora : <« H giorno , 
racconta lo storico Giuseppe, venne 
protratto (fenomeno inosservato fin 
allora) > «per la sua lunghezza ma^ 
giore deu' ordinario venne regi- 
strato nelle sagre carte ».^ -« 

Passiamo ai Maomettani, m /o- 
sekopa, dicoti essi, era in battaglia 
co' gigmti in un venerdì a sera ; 
siccome cominciava ad abbujare e 
Joschova non voleva combattere in 
di di sabbato , pregò dal Cielo il 
tempo necessario per continuare la 
battaglia. Venne esaudito: il Sole 
si mantenne sull' orizzonte ^ un' ora 
e mezzo più dell' ordinano 99. — .- 
Anche Omero fa allusione a que- 
sto fenomeno là dove parla del con- 
vegno di Ulisse e Penelope , dopo 
avvenuto il massacro de'suoi aman- 
ti : il poeta lo descrive come se la 
notte fosse stata protratta pervirtìi 
soprannaturale, e suppone che ciò 
«ia stato fatto ad arte da Miner\a 
onde tirare in lim^o la conversa- 
zione de' due sposi. -^ NeUa Pa- 
lestina il miracolo avvenne alle ore 
quattro pomeridiane; alle Floride 
dovevasi di necessità osservare alle 
ore otto di sera. Cosi avvenne : in 
quel paese si conserva un'aotìca 
tradizione che coincide a puntino 
col testo biblico : ricordasi esservi 
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stato un tempo in cui ii Sole cessò 
dall' illuminare quel paese per tutto 
un giorno , e che le acque del lago 
Théomi uscirono dal propria let- 
to. — Si sa che all' òtahìU deb- 
besi avere osser^-ato questo fenome- 
no a cinque ore dopo il mezzogior- 
no ; or bene> corre appunto in quel 
paese una tradizione conforme in 
tutto air arresto del Sole^ raccolta 
da ElUs nella sua opera. Vi si narra 
che Mani stesse Tabbricando un Ultimamente gli . Americani sep- 
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quell'articolo — fra loro divìsi da 
immensi tratti di terre e d' acqua , 
e non mossi certo da un interene 
comune^ non bastano ad acquistar 
fede ad un fatto ^ tant'èrinuimarey 
senz'altro 4 ad ammettere ombra di 
certezza nella storia. 

TBCNOX.OGIA NAI7TXCA. 



tempio j quando il Sole declinava pero trarre dal vapore im gran 

al tramonto : accortosi ch'ei sareb- taggio , applicanaolo alla nai^ 

be rimasto senza luce prima che a orrerso scopo che non _ siasi fin 

l'opera sua fosse compiuta , pigliò qui usato. Alcuni distinti ingegneri 

il Sole pei raggi e con una corda di c|uel paese hanno oostniilo a 

gli assicurò al tempio stesso; per il Baltimora^ a spese d'una delle oooi- 

che, continuando il Sole a rimanere pagnie d'assicurazione cc^ resi- 

suir^orizzonle, potè seguitare^ il suo denti , un bastimento a Tapore a 

lavoro. -^ Nella China è notato come foggiato da rimburchiare gli altri 

sia avvenuto sotto Tao, the il Sole bastunenti ed aprirsi una via ùm- 

non abbia tramontato mai per dieci mezzo al ghiaccio quando questo 

giorni continui. È però vario il modo riesca d'impedimento alla libera cn- 

di interpretare questi dieci giorni: trata ed uscita delle navi dai porli. 



Parkfuirst è d' avviso die deobansi 
intendere^ per questi, dieci de' eradi 
segnati nel quadrante solare oel re 
Anaz. — n signor Marlès ( Hist 
de F Inde YoL XI, p. la^) dice 
che . . . Ravan , il re de' giganti , 
impose al Sole die si levasse sopra 
la montagna a mezzanotte. Al che 
si aggiunga che miesta tradizione , 



Vennegli dato il nome di Soccorso, 
e si comindò ad adoperarlo ne' pri- 
mi giorni del corrente anno i835, 
con felice successo, dopo un fireddo 
che durò per una settimana e fu 
A intenso che non erasi sentilo da 
molti anni l'uguale. 

Nel primo giorno il Soccorso è 
uscito dal porto avendo a rìmbur- 



conservatasi nell' Indostan , spiega chio un brich; e con grande sorpre- 
anche l' interruzione di movimento sa de' molti che erano accora al- 



che dev'essere di necessità avve- 
nuto nella luna ; fenomeno questo 
che debbesi essere aggiunto al pri- 
mo per compiere la seconda metà 
del prodigio. — 

Queste tradizioni di fatti , simili 
in fondo , e sparsi sopra varii punti 
del globo , formano a dir vero 



r esperimento, seppe rompere il 
ghiacdo, che aveva lo spessore di 
oltre un piede parigino, ed aprirsi 
per mezzo ad esso una via. Di là 
si trasse ad Armatoli , il cui porto 
era chiuso dal ghiacdo alla manie- 
ra del primo; cionullameno anche 
in questo ei seppe entrare. •— U di 



una serie di prove , a riscontro delle appresso usci oal porto di Arma' 

quali non si sa pome altra che , p<ài avendo a rimburchio il basti- 

per la provata sua verità regga ad mento a vapore detto il Colombo, 

ogni obbiezione al paro di questa; diretto alla volta di Norfolk , e , 

se non è quella , non meno fognata con questo dietro di sé , rientrò 

da autorevoli prove , che mostra nel porto di Baltimora nella sera 

essere avvenuto dav\'ero un diluvio stessa. — Due giorni dopo il Sàc* 

universale. Se le concordi testimo- corso ritornò verso ArmapoU rim- 

nianze di tanti popoli -« chiude- burchiando non piò una nave sola, 

remo colle parole dell' Autore di come la prima volta, ma si bene 
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un tramo di qpMttro tutte in fila : meuto^ il quale prometta debba ap- 
bel quale incontro si ebbe altresì portare un rilevante vaulaggio. Co- 
proTa che il nuovo battello» nel- munqiie^ quando ancora ninanei>5C 
Fatto stesso che riesce ad aprirsi come venne di primo getto conce- 
un passaggio framezzo il jgfhiacdo pìto» non cesserebbe a essere un 
vale ancora a trascinarsi dietro al- condegno che onora chi seppe iin- 
cune navi. ^ magmarlo : ne spiace per ciò , che 

L'Autore dell'articolo inserito dove abbiamo appreso ciò che cu- 
sopra di dò ne^jinnales des voya^ ranuno di qui riprodurre, non Tosse 
ges (dai quali abbiamo cavata que- notato il nome deiritiventore. Gio- 
sta notizia) asserisce che craegh e- va proprio confessarlo: gli Inglesi 
sperimenti non lasciano più nulla a vincono ogni altra nazione nel co- 
oesiderare^ Anzi aggiunge, come struire macclùue e congegni con 
cosa certa^ che d'ora in poi la na- cui risparmiare la forza umana, 
vi^paione mercantile degù Stati-U« renderne minore il consumo , e an- 
niti non patirà più ritarao nessuno cora vincere quegli ostacoli che la 
in grazia tlelle rigide invernate : il forza umana sola non saprebbe iu 
che segna un .altro passo ora fatto nessuna guisa superare L 
a rendere migliore la prosperità 

del commercio. Bussola nautica anticamente usata 

H davanti di questo Soccorso è dai ChinesL — L'adagio notissimo 
di foggia sensibihnente piatta e spor- NU sub sole novum pare va^la o^n 
gente; la carena si av\'icina nella di più trovando prove che conier- 
sua forma ad un cucchiajo : a tal mano la saviezza di chi lo ha scrit- 
che, quando la macchina si pone to. Imperocché quasi ogni tratto 
in movimento, questa parte di na- ne avviene d'incontrare o presso 
^-i^tio , in vece di urtare contro il antichi popoli o in lontane nazioni 
ghiaccio, vi passa sopra. Le ruote o nel nostro paese stesso, ma in 
h pala poi sono costruite in legno epoche trascorse , adoperati que' 
ed^in ferro, e dotate d' una forza sussidii che l'umano ingegno par- 
straordinaria. Alloraauando queste rebbe avere, in epoche e paesi 
vanno a contatto del ghiaccio lo vicini , saputo inventare o trovare, 
spezzano con facilità e quindi prò- Pare quasi che l'uomo, posto in o- 
cede avanti il naviglio , il davanti gni tempo e sotto ocni cielo fra 
del quale scorre sopra il ghiaccio uguali bisogni > abbia aa per tutto 
che avanzandosi incontra ; questo e sempre dovuto ricorrere per sod- 
ghiaccio cede al peso del bastimento disfarli ad una medesima maniera ^ 
e scappa sott' esso. di mezzi. In ciò , ne sembra , sta 

Y'na chi opina che sarebbe mi-> la ragione della frequente somiglian- 
glior cosa il costruire il congegno za che spesso incontra di trovare 
di questa macchina in modo che nelle guise di modi e di congegni, 
non abbia', come questo, a spac- dagli uomini, comunque a notevoli 
care il ghiaccio, ma a romperlo distanze fra loro , immaginati, onde 
fendendolo in mezzo, massime che muover contro agli incomodi che 
si potrebbe risparmiare di adope- derivano da una causa comune ad 
rare ruote di tanta forza: e ancora, essi. Non sarebbe difficile il tro- 
potcndosi far uso d'una macchina vare una lunga serie di sifTatti e- 
di forza minore, vi avrebbe al sempii cavati dalla storia de'lupghi , 
tempo stesso non poco rispirmio distanti tra loro, ma posti fra simili 
eli combustibili. — Queste proposte circostanze per esservi nell* ugual 
non gli tolgono il primo pregio : modo usitata o la caccia , o la pe- 
fìsse sono le modificazioni che so- sca: o perchè in tutti trovansi ac- 
glionsi suggerire tosto che viene que da salpare o monti da vali- 
lucsso fuori alcun novello ritrova- care o terreni da coltivare; e cosi 
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Tia via dove avvi ima nmielianza 
ne' sussidii co' quali quegli au>itanti 
aggiunsero lo scopo senza eh' eglino 
mai sapessero ciò che avessero gli 
altri adoperato. Fra questi amiamo 
scegliere^ perchè di recente e per- 
chè rilevante^ quello della inven- 
zione della bussola, 

Noi Italiani, è vero, abbiamo sa- 
puto resistere alle strane pretese di 
alcune naàoni, le quali volgendo a 
torto alcune loro poetiche autorità 
o stiracchiandone u senso, avevano 
tentato di toglierci persino l* onore 
del ritrovamento della guida a chi 
si abbandona al mare,^ della buS' 
soia. Non c'è che ridire, essa è 
opra di Fhano Gioja di Amalfi. Ma 
che volete? Que' benedetti Ghinesi, 
che noi conosciamo si poco % che 
non si curano né punto né assai di 
fare la nostra conoscenza, e che ci 
hanno di molto preceduto nel ri- 
trovamento di molte cose e bdle 
e utili, arrivarono prima di noi a 
trovare la bussola « e quasi prima 



ancora die noi pemaisimo di poiti 
in cerca di terre ai di là de mari 
che toccano le sponde deli' Eu- 
ropa, n signor Gaproth , colui che 
con gran vantaggio della sua scienza 
andava , non ha nraho , rovistando 
nelle istituzioni d' ogni maniera di 
quella singolare nazione , provò che 
i Ghinesi conobbero e adoperarono 
la bussola da tempo immemorabile, 
come si trova ne libri di mitologia 
di quella nazione: imperciocché il 
Tito LÀvio deUa Ghina, Ss&'Mof» 
Thsien, accenna chela siconùnciò 
ad adopenure da dodici secoli avanti 
i' era volgare. Riportandoci però 
soltanto aU' epoca di quello storico 
chinese, bisogna convenire che que- 
sto stromento eravi u^to, fuor di 
dubbio , due secoli prima della no- 
stra era volj;are. Sono pure i gran 
bravi uomim que'^Chinest!* (Vedasi 
la erudita lettera di Klaproth a M. 
De Humboldt, in 8.*, i834, Paris, 
Jhndqr-Pupré.) 

G* AmFSLUO GAJLDSBfKb 



»-i-o^ 



GliCUfTO BlTTàGLIà BSTEV8ÒRB ED EDITORE. 
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FASC. TI. DELLA SERIE QUARTA. 



COSTUMI 

miowoioA mt^ diabasi ^UAsnEU di IiOhdra. 

(Dalia Rwisia Unin^^ude.) 

Jr otete benissimo avere vissuto per ci&quant' anni in una 
grande capitale, come Londra, e non sapere quante diverse 
nazioni vi sono passate vicine giornalmente lungo le strade; 
varie di razza e distinte per quanto è possibile, varie di co- 
stumi, varie di abitudini, di fisionomie. Potreste infatti tra- 
scorrere dall' Italia nella Spagna e dalla Spagna nella Fiandra 
senza trovare differenze così notevoli tra l' abitante della Sierra- 
Morena e l'indigeno di Venezia, tra il mandriano degli Abruzzi 
e il cittadino di Brusselles. Ma chi mai osserva attentamente 
r umanità? chi la giudica degna delle sue osservazioni e del 
suo esame? Importa troppo il discutere , troppe sono le piccole 
passioni da assecondare , troppi i piccoli successi da tentare ; 
per lo che questa specie di vasto oceano d' uomini che ne cir- 
conda co' suoi fatti, ci passa dinanzi inosservata. 

Per trent' anni io abitai i dintorni di Hyde-Park , e per 
tutto questo spazio di tempo non aveva messo piede giam- 
onai ne' dintorni di Spitalfield (i); per cui mi cadde alfine in 
pensiero di viaggiare per quelle terre sto per dire australi e sco- 



(i) Quartiere di Londra , abitato dagli artigiani e dai poveri. 
IsDic. Ec. T. II. Sebie Quarta* ai 
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Aosciote. Era uà giorno dì festa, e se fossi caduto dalle Bubi ia 
mezzo ad ttoa città straniera , non avrei avuto maggiori argo- 
menti di stupore. Tutto quivi era nuovo; nulla mi rimembrava la 
parte settentrionale di Londra , né gli uomini che la abitano. Gii 
che mi colpi dapprima, furono le minori proporzioni di tutti coloro 
che incontrava; giacché non vedeva che uomini piccoli, smin- 
gherlini, scoloriti, ammalati, deformi; e tanto poco simiglianti 
ai Londriani dell' altra parte della città , quanto il Lappone 
alto quattro piedi , non rassomiglia al gigante americano. L' ec- 
cessivo lavoro, e T eccessi va miseria incurvano sotto una pre- 
coce vecchiaja il giovane di vent'anni per modo che dimostra 
averne quaranta. Voi quivi non incontrate un sol vecchio, il 
quale non sia o monco o sciancato , e che alla decrepitezza noa 
aggiunga qualche ributtante deformità; sono tutti gobbi colle 
spalle rotonde, mostri colle gambe arcuate e con lunghe braccia, 
uomini cui la vita faticosa ha conservata la testa obbliqoamente 
incurva^ sul petto : viziosa posizione eh' hanno contratta questi 
infelici sul mestiere di tessere la seta , vero strumento di sup- 
plizio, che guadagna loro appena un tozzo di pane, e li lo- 
gora fino dalla prima gioventù. In questo quartiere una spina 
dorsale diritta è una maraviglia , un uomo alto più di cinque 
piedi è un gigante , e se incontrasi per caso possiam certo rite- 
nerlo non indìgeno. 

La città dì Londra si ricorderà per lungo tempo di quella 
solenne processione dei tessitori di Spitalfield, i quali pochi 
anni fa abbandonarono il loro natio paese , e s' avviarono verso 
la Camera dei Comuni a chiedere giustizia, vale dire, a do* 
mandar del pane. Questa frotta di poveri pigmei cenciosi , 
coi volti emaciati e dinotanti una precoce decrepitezza , questa 
generale magrezza, queste tinte pallide e di piombo, erano 
ben d'assai più eloquenti di quello che noi potranno essere 
giammai tutti i discorsi de' nostri fabbricatori di belle frasi! 

Ma come maravigliarsi di tale avvilimento della specie uma- 
na? Per lungo tempo gli sgraziati, cu! dobbiamo i nostri abiti 
di lusso, non hanno guadagnato che quattro scellini e mezzo (i) 
per settimana; e di più questo meschino salario , il quale se- 
stuplicato avrebbe bastato appena ai bisogni materiali della 



(i) Franchi 5 e centesimi 60. 
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loro vita ) veoiva sospeso improvvisamente nella sesta o settima 
settimana, per essere poi ripreso dopo una interruzione di otto 
giorni: il perchè realmente non guadagnavano che la somma 
necessaria a comperare il pane e 1' acqua. Tuttavia credevano 
ne' loro diritti politici , e non tralasciavano di farli valere. Io 
mi trovai presente alle contese d' un comitato formato da co- 
storo , le coi sedute tenevansi in una taverna, dove, per causa 
della loro povertà , V unico rinfresco che potessero avere gli 
assistenti consisteva io sola acqua raccolta in una grande botte, 
d' onde attignevasi con iscodelle di legno. 

Che i filosofi e gli uomini politici si dian dunque pensiero, 
eh' essi vadano com' io ad esaminare dappresso questa miseria, 
cui reca insulto il nostro lusso , eh' essi vadan com' io a sedere 
su quc' miserabili scabelli, unici mobili che adornano le piccole 
celle delle case di otto piani, abitate da questa languente po- 
polazione I Bisogna vederla specialmente in domenica , che ve- 
ramente fa pietà I Coperti di brani d'abiti e di cenci con tutta 
cura imbiancati, van essi per due soldi a sedere in un pic- 
colo giardino largo otto piedi , con muraglie annerite dalla fu- 
liggine e dal fumo, e con tavole di legno bianco. Chi gli os- 
serva quando movono dalle loro case alla chiesa e da questa 
al luogo del lavoro , non iscorge giammai sulle loro £sicce pal- 
lide e sudice un raggio di gioja o di speranza. Come la loro 
vita, son meschini i loro divertimenti;, seduti alla mensa del- 
l'albergatore, fumano e bevono, ma senza sorridere^ Il loro 
intendimento è rachitico come i loro corpi ; eh' io ho veduto un 
albergatore, affine di ofiierir loro un motivo di curiosità e di 
sollazzo , condannare un fanciullo a raccogliere per terra cento 
ciottoli in due minuti: per cui si può conchiudere che la loro 
anima e il loro spirito hanno ceduto egualmente sotto l'in- 
fluenza pestilenziale della miseria. 

Esciamo da Spitalfield ed entriamo nel quartiere di White- 
Chapel. Qui tutto cangia: in vece di quegli uomini nani e contra- 
fatti che camminano lungo le case come tanti fantasmi , non tro- 
vate più che provetti borsaiuoli, vigorosi e ben fatti, scrocconi 
ereditarti, sostegni e tiranni della più abbietta razza di donne, 
amanti del piacere, versati nella giurisprudenza, bravi, au- 
daci e fieri di quella depravazione che già circolava nelle 
vene de' loro antenati , e di cui non s' è perduta la tradizione. 
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In ogni tempo il quartiere di Whitc-Chapel ka servito di 
rifugio ai più cattivi soggetti della capitale: è desso un Bo- 
tany-Bay volontario, dove vengono a riunirsi tutte le specie 
di bricconi di primo e di secondo ordine, che mal vivrebbono 
a lor agio in un altro quartiere. Quivi educansi i ladri allievi , 
quivi si conserva nella sua purezza il. vernacolo speciale die 
dicesi gergo (argot). Non crediate per questo che il taglia- 
borse di White-Ciiapel rassomigli allo Scroccone di Parigi, od 
al picaro di Siviglia: egli è un uomo d'una natura si spe- 
ciale che inutilmente ne cerchereste il suo analogo nelle quattro 
parti del mondo. Esso è forte, nerboruto, cammina colla testr 
alta e con una certa aria d'aristocrazia indipendente; nulla- 
dimeno è fino, accorto, scaltro ,^ pronto a tutto, pieno di com- 
piacenza per lo straniero eh' ei vuol ingannare, di facilità ne' 
discorsi e di espedienti nel pericolo. Ha le sue bestemmie , le 
sue maniere d' esprimersi tutto particolari , il suo òon ton da 
bagascio. È desso versato profondamente in tutti i misteri di 
queir industria magnetica , la quale attira nelle tasche dello 
scroccone il denaro del pubblico ; egli è scommettitore , com- 
battitore a pugni , intelligente di cani e di cavalli , amatore 
dei combattimenti de' galli, destro di mano, profondamente 
istrutto de' diversi generi di punizioni che la legge ha stabi- 
lito secondo i diversi gradi di delitto : per lo che sa egli 
sempre a che si espone , e nessuno de' suoi misfatti viene 
commesso da lui senza che siano dapprima calcolate le con- 
seguenze del delitto. 

Nella sua qualità di gentiluomo di Wliite-f.hapel , quegli di 
cui parliamo , ha pure le sue fantasie , i suoi piaceri e le sue 
inclinazioni : e sarà certo di maraviglia al nostro lettore il sa- 
pere che il suo gusto più pronunciato è innocente ed ha pure 
un certo che di poetico e di aggraziato. La mania de' colombi è 
per lui quello ch'era la tulipomania per l'Olandese del de- 
cimosettimo secolo: questo scroccone di White-Chapel, cui sareste 
tentato di far l'elemosina, e che si espone alla pena dell'espor- 
tazione colle più audaci scrocconerie, è possessore d' un' uccelliera 
compiuta nella quale trovansi riunite tutte le differenti specie di 
colombi , e che può valere dalle ottanta alle cento lire sterline : 
giacché questo gusto ò molto caro, specialmente quando si vogliono 
le belle specie, é che lo si ama colla passione di un dilettante. 
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L'abitante di qaeato quartiere sacrifica a' suoi prediletti colombi 
tatto ci& cbe guadagna o che ruba , il pane de' suoi figli , le 
ane vesti , il comfort della sua vita privata. Alla domenica veg* 
gonsi spesso dodici o quindici di codesti individui uscire in- 
sieme da Londra e avviarsi lungo le falde d'una delle vw 
cine colline. Ciascuno di essi porta una gabbia di vimini con- 
tenente un gran numero di colombi ; e pervenuti all' altura 
opportuna , aprono la loro gabbia 5 ond' escano a volo tutti gli 
uccelli. Tutti questi volatili di forma aggraziata e di penne can- 
gianti presentano il più bello spettacolo^ a chi li vede a descrivere 
nell' aria parecchie spirali , riconoscere qua e là gli oggetti loro 
£unigliariy poscia innalzarsi in linea retta e volare d'un sol 
tratto verso il luogo della loro abituale residenza. Come mai 
si potè sviluppare siffatto gusto fra gli abitanti di White-Chapel , 
le cui idee tutte son volte ordinariamente al piacer del guada- 
gno, verso il bisogno d'agire e d'ammassare? Essa è questa 
una delle mille anomalie che incontransi in tutte le classi della 
società, e che è più facile il concepire, di quello che lo 
spiegare. 

Il macellajo di White-Chapel è il bello ideale della sua classe, 
egli è il tipo de' macellaj : che in nessun altro quartiere di 
Londra troverete 'niente di simile a lui ; è desso ancora il ma- 
cellajo del sedicesimo secolo, tal quale appunto l'ha introdotto 
Ben-Jonsou ne' suoi drammi comici. Ei non depone mai il suo 
grembiale di cuojo, ha sempre nude le braccia, non conosce 
domeniche. In generale passano cinquant' anni di distanza tra 
gli abitanti di questo quartiere e gli altri abitanti di Londra. 
Le case sono vecchie e a tetto acuminato ed alto; le porte 
basse e strette; le strade anguste e tortuose. Ciò non per- 
tanto, chi lo crederebbe? Shakspeare, i cui drammi non si 
recitano a Drury-Lane ed a Covent-Garden , che in favore di 
alcune nuove attrici o di qualche attore prediletto dal pubblico, 
quivi invece è ancora 1' idolo degli abitanti ; i quali hanno 
conservata per lui 1' antica venerazione del popolo inglese 
pel re del suo teatro , e tale veiverazione non è un' am- 
mirazione di semplici parole, ni il risultamento d'un' analisi 
letteraria. Essi invece credono al genio del grand' uomo , ed 
applaudiscono alle sue opere di tutta buona fede e con tiittà 
la sincerità del loro animo. Quanto più sono essi addietro 
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nella civiltà,, altrettanto pi A riesce loro facile il comprendere 
il gigante del sedicesimo secolo: e se essi non sanno sotto- 
mettere le sue bellezze ad una critica sottile, le sentono tut* 
tavia e le comprendono per istinto. Il piccolo teatro detto il 
PannUon risuona ogni sera degli applausi pia sinceri e piik 
strepitosi in onore del vecchio poeta: e cosi la poesia non 
muore; giacché quando le classi superiori della società la ri- 
pudiano, il basso popolo raccoglie la sua dolce melodia, e se 
ne pasce deliziosamente. 

Ma passiamo ad una regione non meno speciale, ed esami- 
niamo i campi di San Giorgio (St-^eorges Fìdds). È questo 
il paese de' ragazzi e delle fanciulle: ed io non saprei dire 
perchè tutti coloro che entrano nella pubertà , tutti coloro che 
escono dall' adolescenza , tutti coloro che man^giano una 
palla, una racchetta, partano in folla dai diversi quartieri di 
Londra per ire a riunirsi tutti nei campi di San Giorgio. 
Osservate questo cerchiello di oziosi che occupa 1' angolo della 
strada dì Londra; e vedrete che il maggiore d'età di essi noir 
ha per anco compiti i diciannove anni. Perchè questa mano di fan- 
ciulli coperti di cenci si assiepa attorno a quell'altro fanciullo con 
bel cappello in testa, e con abito e pantaloni neri, che paiono in- 
dicarlo appartenente ad una fìimiglia agiata e distìnta? È 
questa una frotta di ladri principianti, i quali fra qualche 
anno faranno eccheggiar Londra della fama di loro gesta ; co« 
desti monelli di quattordici anni, coperti di fango, senza scarpe, 
senza cappello, si lasciano condurre alla forca od alla depor- 
tazione dalle loro guide. Ignorasi chi abbia posto a ruba il 
quartiere; la Polizia fa inutili ricerche, invano scrollano con isde> 
gno le loro parrucche impolverate i Magistrati, e nessuno sa 
qual sia questo nido di depravazione e di ladroneccio, dove 
tutta intiera una generazione di piccoli mariuoli è alle- 
vata da altri birboni più veterani. Da questo quartiere sono 
escite le celebri bande dei quaranta ladri o delle zampe nere, 
che hanno posta tutta la Polizia in trambusto. Ma che cosa è 
in &tto una Poliria la quale non sorveglia neppure qoe' ri- 
vai, dove l'educazione del virio si compie quasi sotto i suoi 
occhi stessi? 

L' Obelisco è circondato da taverne nelle quali tutti i giorni 
si preparano furti, frodi e assassinii. Entrate in uno di questi 
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covili, e il troverete popolato di donne abbigliate elegantemente 
e rìccaoiente 9 e di damerini da esse prescelti; onde la costu- 
matezza vi è sconosciuta. Superate per un istante il vostro 
disgusto, siate Blosofo, e pensate che più d'un quinto della 
p<^lazioBe di Londra si compone di cotal razza di gente ; 
cbe ne sono pieni tutti i viottoli remoti , e che più d' uit 
cameriere, più d'una cameriera, escono dal loro ordine e si 
introducono nelle nostre famiglie. La storia di Tomaso Smith 
pai servire di modello e di saggio : era egli garzon di bot- 
tega; alcuni scudi messi nello scrigno dal suo padrone, pas- 
sarono nelle tasche di lui nel modo più illecito, e Tomaso 
si trovò discacciato dall'impiego. Quel denaro avea servito a 
guadagnargli il cuore di miss MoUy Peggs , ed era ben giusto 
che il suo cavaliere, stato verso di lei si generoso, ricevesse 
in cambio alcuni attestati della sua benivolenza. Quindi ' To- 
maso , cui non garbava tanto il lavoro della bottega , si fa 
l'amico del cuore e l'obbligato di miss MoUy: la società ch'ella 
frequenta, diviene la sua; cammina del pari con Jones e John- 
son, giovani del gran mondo, siccom'essi pretendono, e con 
sceltissima compagnia, che hanno carrozza, orologi d'oro, 
innamorate , che vivono insomma lautamente , ma a spese del 
pubblico. Tomaso, iniziato ben presto ne' loro misteri , diventa 
loro ajuto e loro complice: ne appara il gergo, legasi cogli 
ufficiali di Polizia, i quali, per una sufficiente retribuzione, 
chiudono gli occhi su tutti i peccadigli , di cui sono essi te- 
stimonj, e de' quali dividono essi medesimi il benefizio. Apertasi 
per tal modo la via , si pone ardito in cammino. Riesce 
nella sua prima impresa; ed eccolo bentosto a menar vita di sul- 
tano. Miss MoUy non è più il solo oggetto della sua preferenza : 
ei si forma intorno il suo serraglio, brilla fra' suoi associati, 
e le taverne dell'Obelisco sono testimonio delle gare tra le belle, 
che disputansi il suo cuore. Potete vederlo passeggiare lungo 
Bond-Street col cigarro in bocca, in aria di conquistatore, 
vestito d' abiti che il miglior sarto di Londra non {sdegne- 
rebbe d' aver fatti. Ahimè I lo scioglimento di questo bel dramma 
succede sulla piazza pubblica, e dopo tutto questo il nome di 
Tomaso Smith non risuona male dall'alto di un palco. La sua 
eloquenza non è meno energica di quella de' suoi compagni di 
sventura e di pericolo » e la storia del suo processo, l' inta- 
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glio in legno che rappresenta i suoi ultimi momenti^ tutta 
quella gloria che la pubblicità inglese accorda al tagliaborse ed 
allo scroccone non gli valgono più male che ad un altro. 

Chi lo crederebbe? poco lungi dalla forca, altri {mccoIì To« 
masi Smith si allevano e si esercitano; essi pure bevono, giuo* 
cano, commettono piccoli furti degni di galera ,, si ubbrìa* 
cano di gin , hanno le loro innamorate e se la spacciano alla 
Lovelace. 

Questi allievi del vizio toccano i quattordici o i quindici anni, 
e la loro sola lettura è quella del Calendario di Neirgate, 
giornale in cui vengono riferiti con un' esattezza deplorabile ì 
fatti e le gesta degli eroi da galera. Io conosco due a tre ta- 
verne che non danno ricetto che a codesta razza di signorini , 
ben noti alla Polizia , la quale contentasi di sapere che esi- 
stono, e si guarda bene dal rampognarli. Tutti o presto o tardi 
sono destinati a comparir una volta o V altra dinanzi al tri- 
bunale. 

La polizia attiva si esercita bene in Londra; e solo par che 
sia dimenticata la polizia preventiva. Imperocché si sa che esi- 
stono i ladri, si sa dov'essi han posti i loro covili; ma intanto 
eh' essi non commettono delitti aperti , intanto che non si può 
provare con buone e valevoli testimonianze il furto con rottura 
o senza, la trufia di tale o tal altra natura, si lasciano in pace 
ed in libertà; permettendo loro di crescere, esercitarsi e percor- 
rere per tutti i gradi della loro professione, si sorvegliano solo ne' 
loro momenti di riposo, e si perdono di vista quando lavorano. 
Se r usura jo è buon artefice ed uomo d' ingegno, ei pui benis- 
simo dai quindici ai cinquant' anni vivere del frutto d^Ue sue 
rapine senza che mai la Giustizia venga a ghermirlo ed 
arrestarlo. Si vedono girare per Londra certi tali i quali per 
quarant' anni non hanno avuto altra professione fuor quella 
del trujBfatore, e che per la loro destrezza, e forse pur anche 
pei consigli di alcuni procuratori discreti e ben pagati, non 
si sono mai lasciati prendere nelle reti d' una legale condanna. 
Citati qualche volta dinanzi al giudice , sempre trovarono 
mezzi evasivi che gli strappavano dagli artigli della legge; 
ammoniti, ma non corretti, rientravano essi nella società, ri- 
prendevano il corso delle loro abitudini, ed approfittavano della 
loro esperienza per essere più circospetti in avvenire. Possiam 
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ritenere la nostra PoKzia qoal è ora amministrata / come una- 
baona natrice dei deUtti e dei vizj pubblici. Essa comincia dallo 
scherzare coi furfanti avviati a commetterli , dall' accarezzarli 
con tenerezza e con bontà 9 dal passar sopra ai primi capricci 
ed ai primi errori della loro gioventù, e rimane indulgente 
fino al momento in cui V assassinio e la rapina diventano fla* 
gelli per la società. Allora soltanto castiga , e castiga vigorosa-* 
mente quanto ha tollerato con troppa compiacenza; in allora» 
colla forca , col palco , col carcere punisce i £illi da lei stessa 
già troppo favoriti. Come avviene mai cbe fra tante sociali insti* 
tuzioni per la moderna filantropia , non se ne trovi in Londra 
una sola che abbia per fine il miglioramento motale deUa gio- 
ventù? È una vera pietà pel filosofo il vedere tanta gioventù 
perduta sì per tempo, smaryta senza speranza di riaversi, ed 
immersa, per mancanza .di buone istituzioni, in un abisso, d' onde 
non può più uscire. 

La contrada chiamata New^Cut ha pure una fisionomia ben di- 
stinta, ed offre un carattere si pittoresco e tanto singolare, che 
non posso non parlarne : presenta essa una fiera peipetua. Quivi 
si veggono esposti in vendita tutti gli oggetti rubati nel corso 
dell'anno: libri, intagli,- istrumenti, mobili, ritratti d'ogni 
epoca, d'ogni età, d'ogni sesso, fazzoletti da tasca con le- 
vata diligentemente la marca, commestibili d'ogni specie, 
pesci tolti dal mare da lungo tempo , e che devono aver per« 
dato ogni contrassegno del loro paese nativo; plum-puddings 
più ricchi in pasta che in zucchero, costolette alla minuta , 
patate eccellenti fritte da mano 'maestra; insomma un' amal- 
gama incredibile di oggetti, di odori, di sapori, di ceuci, 
di novità. A giudicare dall' apparenza crederebbesi che gli 
abitanti di New-Cut consecrassero l'intiera loro vita all'arte 
della cucina, e non si occupassero che di bere e di man- 
giare. Il loro paese è un paese di cuccagna; tutto quanto 
vi sta intorno vi richiama alla mente il principio di Rabelais , 
il quale afferma esser la pancia il centro dell' Universo. Non 
crediate nuUostante che senza eccezione regni l'infingardag- 
gine in questa beata regione : osservate questi abitanti di Nev-Cut 
camminare lunghesso le mura, e li vedrete ricoperti delle loro gior- 
nee turchine non mai bagnate dall'acqua del mare, e che servono 
di solo travestimento e di protezione a questi simulati marina) , i 
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quali stanno ivi attendendo V occasione di esercitare la loto indo- 
stria, di ingannare, di rubare qoalche fazzoletto, od aspettano Far- 
rivo d'un compagno che loro £Kcia sapere in qoal Inogo debba 
succedere un rubamento notturno. Quando i filosofi parlano 
si alto deDa grandezza e della bellezza delle capitali, la sola 
cosa cbe dimenticano è di visitare i loro più appartati recessi 
• le loro taverne. 

Mettetevi ora nell' OmnihiSs vettura perfezionata dagli In- 
glesi, e cbe ammaccherà il vostro corpo, e ÙA di esso una specie 
di pomo cotto : ed in questo beli' equipaggio arrivate a Pad- 
dington. Osservate lo strano signore die sospeso alla portiera, 
isfoggia agli occhi de'passaggeri la sua fimtastica uniforme, 
consistente in una berretta alla poboca, un abito coi bottoei 
d' argento , e grandi stivali all'ussara. Gistuì, abbigliato in q«e* 
sta mdodrammatica f<^gia^ vi chiederà sei penees^ o dodici soldi, 
che gli darete pel vostro viaggio, e niente di pià^ Nell'interno 
della Tcttura non troverete che dodici o tredici commessi spe- 
dizionieri od impiegati di banca, tutti stanchi d'una giornata 
passata in mezzo ai libelli ed alle scritture, esseri molto seni- 
plici e molto annojati , e vestiti di nero come tanti gentìlao- 
mini. Islington, per dove passate, è il quartiere ove hanno loro 
dimora la gravità, la religione e la pace; in esso voi non 
trovate che facce rubiconde, persone di vote, savie fanciulle 
con portamento grave e pacato. U solo peccato nazionale degli 
abitanti d' Islington è la vanità de' loro bei libri di preghiera, 
peccato veniale perdonabilissimo. Piccoli terreni di zolle verdeg- 
gianti e ben coltivati , piccoli arbori pure verdeggianti , piccole 
botteghe assai pulite e tutte risplendenti di rame e di forbito 
acciajo, compiono l'aspetto bizzarro, ma gradevole di questo 
sobborgo di Londra. Quivi alla sera Tcdonsi sbarcare tutte 
quelle colonie d'Inglesi settentrionali che partono dalla estremità 
dell' Yorkshire , di Manchester, ed anche dall'estremità della 
Scozia : e voi riconoscerete gli uni dalle loro berrette screziate, 
gli altri dalle loro calze di lana grigia , il cui tessuto ha più 
d' un pollice di spessore. 

Lasciatevi trasportare da questo mostro ambulante chiamato 
Omnibus: e se il calore, il numero de' vostri coabitanti e gli 
altri inconvenienti di questa maniera di viaggiare non vi ribut- 
tano, attraversate Pentonx'ille. Nel i8ia questo sobborgo, ancora 
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ingombro ài alberi e ricoperto di zolle, ricreava la vista, e pia- 
ceva al viaggiatore affaticato della sua Odissea attraverso ad 
una capitale affumicata e polverosa ; vedevi in esso de' campi 
pittoreschi , de' sentieri verdeggianti , alcuni giovani olmi on* 
deggianti allo spirare del venticello. Al presente invece questo 
stesso quartiere i attraversato da strade non compiute , da 
edifizj di mattoni che non hanno né tetto, né sommità, da 
CMe che non sono mai state abitate e che vanno cadendo in 
rovina , vestigia di quella ^cie di mania per le fabbriche 
onde furon prese contemporaneamente T Inghilterra e la Francia, 
e che da pochi anni in qua ha sciupate tante fortune. Quella 
grande taverna dipinta a verde che vediamo là basso, e dove 
si fa tanto rumore^ è il Palais'royal di questo quartiere, il 
paradiso di tutti gli allievi-tagliaborse di Londra, è fFMt&'Cundih» 
House. Lo stabilimento di questa taverna ha messo in rivofu- 
sione il quartiere, ed ha formato di Penton ville un convegno 
di piaceri e di stravizzi. 

Le continue feste di ballo che vi si danno tutte le dome- 
niche, hanno sconvolto l'ordine dell'ordinaria politezza. Ne' 
giorni di state è quivi costume danzare senza abito e col cap- 
pello snlla testa. La mia curiosità naturale m'ha spinto ad 
assistere parecchie- volte alle feste campestri di Pentonville, e 
noi sono compiaciuto nell' osservare in quale maniera i vagheg-^ 
gini del paese legano amicizia colle loro dame: di consueto un 
urtone, un piede schiacciato, una stirata all'abito; ecco fatto 
il primo passo; questi involontarii atti villani costrìngono a 
fame le scuse; d'apologia in apologia, si giugne a dare un 
invito in tutta forma che la bella accetta o rifiuta. Penton- 
ville è divenuto il convegno generale di tutta la canaglia di 
Londra che cerca il piacere. Dio sa soltanto quali strane or- 
gie , quali ributtanti voluttà , quali scene di gioja turbo- 
lenta hanno per teatro la taverna di Gundick. Intanto che 
r industria , l' intelligenza e le arti progrediscono a marcia 
sforzata, le classi della bassa società hanno pur esse, come 
voi vedete , i loro piaceri , e non ne trascurano i progressi : 
esse si sono formate un Tivoli ed un Vauxhall alle éilde della 
taverna di Gundick. 

Discendiamo fino a Battlebridge, dove vedremo una popo- 
lazione pur nuova, compostaf di muratori, legnaiuoli, éarpen- 
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tierì, scopatori, mercanti di cani e sensali di cavalli,' dove 
insomma si trovano riuniti tutti gli ordini più abbietti della 
società. Non è questa una nazione all^a e licenziosa, come 
quella che abbiamo pur ora osservato 5 ma un popolo povero, 
misero, vivente nella polvere e nel fetore. 

Leggesi con vivo diletto in Gualtiero Scott una descrizione 
piccante dell'Alsazia, siccome convegno e luogo d'asilo di tutti 
i cattivi soggetti contemporanei. U debole schizzo eh' io ho 
tracciato prova che Londra moderna ha pur ora la sua Alsa- 
zia, o piuttosto che racchiude essa parecchie regioni distintis- 
sime e singolarissime che non meritano meno d' essere stu- 
diate. Nel centro medesimo ^ella nostra ricchezza , della nostra 
potenza, del nostro orgoglio, alcune strade, alcuni corsi, al- 
cuni viali rivaleggiano co' luoghi privilegiati descritti dal grande 
romanziere. Presso al ponte di Waterloo, nello Strand, havvi una 
taverna sulla cui porta stanno scritte queste parole : 7%e Skades 
(le ombre): quivi si raccolgono, ogni notte, gli scrocconi di 
Londra ; quivi dividon essi le loro spoglie : essa è unica questa 
taverna , che non rassomigli a nessun' altra. Essa non ha in- 
segna; nulla annunzia cui sia destinata la casa consacrata 
a quest' uso. Vi incogliete quivi in un cancelletto dipinto in 
rosso , lo spingete e discendete per varj gradini che conducono 
ad una cantina : alcune lampade affumicate vi rischiarano grada- 
tamente di distanza in distanza , la cui mercè arrivate ad una 
specie di rotonda dove si danza, dove si beve, dove si gtuoca al 
domino ed alle carte. Alcuni gruppi di bagascie, e di uomini di 
mala £ama ad esse addetti, intrecciano valzi e galops alla moda; di 
tratto in tratto veggonsi discendere in questi reconditi luoghi 
uomini e donne che ritornano dalle loro spedizioni e che rac- 
contano a' loro compagni i proventi della giornata , i pericoli 
corsi; èi mostrano i guadagni, si £a lo scomparto, ed ecco 
tutto. 

Dalla parte di Saint-Gilè , la popolazione furfantesca è tal- 
mente confusa e mista con quella de' lavoratori industriosi ed 
onesti , che riesce impossibile il distinguere 1' una dall' altra. 
Quivi l'esser ladro è lo stesso come esser carrettiere, falegna- 
me; nessuno disprezza od odia colui che ha la disgrazia di 
cader nelle mani della giustizia. U portator d'acqua, il vet- 
turino, il calzettiere non sono ladri, perchè hanno da layo- 
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rare. Quivi due sole classi d'uomini si conoscono, il povero 
ed il ricco: e venne tacitamente convenuto che il povero 
. possa tutto rubare al ricco, e che questi, avendo la forza, 
possa vendicarsi sul povero come meglio gli cade in acconcio. 
Forse, ed è questa una spaventevole osservazione, questa razza 
di dottrinar) ascendono in Londra a duecento cinquanta mila! 
Intanto che la città è in riposo, vivono essi nel loro fango , 
e tutto va bènissimo: la Polizia fa bene o male il suo dovere, 
il carnefice fa il suo, Botany-Bay si va popolando. Ma sup- 
ponete un'epoca di violenze e di torbidi; immediatamente una 
popolazione mostruosa si slancia e sorge da questi antri; ed 
in tale occasione la società viene a sapere con ispavento quale 
inferno racchiudeva nel suo seno. Ma esciamo da questo sob- 
borgo, e risalendo fino al centro di Londra, visitiamo Oxford- 
Street, che è il rovescio della medaglia. Regent-Street , Pic- 
cadilly, Bond-Street, sono i grandi canali, le arterie circola- 
torie di questo grande mostro, che appellasi Londra : queste tre 
contrade, appartenenti tutte al mondo fàsìuonable, si rasso- 
migliano soltanto sotto questo rispetto; giacché nel restante le 
loro differenze sono indicatissime , e procurerò di accennarle ra- 
pidamente. 

Bond-Street dieci anni addietro era un convegno galante, 
la passeggiata abituale della gente di garbo. Ora la sua 
gloria è passata , e non vedesi più al presente quella proces- 
sione di passeggianti di tutti i colori e di tutte le età, che 
rendeva questo passeggio tanto degno di osservazione. I cluby gli 
alberghi, gli atenei, le assemblee letterarie adornano Bond-Street 
d' ambo i iati ; è questa una contrada dove nessuno dimora , e 
per la quale passano tutti coloro che non hanno nulla da fare 
altrove. La negoziatura, la giurisprudenza, la Borsa, la Banca 
non hanno assolutamente nessuna relazione con Bond-Street. In 
passato vedevi V oziosaggine passeggiar ivi a diporto : al pre- 
sente l'oziosaggine entra nelle taverne alla moda, nelle case 
di giuoco accreditate, nelle adunanze letterarie, ma ella è però 
sempre l'oziosaggine. Di distanza in distanza, stan fermi bei 
cavalli , eleganti cocchi aspettano il loro padrone ; là giovani 
groonis vestiti in nero custodiscono il tilbury. Il galante che 
discende si lesto da questa piccola casa tanto elegante e si bril- 
lante ha comandato la lista d' un pasto delicato per le sei ore 
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precise. Il Tecchio membro dell'Alta Camera che cammina a patii 
mUarati sol marciapiede, recasi ad un'adananca semiJettcraria o 
•eminnasicale. Io non so quale aria di riposo, quale atmosfera di 
felice qaiete opulenta spiri in Bond-Street: pare proprìameute che 
tutte le attive passioni della vita abbiaoo gettato T incora in que- 
sti paraggi, e che non si pensi quivi che ad essere felice grave- 
mente 9 sistematicamente , con una certa voluttà moderata che 
conviene alla ricchezza. Chi ha mai veduto il povero Italiano 
maestro di lingua, il Tedesco dall'abito sdmscito e dalla fi- 
gura pallida, fermarsi sui marciapiedi di Bond-Street? Chi ha 
veduto mai un uffiziale di Polizia , un avvocato od un notajo 
girare in questo quartiere della città? 

Megent-Street, al contrario , ha nella sua fisionomia speciale 
qualche cosa di lussurioso, di vizioso, d'ignobile e di brìi* 
laute che mi ricorda il Palazzo-Reale di Parigi: dove panni 
sempre di vedere Mefistofele venir fumando il suo cigarro. 
Lo straoiero afiamato, il cavaliere d'industria che cerca for- 
tuna: il giuocatore, la cortigiana, 1' uomo che s'annoja, il pro- 
vinciale, recansi in frotta in Regent-Street; questo quartiere ha 
pure mendicanti, e molte di quelle figure pallide, senza co- 
lore, aggrinzate, cogli occhi scintillanti, coi capelli arricciati 
con vezzo caricato , con passo languido ed irregolare , fi- 
nalmente tutti i figli del vizio nelle capitali. Regent-Street è 
il mercato delle nostre donne schiave; dove un artista stra- 
niero sarebbe sorpreso della rara bellezza che le distingue ; ed 
un moralista sarebbe spaventato dal numero di questa sforta«> 
nata popolazione. Vedi in Regent-Street sei case di giuoco, par 
recchi magazzeni di splendido apparato , le botteghe all' oppo- 
sto mal guernite. I frivoli giojelli della moda, gli oggetti di 
biancheria e toeletta vi sono abbondanti ; e quivi appunto si 
va cercando quel genere di merci che si vuol pagare a caro 
prezzo in ragione della loro eccelUnte qualità; ed è pur quivi 
che si spacciano quelle costose inezie che piacciono per un 
sol momento. 

Salite al contrario fino ad Oxford-Street ; e vedrete qual 
movimento, qual fracasso, quale confusione! La carretta e la 
diligenza, il biroccio e il landaw, il ricco signore a cavallo 
e il contadino sul suo asino: tutto si mischia insieme, tutti 
s'incontrano, vanno e vengono in tutte le direzioni , e vedesi 
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che tatti hanno a fare qualche cosa. I passe^eri di Regent-Street 
sembra che rappresentino T oziosità del vizio» quelli di Bond-* 
Street Y oziosità dell' opulenza , e quelli di Ozford-Street l'at- 
tività. Se alcuno entra in una bottega di Ozford-*Street, ei non 
V entra certo solamente per far rimuovere delle scatole , dispie* 
gare delle stoflfe, o farsi porgere delle mostre, ma nella ferma in- 
tenzione di comperare e di pagare il venditore. Quivi gli abi« 
tanti hanno un carattere intieramente commerciale ; e se ad esso 
non fosse misto un buon grado di aristocrazia, oflfrirebbe l'aspetto 
d'una città americana. 

Ognun vede per queste osservazioni , quante nazioni diffe« 
renti trovansi incorporate nella popolazione di Londra, e quanti 
osservatori, che l'hanno presentata come una nazione unica » 
facile da descrìversi e da osservarsi, abbiano meptito contro 
la verità. 

Trad. di Francesco Longhena. 
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DELLE DOTTRINE RELIGIOSE DELL'INDIA 

AL TBMPO DELLE LEGGI DI MANU. 

(Continuazione*) 

XIL 

Virgilio e Plotino, Porfirio e Proclo gettarono uno splendore no^ 
vello snlle maestose .dottrine di Platone: si possentemente risuona* 
tono nel mondo ^ che la Cabala giudaica non vi rimase estranea. Al 
tempio di Gerusalemme vi ha dei dottori che un giorno saranno 
confusi da un fanciullo di dodici anni, i quali non trovano la pa« 
rola di Mosè abbastanza vasta per V intelligeuEa loro , e vanno 
chieder all' India ed alla Persia qualcuna delle teoriche da esse 
sognate, a II mon<](o , dissero i Rabbini , è la rivelaaione del re 
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della luce, e non etisie che in lui. Tatto viene im Dio per im« 
diazione; tutto è Dio; avendo formato intorno a sé uno spitio 
sgombro, ti lasciò cader la sua prima emanauone, raggio di chia- 
reua celeste « padre e madre degli esseri. Da questo raggio nac- 
que Jldam Kadnum y anima deli' universo , manifestato da dieci 
SephiroAy attrilmli misteriosi, potenze creatrici (i) ». 

Le sette gnostiche, eredi delle tradizioni della Cabala e ddle 
ultime concezioni del politeismo^ doveano tenere il linguaggio btesso. 
Ecco perchè ci mostrano Dio come il Plerome, ossia la riunione 
di tutte le vite , la fonte da cui sgorgarono , V oceano dove ven- 
gono inghiottirsi: ecco perchè enumerano gli Eoni misteriosi, che 
stabiliscono una catena non interrotta fra il creatore e le creatore: 
Ecco perchè Simon Mago parla della Sapienza, figlia dell^ Altissi- 
mo, diffusa nell' universo, incatenata dagli spiriti maligni , e tn- 
sformata di vergogna in vergogna, sino a portar il nome di pro- 
stituta, Sophia Pronnikos: ecco perchè Valentino divide la razza 
umana in tre dassi, i Pneumatici, uniti per via de^ loro pensieri 
colla verità suprema; gli Hylicki, sommersi neVili appetiti della 
materia; ed i Psichici ^ ondeggianti al soffio di loro passioni, fra 
il mondo dell' anima e il mondo dei sensi (a). 

xni. 

Qui fermiamoci, perchè tale viaggio a traverso alle idee reli- 
giose dell' antichità, ci condusse fino all' era cristiana. Ne^ taber- 
nacoli della Persia, ne' templi d'Egitto, alle iniziazioni della Gre- 
cia, ne' sacri boschi del Lazio, sui ghiacci della Scandinavia, sotto 
i portici d'Academo, dappertutto incontrammo questa grandiosa 
dottrina che ci era apparsa sulle rive del Gange. Instancabile pe- 
regrina, riveste i costumi ed il carattere de' popoli che attraversa, 
piegasi alle circostanze locali, ond' e circondata; in fondo però 
non muta: sempre le stesse Idee di Dio, lo stesso colto della na- 
tura, gli stessi racconti della creazione, le ^stesse alternative di 
tristi e consolanti pensieri sulla destinazione dell'universo, le stesse 
pitture della rimunerazione e della migrazione dell' anime. Poi 



(i) Idra RiMa^ sectio 3.* e 5.": Liber mysterii etc, I dieci Sophircth so- 
mieiiano ai dieci Pradfd/xitìs di Manu. 
(3) Malter, Storia dU Gnosticismo. 
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tempro ftolla foglia lo stesso personaggio gigantesco cinto d'aareola» 
sceso dai cieli, sacerdote e leg^latore a un tratto « si chiami Manu 
o Zoroastroy Ermete o Giano, Orfeo od Odino. Qui e qua però 
ai rivelano massiccie differense: certe parti sono troncate, altre 
con maggiore estensione STiloppate^ per modo da dubitare se que- 
ste sparse dottrine siano figlie o suore delle indiane. Queste ana- 
logie però se non altro ci indicano intime relazioni fra V Europa 
e FAsia in nn^ epoca lontana, coi la storia non tocca; ci lasciano 
scorgere la possibilità dispiegare, collo studio de' libri de' Bramini, 
ciò che T'ha di più misterioso nelle mitologie e ne^ sistemi filoso- 
fici degli antichi : infine mostrandoci la connessione de' dogmi di 
tante nazioni diferse, ci danno la speranza di ridurle a piccol nu- 
mero d'elementi^ di scoprirne pio facilmente T origine comune» e 
d' interpretare d' un^ occhiata sola una gran pagina della storia 
della religione del genere umano. 

Noi, senza arrogarci, timidi come siamo, una si nobii impresa, 
tentiamo però schizzarne alcuni tratti. Dopo che tante tocì ne 
parlarono all' orecchio ^ tante generazioni spiegarono dinanzi a noi 
le forme di loro credenza, non ritiriamoci freddi spettatori, senza 
portar con noi alcuni de' pensieri che presiedono a questa gran- 
de scena. 

3UV. 

V'ha delle ore solenni, quando l'uomo si piace di contemplare, 
e domandarsi ragione delle cose di cui è testimonio. Sé stesso» 
il mondo, la società gli riescono pieni di mister): non sa dorè 
▼anno , d'onde Tengono: crede però presentire una causa, prima 
che li governa, e comprende che la conoscenza di questa causa 
darebbe quella della loro destinazione. Verso di essa pertanto di- 
rige le solitarie sue meditazioni: e sotto triplice aspetto può a lui 
presentarsi. 

Il mondo esteriore attrae i suoi primi sguardi. Tutlo è moto, ed 
ogni moto accenna una forza che lo produce. Tutto si move con 
armonia, e T armonia rivela T unità che ri presiede. Vita e morte, 
azione e riposo, alternativa in cui vengono ad ordinarsi tutti i fe- 
nomeni deir universo: costanza e periodicità è la regola, di queste 
rivoluzioni. G>sì la causa primiera rivelata dall' unione de' movi- 
menti fisici, si presenta come una potenza semplice in se stessa ^ 

lame. Ec. T. II. Serie Qouita. 22 
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e iMltipliee negli effeUi saoi , tomoiewa a leggi necessarie, a n- 
cenda operosa ed inerte, prodaltiTa e dislmtlrice, e rfciiimn 

Sa dif tolta I' attensiona dallo spetlaooio delle cote leBsiiiili, 
rientra nel dominio dello spirito, nna nuova serie di fatti g^i sog- 
gerirà ftooTO iqiiraiionL Mentre il corpo doroM o veglia, moreii 
o riposa, tempre attiva è V inUlligenaa : le mc miir a a' agitano a 
grado di essa, ed ogni morinento corporale è il risaltato d* im 
pensiero» o l'espressione d' nn sentimento. II mondo è un gran 
corpo, dunqne potere che opera in esso è nna grand' anima. E 
poidiò r unione degli organi e dell'intelligenza non forma che uà 
solo essere umano, 1' unione della materia inerte e dello spirilo 
ririficanto non forma che nn solo essere uniTersale, che chiamasi 
il Gran Tutto. 

Fin qal la causa prima si manifestò per ria delV intelllgenu « 
della forza, né però saprebbe esser dotata di persona^ diffusa eo- 
m* è in si gran numero d' esistenze diverse; aUbracoiando le cose 
tutte, non saprebbe nulla produrre che non fosse lei, e da coi si 
potesse distinguere. Ma se sviluppandola d'ogn' impaccio materiale, 
la si considera come nn essere spirituale e morale, presente si 
neir immensità , ma indivisibile; se le vien data una volcmta ea* 
pace di evocar dal nulla esseri nuori e distinti, sui quali potrà 
esercitare nna benevola influenza e allora si rivelerà pei tre at^ 
tributi di Potere, Sapienza, Amore, che si confondono nell' am- 
mirabil nome di Provìdaiza (i). 

Questi (re modi di concepir la Divinità stanno per divenire il 
principio di tre sistemi d' opinioni religiose. 



(i) L'idea d'una triniti « d'una triplicità di forza fondamentale s'In- 
contra nelle opinioni di mphi popoli, come ne' sistemi di quasi tutti i 
pensalorìj e p>trebbesi dire la^ iiNina generale di esistenza impartita 
dalla causa pnroitiva a tutti i suoi effetti ^ l'impronta della Divinità stam: 
pota e nelle creazioni dello spirito e nelle opere delfa natura. Non 
accennando che i recentissimi , il nostro Romagnosi fondò la sua scuola 
logica sopra una trilogia > Potenza, Resistenza e Risultato: ed i Sansi- 
nionisti hanno adottata pure una trinità divina ed umana, la vita, che 
ai manifesta per via del pensiero e dell' azioni , per la quale V uomo 
ama il beUo, conosce il vero^ pratica l'ii///!e. Quanto l' idea della trinilii 
indiana sia diversa da quella rivelata ai Cristiani, lo mostri il vedere 
come in auella trovisi un aperta contraddizione , cioè la Divinità distrug- 
gi trice col legata con quella che crea, il maligno principio coli' Essere 
più perfetto. 
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L' idea d^ ana potoma motrice del iiioiido fisico può restare 
astratta, iodeteraiiBata, e allora è quella del J)estmo. Tale idea 
non può produrre una relìf^one, perchè una rriigione è una ri** 
9poaUt a'dobbii, e il destino è un enigoia, è il Dio ignoto', coi 
Atene arerà abate un altare ^ è il Fate guardiano d'un libro 
chioso, è YAnanhB dal fuso di diamante x sempre una dirinità 
sterile 9 tetra, isolata. 

Ma se d contrario la natura è considerata nella ricchessa delle 
opere sue, se è identificata colla materia che essa anima, allora^*è 
una Diva a mille sembianae, come ViTadj, come Vertonno e Proteo) 
che si presenta sotto innamerabili fo^me, palpita nel fremito delle 
Weste, e nel tremolare del ruscello, sospira nell'alito decenti e 
neir incenso de' fiori: gli agenti suoi suballemi, come un popolo 
di Dei, riempiono 1' universo, che tutto s' accende allo splendore 
deli^ apoteosi. Ora^ di tutte queste potenze produttrici, la più ener» 
gica e vasta è l'amore; il fenomeno in cui natuina si rivela con 
pia grandezza è il parto. Quindi 1' amore diverrà nel linguaggio 
simbolico il più antico fra gli Dei, il padre delle ci%atore; natura 
sarù chiamata la gran madre, e il primo ermafrodito; la genera- 
zione considerata come la legge cosmogonica universale, riceverà 
un culto infame in Priapo e nel turpe Fallo, nel toro di Siva, 
di Mitra e d' Osiride* ' 

Dall'altra parte, potente come l'amore, ma opposta nelle opere 
sue, comparisce la morte. In questa nuova pompa di sua forza 
la natura è Adat dbtruggilrice , che non produce se non per di- 
vorare; Saturno che si pasce de' propri figliuoli; la gran Sirena, 
che incanta i viaggiatori smarriti sui mari per ingojarli. A tali al- 
tari bisognerà sangue umano; bisogneranno vittime coronate di fiori 
all^ indiana Kali (i), bisogneranno ecatombe di fanciulli al* fenicio 
Moloc; il bue Osiride (Bus-Iside) chiederà la morte degli esCranii; 
sagrifiz) orrìbili si compiranno per il Teuiate della GaHia e per 
V Artemide dèlia Tauride. La legge di distruzione si generalizza, 
estendeaS alle fòrze secondarie , che movono T insieme degli esseri: 
tutte le suste dell' universo debbono logorarsi, e fino gli Dei pe- 
rire; ma la natura rimane, e sopravvive alle «uè proprie rivolu- 



ti) Kall, sposa di Si va, dea della morte e della voluttà, nella filo- 
sofia indiana. Sui sagrifizj umani a lei offerti, vedi T estratto del Caùka 
Pouroiuz nel V 'voluine delie Asiatk Jle^eArdies. 
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sioni. Così, a dir proprio, npo ▼* ha creanofte^ ma solo manife- 
stazioni successive d'uno stesso potdre, nascilo e dbtroaioni fatali 
Cosi ogni esistenza si agita necessariameiile fra la Tolallà e It 
morte, né t' è libertà possibile per V uomo; strascinato nel vor- 
tice delle cose, se trarede una rita fatnra, è ana sorda ripetizioiie 
della Tita presente con lotte e piaceri, e per questo fa seppellire 
seco le armi e gli schiaTi. DeiBcazione della .materia , culto delia 
Tita e della morte, fatalismo, psicologia, grossolana mistura di noa 
gioja selvaggia e di biechi terrori, tali solio gli elementi, onde n 
compone la religione della natura, il panteismo sensualista. 

n secondo sistema parte da un punto di vista più elevato, ed 
arriva a meno funesti risaltati. L'essere primordiale è spirito per 
essenza, spirito poro ogni volta che in sé slesso si racchiude. D 
mondo materiale non é che la sua manifestazione passeggera. Ka- 
lura sarà sua sposa, ma dapprima è sua figlia. Di più, cpiesto 
sfoggio esteriore dell'essenza divina, quesf atto per cui s' indivi-' 
dualizza ' neir universo , è rappresentato come un sagrifizio, una 
caduta, una mutilazione. Brama s'immola da sé; Ymir ed Osiride 
sono tagliati a pezzi. La causa prima è un astro inesauribile, che 
sfolgora d' innumerabili emanazioni ; sparse a sempre più grandi 
^istanze, gli formano intomo aureole concentriche, ma inegnall 
Partite da questo punto di luce, destinate a tornarvi un giorno, 
conservano un movimento d'oscillazione più lento o più accelerato 
In ragione dell^ distanze, e pel quale le zone più remote dal cen- 
tro devono ripiegarsi frequente sulle più vicine, per rinvigorìrri 
le forze, e riaccendere la luce. Di là viene questa serie di mondi 
diversi emanati dal centro medesimo, eppure ineguali in virtà, 
in felicità, in durata; di là questi periodi cronologici decrescenti, 
che misurano 1' età degli Dei, de' genii, degli uomini. Hembn 
disperse dello stesso Iddio, gli esseri sono gli uni per gli altri og- 
getti di venerazione e di pietosa simpatia. Per tutto penetra e signo- 
reggia l'idea d'una gerarchia, conseguenza del principio dell' ema- 
nazione: questa prende la teogonia e genera miriadi di divinità: 
te descrive 1' universo , dispone sinmietricamente gli spazi dell'in- 
ferno , della terra e del cielo : nella società stabilisce le caste ; 
neir istoria racconta la successiva degradazione del genere umano. 
Essa scandaglia la natura dell'anima^ la divide in tre regioni come 
il mondo, le quali si legano e comunicano insieme: indovina tra 
il vi^io e la virtù ingegnose gradazioni , e conta iu («ivor loro i 



Digitized by 



Google 



dell' mDiA. 337 

misteriosi gradi della metempsicosi. Imperocché nel sistema del- 
l' anità assolata , la distinzione del bene e del male sarebbe una 
profonda anomalia; e le penitenze e le espiazioni non potrebbero 
aTere che an talor relatito ed una temporaria dorata. Il ritorno 
alla sorgente comi;ine > è la meta necessaria di tatte le vite indi- 
Tidue, lo scoglio ineritabile della libertà: accelerare o ritardar 
questo ritomo , è il solo campo lasciato alla volontà dell' nomo , 
il solo potere della preghiera e delransterilà^ o del delitto e della 
sregolatezza* Il giudizio dopo morte , le pene o le ricompense della 
vita futura sono qui dogmi accessorj e parassiti: il di dell' unÌTersale 
consumazione A converrà bene che gì' inferni schiudano le Titlime 
loro 9 ed i sette paradisi restituiscano i gloriosi loro abitatori. La 
metempsicosi al contrario rientra nell' Insieme della dottrina, daUe 
migrazioni riconducendo l'anima al suo autore. Che importa che 
r Indo conti dodici mila anni per toccar questo termine fatale? 
che fa la lunghezza della Tia se il limite è fissato? i secoli scor- 
rono a volo. Che importa se Platone rilega le intelligenze deca- 
dute, per noTe mila anni, nd mondo dei corpi, se allo scorcio 
di questi rende ad esse le ali? Kel sistema delle pene e delle ri- 
compense, la personalità rimane ; sempre è il medesimo essere 
che peccò e soffre, che meritò e gode. Qui al contrario la perso- 
nalità sparisce, la memoria si cancella neirintenrallo delle due 
vite : i Mani bcTTcro 1' acqua di Lete prima d' entrare in altri 
corpi. La virtù del sapiente, metempsicosi anticipata, distrugge la 
personalità ancor quaggiù; rinunzia poco a poco al movimento, 
perchè questo è prodotto della volontà; cerca uno stato simile al 
sonno, perchè il sonno è un ohblio; e l'oggetto de' suoi desiderj 
è la confusione dall' esser suo morale nelF esistenza universale. — 
Emanazioni, divisione gerarchica di tutte le cose, quietismo, unità 
asscdnta , alleanza d' un' ontologia sotUle e d' un misticismo ele- 
vato, ecco i dati, onde si compone il panteismo spiritualista. 

XV. 

La dottrina che presenta la causa prima sotto la nozione di^ro- 
vìdenza, e la considera cotne capace di operar fuori|^di sé stessa, 
le dà cosi un carattere nuovo, un carattere personale. Perciò i 
tre attributi di potenza, sapienza ed amore j pei quali si manife- 
ata, divengono altrettante persone divine, e formano una trinila. 



Digitized by 



Google 



338 DELLE DOTTRINA I^IGIOSB 

che Manu celebraTa sotto i nomi di Mahai^ AkeaJutrà é Marnasi 
Zoroaslro sotto quelli di Omuad^ Barn e Miihrw; che la Grecia 
altererà in S^us^ PoseUon e Ades; che innamepevoli popoli Tenero- 
ranno sotto innnmereToli sìmboli. Imperocché qnesto Dio, che non 
pnò essere materia » è però infinito; t mondi ch'esso dee prodorre 
sono presenti nella soa intelligenza come le idee eteme che ne 
ha; e la ragione di tutte le esistenze è contennta nel svo pen* 
siero; in quella parola misteriota ch'egli parla a sé stesso; in 
quel Verbo generato da esso innanzi i secoli, come Brakma nac- 
que da Brahme, come Atkene balzò tott' armata dal cerrello di 
suo padre. Un atto di volontà realizza questo magnifico disegno, 
facendo passar 1' universo dal nulla all' essere , il qnal atto chia- 
masi cmaùme. Fra. mezzo agli elementi confusi del mondo fisico » 
l'eterna sapienza prosegue la sua via^ distribuisce l'ordine e l'ar- 
monia: colomba saera , uccello dall' ali d' oro^ che Tola sopra le 
grandi acque per lame sbucciare i germi della vita. E V uomo é 
fatto ad immagine di Dio, Tale a dire indipendeate, dotato d'una 
indistruttibile personalità. Da un lato la suprema intelligenza si 
ritela ad esso per un raggio di luce, che é la coscienza e la ra- 
gione , ed é Tero che la diTinità risiede nelle alte regioni del- 
l' anima sua; dall'altro il male gli si offre nel turbamento dei sensi 
e nelle passioni dd cuore: e queste due cose, il male ed il bene, 
sono opposte per loro natura. Fra le due esso può scegliere, fra 
le due può graTitare tutti i giorni di sua vita, ma la morte e la 
conidusiooe definitiTa éeì suo destino. Secondo che essa sorprende 
la personalità umana segnata dal suggello dd tìzìo o della Tirtà, 
tale la mantiene per sempre , la costituisce in un' eternità di do- 
lori o di godimenti: e siccome nulla saprebbe ricolmare l'abisso 
dal bene al male, cosi nulla saprebbe riconciliare T inferno col cielo. 
Son questi i terribili gindizj di Yama e di Minosse, le ramanti 
fiorone degli eletti di Ormuzd, i tormenti del Tartaro, le urne tra- 
forate delle Danaidi, la ruota d' Issione, che non proTa mai tre- 
gua. Qui la libertà si fa grande, perchè T opere stie sono eteme 
nelle loro conseguenze; qui la Wta è un combattimento, e la Tirtà 
non è pia neir impassibilità, ma nell'azione; qui ogni passo Terso 
il bene è una TÌttoria, e poiché la rittoria costa fatiche, ferite» 
dolori, perciò ogni progresso é un sagrifizio. Da quel momento è 
Irorato il senso della preghiera, dell'astinenza, dell'olocausto, 
deir espiazione; V uomo sedeva a Dio per unirsi a. Ini, non per 



Digitized by 



Google 



dell' india. 33g 

cottfendeni in lui: appKcala al mondo politico nna tale dottrina, 
mostrando in ciascuno de' membri della società nn essere libero, 
una persona, stabilirà il principio dell' egnagliansa morale, della 
reciprocità dei diritti e dei doveri. Introdotta nella storia, tì de- 
dgnerà il doppio ufixio della volontà divina e della umana: e se 
vede la lem colpita d' una specie d' universale alterazione , se 
Tede r uomo scaduto da una migliore esistenza, e simile ad un 
tempio in mina, spiejgfaerà anche queste mine con nn atto libero 
e volontario, con una colpa originale. Cosi V India conserva la 
memoria de' Semidei, cosi la prima coppia cedette alle seduzioni 
di Arhiman, Epimeteo aperse il fatale vaso di Pandora: m Per 
l'illecito ac(|i^isto del sapere, grida Manu, la giustizia perde suc- 
cessivamente nn piede ». 

Spiritualità della causa prima, trinità divina, creazione, -esi- 
stenza separata di Dio, dell' uomo e del mondo; consacrazione 
della libertà, il progresso collocato nell'azione e nel sagrifizio; 
r etema distinzione del bene e del male, ricompense e pene, 
nozione della personalità, da cui risultano insieme una sublime 
metafisica ed nn profondo sentimento morale: tali sono i caratteri 
del monoteismo; e forse un giorno le stesse nozioni condotte a 
false conseguenze, la lotta del bene e del male stesa fino in seno 
della Divinità, la legge dell'antagonismo generalizzata ali' eccesso , 
produrranno il dualismo, ossia la credenza in due princip). 

Questi tre sistemi di Dio-natura, Dio-mondo, Dio-persona, mi- 
sti e confusi insieme, formano le diverse dottrine che passarono 
sotto gli occhi nostri. Ciascuna di esse però ne adotta alcuno a pre- 
ferenza, e vieppiìr lo sviluppa. La teologia indiana gli accoglie tutti 
a nn tratto; itnmensa, multiforme, abbraccia nell' espansione sua 
tutte le forze della natura umana, tutte le fantasie d'nnMnlmagi- 
nazione passionata, tutte le frenesie dell'amore e dell'odio, tutti 
i fantasmi dello spavento: poi d' improvviso divenuta calma e se- 
ria, respira V ineffabile soavità della virtù, racconta con estasi le 
Tujoni del cuore, ma principalmente la domina il sentimento del- 
r unità; volentieri si abbandona a visioni panteistiche , e la dot- 
trina dell' emanazione è la colonna^ intorno a cui essa gode so- 
spendere, quasi ghirlande, le sue innumerabili gerarchie. L'anima 
del mondo è il gran Dio, innanzi al quale chinansi i suoi sacer- 
doti, mentre a nome dei popoli offrono sangue e incensi «id idoli 
allegorici. 
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Se in vece d'osserrar la sola filosofia religiosa, aTessimo itadiato 
le mitologie, saremmo giunti ai medesimi risultatL ÀTreouBO cer- 
tamente incontrato più simboli, molte idee astronomiche, molte 
storiche tradizioni , molte splendide favole, che non aTrebbero se 
non disegnato nna lezione di morale o d' agricoltura* Sia Yolende 
discender più al fondo e scandagliare le basi, aTremmo riconosciuto 
i principj stessi: poiché sotto la forma scientifica o popolare, T in- 
telligenza si nnlre delle medesime nozioni ; spoglia il Bramino della 
sua Teste di teosofo, togli allo spirito del semplice credente T ador- 
namento poetico, sempre 4roTerai V nomo» 

Teniamo dunque in mano gli elementi oosUtutivi delle reli^oni 
dell' antichità, siano quelle de' saggi o cpieUe delle nazioni. Fra i 
tre sistemi la palma non può restare incerta* L' adorazione delli 
natura impone all' umanità la legge brutale degl' istinti animali, 
e disonorala Divinità stessa con nn culto d'omicidio e dissolutez- 
za: per essa il politeismo alza le mille leste , ed orribili fatti si 
compiono dappertutto. Figlinoli di questo vizioso mondo pag^o, 
torciamo gli occhi, e gettiamo un manto sulle turpitudini, de' no- 
stri padri. La dottrina dell' emanazione divide l'essere indivisibile, 
introduce da tutte le parti funeste disuguaglianze, e scoraggia la 
volontà colla prospettiva dell' assorbimento finale. Ammiriamo il 
prodigioso sviluppo di finezza e sottilità che essa ha faìto, ma pas- 
siamo innanzi. Sola la religione della Provvidenza attribuisce al 
Creatore V essenza spirituale che gli si addice; consola 1' univeno 
rivelandogli la benevola sapienza che lo veglia, sriluppa la libertà 
per via del combattimento , e fortifica 1' energia morale colla vi- 
sione dei misterj della vita futura. Questa è la più feconda pel 
bene, questa parla più nobilmente dei mbterj di Dio, del mondo, 
dell' umanità : in essa è dunque la verità. 

IVI. 

Resterebbe ora a rafiìrontare queste dottrine istesse dal lato 
della loro origine e dalla rispettiTa antichità, al che poche parole 
bastano. 

Una secreta simpatia congiunge 1' uomo al mondo materiale: 
chinato sulle rive delle cascate , un mirabile fascino lo attrae verso 
le acque: smarrito ne' boschi, pargli che latte le foglie abbiano 
nn mormorio per favellargli. D' ogni banda vita e morte, luce e 
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tenebre, godimenti e terrori lo circondano e colpiscono, onde si 
perde in messo al Tortiee de' fenomeni , e nelP ebbrezza de' sensi 
s'identifica colla natura ^ siccome il bambolo, cbe dissetato al seno 
materno, si confonde nel tenero sno pensiero, e crede non formar 
che uno colla madre. Allora il mondo non è più per lui che un 
essere solo, e poiché quest'essere gli appare sotto forme sensibili, 
lo concepisce materiale. Cosi il panteismo materialità prende le 
mosse dgUa contemplasione della vita Jsica, e nasce dallo sviluppo 
estremo della sensibilità. 

D'altra sorgente scaturisce il panteismo idealista. Esso costruisce 
l'Essere Supremo ad imagine dell'uomo: tanto è vero, che nella 
ctedensa dell'India, dell'Egitto e della Scandinavia abbiamo tisto 
r emanasione rappresentata come la dimione d' un corpo divino, 
e Dio stesso sotto le seinbianse d' una rittima , d' un eroe , d' un 
gigante; tanto è rero, che la filosofia greca chiama l'uomo un mi- 
crocosmo, e il mondo un animale. Al modo stesso che 1' anima 
può manifestarsi per un atto estemo, e modificar le cose già esi» 
slenti, non però dar esbtenza a nnoTe cose, cosi in questa teorica 9 
Iddio si emana, produce forme e trasfigurazioni innumerevoii, ma 
non crea. Riflettendo sopra sé stessa la ragione ooncepuoe l' idea 
dell'essere, la concepisce assoluta, inYarìabile, identica; sicché ogni 
successione di mutamenti, ogni individualità deve sembrargli illu- 
soria e passeggera. Cosi il panteismo idealista s' eleva, lo studio 
della natura umana gli serve di base: nosioni astratte lo coronano; 
operajo é la ragione. 

Ha mentre il primo sistema fa Dio all' immagine del mondo sen- 
sibile, ed il secondo a somigliansa dell' uomo, il terzo al contra- 
rio disegna 1' uomo ad immagine di Dio: quelli producono la no- 
zione della Divinità a posteriori ^ questa a priori Quelli non- ricono- 
scevano la creazione > perchè non ne trovavano esempi nel mondo 
apparente, ove non v^ ha che generazioni e trasformazioni, ove 
nulla si fa dal nulla: questo al contrario annuncia la creazione, 
di cui ninna cosa saprebbe dare l'idea; quelli non istabili vano al- 
cun limite assoluto fra il bene e il male, perohè tutto é graduato 
e conunensurabile nella natura fisica e intellettuale: questa traccia 
fra il bene e il male una distinzione assoluta, benché in nessun 
luogo al mondo v^ abbia abissi senza fondo. Nel panteismo tutto è 
deduzione, analogia; l'idea generatrice del sistema è unMdea acqui- 
sita: qui il principio è posto sopra l'intelligenza ed i sensi, è 
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un* Idèa daia. Ora chi paò JUw auMdea air nonio? chi, te non Dio 

tle»o per una rifdaziooe indiniliuJe o per osa rivehaoBe sodale? 

xm 

RiTélazionel questa pan^ risaonò fira i popoli tatti, ed a Ira- 
Terso tutte le etJÉ \\\, Essi compresero per istinto die la religioiiey 
essendo una relazione dell' nomo a Dio, dere esser infinita e mi« 
steriosa come Quegli che è fl soo termine, né salirebbe scatnrìre 
àà nnMntelligensa finita; che Taomo abbandonato ai soli suoi lami, 
sarebbe rilegato nel drooio insnperabUe della soa indiridoalilà, 
non trovando in sécche sensazioni, sentimenti ed idee, e non sa- 
pendo nnlla di qnanto è di foori, non concependo che le sue pro- 
prie modificanoni Tariate e faggitire, né potendo conoscere dò 
die è di U da esse, sia nel passato, sia neirarrenire: ristretto b 
«m ponto dello spazio e del tempo, e straniero a tutto qnanto sa- 
rebbe oltre la sua capacità, a tutto dò che travalica lo spazio e 
tempo; che alfine, tra la sfera de' fenomeni sensibili e la 
slera iuTisibile della realtà ^ non potrebbe esservi comnnicazioDe se 
non in qnanto la seconda si manifesterebbe alla prima : e che la 
creatura non potrebbe contemplar il suo creatore, se non in qnanto 
egli s'abbassassf fino ad essa, o le vestisse ale per montar tao 
a lui. Certo per consumar durante tutta una vita il doloroso sa- 
grìfizio della virtù, per addormentarsi alla morte nella fiducia d^on 
vidno svegliarsi , non è troppa la parola d' un Dio ; e per inoo- 
n^are la fede della terra, non è troppo il sollevare di tempo in 
tempo il velo che le asconde il cielo (a). E se dopo lunghi secoli 



(i) È notabile che la religione romana e greca non avevano alcuna 
rivelazione , non un codice ci buoni costumi venuto e miindl sandonato 
dall' alto. GH oracoli davano responsi a domande parziafi. Il Comèscì te 
stesso del tempio di Delfi non veniva dal Cielo , ma era detto di un 
sapiente. Licurgo interrogò Apollo sulla bontà di sue leggi , ma dopo 
avelie date. Egeria ninfii non fmre che consigliasse Noma se non ri- 
guardo ai riti: poi la credenza in questo £klto era poco diffiua« conc 
appare da S. Agostino nella Città di Dio. 

(3) Questo biseco d' una rivelazione per portare nell' anime nostre 
la convmzione intmia e potente delle cose che non vediamo ^ questa 
insuffidenza della ragione per indurre la credenza , &cevasi sentire al 
senio di Geerone> quando « dopo lette le magnifiche dottrine del Fe- 
done sull' immortalità , confessava che , MuM> il libro ^ sentiva tornare 
tutti i suoi dubbii. 
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di fatiche e di conquiste, la ragione, nella Mia TÌrililà, barcolla 
aneera sopra il terreno delle dispnte religiose, che potea far essa 
ne' giolmi di sna infanzia? e V nomo, stnfgito appena dalla culla, 
circondato dalle seduzioni del mondo esteriore*, assediato da tutti 
i bisogni, da tutti i prestigi della natura , aveTa egli forza o campo 
di sollerarsi a queste sublimi rerità, senza la cni conoscenza però 
non potea vivere la sna vita morale, e compir ia sua missione? 

Ecco perchè tutti i popoli 9 tutte le età gridarono: RiVelazionel 
Ecco p^chè ogni dottrina si presentò come rivelata, e que^ che 
la rivelavano, come sacerdoti. Ed anche quando una tal pretensione 
di celeste discendenza è inv«»oata a nome dell' impostura o delPer* 
lore, non è però meno un lestlmonio ammime ddl'iittpoteiiza dello 
spirito, il grido della coscienza dell^ nmanità. Ora sarà mancata 
r nmanità a ^ stessa calunniando la ragione e negando le sue 
forze, o là Proridenza arra mancato al suo appello, ricusandole i 
lumi? Lungi da noi entrambe queste bestemmie: ma poiché da 
un lato il monoteismo, per T essenza de' suoi dogmi, palesa la di«- 
vinità della sua origine, e d'altra parte la tradizione del genere 
ornano appella una manifestazione soprannaturale della verità ^ 
reclamata dai suoi bisogni , comprendiamo che una gran visione do- 
vette brillare al cominciar de' giorni , e che la religione del Dio unico 
non è nn^ opera dell* incivilimento e della scienza, a gran fatica 
naodellata sotto il martello della filosofia , in non so quale antro 
sconosciuto: ma si un dono del padre celeste, un giojello, di cui 
fregiò la più nobile e cara delle sue creature, per essere 11 s^no 
di sua dignità e la prova di sua origine, come le bolle d'oro, 
che ai gio? ani patriz} di Roma sospendevano al collo le madri loro. 

xvni. 

Quetto deposito non rimase egli intatto in parte alcuna? in 
parte alcuna questo giojello prerioso non fu preserrato da lega ? cioè 
qneslo monoteismo antico scefro di superstizioni? Mentre noi testé 
scorrevamo le nazioni deir antichità , ve n' era una che avevamo 
dimenticata fira la Persia e T Egitto: dafTcrosi oscura e rinchiusa 
tra si limitate frontiere, che non pareva ingiustizia il trasao^darla. 
£ppure è quella che conservò il segreto di Dio, e la verità erasi 
riparata nelle sue credenze. Dio proclamato da Israele, è Jehouah, 
colui che è, il Dio viToate, che si manifesta per la creazione e la 
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conflerTazione, per la misericordia ed il castigo. L^ikmbo è Adaiao, 
Bpecdào imperfelto della perfetta bontà, colpevole ma per YoloBtà 
sua, diseredato dì sua primitiTa felicità, ma ciqpace di rìparazione. 
La relazione dalP aomo a Dio non è una sommessione fatale, 
r annicbilamento dell' indiTidoalità: sibbene nna devozione libera, 
an sagrifizio Tolontarìo; più ancora, an^ alleanza. Il popolo che si 
fece discepolo di qaesta credenza ne è ancbe il rappresentante. Ado- 
ratore della personalità divina , in lui si formola al più alto gndo 
la personalità nazionale, non ba cbe un tempio > cbeun gran Sa- 
cerdote, cbe una città, è come T Eterno; simbolo del genere orna- 
no, la soa esbtenza è una continoa catena di delitti e di dokni, 
d'espiazioni e di trionfi (i): la «na storia è il racconto d^un oombaU 
timento sempre nuovo come quello ddla vita , di serritii passeg- 
gere come quelle delle passioni, d'una libertà vivace e indestrat- 
tibile come quella delP uomo. Esso protestò contro il sabeism> 
della Caldea colla fuga di Abramo, contro il panleinno cgiziaiio 
eolla verga di Mosè , centro V idolatria sensuale di Babilonia eoi 
coraggio di Daniele, contro il politeismo greco d* Antiochia coDe 
rittorie ed il martirio de^ Maccabei : esso vide al pie de' monti di 
Gerusalemme frangersi tutti i torrènti dell'errore. Qualunque però 
fosse il suo attaccamento all' onor patriotico ed alla gloria indi- 
gena, per quanto ri sentisse geloso de' favori superni, confessavasi 
però nulla più che guardiano d^ un tesoro , al quale ogni nono 
mte» diritto, d'un insegnamento, a cui tutte le intelligenze erano 
chiamate; parlava de' meravigliori colloqui! del Creatore col padre 
delle generazioni , della pia tradiuone de' patriarcbi , e di qoel 
sagrifiuo di ringraziamento offerto in comune dopo il dilavio da- 
gli ari della razza umana. 

Ha ben tosto andò spezzala questa primitiva società di credenti. 
Le tribù erranti si dissero addio, e cominciarono il loro pellegri- 
naggio solla terra. *Ogni giorno ^ più lontano Teco della tradizione 
risuonava aOa loro memoria: ogni giorno, più potente faceva senlini 
il grido de' sensi. Alle rive d^ogni fiume, air ombra d'ogni albero 
r immaginazione collocò degli Dei, pe' quali obbliò il Dio de* suoi 
padri: mischiò i più bizzarri suoi sogni ai più santi dogmi, inter* 



(i) Una tradizione mitolodca indiana rappresenta Brama castigato pel 
suo orgoglio^ precipitato dal cielo, e condannato ad espiar la sua colpa 
in terra per diverse incarnazioni successive. V . il Simbolico di Greutzer. 
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pretò i pili, casti pensieri secondo i saol voliiUnosl desider). Cercò 
nefla natura ispirazioni ; domandò .alle passioni una teologa, e 
misteri e simboli alia sensibilità ; del cbe già Tedemmo i fanesti 
risultati. La ragione Tolle anch' essa creare, si rinchiuse neir or- 
goglio suo, pensando trarre da sé stessa l'idea deirinfinito, e par- 
torire Iddio : Tedemmo il fratto di tale sistema. Allato duncpie de- 
gli altari starano il filosofo ed il poeta come doe incantatori^ per 
trariare la pietà de^ popoli ; e da principio questo doppio ufizio 
doTotte riunirsi nelP uomo stesso , nel sacerdote infedele. Ne' pro- 
sontuosi trasporti delia teosofia, lo Jerofante ingannaTa se stesso e 
gli altri, e se nelle sue istruzioni conserraTa qualche memoria della 
fede primitiva, èra forse per una legge di providenza, affinchè in 
nessun luogo la Terità fosse senza Toce , ne lo spirito umano senza 
lume; ma era un lume che più sempre s' ottenebraTa , e andavasi 
dileguando a mbnra che s' avanzavano i secoli. 

Da questi elementi Corrotti , da questa confusa aggregazione di po- 
che venta e molti errori, si formò quel caos che chiamasi il paganesi- 
mo. E perchè T India è posta in circostanze, fisiche^ che dovettero 
favorire una tal esplosione di tutte le potenze dell'anima buone o 
malvagie; perchè d^ altra parte la sua esistenza sociale è più rav- 
vicinata ai giorni antichi ed air età delle primitive credenze; per- 
chè infine più tempo e riposo le fu lascialo per reagire sulle sue 
dottrine: per questo in essa il cristianesimo si presenta con più 
ricchezza ed originalità, e potrebbe quasi dirsi che è la nazione 
pagana per eccellenza , come la Giudea è V asilo privilegiato del 
monotebmo. La religione d' Israele non riflette che un lato del- 
l' nomo, il lato divino; da quello essa il prende, lo soggioga/ lo 
divinizza. La religione de' Bramini riflette V uomo tutto intero, e 
fin nelle facoltà più abbiette, nelle sue passioni bestiali, e per que- 
sto da se stessa si colpisce d'immoralità e d'impotenza. La prima 
viene dal cielo, prende 1' uomo per mano, e Io leva con sé: la 
seconda parte dalla terra, se lo corica sulle spalle, e cade op 
pressa. L'una, fedele alla sola rivelazione, serba gelosa l'unità 
ond' è depositaria, e né ai sensi né all' intelletto concede di por- 
tar un dito sacrìlego su quest' arca venerata , di metter fuoco pro- 
fano neli' incensiere: 1' altra non cosi gelosa di sua verginità, si 
collega facilmente colle mitologie de' popoli vicini , e riceve ne' 
Mioi Panteon! i loro dei. Tanta è ancora la varietà de' suoi aspetti, 
la flessibilità del suo genio, che la più .parte de' suoi dogmi, ^ 
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quali latto il mio sbCema ti prettauo eoa egoai dodlttà a ipieg»- 
doni dicerie, e possono rioondursi nello stesso tempo a fonti die 
sembrano opposte, e die forse per on'egnal parte conoonero alU 
loro fivrmaaiope. Cosi la teorica dell'emanazione , si celebre in tnUo 
Oriente, die, per la soa magica belleua e pei tcziì die presU 
alla natura , sembra la figlia prediletta della poesia, e die Tieme- 
glio per la profondità e la serera maestà di sue idee, sembra coh 
legarsi alle più astratte meditaiioni dell' inlellello , troTa una no- 
vella spiegazione in uno dei dati dell' antica tradizione. Aftegnadiè 
te la Toce dell'universo non menti quando d parla d'innocena 
contaminata e di fdicità perduta, d'una brillante aurora alla culla 
del genere umano, ben presto ingombrata di nubi, d'un'impror- 
Tisa iufasione del peccato, della sventura, della morte; l' Dono 
colpito dalla sua degradazione, stordito dalla sua caduta, spaTco. 
tato dalla ribellione della natura contro lui che ne era il padro- 
ne , non potè egli in appresso , per nasconder a sé medesimo la 
fonte de' suoi mali , imputar loro una causa fatale ed unitersale, 
generalizzar la sentenza di morte che gli pesava addosso, figurarsi 
che tutte le creature e il mondo camminano per una via di de- 
pravazione e di dolore, e Dio stesso complice di sue colpe, e 
compagno di sua pena? E se, come la voce dell' universo il dice 
ancora, una promessa di rigenerazione fu fatta al primo peccatore, 
non potè ella estendersi, confondersi ed applicarsi a tutti gli esseri, 
come a tutti erasi applicato il decreto di contaminazione? e la pia 
speranza d'un ritorno a Dio, alla felicità, alla virtù, non potè al- 
terarsi e divenir V idea menzognera della metempsicosi e ddl'ai- 
sorHimento finale? 

XIX. 

Riepiloghiamo in poche parole le conseguenze cui ci guidarono 
le nostre ricerche. Tre elementi esistono nelle dottrine religiose 
deir India, ed in generale delle nazioni pagane dell' antichità: il 
panteismo materialista prodotto dalla sensibilità; il panteismo idea- 
lista dedotto dalla ragione; il monoteismo dato dalla rivelazione 
sociale. Queste rivelazione, base primitiva della fede dell' umanità* 
subisce una doppia alterazione dall' influenza simultanea deli' im 
maginazioni lussuriose de' popoli, e dalle speculazioni presuntuose 
de' loro sapienti. Così l'orgoglio e la voluttà, frutti gemelli del« 
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r albero vktato, étTdeimroiiQ la coppa , o?e V oomo dofea spe* 
gDffre k sete di Terità che Io divora ( ooai dorante molle età, la 
poesia e la filosofia abbandonarono la rivelaaione, e te n'andarono 
lungi da lei cercando nrere nelle solitudini dell' errore, fin a tanto 
che, spossate dagli sfoni loro» disseccato U panteismo che le no» 
triTa, fiderò quella che arevano tradita, divenir regina con una 
croce in mano; e Tennero farsi rarrisare per sorelle, e cammina- 
rono con lei. Somiglianti a qne' figliuoli di Giacobbe ^ i quali %eiiH 
dettero il loro fratello mentre raccontaya loro Tuioni divine 5 un 
di che venivano cercar a Memfi il pan della fame, trovarono' colui 
che aveano fatto schiavo, padrone dell'Egitto; caddero a's,uoi gi- 
nocchi, e ricevettero da esso il bacio della riconciliasione. 

XX. 

Giunto, pellegrino inesperto, al fina del mio corso, e condotto 
da' miei passi alla soglia del santuario , siami permesso render 
omaggio a colui che tra i primi schiuse questa via, e citar sulle 
idee religiose dell'India alcune belle parole di Federico Schlegel, 
che forse furono la prima ispirazione d' alcune di queste pagine. 

« E una via dritta, un metodo soddisfacente quello che fa uscir 
r idea di Dio e la prova di sua esistenza dalle manifestazioni este- 
riori della natura, e dai sentimenti intimi dello spirito umano? 
E non è mestieri che noi abbiamo già conosciuto Dio per trovarne 
le tracce nella natura e nella coscienza? Non parlo di quelli che 
vogliono dedurre la nozione della Divinità dall'io e dalle leggi 
della ragione : potrebbe essere che collocassero tutt' altra cosa al 
posto dell'esser sublime, di cui hanno perduta l'idea. In una pa- 
rola, come naturale sviluppo della ragione, il sistema indiano del- 
' r emanazione è aflatto inesplicabile ; come traviamento dalla di- 
vina rivelazione, diviene facile a spiegarsi. Così, semplici conside- 
razioni isteriche ci avrebbero oficrto un potente motivo in favor 
d'una Ipotesi che altri argomenti d' ordine più elevato devono 
forse fame accettare come certo. Ed è che Colui il quale formò 
l'uomo con si generosa bontà, e lo dotò di si preziose facoltà , 
permise alla sua nuova creatura di gettar uno sguardo nella ster- 
minata profondità dell'essere suo, lo trasse per sempre dalla ca- 
tena delle cose mortali , e lo pose in relazione col mondo invi- 
sibile, additandogli una felice o sventurata eternità. 
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« QacsU ritelazUne primitiTa non deTe essere già considenU 
come un discorso in figare ed in parole, ma come una rapida e 
raggiante ascensione della coscienza umana. Do?e nna Tolta fa de- 
posto il sentimento del yero^ le parole e i segni per esprimerlo 
non mancano punto : si trorano anzi agCTolmente e seni' altro 
soccorso y tanto più nobili ed espressivi, quant' è più profondo e 
intenso il sentimento che li detta. Ma come mai la yerità comu- 
nicata da Dio potè essere mal compresa? EccotcIo. Senza la rìre- 
lazione V nomo si confonderebbe ancora tra gli animali, di coi 
sarebbe forse il primo , e forse il più selva^o ed infelice; ìeuu 
V uso libero della Terità dinna, e la facoltà di concepirlo a suo modo, 
non sarebbe più che un cieco stromento, una creatura passiva. L'an- 
tico errore che produsse l'abuso del dono divino, il troviamo sem- 
pre più profondamente segnato ne' libri dell' India , mano mano 
che impariamo a meglio conoscere questo popolo, il più sapiente 
e illuminato dell'antichità. E il primo sutema che abbia preso il 
posto della Terità: vi si incontrano selvaggie finzioni ed errori 
grossolani , ma sovrattutto vi si distinguono ancora le tracce deUa 
Terità , e r impronta di quel turbamento e di quel terrore che 
doTette trascinarsi dietro la prima caduta che trasse V uomo lon- 
tano da Dio (i) »• 

C. Cariò. 
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D A N T E W 

Ancorché tra le più splendide e antiche famiglie della città di 
Firenze si annoverasse quella di Dante, pur tutUvolU quello che 
ne sappiamo di certo, oltre ad esser egli di poca imporUnza, 
rìsale appena al dodicesimo secolo, 

Cacciaguida, l'avo più illustre del nostro poeta , nacque nel 1106 

(I) ©Alegel/ ttf^ec Me 6pra4c unb ìBìtimt itt 3nWer, L. a, cip. 3. 
(a) Del signor FaurìeI. 
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o in quel (orno, ed ebbe per moglie anA donna di Casa Aldi- 
gbieri di Ferrara o di Parma. Qnando nel 1147 l'imperatore Cor- 
rado ni, alla* lesta di un bene agguerrito esercito, partì per la 
terza crociata, Cacciagnida era ancora nel vigor dell'età, e Tolle 
essere a parte della spedizione. La quale che tristo esito' avesse 
ognun sa; arfegnachè la marcia de' crociati, dal giorno che mi- 
sero piede sulle terre del sultano d'Iconio, fino alla loro entrata 
in. Nicea, non fosse che una deplorabile sconfitta, in cai da oltre 
óoyooo uomini, Ira per fame, per sete, e per ferro nemico fu* 
roao desiderati. Cacciaguida, una esso pur delle Tittime, peri se- 
gnalatosi prima con grandi gesta , in guiderdon delle quali era 
stato dalle stesse mani dell'Imperatore insignito dell'Ordine di ca- 
valiere. Dante, meglio ancora trattandolo, e pia gloriosamente ri- 
cooapensandolo, ne ha fatto un Santo, e postolo in una delle pia 
poetiche stazioni del suo paradiso. 

Da Bellincione nipote di Cacciaguida, nacque Alaghiero, se- 
condo del nome, padre di Dante. Rivangando i più ricchi ar- 
chivj di Firenze» non altro si seppe di lui se non che era di pro- 
fessione jnrisconsnlto, ed ebbe due mogli: donna Lappa de'Cia- 
luffi la prima, e donna Bella la seconda. Le quali gli partorirono, 
quella nn figliuolo di nome Francesco, questa un altro figliuolo 
che fu poeta , e una femmina, il cui nome s'ignora. Consta soltanto 
che la fu maritata ad un Fiorentino, chiamato Leone Poggi, dal 
quale ebbe un figliuolo chiamato Andrea ^ con cui strinse amicizia 
il Boccaccio, e seppe da esso alcune particolarità della vita di 
Dante. 

Anche la famiglia degli Alaghieri., come tutte le altre un poco 
considerevoli di Firenze, prese parte alle civili discordie de' Guelfi 
e de' Ghibellini. Ella fu guelfa, e partecipò de' disastri e de' 
trionfi di quella fazione. Esigliata da Firenze due volte, prima 
nel 1248, perle pratiche dell'imperatore Federico II, poscia nel 
ia6o, dopo la grave sconfitta de' Guelfi a Montaperti, il primo 
bando era stato di breve durata, il secondo d'intieri sette anni. 

Dante o Durante degli Alighieri nacque a Firenze nel mese di 

maggio deiranno 1265, due anni innanzi alla tornata di suo pa- 

% dre. Neir esigilo era stato concetto , e doveva pur morire nell'esiglio. 

H primo avvenimento che si conosca della vita di Dante decise 

per avventura del suo destino poetico, e quesl'è un tratto della 

sua puerizia. Era in Firenze consuetudine antica di festeggiare solen- 

Imdic. ec. T. II. Seme Quartìi. 23 
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nemeiile il ritorno della bella ftagione^ ne* primi giorni di oiaggMi» 
Per ogni coDlracb» per ogni piana e in ogni fiuniglia, v'erano 
allora soHazzi e canti e balli e allegre brigate di parenti, d'anici 
é di ytcini. U padre adunque di Dante, Alaghiero, avea per vi* 
cino Folco de'Portinarìt un de' più ricchi cittadini di Fireoiti 
avuto generalmente per uomo pio, probo e benefico. Aveva Folco, 
secondo l'usanza, raccolto nella propria casa i vicini, nel no« 
mero de' quali erii il già nominato Alaghiero, insieme col piooob 
Dante, che toccava allora i diaci anni. 

Infra la turba de' fanciulli a quella domestica festa raccolti , tro- 
vavasi pure una figlia di Folco de' Fortinari, dell' età di nove anui, 
chiamata Bice, abbreviazione gentile del nome di Beatriee. Chi 
prederebbe che questa fanciulla abbia potuto in un altro faBciolio 
flestare una fianuna inestinguibile? Ha, chi voglia dar fede a DaDta 
medesimo I codesto appunto addivenne. Ecco in quai termini egli 
parlava di tale abboQpamento diciott'anni dappoi, quand'era uomo 
già fatto, già avvolto nella procellosa vita de' suoi tempi, e Bea- 
trice già morta. « Nove fiate, egli dice, già appresso al mio naid- 
« mento era tornato lo cielo della luce quasi ad un medesimo pun- 
M lo, quanto alla sua propria girazipne; quando alli miei occhi 
n apparve prima la gloriosa Donna della mia mente, la quale fu 
« chiamata da molti Beatrice, i quali non sapevano che si chla- 
ft mare. Ella era gi^ in questa vita stata tanto^ ch& nel suo tempo 
«e lo cielo stellato ^ra mosso verso la parte d'oriente delle dodici 
p parti r una d' un grado ; sì cha quasi dal principio del suo 
« anno nono apparve" a me, e la vidi quasi dalla fine del mio anno 
« nono. Ella parevami vestita d'uii nobilinimo colore umile ed 
f€ opesto sanguigno, e ornata alla guisa che alla sua giovanissima 
#r etade si convenia. In quel punto dico veracemente che lo spiriU) 
f della vita, il quale dimora nella segretissima camera del cuure, 
f cominciò a tremare s) fortemente che appariva pe' menomi pobl 
f€ orribilmente; e tremando disse queste parole; Ecce Peus forlior 
« me, ijui venjem dominabilur rnUd (Epco venire il Dio più forte 
#« di me, il quale avrà su me padronanza).... Da ind' innanzi dico 
« che Amore signoreggio l' anima mia , la quale fu si tosto a lai 
u dispensata ( e cominciò a prendere sopra me tanta -sicurtà e tanta 
fc signoria, per la virtù che gli dava la mia immaginazione, che 
« mi conveniva fare compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli 014 
f( eouiandava molte volte pb' io cercassi per vedere quest'Agno!* 
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* ^OTanìmnia , ond'io nella mia puerisia molte fiato Tandoi oer- 
M cando, e vedeala di si nobili e laudabili portamenti che certo 
« di lei ftt potea dire quella parola del poeta Omero: Ella non 
if parea fatta d' uomo mortale, ma di Dio ». 

Tutto codesto brano è tolto da un opuscolo intitolato da Dante 
Lm vita nuova y bixiarra opera e piena di pedantesche puerilità, ma 
curiosa e molto importante chi studiar Toglia il carattere e il 
^nio di lui. 

Certo è che Beatrice gli apparre come un ente soprannaturale, 
che tosto divenue l' oggetto de' suoi più soayi pensieri ; certo è che 
il sentimento che le portata ^ esser dorea in esso la molla che fé' 
spiccare al suo genio i yoU più sublimi ed inarri?abili. Quel sen-* 
ti mento fu il solo nell' anima sua sempre scevero d' amarezza , il 
solo che frammischiar tuttavia si potesse alle religiose idee delle 
sue ore supreme. 

Fu sua prima sTcntura la morte del padre, perduto mentr'egli 
era ancora fanciullo. Pare nientedimeno che la madre non tra- 
scurasse nulla per educarlo, ancorché non si abbiano particolari 
«icuri intomo a' suoi studL 

n solo tramandatoci dall'istoria per colui che qualche cosa gli 
abbia insegnato è Brunetto Latini, notajo della repubblica fioren- 
tina , ed UDO de' personaggi più illustri, che, per buona sorte, alla 
<x>1tura delle lettere abbia accoppiato il maneggio de' pubblici af- 
fari. Egli ha scritto diverse opere, che non sono senza importanza 
secondo quel tempo: // Tesoro^ spezie d'espressione in prosa fran- 
cese di tutte le cognizioni allora coltivate , e il TesoreUo^ altro 
trattato morale e scientifico in versi italiani. 

Quanto all'amatoria poesia, eh' a que' tempi era in voga. Bru- 
netto non se' ne occupò , o almeno con poco frutto, avvegnaché di 
lui non sì conoscono in questo genere se non pochi versi, e questi 
poco ii niente stimati , di maniera che s' egli a Dante insegnò pur 
qualche cosa, esser dovevano gli elementi delle scienze, piuttostochè 
la volgare poesia. 

Da chi fosse Dante instruito in quest' arte noi non sappiamo: forse 
egli fu a sé stesso maestro, accontentatosi di studiare le compo- 
aizioni de^ molti poeti che allora avevano celebrità. Uno studio par- 
ticolare aveva fatto in quelle di Guido Guinicelli da Bologna , che 
erano infatti le più meritevoli di quest' onore. Gimunque siasi , 
contava egli appena diciannove anni quando arrischiossi di fare il 
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SUO primo saggio in poesia con un sonetto bizzarro sia per Tidca, 
sia per la ibrnia, a dir vero, di pessimo gusto. Bla quel sonetto , 
per essere il primo passo nella poetica carriera di Dante ^ merita, 
e non per altro, che se ne (accia parola. 

Nel primo giorno che gli aveva Beatrice graziosamente rivolto il 
discorso, Dantev sopraggiunta la notte, e ridottosi nella sua camera, 
si addormentò nel soave. rapimento delle sue rimembranze, e fece un 
sogno stravagantissimo: parvegli di vedere l'Amore, il quale .an- 
corché lieto nel volto , avea nondimeno qualcosa di minaccioso e 
terribile. Teneva fra le braccia una donna addormentata, in cui 
Dante subito raffigurò Beatrice , comeché fosse da capo a pie- 
di ravvolta in un drappo di porpora. L'Amore, avente in mano 
un oggetto infiammato, « Ecco il tuo amore » , disse a Dante mo- 
strandogli codesto oggetto. Svegliando poscia la bella addormentata, 
le offerse a mangiare quel core che tenevasi in mano. Dopo di 
essere stata buona pezza infra due. Beatrice aveva alfine obbedito 
all'Amore y facendo pasto, sebbene con raccapriccio, del cuore in- 
fiammato. Di che tutto lieto era parso l'Amore; ma breve fa quella 
gloja, che diedesi subito a piangere amaramente, e recatasi in 
braccio Beatrice > era al cielo salito e discomparso con lei. 

Tale fu la visione, bizzarra assai più che poetica, descritta da 
Dante in un sonetto^ in forma di domanda ^ per cbìedemc la spie- 
gazione. 

È d'uopo sapere che i poeti toscani del XIII secolo solevano 
come favorito esercizio, dirigersi gli uni agli altri, sotto forma di 
sonetti, certe spezie di enigmi o di problemi poetici sopra diffi- 
cili o capricciose questioni d'amore, di galanteria e di metafisica 
cavalleresche. Ognuno, a cui fosse fatta una di queste domande, 
metteva ogni sua diligenza a rispondervi , perocché era questa per 
lui una bella occasione di far prova di sapere e d'ingegno. 

Dante seguì il fare degli altri, e mandò il suo sonetto enigma- 
tico ai poeti della Toscana , né andò guari a riceverne parecchi al- 
tri in risposta. Tre de' quali sono a noi pervenuti , e T uno si 
attribuisce, ma senza dubbio falsamente, a Gino da Pistoja, il 
quale, non avendo allora che quattordici o quindici anni, sembra che 
consultare non si dovesse in sottili questioni d'amore e di galan- 
teria* Il secondo era di Guido de' Cavalcanti, e il terzo di Dante 
da Majano, men che discreto versificatore, pia allora più celebre 
assai di Dante Alighieri» 
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Guido CATalcanti e Gino da Pisto|a, o per dir meglio il poeta 
sconosciato, il cui sonetto fu creduto esser di Gino, presero sul 
serio la risione e la quistioue del gioriue Alighieri , e vi fecero 
una cortese risposta. Non cosi Dante da Btajano, a cui parvero si 
runa che l'altra sentir di follia; e diede caritateTolmente a chi 
le avea fatte un consiglio equivalente a quello di pigliare buone 
dosi d'elleboro. 

Questo sì fanciullesco carteggio poetico ebbe nondimeno qual« 
che cosa di grave e di profittevole, siccome quello che gli diede 
occasione di affezionarsi e amicarsi la maggior parte de' poeti da 
lui consultati sulla sua risione, spezialmente Guido de' Gavalcan- 
tì* Il quale ,' per appartener ad una delle più cospicue famiglie di 
Firenze, e per essere uno degli uomini notabili del suo tempo, 
riuniva in se le inclinazioni più vive e in apparenza le più dispa- 
rate, le consuetudini della cavalleria e l'amore de' filosofici studi, 
la coltura della pqesia e le più ardenti preoccupazioni dello spi- 
rito ^di fazione. Dante e costui, conoscendosi, trovarono in se vi- 
cendcTplì simpatie, che tennero saldo alle più malagevoli prove, né 
altrimenti furono che con la morte dbtnittc. 

n buon successo del primo saggio poetico fé' Dante ardito a ten- 
tarne degli altri. Per sei anni consecutivi, dal I283 al 1289, non 
applicossi che alla poesia, continuamente tormentato dal bisogno 
di esprinaere quell'entusiasmo d'amore, di che riempillo Beatrice, 
e superando sempre sé stesso ad ogni novello suo sforzo per tro- 
vare le iraagini , le parole e quell' armonia, che raggiungessero il 
suo sentimento e il suo concetto. 

E senza dubbio in quello stesso intervallo gli venne il primo* 
pensiero, l'informe e ancor vago disegno della composizione che 
divenne poscia la Dwina Commedia, 

Coltivando sempre il suo genio poetico, Dante facevasi nomo, 
e giungeva all'età da prendere una determinazione sulla elezion 
della vita. Y^ ha luogo a credere eh' egli ondeggiasse gran tempo 
fra i più svariali partiti, e probabilmente si deve a quello stesso 
periodo riferire la sua vocazione di farsi monaco; la quale é ac- 
certata da due de' più antichi e bene informati comenta tori della 
Divina Commedia^ l'uno de' quali giunge a dire perfino che Dante 
vestì un momento l'abito di S. Francesco, e lo depose dopo[^di 
essere slato già professo: 1* altro si esprime più vagamente, siccome 
quegli che, parlando d'un monastero dell'Ordine di S. Bcncdetlo 
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posto nelle gole deirAppennino, in nciiunui di San Bcoedello in 
Alpe, racconta che appunto in quel monastero avea risoloto A 
Ttvere religioso il nostro poeta. 

Queste testimonianse non lasciano dubitare gran latto della ri- 
soluzione presa per un momento da Dante di monacarsi : è soltaato 
difficile fissare il tempo nel quale la fece. Tante circostanze yì fo* 
rono nella sua Yita^ che poterono fargli desiderare, come un hene 
supremo, la calma e T oscurità d'un chiostro! 

Farmi però molto più yerisimile di riferir l'accennato progetfo 
alla sua gioTentn» che ad ogni altro periodo della sua carriera. 

Checché ne sia^ Dante non fecesi monaco; anzi alla guerra, alla 
famosa battaglia di Campdldino o di Certomondo, fu tìsIo la prima 
?olla air età di yenticinque anni operar come cittadino di Fi« 
renze. 

Fra tante battaglie guadagnate e perdute dai Ghibellini e dai 
Guelfi 9 quella di Certomondo fu delle più memorabili per T im- 
portanza degli effetti e la rarietà singolare de' casL Non facendo al 
proposito mio di descriverla^ restringerommi ad alcune particola- 
rità» per cui collegasi col mio soggetto. 

Arezzo era una delle due o tre città della Toscana , dove la fa- 
zione ghibellina area predominio, e ciò nulla ostante una di quelle^ 
contro cui i Fiorentini, capi della fazione guelfa^ venivano più so- 
vente a tenzone. Nella primavera del 1289, occuparono il Casen- 
tino, parte montagnosa del dominio d'Arezzo, in vai d'Amo sa 
periore. Gli Aretini mossero tosto contro di. loro, e i due eser- 
citi si scontrarono sulla riva sinblra dell'Arno , fra Bibbiena e Certo- 
mondo. Sommava quello de' Fiorentini a iz,ooo pedoni e a 2,000 
eavalli, quello d'Arezzo non oltrepassava gli 8,000 fanti e 900 car 
valli. Non rbtette però dal chiesdere coraggiosamente la battaglia, 
« fu anche sul punto di vincerla; né per mancanza di valore, si 
veramente di disciplina, ne ebbe un'intiera sconfitta; 3,ooo no- 
mini morti sul campo, e 2,000 prigioni. I due capi che la cxh 
lUandavanó, l'arcivescovo d'Arezzo e Buonconte di Montefeltro, 
guerriero rinomato a que' tempi, ambedue vi perirono; e la 
sventura di quest'ultimo fu segnalata da una particolarità che 
die gran faccenda alle lingue: per cercar che si fece gran tempo 
il suo cadavere fra i morti, ^on fu punto trovato» di maniera che 
ognuno potè spiegare a suo modo una scomparsa che aver parea 
del prodigio» 
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Dei tratti notabiirebe distinsero i Fiorentini neHa detta bat- 
taglia» foglio arrecarne qni ano. Costumatasi^ fra gli eserciti 
delle italiane repnbblicbe, scegliere, all'atto di renire alle mani, 
dodici de'caralieri più prodi , nominati Paladini^ per aTren tarsi 
disperatamente contro il nemico, alla testa della cavalleria ch'essi 
doveano infiammare, e spingere innanzi col km «sempio. La qaalé 
Qsanza fo messa in pratica a Oeitomondo. La cavalleria fiorentina 
era comandata 4a Vieri de' Cerchi, personaggio che era già molto 
iUbmbe a Firenze, ma che dorea diventare ancor pia, come capo 
di parte. A lai toccando la scelta de' dódici paladini che dovevano 
attaccar la battaglia, fece opera inaspettata, e scelse prima se stes- 
so, sebben cagionevole d'una gamba; poi nominò suo figliuolo, é 
per terzo, il nipote; dopo di che non volle più sceglier nessuno/ 
«r dovendo ognnno, egli disse» rimaner libero di manifestare l'af^ 
fetto al proprio paese w. Ad ottimo fine riuscì un cosi nobile di- 
portamento: che, in cambio di dodici, si profersero nientemeno 
che cencinquanta guerrieri a cavallo, chiedenti di essere fatti, 
come furono, paladini. 

Era forse anche Dante in quel numero: certo è per lo meno 
ch'egli ha combattuto vicino a loro, nelle prime file dell'esercito. 
Questo è riferito da Leonardo d'Arezzo, sopra lettera di Dante, 
smarrita oggidì , ma che il biografo aveva sott' occhi , e nella quale 
aveva il nostro poeta minutamente descritto la battaglia di Certo- 
mondo; ingenuamente narrando le diverse emozioni, i timori eie 
inquietudini da esso provate nel corso di quella battaglia, e che 
più vivamente gli avevano fatto assaporare l'ebbrezza e la gioja 
della vittoria. 

Ogni genere d'afflizioni aspettavano Dante a Firenze al suo ri- 
torno da Certomondo. Rientrato appena ne' domestici lari, appic- 
coglisi addosso un' infermità che gravissimamente lo fece per molti 
giorni soffrire. Rintegrato in salute, divise il dolore prodotto in 
Beatrice dalla morte di Folco de' Portinari suo padre. Fu da ul- 
timo più direttamente assalito e con quanto maggior crudeltà st 
poteva; Beatrice morì il 9 giugno 1290, a ventisei anni di età, 
accasata da qualche tempo con un personaggio della nobile fami- 
glia de' Bardi. 

Ne' primi tempi di questa perdita Dante non seppe altro fare 
che piangere e abbandonarsi al più sfrenato cordoglio. Passaroh 
de' mesi prima eh' egli provar si potesse a sfogare in versi consa- 
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era ti a Beairice la piena d^l suo dolore. Allóra la' celebrò, b 
pianse, la divinizzò in molte canzoni e sonetti , e parendogli troppo 
angusta e volgare la Sttper6cie di questi componimenti riapeUo a 
quanto avea a dire sopra tale materia, scrisse un' epbtola latiaa, 
diretta ai re ed a' principi della terra, per dipingere loro la deso- 
lazione in cui la morte di Beatrice lasciato aveva, non che Fi- 
renze, il mondo intiero. La qual lettera egli avea cominciala ooDe 
famose parole di Geremia : Quomodo sedet sala cwitas pleaa po- 
pulo, ec.; e nulla in queste parole trorava di troppo solenne li- 
spetto a quel che sentiva. 

Dopo queste prime effusioni di dolore, Dante, cedendo a poco 
a poco al bisogno di essere consolato, approfondossi in istodi piì 
^ravi, che quelli non erano a cui s'era dato fin là. Giminciòa 
meditare gli autori latini che 9veano trattato della filosoia e 
delle scienze, frequentando que^ luoghi, ove udir poteva diseussìoai 
scientifiche e dotte lezioni^ Ma questi luoghi a queUempi non si 
trovavano altrove che nel silenzio de' chiostri.^ Quasi tutti coloro 
che qualche cosa' insegnavano ^ erano monaci, e i professori ck 
pur erano laici, leggevano le loro lezioni ne' monasteri. 

Dante finì col trovare in codeste severe occupazioni le conso- 
lazioni di che abbisognava; anzi ne trovò anche di più che ood 
avrebbe dapprima osato desiderare. Ma non però fu dimentico (cU 
non era in sua facoltà) di Beatrice, la quale sempre rimase il soo 
più caro e sublime pensiero , che aveva cessato di essergli colla con- 
tinua presenza cotanto molesto, né più escludeva con impero co- 
tanto assoluto ogni altro pensiero della stessa natura. £i fa p^ 
gradi condotto ad amare, almeno colF immaginazione, una gionse 
donna e avvenente, che avea conosciuta nel circolo di Bealiict; 
uè questi novelli amori furono gli ultimi , . che amò in appresto e 
cantò molte altre donne. 

, Dal 1292 al 1299 importanti e svariati dovettero essere gli ^ 
. Tenimenti della sua vita, ma noi non ne abbiamo che vaghi e » 
coerenti indizj. Ammogliossi nel 1292 con donna Gemma deDab- 
miglia de^ Donati, una delle più cospicue di Firenze, e il cui cap^ 
Corso Donati, era sul punto di farsi illustre nelle turbolenze ddb 
repubblica, alla testa d^una fazione opposta a quella di Bai^ 
Dalle tradizioni che corsero per gran tempo fra i Fiorentini) ^ 
fatto di tal matrimonio, pare non fosse felice, e monda GeniBK 
sarebbe stata pel nostro poeta una specie di Xantippe; ma DaB^ 
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non si è degnato di dire una siAa parola de* suoi sentimenli in prò» 
posito, e conformaTasi-quel silenzio co' costumi del tempo; avre» 
gnachè fosse bello il parlare della sua signora» della sua dama, né 
ponto farellar della moglie. 

I primi sei o sette canti dell'Inferno furono certamente compo- 
sti in questo periodo, ma, a quanto pare, differentissimi da quel 
che divennero poi, e che sono rimasti dopo che fnnmo rimpastati 
più Tolte. 

Dante, fuor d'ogni dubbio, spese assai cure e gran tempo a co- 
desto lavoro, quantunque gliene restasse d'avanzo per' diversi pub- 
blici nfici, e particolarmente per quelle missioni le quali, comechè 
non se ne possa fissare la data» appartengono certo a questo pe- 
riodo di sua vita. Nel qual numero vanno comprese parecchie am- 
basciate al re di Napoli, una fra P altre, per invocare la grazia e 
la libertà d'un Fiorentino condannato nella testa dalla giustizia 
del paese; un'ambasciata a Siena per metter fine ad una contesa 
relativa ai confini del territorio di quella repubblica con quella di 
Firenze. Finalmente nel mese di maggio del 1299, ei fu mandato 
a San Geminiano per sollecitare la conferma della scella già latta 
d'un capitano della lega toscana. 

Potrei accennare alcune altre missioni più o meno importanti, 
cbe furono, come le precedenti, commesse al nostro poeta, ed en- 
trare eziandio ne' particolari di più d'una; se non che meglio mi 
piace accingermi tosto alla parte austera della pubblica vita di 
Dante, a quel tempo nel quale la storia di lui si confonde con 
quella del suo paese. Qui mi toma l'assunto più malagevole, im- 
perocché trattasi di far conoscere complicati ed oscuri avveni- 
menti che non sono mai stati né chiaramente, né compiutamente 
descritti. 

L'anno 1299, la vigilia del quartodecimo secolo, era anche a 
Firenze la vigilia di rivolture violente e di orribili calamità. La 
parte ghibellina era, piucché vinta, annientala; i suoi capi nel- 
Tesiglio dispersi; i partigiani di quella, insieme con ogni speranza, 
avevano anche ritirati i soccorsi. I Guelfi vittoriosi dominavano 
senza contrasto da più di trent'anni, e l'avvenire sembrava tutto 
in loro balia. 

V'era in quelle speranze qualche cosa di equivoco e di fallace. 
Fintantoché i Guelfi avevano avuto formidabili avversar] a com- 
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battere, era panila la loro parte unita ^ eompàltay omogeDea; ma 
poi si 4Sonobbe ntì fondo composta di grappi dirersi, adenti cia^ 
senno, rispetto a eerte cose, senUmenti e mire contrari. E tale 
contrarietà manifestarsi doreva e manifestossi appena codesti grap- 
pi , non essendo piik rannodati dal timore di un comune inimico, 
poterono operar ciaschedano nella direùone sua propria, e secondo 
il personale sao tornaconto. 

Fra questi gruppi, che tutti si dicevano guelfi, e che tutti to- 
IcTano e crederano esserlo, di leggieri se ne distinguevano ine ne' 
quali gli altri tutti si risoIfCTano. L'uno era quello de' Guelfi ariste» 
cratici, che aTcvano voluto porre un termine al progresso del poter 
popolare, e conserrare la nobiltà nello sUto in che allor si troTSTit 
L^ altro era quello de' Guelfi popohni, dhe, dominati dalle inflpeic 
della democrazia, tì cedevano per eonvincimento o per ddolexM. 
L^ antica lotta fra le caste feudali e le antiche popolazioni del 
paese, stava allora per cominciare sotto nofloi aovelli da capo, com« 
plicata di odj e di passioni novelle. Vi erano ordini di giustitia 
da potersi rassomigliare a una spada di continuo sospesa sopra il 
capo de' nobili. I quali od «295, (atti i loro concerti, pigliaron 
le armi per ottener colla forza l' abolirione degli ordini democra- 
tici. Ma il popolo esso pure si armò per difenderli, e con tanta 
fermezza che i nobili si ritirarono senza aver pure osato di venite 
alle mani e senza nulla aver conseguito. 

Da questo smacco in poi, venne la porzione aristocratica della 
parte guelfa esclusa nel fatto dal governo della repubblica, che 
intieramente maneggiarono i Guelfi popolari. V era formale scis- 
sione: ciocché fino allora formato avea due metà, due grada- 
zioni della parte guelfa, fece subito poi due fazioni distintoi ed 
aventi ciascuna il suo nome, i suoi capi, la sua bandiera. — I 
Guelfi popolani presero il nome di Bianchi; gli altri chiamaronsi i 
f*9eri, alla testa de'quali fu la famiglia de^ Donati, avente ella stessa 
per capo Corso Donati, uomo risoluto ed intraprendente, il cui 
carattere era l'espressione fedele della sua parte. Non facoltoso gran 
fatto, ma di antico e nobil lignaggio; valoroso, turbolento, di 
umore cavalleresco; aggiung) orgoglioso ed altero, inclinato anzi 
a sdegnare che a mendicar popolari suffragi. Era cognominato il 
barone, che^volea Come dire il modello, l'ideale del gentiluomo. 

La parte de' Bianchi ^be a suo oapò Vieri de' Cerchi , lo 
stesso del quale ho riferito un tratto di magnanimità alla batta 
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glia ^i Certomondo. Tranne in valore ed in ambicioni^, era Vieri 
il rovescio di Corso Donati; ma esso rappresentava bene del pari 
la propria parte. Di orìgine plebea, aveva trafficando raccolta una 
immensa ricchesza, della quale spendeva gran parte a formarsi prò* 
seliti e amici, oltre a quelli che si cattivava colla piacevolezza e 
popolarità de' suoi modi. 

Questo smembramento della parte guelfa menò seco la ctivisiono 
della intiera massa del popolo fiorentino. Furono appena alcui4 
capi famiglia che non appartennero né all'una né all'altra delle due 
nuove fazioni, certo segno che si trattava per ciascheduna d' un 
interesse altamente sentito. 

A qoal tempo cominciassero ad esaere le dette (azioni distinte 
co' nomi di Bianchi e Neri» sarebbe a det^minarlo difficile. Ma 
poco monta la data del nome; quella del fatto é molto più rile- 
vante, e può essere esattamente indicata; vale a dire nel 1294 
ebbe luogo a Firenze e in alcune altre città della Toscana , la 
grande scissione della parte guelfa. 

Dal 1294 al i3oo, il governo de'Bianchi in Fiienze segnalossi 
con atti diversi, ognun de' quali era un passo innanzi alla demo- 
crazia ^ una minaccia o ana precauzione contro la nobiltà* 

Ad avversar) cosi formidabili i Neri, difensori degl'interessi e 
de' sentimenti della nobiltà, potevano opporre più resistenza che a 
bella prima ei non parrebbe; siccome quelli che, oltre alle proprie 
forze, avevano di soprappiù la protezione del Papa. 

Teneva allora il seggio delle umane perdonanze Bonifazio VIIT; 
e ben nota é la politica, cui, rispetto a^ Guelfi ed a' Ghibellini, si 
attennero i Papi del terzodecimo secolo» Vollero la maggior parie 
di loro, in cambio di collegarsi con Tuna o con Taltra delle due 
fazioni, riconciliarle e tenerle in equilibrio, mirando a spiegare 
sorr'esse il predominio d'un'jtaliana autorità die surrogasse quella 
degi^ imperatori. 

Quanto a Bonifazio Vili in particolare, non saprei trovare unità 
nella sua condotta verso le fazioni italiane. Quando con mire ge- 
nerali di politica, quando con predilezioni ed antipatie persona- 
li > intervenir lo Tediamo nella querela de'Bianchi e de' Neri; 
querela eh' et rese col proprio intervento e più inviluppata e più 
acerba* 

Fra i Neri e lui v'erano intelligenze e brogli e pratiche, ten*»» 
denti, se non a distruggere i Bianchi, a restringere almeno e refi- 
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deve inefficace la loro potenza; e questi, che non dobitaTano della 
predilezione del Pontefice pe'loro arrersarj, starano molto avrisati 
con lai^ e diffidavano di tutti i suoi disegni. 

Erano in questo stato le cbse a Rrenze, nel principio dell'anno 
i3oo, quando sopraggiunse un avreni mento , poco importante per 
sé medesimo» ma che nientedimeno mi fo debito di narrare in suc- 
cinto , siccome quello che gitta dapprima gran luce sulla politica 
generale de' Papi relativamente alle italiane repubbliche » e sulla 
politica particolare di Bonifazio Vm nella querela de^Bianchi e 
de' Neri y e che per alcune fila si collega eaandio colla vita di 
Dante. 

Nel mese d^aprile i3oo, tre personaggi residenti a Firenze , e 
tutti e tre in intima relazione con Bonifazio Vm, furono, come 
perturbatori e sediziosi, denunciati al fiorentino Groverno, che su- 
bito a rigoroso processo li sottopose. Non è detto con precisione 
ciò che avessero fatto o avuto intenzione di fare, ma c'è molto 
a presumere che fossero in ogni lor pratica indettati da papa Bo- 
nifazio, n quale perciò, appena fu consapevole che il Governo fio- 
rentino gli ebbe incpiisiU, diede ordine subito che fossero posti in 
libertà; del qual ordine non si tenne alcun conto, e vennero come 
rei condannati ad enormi ammende. Colui fra' priori, ad istigazione 
del quale era stato intentato e condotto il processo, chiamava» 
Lappo Saltarello» uno de' più turbolenti personaggi della fazione 
de^ Bianchi, e uno de' futuri compagni d'esilio di Dante , che nella 
sua Divina Commedia X h^i nominato siccome segno alla sua più 
gagliarda antipatia. 

Sdegnato il Pontefice del poco caso che fatto avevano de'^sooi 
ordini i priori di Firenze, scrisse al vescovo della detta città, inti- 
mandogli di operare senza ritardo che si revocasse la sentenza pro- 
nunciata contro a' suoi tre protetti» e che si cassasse per nulla. Fa 
vana ogni opera del vescovo ad ottener V esecuzione degli ordini 
del Pontefice. 

Scrisse allora Bonifazio direttamente al Governo di Firenze una 
lettera fulminante, colla quale intimava a' tre principali autorijdella 
sentenza pretesa illecita, e nominatamente Lappo Saltarello, di com- 
parire dinanzi alla Santa Sede, nel termine di otto giorni, per 
rendere conto della loro condotta, e sottostare alla sentenza che avreb- 
be il Pontefice a pronunciare contro di loro. In caso da parte loro 
di disobbedienia, T intiera comunità di Firenze veniva minacciata 
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da diverse pene temporali e •pirituali. Le quali Dorelle mioaoce 
sortirono effetto eguale alle prime: il pronunciato giudizio fu man- 
tenuto; nessuno dei personaggi citali comparve dinanzi al Papa, e 
furono in massa i Fiorentini scomunicati. 

La seconda lettera seritta da Bonifazio Vili in proposito è impor- 
tantissima per intendere gli avvenimenti che si avvicinano. Dessa è 
una formale e minuta polemica, avente per iscopo principale di 
confutare lei dicerie de' Fiorentini, che pretendevano A Papa non 
avesse alcun dritto d'intramettersi nel Governo di Firenze. Boni- 
fazio non solamente vi sosteifeva con generali ragioni la sujierio- 
rìtà del potere spirituale sul temporale, ma eziandio adoperavasi 
di dimostrare in diretta e positiva maniera che all'autorità ponti- 
ficia il Governo di Firenze apparteneva. Ecco alcuni brani dì que- 
sta Ietterai 

« Ogn*anima esser deve sommessa al Capo supremo della Chiesa 
militante; tutti i Cristiani ^ di qualunque eminenza o condizione essi 
iiano, hanno a piegare la testa dinanzi a lui. Come altrimenti vi- 
vrebbero gli uomini che riconoscere non volessero un capo su- 
premo? chi emenderebbe i lor falli? chi punirebbe i loro delitti? 
Certamente insensati sono coloro che saggi in tal guisa si reputano. 
Laonde, tanto più siamo afflitti di veder attentare air autorità della 
Santa Sede e alla pienezza del potere che ci è stato commesso 
da Dio, quanto che T offesa f iene anzi da quelli che a noi sono 
e più particolarmente e più esprèssamente soggetti. GÌ' imperatori 
e' re clie comandano a codesta città di Firenze e a' suoi governa- 
tori non ci sono eglino sottomessi, e non ci giurano fedeltà? — 
Chi porrà rimedio al male fatto nelle città e ne' luoghi lutti della 
Toscana, e chi solleverà gli oppressi, dove sia loro disdetto di ri-- 
correre a noi? m 

Belle parole eran queste, ma vedremo come gli effetti vi ri- 
spondessero. 

Il punto di esasperazione a che erano giunte, dal principio del- 
l'anno i3oo, le parti de^ Bianchi e de' Neri, bastava perchè venis- 
sero alle mani ad una qualunque occasione, la quale non lardò 
guari ad offrirsi. 

Ho già parlato delle allegrie che si facevano ogn^ anno a Firenze 
al ritorno della primavera. La sera del i.** maggio i3oo era la piazza 
di Santa Trinila piena d'uomini, di fanciulli, di donne e donzelle 
che si trastullavano, cau lavano e carolavano. In mezzo di queir al- 
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' legni moltìtadinv yeDgoDo a inoootrarsi io» niiiiiercwe « brilUmi 
eaTakate, composte, l'uiui di gioTani della famiglia de' Cerchi^ 
capiparte de'Bianchi» l'altra di gioTanl de* Dona ti, capi della parte 
dei Neri, Le due bande in cospetto Tana dell'altra sì irritano « e 
dalle minacce passando a' fatti, ecco subito darsi ferite e spargersi 
aangne. Al primo annanxio della querela , tolgono gli aderenti drogai 
parte le armi; si fermano e si trincerano a' loro soliti posti, e passa 
per tal modo, in un battere d* occhio, Firenze dalle .gioje d'una 
festa popolare alla guerra citìIc. 

Informato da' propri agenti Bonifacio 'VHI della rottnm fra le 
due sette, e veduto il pericolo nel quale versarano i Neri, si af- 
frettò di soccorrerli. Spedi adunque a Firenze il cardinale Uatteo 
Aquasparta, personaggio amto in conto di dotto e di pio, con 
l'ordine di riitabilinri la pace, e riformaryi il governo in maniera 
che gli onori e i pubblici impieghi renissero, come per lo innanzi, 
egualmente fra le due parti distribuiti. Arrivò il cardinale, e fu 
ben accolto. Ma i Bianchi, che diffidavano ddle intenzioni del 
Papa a loro riguardo , erano risoluti di non ammettere T intervento 
del suo legato 9 e a non accordargli la facoltà di riformare il go- 
verno. Per la qnal cosa le parti restarono armata mano in presen- 
za , più che mai discontente , irritate e trascinate a fimr colla forza 
le loro scissure. Il cardinale Aquasparta, venuto a Firenze per far 
si che i Neri partecipassero al governo, più non vi s'intratteneva 
che per sostenerli segretamente, mediante congiure e raggiri, espo- 
nendosi in cotal guisa a tutte le conseguenze della collera de' Bianchi. 

Tal era la situazione di Firenze al principio del mese di giugno 
i3oo, quando i sei priori o governatori della repubblica, la cui 
carica cessava col i5 dello stesso mese di giugno, ebbero, secondo 
il costume, a nominare i lor successori. In un momento si critico, 
riusciva la loro scelta e molto più grave e assai più malagevole che 
all'ordinario. Stavano per lasciare a' loro sostituiti un periglioso 
governo, quello d^una città scomunicata, d'una città che irrepa- 
rabilmente aveva offeso Bonifazio Vili, e dove la guerra civile, 
sospesa quasi dir per miracolo, era ad ogni istante li lì per pro- 
rompere. 

De' sei priori che furono eletti in tale occasione, non ve ne h« 
che cinque, i cui nomi siano a noi pervenuti , e su questi cin« 
que, quattro sono sì oscuri, ch'egli sarebbe tanto imposi^ibile il 
dire una parola di loro , quanto il nominare i quattro primi Ffo<« 
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repudi cbd panacpno sul ponto <klk Carraia fl iS giugno di quello 
flesso anno iSoo. Il qidnto solo é conosciuto per essere niente meno 
die Dante. Pare che collocandolo in quel posto, in mezzo di col - 
leghi senza capacità e senza nome, abbiano voluto concentrare sulla 
sua testa tutta la rìsponsebilità degli avrentnienti ond'era gravido 
TaTTenire. 

Sotto il priorato di lui non solamente continuarono le turbolen- 
ze, ma altresì tutti i giorni aggraTavansi. Assicurati ognor più del 
favore di Bonifajuo YIII, e dalle pratiche assecondali del cardinale 
Aqaasparta» i Neri raddoppiavano di confidenza e d'audacia. I capi 
de' Bianchi , che sempre stavano avvisati ed inquieti, delibera- 
itino di sbarazzarsi del cardinale, nò osando di apertamente scac- 
darlo, posero all'agguato uomini della plebe che lo minacciassero 
ed atterrissero. La quale insidia riuscì a maraviglia; talmentechò 
il legato sbigottito fuggi, rinnovando però la scomunica, ond'era 
stata colpita Firenciw 

I Neri, tuttoché privi del loro appoggio, non si smarrirono 
d'animo; che anzi con più arrogante baldanza cominciarono a di- 
vulgare «he na principe francese moveva in loro soccorso, la cui 
raereé ogni cosa sarebbe tornata in ordine « si in Firenze che altrove. 
Codesti minacciosi discorsi erano originati da una grande e fune* 
sta pratics di Bonifazio Vili, della quale non posso omettere di 
far breve cenno» 

Per condurre a termine i suoi disegni di dominazione politica, 
Boelfazio Yin aveva avuto il pensiero di chiamare in Italia un 
principe francese, il quale, alla testa di una certa forza militare 
che lo avrebbe scortato, opererebbe secondo i suoi ordini^ e fa- 
rebbe tatto che convenevole fosse all'interesse della romana Chiesa. 
li principe, sul quale aveva posto gli occhi , era Carlo di Yalois, 
duca di Alenzona, fratello di Filippo il Bello; il qnal principe si 
era sempre nella guerra segnalato, né Bonifazio poteva trovar nulla 
di meglio per effettuar le sue mire. 

Da quasi cinque anni erano cominciate le pratiche concernenti 
quésta faccenda : la poca premura di Carlo di Yalois a rispondere 
a' desideri del Papa, avevale assaissimo fallentate; se non che, a 
forza di bolle , d'incoraggiamenti e di promesse le une più ma- 
gnifiche delle altre, Bonifazio era finalmente riuscito; e fu deciso 
che Carlo di Yalois^ con un determinato numero di cavalieri e di 
soldati francesi, passerebbe in Italia nel corrente dell'anno f3oo. 
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Il romore di qnesto prossimo arrivo, diToIgatoti ambilo in ogni con- 
trada, e principalmente in Toscana, vi partoriva molle emouoni 
diverse; le fationi tutte, secondo la lor posizione, o si mettevano 
all'erta o se ne rallegravano. 

Fatto sta, che fra gli altri servigi che Bonifazio Vili proponevasi 
di esigere da Carlo di Yalois, voleva ancora adoprarlo a sottomet- 
tere le città della Toscana che gli resistevano « affinchè giasta sue 
mire governar le potesse. 

Non ignoravano i Neri di Firense I disegni del Papa; e tatto 
quanto potevano o dire o fare rispetto al principe francese di cui 
minacciavano i loro avversar) , se espressamente non era col Ponte- 
fice concertato, conformavasi almeno co' suoi disegni, e collimaTa 
col desiderio di affrettarne l'eseguimento. Ma mostrando eglino 
troppa premura, e conducendosi in modo da far aprire gli occhi 
al Governo, lo ridussero infine a starsene ben sogli avvisi. 

Un giorno, dagli storici non indicato con bastante esattezza, ma, 
secondo che pare, verso i primi d* agosto, i capiparte de' Neri fe- 
cero ragunata nella chiesa di Santa Trinità, per deliberare de' loro 
negozj. L'effetto della quale deliberazione fu di fare a papa Bo- 
nifazio Vni istanza, perchè racoomandasseli al principe fran- 
cese, di cui si stava attendendo l'arrivo, e li mettesse sotto la 
speziale sua protezione. 

Tale deliberazione ed istanza colmarono di scandalo e indegna- 
zione Firenze. I Bianchi, spinti all'estremo dal minacciarli che si 
faceva d'un principe forestiero, si commossero, presero le armi, e 
inevitabile pareva oggimai uno scoppio di guerra civile. I priori, 
che fino allora aveano tollerate le firatiche e le cospirazioni dei 
Neri, si credettero questa volta nell' obbligo di reprimerle; ma per 
iscansare la taccia di parzialeggiare, vollero nel castigo compren- 
dere anche coloro della parte de' Bianchi che avevano impugnata 
la spada nelle ultime turbolenze. 

Alcuoi de' più irrequieti di costoro furono mandati a tempo al 
confine e rilegati a Sarzana. Trovossi in quel numero T amico di 
Dante, Guido de^ Cavalcanti , che ardentissimo contro de' Neri, 
s'era distinto sempre che appresentata gli si fosse occasioa dì 
assalirli. 

Vennero con più rigore trattati i Neri, de' quali un gran numero 
fu rilegato alla Piera, sul confine degli Stati della Chiesa; e Corso 
Donati, lor capo, fu condannato a perpetuo esiglio e al confiscameoto 
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de* beni. Intorno a oostai ti sarebbero, se qui fosse il luogo, delle 
particolarità a rischiarare: e' pare che, essendo già stato per lo in- 
nanzi esilialo, abbia trasgredito il bando, e che air esilio per« 
petuo pronunciato in questa seconda condanna abbia dato origine 
quella infrazione. 

I biografi tutti di Dante, i quali hanno scritto sulle (tradizioni 
del tempo o sugli autentici documenti perduti oggidì, attribui- 
scono d'accordo all'influenza e alla autorità personale di lui, que- 
sto doppio colpo dato ad un tempo alle due fazioni che perturba- 
vano Firenze; né fedo perchè debba Impugnarsi la loro testimonian- 
za Incrudelendo contro la propria parte ^ il nostro poeta non aveva 
potuto essere altrimenti che da nobili cagioni inspirato; ma pur 
troppo non prevedeva quali travagli partorito gli avrebbe codesto 
rigore. Era già malato Guido Cavalcanti quand'ebbe il bando, e 
1' aria cattiva di Sarzana fé' rapidamente peggiorare il suo male. 
Sa li a qualche tempo ottenne, ma troppo lardi, permissione di 
ritornare a Firenze, dove sopravvissuto ancora alcun giorno, mori 
neir universale compianto. 

Dante depose la carica di priore della repubblica il i5 agosto 
di quello stesso anno i3oo, ma no^ per tornare al riposo della 
domestica vita; che il suo paese abbisognava di lui sempre'^piu. I 
rferi esigliati, violato il bando, erano ili a Roma, dove con 
ogni fatta di maneggi e discorsi esacerbavano l'ira di Bonifazio YIII 
contro de^ Bianchi. Né ciò riusciva lor malagevole; soprattutto a 
Corso Donati, che il Pontefice considerava ed amava qual nobile 
e valoroso 'signore, anzi l'aveva avuto un momento a' suoi servigi, 
come governatore d'una città della Romagna. 

Inquieti de' crescenti pericoli della lor situazione, i Bianchi de- 
liberarono di rivolgersi al Papa, facendo ogn* opera di disacerbarlo 
ed indurlo a ribenedirli. Gli mandarono a tal uopo un* imbasciata > 
della quale, ancorché niun islorico espressamente lo dica, deve certo 
aver fatta parte anche Dante. Giunta a Roma sullo scorcio di set* 
lembre del i3oo, non è ricordato come sia stata accolta; ma l'esito 
degli avvenimenti dimostra abbastanza che non valse a rimuovere 
Jlonifazio da' disegni ch'egli avea fermi. 

Non ebbe Dante tuttavolta a pentirsi di essere andato a Roma 9 
dove godette un magnifico spettacolo , che senza alcun dubbio ebbe 
grande influenza sulla parte poetica delle sue idee. L'anno i3oo 
era quello del giubileo istituito da Bonifazio Vili. 

lume. Ec. T. IL Serie Quìrta. 24 
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Moltìtiidiiie innumerevole di Cristiani d' ogni parte d'Europa af- 
fluiva, ed urlavasi per le vie, per le contrade tutte di Roma; gli 
uni venivano, partivano gli altri, tatti aniti in un solo e stesM 
pensiero, in una sola e stessa speranza, tatti da ana stessa gioja 
rapiti. Era ciò sicuramente a contemplarsi più bello e più dilette- 
vole, che le divisioni e i furori della politica. E Dante ne fu si vi- 
Tamenle colpito, che, a consacrare la data di quelle sublimi emo- 
zioni, segnò Tanno i3oo come l'epoca della sua Tisione. 

Tornato a Firenze, egli s'immerse in tutti i penosi travagli della 
politica. Respinti da Bonifazio Vili cercavano i Bianchi a conso- 
lidarsi con ogni sorta di mezzi, e si tenevano d'ora innanzi disob- 
bligati dall'andare più a' versi della nemica fazione. Richiamarono 
di Sarzana quelli di loro parte, ch'erano stati rilegati sotto il prio- 
rato di Dante. Un po' più tardi « al principio dell'anno i3oi, si 
concertarono co' Bianchi di Lacca e Pistoja perchè sfrattassero da 
quelle due città i capì de' Neri. Ma, per cpianto far e' potessero, 
non eran punto tranquilli sol loro avvenire. Sempre avevano alb 
memoria presenti le minacce e le pratiche di Bonifazio Vili; e 
ridea di quel principe francese, da' loro nemici come un vendica- 
tore aspettato, tanto più riusciva loro importuna fpiaiito era più 
vaga e più misteriosa. 

Passarono alcuni mesi senza che si udisse parlare di questo prin- 
cipe, e quasi più non credevasi alla sua venata, quando per tutta 
Toscana si divulgò ch'egli aveva passate le Alpi e che già s^ avvi- 
cinava. A tale notizia gli mossero incontro, lo circutfono da ogni 
parte e scortaronlo fino a Roma. 

Era Carlo di Vaio» passato per Pistoja, a poche miglia da Fi- 
renze, senza però pretentarsi in quest'ultima città. La qualcosa, 
insieme con mol Maitre, fa di sinistro augurio a* Fiorentini. Adu- 
nossi il generale consiglio della repubblica per deliberare qoal 
espediente prendere. Indugierebbesi a metter argine alla tempesta 
quando fosse bella e scoppiata? farebbersi provvisioni per isviarla? 
Della quale discus'sione non si conoscono i particolari; si vera- 
mente la risultanza, che fu d'inviare al Pontefice una nuova amba- 
sciata, che gli rinnovasse le già fatte proteste di sommissione e ri- 
spetto, scongiurandolo a non mandar Carlo di Valois a Firenze, e 
lo assicurasse che ogn' altro pefsonaggio, più facilmente del priacìpe 
francese, riuscirebbe in una pacifica missione in Toscana. 

Risoluta la spedizione d^ un' imbasciata, più non Iratlavasi che 
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èì sceglierne il capo. Unanimemente» secondo che pare, acclamaTasi 
Dante 9 il qoale dovette in tal congiuntura fare quella orgogliosa e 
conosciuta scappata: -* a SMo rado, chi resta? S'io resto, chi 
▼a? » — La quale non troTandosi in Ternno degli storici contem- 
poranei di Dante, potrebbe pure essere stata inventata al XV se- 
colo da qualche ammiratore del nostro poeta. Nondimeno quel motto 
si attaglia si bene al carattere, allo spirito e alla situazione di 
lai, che tanto a un dipresso è in?erosimtie il supporlo inventato 
quanto l'averlo per istorico. 

Comunque siasi , Dante fu uno de^ tre ambasciatori che affret- 
tatamente partirono alla volta di Roma supplicando Bonifazio Vili 
che non mandasse Carlo di Yalois a Firenze. Ma incamminati che 
furono, la sorte di quella città era già bella e decisa. Aveva il 
Pontefice rivelato al principe i suoi disegni sulla Toscana, e ne 
avevano fatto fra loro i debiti accordi. Con bolla solenne, data ad 
Aragni il 3 delle none di settembre i3oi, il principe era stato 
investito del titolo di Paciere della Toscana, titolo desunto dalle 
insti tuzioni della 'TV^ua di Dio nel mezzodì della Francia, e af- 
fatto equivalente a quello di pacificatore. Con questa patente mis- 
sione, annunziata in termini vaghi, generali, amorosi, aveva poi 
ricevuto segrete e più precise istruzioni , il tenore delle quali ci 
verrà ora dimostrato da' fattL 

Giunti a Roma, presentaronsi i deputati fiorentini a Bonifazio YIII, 
che gli accolse con ogni segno di amorevolezza, senza per altro 
ascoltare veruna delle loro proposizioni. — « Lasciate fare a me, e 
sarete contenti. Fidatevi in me, ed ogni cosa andrà bene per tutti ». 

Tali furono in sostanza le sue promesse , e accomiatò poscia due 
degli ambasciatori, raccomandando che esortassero i concittadini 
ad essere confidenti e sottomessi. Ha lo scaltro trattenne Dante ap- 
presso di sé: perocché mandando a Firenze due uomini deboli ed 
ingannati, i quali, con predicar T obbedienza, ne ingannerebbero 
ancora degli altri, toglieva al fiorentino governo colui che sugge- 
rita gli aveva una coraggiosa risoluzione^ e che sarebbe stato ca- 
pace di sostenervela. D^ altra parte faceva gran ressa che Carlo di 
Yalois partisse subito per la Toscana. 

Carlo di Yalois partì da Roma ne^ primi giorni d'ottobre, in- 
camminatosi per Firenze alla testa di una truppa dagli ottocento 
ai mille tra genti d'arme e cavalieri francesi, comandati da signori 
distinti. La qual truppa si rinforzava ogni giorno . per via di nobili 
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e a ▼ veti litri cri italiani, fra cui trovaTansi nonuni che erano Tenuti 
in eccellenza di valore guerriero o di attitudine poìilica, quali 
Mainardo da Susinana e Gante de^ Gabrielli d^Agubbio. In qnel 
corteggio v' era da ultimo un altro personaggio che non poterà non 
dare che sinistri sospetti^ voglio dire Corso Donati, il capopolo 
de' Neri. 

Quanto più quel piccolo esercito si aT^icinaTa a Firenze, tanto 
più si aumentaTano le incertezze e T allarme de^ FiorentinL Si met- 
teva tutti i giorni lì parlilo se si dovesse o no ricevere il prin- 
cipe, uè mai si veniva ad una risoluzione. Finalmente gli si man- 
darono deputati che lo incontrarono a Siena, incaricati di assicu- 
rarsi delle sue disposizioni ^ e di fame subito intesa la Signoria di 
Firenze. Diede il principe a* deputati rassicuranti parole, dichia- 
rando di non volere che il bene di tutti i Fiorentini ; e a guarenr 
tigia delle sue pacifiche intenzioni offerse la rinomanza della Casa 
di Francia, che, amico o inimico che fosse ^ mai non area, dicev^e^i, 
tradito nessuno. Né si restrinse tampoco a parole; che altresì di- 
resse alla Signorìa una specie di lettere patenti munite del suo si- 
gillo, in cui faceva solenne promessa di rispettare in ogni cosa le 
leggio la libertà e i costumi di Firenze. 

Sopra a queste belle dimostrazioni il governo ed il popolo, af- 
faticali già da incertezze e timori , si abbandonarono alla fiducia : 
^, deliberato che Carlo di Valois fosse ammesso, si apparecchia- 
rono fin da allora a riceverlo con tutti gli onori e le feste ima- 
gìnabili. Mossagli incontro T intiera popolazione. Io accolse non al- 
trimenti che un salvatore ch^ella avesse chiamato in soccorso. Carlo 
rispose, dal canto suo, a queste testimonianze di confidenza con 
tutti i riguardi che seppe maggiori. •— Entrarono egli ed i suoi 
senz^armi in città; e Corso Donati, che mai non lo aveva lasciato, 
fece allora sembianza di separarsi da luì, e si ritrasse ad Ognano, 
villaggio a tre miglia sotto Firenze, sulla riva sinistra deirArno. 

I quattro primi giorni dopo T entrata del principe (che avvenne 
Il primo di novembre), si passarono senz^ allarme, senza sospetto, 
senza minaccia dalla parte di chicchessia , in quella spezie di curiosa 
ed esaltata emozione che tien dietro di solito ad un grande e im- 
pensato avvenimento. Ma gli effetti di codesta occupazione, che Don 
poteano ritardare soverchio, scoppiarono con una rapidità che sor- 
passava ogni previdcn^. 

Ai 5 di novembre^ Carlo di Valois convocò nella chiesa di Santa 
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Karia Novella il podestà, i priori^ il tcscoto, i membri deMiTersi 
consigli, i consoli delle arti e mestieri, tutte insomma le ecclesia- 
stiche e cìtìU autorità di Firenze. Quìtì, giusta le forme determi- 
nate dalla legge e dall'uso, domandò ciocché nominavasi la balia, 
▼ale a dire la spezie di potere dittatoriale arbitrario al quale si 
aTCTa ricorso nelle impreTedute necessità dello Stato. La sovrana 
assemblèa accordò senza deliberazione i richiesti poteri , e il prin- 
cipe, da parte sua, giurò sul Vangelo di mantenere in buon or- 
dine la repubblica, di non fare Tiolazione di sorta né alla sua li- 
bertà, né a' suoi diritti, talmentechè tutti uscirono soddisfatti del- 
r assemblea. 

Ha non appena erag iunto il principe al suo palazzo d'01tr*Arno, 
che Firenze avea preso un tutt' altro aspetto. — Le genti d'arme 
e ì caTalieri , che fino allora erano comparsi nella città disarmati , 
▼estivano T intiera armatura, e caracollavano per ogni banda sui 
loro destrieri bardati e incappcr uccia ti come per entrare in batta- 
glia. Gli aderenti de' Neri da ogni parte uscivano armati, si aggrup- 
pavano a' posti già convenuti, e la porzione italiana del corteggio 
di Carlo di Yalois si congiungeva con loro. Corso Donati, partito 
da Ognano con un dis.taccamento d' un centina jo d' nomini , abbat- 
teva intrepidamente a colpi di accetta una porta di Firenze, s^ in- 
troduceva nella città, occupala una chiesa, dove stabilitosi mili- 
tarmente, piantala la sua bandiera per segno di rannodamento ai 
congiurati della sua parte. 

n popolo fiorentino^ al primo manifestarsi di quelle ostilità, 
aveva pigliate le armi, ma niun v'era chf3 lo comandasse. I Cer- 
chi, capiparte de' Bianchi, aveano respinta ogni coraggiosa pro- 
posizione stata lor fatta, e non pensando che a sé medesimi, si 
erano contentali di fortificarsi ne^ loro palazzi. I priori non erano 
soggetti atti a prendere un vigoroso partito , e ninno osava di 
spalleggiarli. * 

In tale stato di cose, a Corso Donati restava libero campo di fare 
quanto gli ^niva in talento. — Già molti de' suoi lo aveano rag- 
giunto, alla testa de* quali ei muove alle carceri, liberando i pri- 
gioni, che scannano di tutto quanto lor viene prima alle mani, e 
lo seguono. — Ei li conduce al palazzo del popolo, e ne discac- 
cia i priori. 

Priva da quel momento la città di governo e di difensori, è data 
in balta agli orrori d'una città presa d^ assalto. Corso Donati 
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la scorrazza, cercando e scegliendo gli oggetli del suo furore, { 
Bianchi, cioè, i ìor palassi e le case, che, prese a viva fona, mette 
a ruba ed a fuoco. A' banditi del suo seguito^ che personali nemici 
non hanno, ogni casa e palanco son buoni al sacco e all'arsione. 
— Dalla città il nembo devastatore si diffonde nella circostante 
campagna > e perette giorni consecutivi sia in Firenze che ne^ din- 
tomi non si fanno che saccheggi, «camificine ed incendi. 

Carlo di Yalois, spettatore di tutto ciò, aveva lasciato fare, 
o per dir meglio , tutto erasi fatto con consenso ed ordine di 
lui. Preveduto non aveva fors^ egli a che eccessi la parte sareUM 
de* Neri trascorsa; ma dubitar non si può che il violento trionfo 
di questa fazione non fosse Io scopo a cui egli mirava, e che tutte 
le sue assicurazioni di operare al generale profitto del paese ed al 
comune delle parti, non fossero calcolate perfidie, e fu destro ab- 
bastanza per condurle ad effetto. 

Indi a otto giorni , stancati i vincitori di ardere e di sacch^ 
giare, si nominarono de* nuovi priori, scelti fra ì Neri più caldi ^ 
e un nuovo podestà , che fu quel Gante de* Gabrielli , cui seco 
aveva ' condotto da Roma Carlo di Valois , e del quale avea 
fatto uno de* suoi più intimi consiglieri. Com* ebbe in mano il go- 
verno, la fazione de* Neri promulgò subito molte leggi pel proprio 
esclusivo vantaggio, e in danno della parte vìnta: una delle quali 
autorizzava il podestà a conoscere i delitti commessi nell* eser- 
cizio del priorato, allora eziandio che già fossero stati assolti gli 
autori di questi delitti. La qua! legge era una terribil minaccia 
pei Fiorentini che avevano contrariato la missione di Carlo di 
Valois. 

In tale stato di cose, il cardinale Aquasparta, Io stesso che avea 
Tanno innanzi cercato di riconciliare i Neri, i quali allora erano 
oppressi, co* Bianchi, signori della repubblica, ricomparve a Fi- 
renze , per nuovamente adoperarsi a rappattumare le parti , che 
erano adesso in una situazione inversa dalla prima. Codesto tenta- 
tivo, (atto rimessamente ed in fretta, non ebbe altra risultanza che 
di alcune riconciliazioni particolari, le quali non durarono che 
per un momento. 

Carlo di Valois ritornò qualche tempo a Roma non per altro 
di certo, che per e^re consigliato da Bonifazio Vili sul moda di 
finirla con si pertinaci fazioni. E il Pontefice lo consigliò ad e^el- 
lere definitivamente i Bianchi da Firenze, il qual consiglio fu 1 
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ad effetto dal principe, che riparti a qnella folta, con la medesima 
fedeltà onde a?ea messo anche gli altri. Il 4 aprile i3o2, fu prò- 
nanziata una sentenxa generale di bando contro de^ Bianchi, e senza 
soprastamento eseguita. Ne uscirono di Firenze da oltre seicento, 
die in tutte parti d^ Italia si sparpagliarono. 

Per Tenir ora a Dante, fa d^uopo, in questa proscrizione gene- 
rale della sua parte, mettere in chiaro ciocché lo risguarda per- 
sonalmente. 

Dante era stato, come dissi più sopra, trattenuto da Bonifa- 
KÌo Vili nella sua seconda ambasciata presso al Pontefice, né fa 
perciò spettatore delle calamità che seguirono T entrata a Firenze 
e r inconcepibile tradimento di Carlo di Valois; solamente Io seppe 
per lama, ed é agevole il credere c^e alP udir tali cose nessuna 
premura avesse di tornarsene alla città che ne era il teatro. Era 
egli adunque tuttavia in Roma, quando Carlo di Talois vi si recò 
nuovamente per fare con Bonifazio Vili gli accordi definitivi. 

Abbiamo di Dante un brutto sonetto, ma curioso per il motivo, 
aTTegnaché sembri alludere, sebbene in modo piuttosto oscuro, a 
quel riaggio, e a tutta in generale la condotta del principe verso 
de' Bianchi. E una preghiera, dove il poeta rivolgcst a Dio in ter- 
mini davvero un po' mistici; — > 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 

Per novella pietà che il cor mi strujgge. 

Per lei ti priego, che da te non fugge. 

Signor, che tu di tal piacer isvaghi. 
Con la tua dritta man, cioè, che paghi 

Chi la ginstiua uccide, e poi rifugge 

Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 

Ch'egli ha già sparto, e vuol che il mondo allaghi. 
E messo ha di paura tanto gelo 

Nel cuor de' tuoi fedei, che ciascun tace: 

Ma, tu, fuoco d'amor, lume del cielo, 
Questa virtù , che nuda e fredda gia<!e. 

Levala su vestita del tuo velo; 

Che senza lei non è in terra pace. 

Così parlando di Bonifazio Vili e di Carlo di Valois, Dante 
ancor non sapea tutto il male che far gli dovevano. Solo verso la 



Digitized by 



Google 



3^1 DAHTi:- 

fine di gennajo i3oa, cercò il goTerno de^Nerì di trarre partito 
dalla legge retroattiva portata contro a' Fiorentini che arevano so- 
stenuti gli nfici di priore innanzi V arrivo di Carlo di Valois. 
Gante Gabrielli , questo novel podestà creato dal principe fran- 
cese^ proferì contro molti di loro sentenza , in col nominatamente 
figuravano Dante e Palmieri degli Altovili, il qaale era forse stato 
suo collega al priorato* 

Il testo originale della delta sentenza, ritrovato ne' fiorentini 
archivj , per essere stato messo in luce più volle , mi disobbliga 
adesso dal riferirne il tenore. Dante e talli quelli che vi presero 
parte, sono ivi dalla pubblica voce accasati di due dbtinti delilli, 
da lor commessi nell^ esercizio della priorale lor carica: di essersi # 
opposti, cioè, alla missione di Carlo di Valois» e d^ aver trafficato 
di frode e trattone illeciti lucri. Intimavasì ad ogni accasato di 
comparire dinanzi al podestà, nel termine di quaranta giorni, che 
spirava col io del marzo sussegoente, e di pagare, entro allo 
stesso termine, un' ammenda di otto mila lire. Comparso cbe fosse 
r accusato e pagala l'ammenda, doveva andarsene inoltre per dae 
anni in esigilo, fuori de^ confini della Toscana. Non comparendo 
poi né pagando , incorreva nella incamerazione di tutti i suoi beni 
e nel bando perpetuo. Sulla quale sentenza c^è più d^ona osser- 
vazione da fare. 

i.^ La (brmola dell' accusa per voce o per pubblica fama era 
lolla dai famosi statuti democratici, chiamati gli statuti di giusti" 
zia: secondo i quali bastavano due testimoni asseveranti a costituire 
ciocché si chiamava la voce o la fama pubblica* 

a.^ Per ciò che risguarda l'opposizione di Carlo di Valois, quanta 
vera altrettanto onorevole a Dante era P accasa, siccome quella cbe 
altamente ed in irrecusabile maniera conferma la testimonianza 
degli storici e de^ biografi che una parte gli attribuiscono affatto 
speciale ne' tentativi che furono (atti presso a Bonifazio Vili per 
impedir la missione del principe francese a Firenze* 

3.^ Quanto air accusa di venalità, vuoisi > in rbpetto alla giustizia 
istorica più ancora che alla memoria di Dante , rigettaria come ca- 
lunnia inventata dai proseliti del gran Paciere di Firenze. L^ ira- 
condo e superbo poeta ebbe certamente e gelosi e nemici, che 
gli scrissero contro ogni sorta d'ingiurie e di salire: pure in esse 
non trovi un' accasa di qocsta natura, che tanto avrebbe eontri- 
buito a discreditarlo, anzi nemmeno un tratto che possa dar luogo 
al più lieve sospetto. 
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E molto pCobabiie che fosse Dante sobito consapevole della sen- 
tenza pronunziatagli contro» ma mollo ancora è probabile ch'egli 
non fosse in istato di pagare, entro a cosi breye termine, nn^am* 
menda si enorme. Non è ricordato s'egli facesse almen qualche pra- 
tica per rimuorere il colpo che lo minacciava: certo si è ch'egli 
stette a Roma aspettando gli avTenimenti. 

Sopraggiùnto il io di marzo, e spirato* il .termine concesso a 
Dante per eseguire la sua prima sentenza, messer Caute de' Ga- 
brielli fu sollecito di pronunziare, in quel giorno medesimo, una 
seconda sentenza, mettendo ad efletto tutto quanto v'era di com- 
minatorio nell'antecedente. Con questa nuova condanna , erano 
Dante e tredici altri cittadini dichiarati ribelli alla città di Firenze, 
e sbanditi in perpetuo, con questo di più che « se alcun di loro 
(sono gl'identici termini) venisse a cader in potere del fiorentino go- 
remo, sarebbe dato alle fiamme e bruciato vivo «». 

Informato di questa nuova sentenza. Dante parti tosto da Roma 
per avvicinarsi alla Toscana, ed esser là fatto certo se irrepara- 
bile fosse la sua sventura. Giunto a Siena, fermovvisi per aver no- 
tizie di Firenze, le quali furono ancora peggiori di quanto ei si 
aspettava. Carlo di Valois, ritornato di fresco da Roma, aveva già 
posto in atto le ultime provvisioni fatte colà col Pontefice per la 
pacificazione di Firenze, dando a' Bianchi l'ultima stretta, che sor- 
passava, a dir vero, tutte le altre. 

Fingendosi un gentiluomo provenzale del seguito di Carlo di 
Valois, nominato Pietro Ferrante, adiratissimo contro del principe, 
e risoluto ad assassinarlo, attirò di leggieri nella sua simulata con- 
giura alcuni giovani della parte de' Bianchi, e richieste da loro 
solenni promesse sottoscritte di proprio lor pugno, le ottenne senza 
difficoltà, e avutele il traditore le mise subito in mano di Carlo 
di Valois. n quale, munito di que' documenti di convincimento, 
fattone prima gran chiasso, finse una collera ardente, e trascorse in 
terribili minacce contro de' Bianchi, le quali risuonaròn per tutta 
Firenze. A codeste minacce sbigottitisi i Bianchi, si dispersero 
per ogni banda, e i pia nobili e ricchi più prestamente che gli 
altri. Fuggiti che furono per la maggior parte, Carlo li fé' citare 
dinanzi a sé, e come ribelli condannare, per non esser comparsi; 
incameratine i beni , e i palazzi in città e le case lor di campagna 
distrutti. 
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Né qoelli che, piti eonfidend o più valorosi, non eran toIoIi 
cosi tosto fuggire y ti trofarono il tornaconto: imperocché citati 
e comparsi, furono, al pari degli altri, mandati a confine» e ibeni 
lor confiscati , e demolite le case. Sommarono ad oltre sdcento i 
banditi, senza contare i fanciulli e le donne. L^ entrata diedi 
tntte queste confiscazioni fi fiorentino governo ritrasse, fu enonno: 
Carlo di Valois non incassò meno di venticinque mila fiorini d'oro 
di sola sua parte. In tal guisa adempì questo principe la sua mi»- 
sione di Paciere in Toscana. 

Dante > benché già condannato con una particolare tenUsau, 
anteriore d^nn venti giorni a questo bando generale de^ Bianchii 
fu ciò nondimeno, secondo che pare 5 compreso anche in qQ^ 
st* ultima. Venne, insieme coi complici di Pietro Ferrante, dtato 
dinanzi a Carlo di Valois, e condannato, al par di quelli, conie 
contumace. Allora fu messa a ruba e demolita, se già stata non 
r era , la sua bella casa di Firenze ; allora gli furono incamerati e 
guasti i poderi che in diversi cantoni del territorio fiorentino egli 
aveva; fu allora insomma la sua sorte decisa: sbandito, ramiogOj 
in miseria. 

Gagliarde amaritudini dovettero insignorirsi deir animo del poeta; 
né senza dubbio le men dolorose erano quelle che alla sua fami" 
glia si riferivano. Ammogliato da appena dieci anni^ avea già cinque 
figliali maggiore de* quali, per nome Giacomo, aver non poten 
più di nov* anni, ed era il minore una figlioletta bttante anooiai 
alla quale avea posto nome Beatrice , perché gli tornassero in certo 
modo pili care e più sacre le rimembranze e i sentimenti, che 
con quel nome si collegavano. Abbandonare ei doveva i suoi figli) 
quand^ essi avevano maggior bisogno di lui , esposti oom' enino a 
mancar di pane, senza chi li proteggesse, tranne la madre; peroc- 
ché ei non lasciava altro parente a Firenze che un giovine nipote, 
per nome Francesco , il quale non poteva assbter gran fatto i dH 
gini nella lor tenera età. 

Una circostanza che far gli doveva ancora più acerbo lostrde 
dell'esigilo, si era di non aver a compagni che uomini di cui di- 
spregiava generalmente il carattere, e nel valore de^ quali avea poca 
fiducia. E dubbio se fra tutti costoro, un sol ve ne fosse, pere» 
Dante nutrisse qualcosa di simile alF amicizia: o tutt^al più può io-, 
dicarseiie alcuni , coi quali é probabile ch^ egli già avesse foimato 
dovuto formare qualche passeggiero legame dMnt^resse. Del quat nn- 
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Baerò erano Naso de^ QiTalcanU , un propinquo al suo amico Guido ; 
Lapo Saltarello, che essendo slato priore innanzi immediatamente 
di lui, era anche stato ano di quelli che eletto lo aveano a priore, 
e col quale non erasi probabilmente tatta?ia disgustato; Giacotto 
di Malispini, nipote e continuatore di Ricordano Malispini, autor 
d'una cronica ch^è de' pie antichi e curiosi monumenti dell'ita- 
liana letteratura. Si può a questi nomi aggiungerne un altro che 
fa ancora più colpo, quello di Petracco di Parenzo, notajo delia 
repubblica, che fu padre di Francesco Petrarca. Qualunque opi« 
nione afesse Dante de' suoi compagni d* esigilo , non fide migliore 
spedienle per sé che di difidere, siccome fece^ la loro sorte. 

Numerosi com^erano^ sicuri di venire appoggiati dai Bianchi di 
Pisloja, dai Ghibellini d^ Arezzo, di Siena , di Pisa'; e da etAoro 
ehe tultaTia mantenevansi in diTersi luoghi .del Fiorentino, nelle 
loro castella: i Bianchi esigliati non esitarono ad intraprender la 
guerra contro de^ Neri , rimasti fincitori a Firenze , e sì aflrettarono 
a incominciarla. Fecero la loro prima ragunata a Gergonza, ca» 
stello posto nelle montagne, sui confini di quel di Siena e d^ Arezzo* 
Colà si ordinarono e si diedero un governo che dirigesse gli affari. 

Codesto goTcmo, ifaolto consimile a quel di Firenze, era com- 
posto di due consigli y Funo detto il Consigliò de' Dodici, e T altro 
il Consiglio Segreto. Ai quali 'consigli, davasi nell'occasione, e al 
bisogno, un maggiore o minor numero d'aggiunti, i quali forma* 
vano una spezie di consiglio generale rappresentante la massa delia 
parte; e quanto deliberavasi in questi consigli, era posto in ese- 
cuzione dai membri del Consiglio Segreto, che formava in tal 
guisa la parte operatrice del governo, il governo propriamente 
detto. Dante fu eletto membro del Consiglio de' Dodici. 

Fu il primo atto di questo governo la nomina d' un generale , 
che comandasse la forza militare della parte; e conferito ne venne 
il comando al conte Alessandro di Romena, allora celebre perso- 
naggio fra i capi ghibellini della Toscana , e uno de' discendenti 
dagli antichi conti Guidi. Ciò fatto, andò il governo de' Bianchi 
a stabilirsi ad Arezzo, come nel luogo più comodo a scambiarsi 
gli accorgimend cogli Ubaldini e gli altri Ghibellini di Val d'Amo, 
coi quali aveano stretta alleanza. 

I Neri di Firenze vigorosamente dal canto loro si apparecchia- 
vano a far testa a' loro avversar). Stava per incominciare di bel 
noovo la guerra in Toscana, e con lutti i caratteri della prima, 
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tra i Guelfi ed i Ghibellini. I Bianchi ed i Neri comliattav ncm 
poteTano aensa reciprocamente matare opinione' ed insegna, senza 
cedere, ognano dal canto suo, ad infloenze opposte a quelle che 
avcTano fino allora seguito. Gìstretti d' ora innanzi a far fondamento 
sai Ghibellini, i Guelfi popolari od i Bianchi guerreggiar doTevano, 
per ciò stesso, coOo spirito antico della nobiltà e del feudalismo: 
costretti, per loro schermo, di adoperare le forze del popolo fio- 
rentino, i Guelfi aristocratici o i Neri doTerano, per ogni neoessilày 
Tolessero o non Tolessero, assecondare le democratiche tendenze di 
quel medesimo popolo. — AveTano le due parti in tal modo scam- 
biato insegna e opinione ^ gli uni per Tamor d^un potere posseduto, 
che volevano conservare; gli altri colla speranza di riacquistar il 
potere che aveano perduto. 

Bonifazio Vili fece ogn* opera indamo per impedir quella guerra 
di che era egli T autore: né altro gli venne ùtiìo che di ritardarla 
di alcuni giorni, con un raggiro impudente, ma che da lui pra- 
ticato non & più maraviglia. Ugucdone della Faggiuola, ghibellino 
nell* anima, celebre quindi per il suo dominio su Lucca, e per le 
vittorie riportate sui Fiorentini, era allora podestà d^Arezzo, e, 
per non so quale ofiesa fatta alla Chiesa, scomunicato da Boni- 
fazio Ym. G>minciò Bonifazio ad assolverlo dalla sentenza pro- 
nunziatagli contro, e gli fé! poscia promettere di crear cardinale 
un figliuolo di lui; dopo di che arrischiossi a pregarlo di adope- 
rar tutti i mezzi eh* erano in sua facoltà per espellere i Bianchi 
da Arezzo, che quivi avevano posto il loro quartier generale. Ugoc- 
cione, ubbidendogli, trafagliò in tanti modi i rifuggiti e cosi gli 
aspreggiò, eh* eglino furono costretti di sgomberare d^Arezzo. 

Si sparpagliarono allora per diverse bande: altri recarono a Siena, 
altri a Pistoja, U più gran parte a Forlì, nel cui numero fu pure 
anche Dante. 

Stabiliti una volta a Forlì, i Bianchi, eh* io chiamerò d* ora in- 
nanzi i Bianchi-Ghibellini per indicare il collegamento delle due 
parti in una , entrarono in campagna , incominciando la guerra con 
un esercito di mille e duecento cavalli e di quattro mila fanti* 
Non è mio proposito di narrare nemmeno in succinto la continua- 
zione di questa guerra : basta al mio scopo rammemorarne alcuni 
accidenti più particolarmente connessi alla vita di Dante, o che 
somministrarono ad esso materia pel suo poema. 

Il primo tentativo de' Bianchi-Ghibellini uscì a vuoto del tutto. 
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Afendo posto 1? assedio davanti al forte di Falciano, nell^alta yal- 
lea della SiaTa, chiamata Ofagello, furono costretti di lefarlo pre- 
cipitosamente, all^aTficinarsi dellMnimico, nel cui potere lasciarono 
diciassette prigioni. Dieci de* quali erano uomini oscuri:' gli altri 
tutti appartencTano a distinte famiglie di Firenze. G>ndannaronli 
i vincitori al taglio della testa, porgendo in tal guisa un esempio 
di crudeltà y nella storia delle toscane fazioni fino allora inndito. 

Che Dante ne fosse vivamente commosso , prova ne sia una can- 
zone che, secondo ogni probabilità, a queir avvenimento si riferi- 
sce. Sebbene non manchino a quel componimento difetti, certi tratti 
in ispezialità di ruvidezza, il vago e T oscuro, ciò nondimeno m' è 
av?iso dì citarne alcuni veni, spiranti un^ indegnazione che onora 
r umanità del poeta. — 

O patria degna di trlonCd fama'. 
De* magnanimi madre. 
Più che in tua suora, in te dolor sormonta. 
Qual è de' figli tui che in onor t*ama. 
Sentendo l'opre ladre 
Che in te si fanno, con dolore ha onta. 
Ahi) quanto in te la iniqua gente è pronta 
A, sempre congregarsi alla tua morte. 
Con luci bieche e torte 
Falso per vero al popol tuo mostrando. 
Alza il cor de' sommersi: il sangue accendi : 
Sui traditori scendi 

Nel tuo gittdicio. Si che in. te laudando 
Si posi quella grazia che ti sgrida. 
Nella quale ogni ben snrge e s'annida. 



Tu felice regnavi al tempo bello. 
Quando le tue rede 
Voller che le virtù fussin colonne. 
Madre di loda, e di salute ostello. 
Con pura unita fede 
Eri beau, e colle sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tai gonne, 
VesliU di dolor, piena di vizi: 
Fuori i leai Fabrizi; 
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SaperlM|'> vile, nlinioa di pace. 
O disoDtaU te! specchio di parte 
Poiché ie* a^ìuDta a Marte: 
Punisci in Antenora qaal verace 
Non segue Tasta del TedoTo giglio: 
E a que* che t'aman più, più fai mal piglio. 
Serena e gloriosa in salta mota 
D'ogni beata essenza , 
(Se questo fai) regnerai onorata. 
E '1 nome eccelso Ino che mal si nota, 
Poìrk poi dir Fiorenta; 
Dacché Taffezion t'avrà ornata « 
Felice l'alma che in te fia creata! 
Ogni potenza e loda in te fia degna. 
Sarai ^del mondo insegna. 
Ha se non muti alla tua nave guida. 
Maggior tempesta con fortanal morte. 
Attendi per tua sorte. 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi omai. Se la fraterna pace 
Fa più per te: o'I star lupa rapace ». 

Anche FaTTenlnra di Caiiino de' Pazzi è un episodio di quella 
mal anÌTata campagna. Era Carlino un Bianco di Firenze, al quale 
avevano i capiparte affidato il presidio d'un castello di Val d'Arno, 
chiamato il castello di PianotraTÌgne : d'onde, come da un posto 
di sicurezza, facevano i Bianchi-Ghibellini frequenti scorrerìe sul 
territorio fiorentino. I Neri manda ronvi truppe, che, senza poterlo 
prendere , lo assediarono un mese consecutivo. Stavano gli asse- 
dianti per ritirarsi, quando Carlo vendette loro la piazza, met- 
tendo in loro bali'a gli assediati, di cui altri furono morti, allrì 
fatti prigioni. Dante, memore dei tradimento, pose Carlino dei 
Pazzi in una delle più orribili bolge d'inferno, infamandolo per 
tal modo alla più tarda posterità. 

Né sol quest'indicati furono gli avvantaggi de' Fiorentini , i quali 
presero inoltre, nelle gole degli Appennini, molte castella degli 
IJbaldiui, de'Gherardini, e degli altri antichi banderai ghibellini, 
signori feudali della contrada; devastarono per ogni dove le loro 
^rre, s'impossessarono de' loro vassalli > talmentechc questa nuora 
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goerra a^eTa, come latte le antecedenti del popolo iorentino con<' 
Irò de' Ghibellini, il carattere d'nnà lotta della democrazia con- 
tro la fendali tà. 

Mal condotti o traditi, i Bianchi-Ghibellini erano quasi nel- 
l'impotenza di proseguire la guerra , quando spirò lor favoreTole 
la fortuna. LMmplacabile e possente lor inimico, Bonifazio Vili, 
mori ai io di ottobre i3o3, ed ebbe Benedetto XI a successore. 
Il quale, tornando al Yero sistema della romana Chiesa^ rispetto 
alle due fazioni di Firenze e della Toscana, tolse a riconciliarlo 
insieme, e proteggere intanto con ogni sua possa la più debolo 
contro della più forte. 

Mandò per tal uopo a Firenze il cardinale di Prato, colla par- 
ticolare missione di farri rimettere i Bianchi esigliati, e di rifor- 
mare il governo per modo che fossero ripartiti gì' impieghi fra i 
Bianchi ed i Neri. Perfenuto il cardinale a Firenze^ fu ben ac- 
collo dal popolo, in generale inclinato a faforìre più quelli che 
questi. Per la qnal cosa, a dbpetto de' Neri, ottenne le facoltà 
necessarie a mettere la sua pacifica missione ad efietto. D'altra 
parte andò inteso co' Bianchi, i quali erano rientrati ad Arezzo, 
e parimenti l'autorizzarono a trattare per essi tanto la pace come 
le disegnate riforme. I negoziati ch'ebbero luogo a tal uopo fra 
gli sbanditi ed il cardinale, furono commessi a parecchi sindachi 
o commissarj, de' quali l'istoria non menziona che due: l'uno 
fn Dante, e l'altro Petracco di Parenzo, il padre di Petrarca, e 
compagno d' esigilo del nostro poeta. 

Investito cosi de' poteri d'ambedue le fazioni, il cardinale di 
Prato procedette subito e alla riconciliazione delle parli, e alle 
riforme del goTcrno che essere ne doTCTano il preliminare e là 
guarentigia. Le quali riforme furono tutte a (avore del popolo, e 
perciò stesso odiose a^capiparte de^Neri, i quali, come sappiamo, 
appartenevano generalmente alle più nobili famiglie di Firenze. 
Troppo grave sacrifizio stimavano il sopportare ad un tempo una 
democratica rivoluzione e il ritorno in patria de' loro nemici. £ 
tanto fecero colle sorde lor pratiche, coi raggiri e con le minacce, 
che giunsero a intimorire il cardinale e guastariie i disegui per 
modo eh' eì partì bruscamente, senza aver nulla couchiuso, a' primi 
di giugno i3o/|, lasciando Firenze nell'interdetto, e tornossi a Pe- 
rugia dove allora Benedetto XJ si trovava. 
Allontanatosi appena il legato, scoppiarono in Firenze disurdiui 
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spaTenteToli. Coloro che areano sperata e braoiaU la pace , non 
perdonavano a quelli che la temeTano, dì averla impedila. S'azzufiaoo 
fra di loro i più caldi delle due parti; il popol tutto in brev'ora 
s'avventa alla mischia, e neson tosto ingombrate le contrade e le pìai- 
xe. I Neri , incalzati per ogni banda daUe forze ognora crescenti del« 
l'inimico, erano a quella di restar vinti, quando un incendio , an« 
Cora più spaventevole della battaglia, di cui seguiva le tracce e il 
tumulto, slontana rapidamente di là i combattenti, e senza lasciar 
loro il tempo di venire alle estreme prove , li disperde e sbaraglia. 

L'incendio era trama de* Neri, i quali avendo mestieri d^nna 
diversione, imaginaron codesta. Durò il fuoco otto giorni YX>iiaeca- 
tivi, e consumò da due mila case, eh' è quanto dire una gran parte 
di Firenze. I partigiani de' Bianchi, sbigottiti e confusi, non pen« 
sarono più oltre a combattere, e i Neri non li lasciarono rinvenire 
dal loro sbigottimento, mali condannarono tutti all'esiglio, talmen* 
teche andarono a raggiungere coloro ch'essi aveano voluto dall' esi- 
gilo richiamare. Tale fu V unica risultanza della pacifica missione 
del cardinale da Prato. Se non che questa volta non aveva almeno 
fatta la guerra il pacificatore; non aveva l'agente del Pontefice né 
tradito ne esigila to. 

Ragguagliato di questi deplorabili avvenimenti. Benedetto XI ne 
fu acooratisstmo. Ordinò che gli venissero innanzi a render conto 
della loro condotta, i capi principali della parte de' Neri, e in 
termini cosi risentiti che non si ardirono di resistergli , e partirono 
subho alla volta di Perugia , dov' era la Corte pontificia. 

Il cardinale da Prato ^ il quale credeva lecite l'astuzia e la frode, 
purché adoperate a prò del più debole contro il più forte, appena 
ebbe contezza della partenza de' capi de' Neri, ne diede subito 
avviso ai Bianchi-Ghibellini d'Arezzo, esortandoli che approfittas- 
sero del momento in cui erano assenti di Firenze i loro nemici , 
per tentare su quella città un assalto vigoroso ed inopinato. Parte 
ottimo avviso ai capi de' Bianchi, che, senza lasciar tempo in 
mezzo, e colla maggior segretezza^ si diedero a raccogliere forze 
sufficienti per il detto assalto. In termine di due giorni avevano 
riunito nove mila fanti, e mille e seicento cavalli. Il giorno ap- 
presso, sul far della notte, erano a Trespiano e alla Lastra, quasi 
alle porte di Firenze, senza che la fama del loro sopraggi itn*>ere 
fosse penetrata in città. 

Ivi in que' luoghi passarono per lor mala sorte la notte, as|)et- 
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fando rinforzi che pure non giunsero, e fecero per tal modo abi- 
lità a' Fiorentini di apprestar qualche mezzo di difesa. Nessuno 
aTrebbe tolte le armi contro de' Bianchi; ma > per temenza deMoro 
alleati i Ghibellini ^ si sono disposti a resistere. 

Nondimeno nel seguente mattino, gli esigliati, persistendo da valo- 
rosi nel loro disegno, lasciarono una parte delle loro forze alla Lastra > 
rillaggio due miglia distante da Firenze, sulla strada di Bologna 9 
comparrero sotto le mura di Firenze, sforzarono senza molta ma- 
lageTolezza una porta , e penetrando in città , andarono a schierarsi 
in battaglia nella prima piazza in cui si abbatterono. Di là, man- 
darono innanzi nn distaccamento incaricato di annasare il popolo 
fiorentino, il quale, resistitogli , lo ributtò. Giunse il grido di que- 
sta perdita esagera tissimo alle truppe che stanziavano alla Lastra, 
lalmentechè ne presero allarme, e precipitosamente batterono la 
ritirata. Scoraggiato il corpo principale degli esigliati da una prima 
sconfitta, e maravigliato assai di trovare una resistenza la quale 
egli non si aspettava, perdette ogn' animo al tutto come seppe la 
ritirata improvvisa delle forze lasciate in riserbo alla Lastra. 

A peggiorare lo stato loro concorreva ogni cosa: avvegnaché 
nel mese di luglio^ con un caldo grandissimo, posti com' erano a 
campo lungi dal fiume, in luogo assolutamente senz'acqua, soppor- 
tassero gli orrori tutti della sete, e perdessero molti de' loro ca- 
valli. Scoraggiati, disperati, si diedero anzi a fuggire che a' riti- 
rarsi , trafelati, affannosi; lasciausi cader di stanchezza e trava- 
glio le armi, né curandosi pur di difendere le proprie vite. Molti 
furono presi, e ninno si sarebbe salvato, se con più gagliardia fos- 
sero slati inseguiti. 

Partecipava anche Dante di questa sciaurata spedizione , e vi 
ebbe senza dubbio a patire tutto quanto patirono gli altri. Ma ciò 
che sofierse con più accoramento ed indegnazione fu la vergogna; 
imperocché non é mai forse sfallita occasione sì bella con più ma- 
laccortezza. Già discontento 'de' suoi capiparte. Dante non menò 
loro buona quest'ultima rotta; e prese da questo momento la ri- 
soluzione di abbandonarli, di far causa a parte, e adoperarsi, con 
altre vie che per forza e ostilmente, di essere in patria rimesso* 
Dal luglio i3o4 all'aprile iSoy, per lo spazio di quasi tre anni, 
scomparisce aflatto dalla storia delle fazioni di quel tempo, e ap- 
pena sappiamo che cosa egli facesse in codesto intervallo. 

Prestando fede a Leonardo d'Arezzo, la testimonianza del quale 
Iivoic £c. T. IL Serie Quarta. - a5 
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è sempre gravistslnia in ciò che apparlieoe alla vita di Dante j co- 
stui, distoltosi appena dalla sua parie, recossi a Verona, dove fa 
accolto dair ospitalità di Alboino della Scala » allora signore di quella 
città. La quale testimonianza par confermata dall' altra di Dante 
medesimo , che. espressamente dinota la Corte degli Scaligeri di 
Verona ; come suo primo rifugio. Senza che, la cosa è tanto più 
verisimile, quanto il nostro poeta, nella sua qualità di agente della 
parte de' Bianchi > al principio della guerra di questa parte con- 
tro Firenze, aveva già avuto relazioni e formato legami co' tre fra- 
telli della Scala, e ottenuto un sussidio di truppe da Bartolo- 
meo, il maggiore de' tre che allor dominava, e morto dappoi ai 7 
di marzo 1^04. 

Dante del resto non fé' questa volta un lungo soggiorno a Ve- 
rona. Sappiamo di certo che nel luglio i3o6 egli era a Padova, 
dove s'era abbattuto in un'alta donna e avvenente^ che gì* inspirò 
delle rime amorose. Alcune settimane daf^i^ passò a Casteinuovo 
vicino a Sarzana, dove negoziò un accomodamento fra uno de' si- 
gnori Malaspina e il vescovo di Luni : i quali fatti hanno tutti dei 
documenti a riprova. £ documenti d' un altro genere , de' versi 
composti un po' innanzi o un po' dopo le epoche surriferite, rac- 
chiudono irrepugnabili indizi della sua dimora nelle solitudini del- 
l'Appennino, probabilmente in qualcuno de' molti castelli de' conti 
Guidi. Insomma il povero esule aveva già dal i3o7 assai ramin- 
gato in Italia , e già sapeva per esperienza quello che dovea dire 
più tardi: 

« Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e'I salir per l'altrui scale! » 

Del rimanente, più che il poter dire dove Dante passasse i 
tre anni di cui ho parlato, importa il sapere in che gli abbia 
spesi. Ora è dimostro che in questo spazio di tempo egli ha scritto 
diverse opere che ci sono rimaste, nel cui numero vuoisi porre il 
Convito, opera delle più strane, che non fu terminata, e della 
quale vedremo più tardi che al poeta era sUto avviso di fare una 
specie di tavola, dove proponevasi di rappresentare i diversi rami 
del suo sapere. 

Allo stesso intervallo vuol essere riferita la composizione d' una 
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Opera meno YolimiÌDOsa del : Co/icìifo , ma sotto ogni rispetto più 
ioteressante^ il trattato latino De bulgari Elotfuentia^ trattato di 
cui tralascio qui di parlare a bella posta, perchè ho in animo di 
occuparmene in ispeziale maniera ad altra occasione. 

Il disegno e la speranza di Dan te , dettando qqeste opere , erano 
di accrescere la sua fama dì letterato e di dotto, e disporre me* 
glio per questa fia i Fiorentini ad accogliere favorevolmente le 
pratiche ch'egli faceva per rientrare a Firenze. Oltre alle molte 
lettere eh' egli scrisse a diversi membri del governo per ispiegare e 
giustificare la propria condotta negli affari del suo paese ^ diresse 
all'intero popolo di Firenze una Innga apologia, che cominciava 
eoa questa patetica esclamazione: — Popolo mio, che ti ho fatto? » 
Tutte codeste lettere, tutte codeste apologie che alla biografia 
di Dante e alla stessa istoria di Firenze riuscirebbero tanto preziose, 
oggidì, tuttoché esistessero ancora nel quindicesimo secolo, sono 
smarrite. Lionardo d'Arezzo nientedimeno le conosceva, e le aveva 
tolt' occhi, quando scrisse la vita di Dante, la quale per mala sorte 
Bon è che un troppo vago e imperfetto compendio. 

Ifella situazione in cui si trovava , stimolato principalmente a scri- 
▼Qfe dalla vaghezza di parere erudito, e dal bisogno di giustificare 
la sua condotta, inevitabilmente era esposto a trasandare un po' la 
poesia; ancorché in suo potere non fosse di abbandonarla. Vi si 
portava egli stesso di lancio sempre che, sentendo in sé stesso qual- 
cosa di più intimo e vero, avesse voglia di esprimerlo. Alcuni dei 
suoi migliori componimenti lirici appartengono a quest' epoca della 
sua vita. 

Il sentimento generale che predomina in tutto quanto scrisse a 
quel tempo, risponde perfettamente alla speranza eh' egli nutriva 
di commuovere per tal guisa i ^uoi compatriotti , e ottenerne l'asso- 
luzione del bando. Tutto quel che spetta alle disposizioni del- 
l'anima sua, annunzia il fastidio della vita di fazione , il desiderio 
delle dolci abitudini della domestica casa, e il bisogno di ritor- 
narvi. Mostrasi ad ogn' istante amatore caldissimo della terra natale, 
e vi respiui la benevolenza, la tenerezza e la simpatia. 

Riportiamo tradotta una corta frase latina, da Ini citata ad esem- 
pio d'una elegante costruzione, nel trattato De ifulgari eUxiiientin : 
« Sono compassionevole a tutti gli sventurati; ma la maggior mia 
compassione riserbo a coloro che consumandosi nell'esiglio , non 
riveggono la loro patria che in sogno 99. Non è detto da Dante 
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on d'egli abbia tratta qacsta patetica frase , ma io non d abito pan to 
di averla per saa, o l'abbia composta in disparte per citarla poi cpi, 
o r abbia presa da qualche suo opuscolo latino che più non esbte. 

Citerò adesso un brano del Convito^ il quale brano non ha il 
genere d'eleganza del tratto surrìterito> ma è ancora più commo- 
vente ed esplicito, come Indizio de' sentimenti che animavano Dante 
nel tempo di cui si ragiona. Dopo essersi adoperato a scusare i di- 
fetti ch'ei prevede si potranno apporre a quest'opera, ecco in 
qua! termini egli si esprime t 

<( Ahi! piaciuto fosse al Dispensatore dell'universo che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stata; che ne altri contro a me avria 
fallato, né io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, dico, d'esi- 
gilo e di povertà. Poiché fu piacere de' cittadini della bellissima 
e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo 
dolcissimo seno (nel quale nato e nudrito fui fino al colmo della 
mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, desidero con 
tutto il cuore di riposare l'animo stanco, e terminare il tempo 
che m' é dato), per le parti quasi tutte, alle quali questa lingua 
si stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato, mostrando 
contro a mìa voglia la piaga della fortuna, che suole molle volte 
al piagato essere imputata ». 

Quelle poesie composte da Dante nellp stesso intervallo e nelle 
circostanze medesime del Conviio respirano tutte i medesimi senti- 
menti. Ecco la chiusa d'una canzone, dettata in casa per avventura 
di alcuno de'coQti Guidi, nelle parti dell'Appennino vicine alle sor- 
agenti dell'Arno: 

O montanina mia Ganzon, tu vai; 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di se mi serra, 
Vota d'amore e nuda di pietatet 
Se dentro v'entri, va dicendo: Omai 
Non vi può fare il mio signor più guerra: 
Là , ond' io vegno , una catena il serra ; ^ 
Talché^ se piega vostra crudeltate. 
Non ha di ritornar qui liberta te. 

Non dissimula Dante, come si vede, la stanchezza dell esiglio, e 
r ardente sua brama di rientrare in Firenze. Ma nell' espressione 
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della sua stanchezza e della sua brama > mai non trapela né codar- 
dia, né pusillanimità; sempre si sente nel linguaggio dell' orgoglioso 
esigliato la sicuranza d'un uomo preso della giustìzia^ ma pronto a 
respingere quanto offerto gli fosse a titolo di grazia o di pura com- 
miserazione. Anzi non può neppur sempre comprimere V impeto del 
superbo confinciménto della propria innocenza, dell' errore » e dei 
torti de' suoi concittadini. 

« Oh misera, misera palfia mia, quanta pietà mi stringe per 
le qualvolta leggo, qualvolta scrivo cosa che a reggimento civile 
abbia rispetto I » così esclama egli in un luogo del Convivio, 

Ma non saprei meglio mostrare l' indomabile e altera indole sua, 
fino quando avea pio bisogno di destare T altrui simpatia, che ri- 
portando la chiusa d'una canzone scritta, fuor d^ ogni dubbio , in 
una simile circostanza, la qual comincia con questo verso: 

Io sento si d' amor la gran possanza. 

Dante indirizza questo componimento a tre Fiorentini , ch^ erano i 
tre migliori che conservati egli avesse a Firenze ^ e i tre che più di 
tutf altri si afiaticarano perchè fosse rimesso. Dubitare non puossi 
che Dante, favellando di questi tre uomini^ ai quali vuol bene, e n'è 
ricambialo^ ed egli stesso li chiama gli ottimi de^suoi compatriotti , 
non abbia avuto intenzione di favellarne ne' più amichevoli ed ono- 
rifici termini. Ciò posto, ecco in qual modo si esprime: 

Canzone, a' tre men rei di nostra terra 
Te n'andrai anzi che tu vadi altrove: 
Li due saluta, e l'altro fa che prove 
Di trarlo fuor di mala setta impria: 
Digli che il buon col buon non prende guerra. 
Prima che co' malvagi vincer prove: 
Digli eh' è folle chi non si rimove 
Per tema di vergogna da follia; 
Che quegli teme, e' ha del mal paura; 
Perchè fuggendo 1' un, l' altro si cura. 

Si può. ben credere che Dante poi non piaggiasse que' suoi 
compatriotti de' quali aveva a lagnarsi, quando si vede come tratti' 
coloro ch'ei lodava ed amava. 
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Sarebbe bello il s«ipere chi sieno questi tre oonioly con cai car- 
feggiava l'orgoglioso bandito, e ch*ei credefa bastantemente lo- 
dare chiamandoli i tre men rei della sua terra. Ma siccome do» 
vrebbesi indovinarla, fa cosa sarebbe difficile. AfYene ano pero, 
che si può nominare con ana tal qaal sicurezza: ed è il terzo» 
quegli appunto al quale, in termini austeri, rimproTera di appar- 
tenere alla mala setta. Io son di parere che abbra Tolato il poeta 
indicare Giacomo da Certaldo, il padre di Pace da Certaldo, del 
quale abbiamo una storia, sebben poco nota, e nondimeno pregeTole, 
della spedizione di guerra fatta nel 1202, da^ Fiorentini, contro la 
fortezza di Semifonte. E provalo che Giacomo, ancorché partigiana 
de' Neri j e in gran concetto appo loro^ non discontinuò il sao car- 
teggio con l'esule illustre, e gli fece ancora molti serrigi. Alcani 
biografi hanno parlato di Corso Donati > come uno de' proiettori 
dell'esule poeta. Si può credere infatti che il capo parte de* 
Neri facesse qualche buon ufficio per Dante, che gli era, come 
sappiamo, parente; ma non T'ha luogo a supporre fra Pano e 
l'altro amicheroti relazioni. 

Dante non era il solo degli esuli Bianchi che instasse appres8<» 
n fiorentino goTemo per essere richiamato dai bando. Molti ^ 
quelli imploravano la stessa grazia, e molti l'ottennero; Petracco 
di Parenzo fra gli altri, il padre di Petrarca, il quale, bandito 
siccome Dante, era stato, al pari di lui, de' più operosi instiga- 
tori della sua parte. E' fu rimesso nel gennajo del 1307. Terso a 
quel tempo, Dante rinunziafa al disegno e alla speranza di ritor- 
nare a Firenze. Non eraAsene ammesse le istanze? o state erano 
accolte a condizioni eh' e' non avesse giudicate accettabili? A taK 
domande l'istoria non ofire risposta. 

Dal principio del 1^07, Dante, ricollegatosi nuovamente colla 
fazione de' Bianchi-Ghibellini, insieme con essa, erasi posto in 
guerra contro Firenze. Per la qual cosa dobbiamo col nostro ban- 
dito tornare noi pure alla detta fazione, rammemorando, qnanlo 
più succintamente potremo, ciò ch'ella ha operato nei tre anni 
in cui Dante se n'era distolto, affinchè mettasi in chiaro in che 
sUto ella fosse, quand'egli n si ricongiunse. 

Ancorché fosse riuscito a male l'improTviso assalto dato a Fi- 
renze, i Bianchi-Ghibellini ciò nondimeno, appoggiati dai Ghibel- 
lini d'Arezzo e da' Bianchi di Pistoja^ non avevano discontinoaCi^ 
la guerra contro i Neri di Firenze soccorsi da quelli di Lucca s 
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ma farono sempre dalla sorte disfavoriti. — Ai 27 luglio i3o/| , 
il papa Benedetto XI, loro patrono, morì di veleno, e la sua morte 
fa generalmente risguardata come una vendetta de' Neri. — Cle- 
mente Y, di lui successore , trasferì la sede pontificia in Avignone , 
dove più non ebbe né gli stessi motivi , né gli stessi mezzi di fram- 
mettersi negli avvenimenti della Toscana. 

Incoraggiati da tali circostanze, i Neri di Firenze e di Lucca, 
i quali infiqo allora non avevano fatto a' loro avversar) se non che 
ima guerricciuola d' imboscate e castella, nelle più salvatiche parti 
di Val d'Arno e del Mugello, ora credettero di potersi cimentare 
a qualcosa di più arrisicato. Nel maggio del i3o5 avevano posto 
l'assedio dinanzi a Pistoja, la sola città d'ora innanzi della To- 
scana, dove fosse il potere nelle mani de' Bianchi. 

A tale annunzio, il papa Clemente V avea fatto affrettatamente 
partire per la Toscana legati col carico di amicar le fazioni, e far, 
se non altro, levare l'assedio di Pistoja. I legati erano giunti, ma, 
lasciatisi aggirare da' Neri^ non conseguirono più che tanto. 

Allora il Pontefice ha mandato in Toscana, col titolo di Pa- 
ciere, un secondo legato, riputato più destro de' .primi, il cardi- 
nale Napoleone degli Orsini. Ma esso pure non fu più fortunato 
degli altri. Venne presa Pistoja, per così dire, sotto a' sqoi oc- 
chi, e i Neri di Firenze non vollero sentir parlare di riconcilia- 
zione. II cardinale si ritrasse a Bologna, d'onde fu quasi subito 
discacciato per le pratiche de' Fiorentini. Passato allora in Roma- 
gna , fulminò la scomunica contro di tutti i Neri , né avendo 
potuto nemmeno con questa riuscire 4 buon fine, recatosi nel- 
l'aprile i3o7 ad Arezzo per adunar delle forze, mosse guerra a 
Firenze. 

I Bianchi-Ghibellini furono i primi a collegarsi con lui, e ap- 
punto per esserne a parte, acconsentì Dante allora di riprender fra 
loro l'antico suo posto di consigliere. 

L'esercito riunito dal cardinale degli Orsini, contro i Neri di 
Firenze e di Lucca, era forte per numero, e non senza coraggio 
né ardore; n^a fu tanto male e si mollemente condotto, che si sbandò 
senza nulla aver fatto né per il Papa, né per veruna delle fazioni, 
che momentaneamente vi si erano collegate. Vedendo Dante de- 
luse le sue novelle speranze, abbandonò una seconda volta i Bianchi- 
Ghibellini, tenendosi inoperoso e in disparte. Innanzi alla fine 
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del i3o7/egIì era[^ili ritorno alla Lanigrana, dove il marchese 
Morello Malaspina gli fa liberale d' ospizio (i). 

I Mnlaspina, signori di tnlta quella bella vallata delk llllacra , 
erano da gran tempo in dae o tre rami parliti , ciaschedono de' 
quali aveva il suo capo. Franceschino , uno esso pure de' capi , col 
quale Dante era stato l'anno prima in relazione, è uomo piutto- 
sto oscuro; ma suo figliuolo Morello è personaggio molto più sto- 
rico 9 lasciando anche da parte la fama che gli è venuta dall' aver 
ospitato l'illustre poeta. 

Egli era stato gran parte nella guerra de^ Bianchi contro de' 
Neri^ e molto aveva favoreggiato quest'ultimi in qualità di coman- 
dante supremo de' Lucchesi. Apparteneva egli adunque alla fazione 
opposta a quella di Dante, e 1' essersi questi unito con tal per- 
sonaggio è il primo indizio per avventura del gran cangiamento 
che fu, verso quel tempo, operato nelle sue politiche idee. 

Morello Malaspina aveva per moglie una nipote del papa Adria- 
no y, genovese, Mccome è noto, e dell'illustre famiglia de' Fie»- 
sco. Costei si chiamava Alagia, celebre per bellezza, e fu essa pure 
di quelle dame a cui Dante consacrò degli omaggi poetici 

Un antenato de' Malaspina, che viveva alla fine del dodicesimo 
e al principio del terzodecimo secolo, era venuto in eccelknza 



Ìi) Non fia discaro a' nostri lettori che noi riportiamo qui alcuni ' 
moderno Dante raggentilito, che accennano appunto questo sin 



I versi 

«nisUo 

avvenimento dell' antico. 



Del gran padre Alighier ti riaorvenga 
Quando, ramingo dalla patria, e caldo 
D'ira e di bile ghibellina il petto. 
Per r itale vagò ^fuaste contrade 
Fuggendo il vincitor guelfo crudele , 
SimUe ad uom che va di porta in porta 
«A^ccattando la vita. Il fato avverso 
Stette contro il gran Vate, e contro il fato 
Morello Malaspina. Egli all'illustre 
Esul fu scudo: liberal l'accobe 
L'amistà su le soglie, e il venerando 
Ghibellino parea Giove nascoso 
Nella casa di Pelope. Venute 
Le fanciulle di Pindo eran con esso 
L'itala Poesia bambina ancora 
Seco traendo, che robusta e grande 
Si fé' di tanto precettore al fianco : 
Poiché un nome gli area fra le tempeste 
Fatto quest'ozio^ ecc. 
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come scrittore di poesie provenzali, e forse per onorare la tradì- 
xione di quella fama, il marchese Morello sì picca fa di accogliere 
ospitalmente i poeti esigliati, perocché^ oltre a Dante, ne accolse 
ancora parecchi. » 

Dietro a qnanto riferisce il Boccaccio, in casa di Morello Ma- 
laspina Dante ricuperò i sette primi canti dell' Inferno , riputati 
perduti, e i soli fino allora composti della Dwina Commedia, lì 
fatto, per essere singolare e importante , merita che partitamente 
si narri. ^ 

Nel i3oi, dai primi momenti del trionfo de^ Neri sotto gli au- 
spicj di Carlo di Yalois, quelli della parte contraria prevedendo 
le condanne, le confische e il saccheggio ond' erano minacciati, 
furono solleciti di mettere a salvamento la più preziosa parlo delle 
lor suppelleltili. Dante non era allora in Firenze per prendere tal 
precauzione, la quale fu presa in iscambio da monna Gemma sua 
moglie, che fece trasportare in luogo sicuro parecchi cofani con- 
tenenti, oltre a diversi oggetti di valore, degli scritti, fra cui ve 
ne aveva della mano stessa di Dante. 

Rimasero gran pezza codesti cofani come dimenticati nel luogo 
dov^ erano stati deposti. Ma in capo a cinque anni, o in quel torno, 
monna Gemma , allora occupata a farsi restituire la dote sui beni 
confiscali di suo marito, ebbe a tal uopo bisogno di alcuni docu- 
menti che si trovavano appunto ne' cofani summentovati. Disse 
dunque al suo procuratore di farne ivi T indagine, dandogli per 
assistente Andrea Poggi , quello stesso nipote di Dante che ho già 
nominato. Frugando fra quegli scritti già affastellati, Andrea ne 
riconobbe parecchi della mano di Dante, e vi trovò diversi sonetti, 
diverse canzoni, ed altre poesie dello stesso genere, fra le quali 
rinvenne uno scartafaccio che gli diede nelF occhio, e contenea 
niente meno che i sette primi canti dell' Inferno. Lo prese, lo 
portò seco, lo lesse e rilesse a suo agio, e tutto che lesse gli parve 
bellissimo. Ma, per non essere ne letterato, uè, a quanto sembra , 
instroito soverchio, volle, su quegli scritti dello zio, consultare qual- 
cuno più illuminato di lui, e portelli a un cotal di Firenze che 
era de' più rinomati poeti del suo tempo. 

Appellavasi Dino de' Frescobaldi, del quale esistono ancora og- 
gidì molte inedite poesie, che, senza poterle dire opere di genio, 
valgono di lunga mano più che molt' altre di quel medesimo tempo 
le quali hanno ottenuto V onore della pubblicazione. Giova inohre 
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alla gloria di Dino de' Frescobaldi ch'egli abbia ammirato il fram- 
mento presentatogli da Andrea Poggi per modo che le^er lo fece 
anche ad altri, i quali, al par di lai, ne farono maravigliati; e 
parendogli deplorabile che una composizione così stupendamente 
incominciata rimaner dovesse incompiuta, arriso che convenia porre 
Dante in istato di terminarla^ e mandargli a tal uopo il trovalo 
frammento. Il quale avviso fii recato ad etteiio sabito che si venne a 
sapere, essere Dante nella Lunigiana appo il marchese Morello Mala- 
spina, a cui si mandarono i sette primi canti dell* Inferno, pregan- 
dolo che adoperasse il suo potere sull'anima dell' autore per indarlo 
a proseguire il lavoro. Morello vi si prestò di buon grado, e Dante 
ripigliò per tal modo la composizione della Divina Commedia, alla 
quale forse ei più non pensava, persuaso che il cominciamento 
ne fosse per sempre perduto. 

Tale si è V avventura narrata dal Boccaccio due volte , prima 
nel suo comento, poi nella sua vita di Dante, e dopo lui ripe- 
tuta da Benvenuto da Imola e da altri comentatori. Né v' è ra« 
gione da supporla inventata , né svisata eziandio dall' autore del 
Decameroney ancorch' èi la ripeta senz' ammetterla e senza darvi 
credenza ; siccome quegli che afferma di ripeterla appunto tal quale 
l'aveva più volle sentita dalla bocca dello stesso Andrea Poggi, 
al quale egli era amico, e si compiaceva di farsi raccontare da 
lui tutto quel che sapeva rìsguardante lo zio. 

Avvi, fra gli ultimi biografi del poeta, chi impugnò come in- 
verisimile codesta istoria, almeno per ciò che concerne i primi 
sette canti dell'Inferno. Quanto a me, io non ho nessuna diffi- 
coltà di crederla, non che verisimile ^ vera. 

Spese Dante nella composizione del suo poema una parte del 
tempo ch'egli passò presso il marchese Morello Malaspina. Ma in- 
tanto che vi lavorava intomo, grandi avvenimenti olir' Alpe si 
preparavano, che, slontanandolo dalla poesia, inviluppar io dove- 
vano nelle emozioni e ne' travagli tutti della politica. 

L' imperatore Alberto d' Austria fu trucidato il r.* maggio del- 
l' annoi 3o8 da Giovanni, suo nipote. 11^7 novembre dello stesso 
anno, Enrico, conte di Lussemburgo, venne in suo luogo accla- 
malo re de' Romani, sotto il nome di Enrico VII. Nell'agosto del- 
l' anno sq^seguente, il nuovo imperatore, convocati gli Stati ger- 
manici a Spira, vi dichiarò la solenne risoluzione di calarsi to 
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Italia , per farrisi incoronare , e ricomporvi V ordine. Fatta la 
quale risol azione , si mise in istato di porla ad effetto per Tanno 
Missegaente. 

Codesta sola notizia esser doveva e fu per l'Italia nn grande 
ayf enimento. Da sessant' anni non a?e?ano gì' Italiani veduto fra 
loro un principe tedesco investito del titolo d'imperatore, ed ogni 
cosa era in Italia a un dipresso avvenuta , come se Impero non vi 
fosse più stato. Le nazionali fazioni avevano continuato le antiche 
zuCe fra loro con le sole proprie forze, senza nulla o temere o spe- 
rare dall'imperiale intervenzione. La venuta d'un imperatore in 
Italia, seguito da un esercito tedesco, stava per mutare, rispetto alle 
dette fazioni, non che la proporzione delle lor forze, i motivi e 
lo scopo del loro conflitto. Guerreggerebbero i Ghibellini sotto a 
straniero stendardo per il mantenimento o la ristorazione de' lor pr»- 
TÌlegi, sarebbero i Gnel£ obbligati a difendere da uno straniero potere 
I' independenza e la libertà, che da oltre due secoli essi avevano 
conquistato. Apparecchiaronsi ambe le parti a questa situazione no» 
Telia, e già molto prima che Enrico YII avesse varcato le Alpi, 
Italia tutta stava in istraordinaria aspettazione e commovimento. 

Dov'era Dante e che si faceva in tal commozione^ al principio 
del i3io? Non si può con certezza rispondere alla prima doman- 
da : tanto solo è probabile che il nostro poeta abbia allora lasciata 
la Lunigiana e il marchese Morello Malaspina , per ritornare a Ve- 
rona presso agli Scaligeri. Ma eh' ei fosse piuttosto qui che colà, 
poco monta: solo importa il sapere, quali impressioni lo domi- 
nassero e quali risoluzioni prendesse in circostanze cui niun Ita- 
liano poteva essere indifferente ^ intomo alle quali cose non v' ha 
nissun dubbio. Se fra qualche milioni d'Italiani felici e contenti 
del prossimo arrivo di Enrico VII, nominar si dovesse il più fe- 
lice e contento di tutti, quest'esso saria l'Alighieri. Un momento 
fu questo de' più notabili della sua vita, che vuol essere circo- 
stanziato e distinto. 

Dante, fino al tempo del suo esiglio, era stato guelfo, guelfo 
nell'anima e in quanti modi esserlo si poteva. Ma dai primi tempi 
del suo esiglio j aveva in esso cominciato a rimettere 1' amore di 
parte : è certo inoltre che fin da quel tempo egli era diventato piri 
che a metà ghibellino in teoria. Nondimeno, per quanto consta 
dalla sua vita, dal iZox al i3io, non abbiamo un sol tratto che 
provi lui non essere rimasto guelfo nella condotta. Hai non aveva 
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ileposta ogni speranta di esaere richiamato dal bando, e io tale 
speranza 9 che a Ticenda risorgerà e languTa, sempre ayea de» 
stre^iato con k parte che goYemaya Firenze. La sna intrinsichezza 
col marchese Morello Halaspina , eroe de' Goett-Nerì , mostrava 
di essere in rotta neirapparenzaco' Gnelli-Sianchi; ma qnell'ap» 
paienza lo raTncinava alla parte governante Firenze , avvegnaché 
non fosse codesto on atto di ghibellino. 

Alla notizia del prossimo arrivo di Enrico VII» e nel prodigioso 
fermento d' idee e di disegni da cosiflàtta notizia prodotto, di- 
chiarasi Dante exabmpto e firancamenle ghibellino, ghibdlino en- 
tosiasta, trovando appena ne' tesori della più ardita immaginazione 
sufficienti termini alla espressione de' snoi sentimenti. 

La prima cosa scritta da Dante, sotto il prodominio delle nuove 
opinioni, fa nn'epbtola in italiano, diretta a latte le italiane Po- 
tenze e agli Italiani tatti , esortandoli a degnamente ricevere l' im- 
peratore, il salvatore che si avvicinava. Codest' epistola, curiosa 
quanto mai si può dire per la rita di Dante, da capo a fondo e 
una specie di ditirambo, in cui 1' entusiasmo e il rapimento tra- 
boccano in metafore, in imagini e in figure bibliche; che Virgilio 
e i latini scrittori troppo erano poveri e timidi e temperanti da 
somminislnirgli que' termini che in tal momento e in tal circo- 
stanza gli abbisognavano. Noi la riportiamo qui per disteso. 

« A tutti e a ciascuno Re d' Italia, ed a'- Senatori di Ronoa, a' 
Duchi, Marchesi, Conti ed a tutti i popoli « 

Io umile italiano Dante Alighieri di Firenze, e confinato non 
meritevolmente, prego pace. 

Ecco ora il tempo accettabile y nel quale surgono i segni di con- 
solazione e di pace! In verità il nuovo dì comincia a spargere la 
sua luce, mostrando da oriente l'aurora, ch'assottiglia le tenebre 
della lunga miseria, il cielo risplende ne' snoi labii, e con tran- 
quilla chiarezza conforta gli augur) delle genti. Noi vedremo l'a- 
spettata allegrezza, i quali lungamente dimorammo nel deserto; 
imperocché il pacifico sole si leverà, e la giustizia, la quale era 
senza luce al termine della retrogradazione impigrita^ rinverdirà 
incontanente eh' apparirà lo splendore/ Quelli che hanno lame , 
e che bere desiderano, si sazieranno nel lume de' snoi raggia e 
coloro che amano le iniquitadi saranno confusi dalla faccia di colui 
che riluce. Certamente il Leone del tribo di Giuda porse i mise- 
ricordiosi orecchi, avendo pietà de' mugghi dell'universale carcere^ 
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il €(Tiale ha suscitato qd altro Moisè che libererà il popolo suo da' 
grayamenli degli Egiz)^ menandogli a terra ^ il cui frutto è latte 
e mele. 

Rallegrati oggimai, Italia, di cui si dee avere misericordia ^ la 
quale incontanente parrai per tutto il mondo essere ìnTidiata, 
eziandio dai SaYacini, perocché il tuo sposo, eh* è letizia del se- 
colo e gloria della tua plebe, il pietosissimo Arrigo, chiaro Ac- 
crescitore e Cesare, alle tue nozze di renire s'affretta. Asciuga, 
o bellissima, le lue lagrime, e gli andamenti della tristizia disfà; 
imperocché egli e presso colui che ti libererà della carcere de' mal- 
vagi, il quale, percotendo i perpetratori delle fellonie, gli dan- 
nerà nel tiglio della spada, e la vigna sua allogherà ad altri la- 
voratori , i quali renderanno il frutto della giustizia nel tempo che' 
si miete. 

Ma non avrà egli misericordia d'alcuno? Anzi, a tutti quelli 
perdonerà che misericordia chiederanno, perciocch' egli é Cesare, 
e la sua pietà scende dalla fonte della pietà; il giudizio del quale 
ogni crudelità avrà in odio^ e toccando sempre di qua dal mezzo, 
olire «illa metà meritando, si ferma. Or dunque inchinerallo fro- 
dolentemente alcuno malvagio uomo? ovvero egli, dolce e piano, 
apparecchierà beveraggi presuntuosi? No! imperocch' egli é Accre- 
scitore, e s'egli e Augusto^ non rivendicherà i peccati de' ravve- 
dati, ed infino in Tessaglia perseguirà in Tessaglia, ma persegui- 
ralla di finale dilezione. ^ 

O sangue de' Longobardi , pon giuso la sostenuta cradelità, e 
se alcuna cosa del seme de' Trojani e de' Latini avanza , dà luogo 
a lui, acciocché quando l'alta aquila, discendendo a modo di fol- 
gore, sarà presente^ ella veggia i suoi scacciati agiiglini, e veggi a 
il luogo della sua propria schiatta occupato da' giovani corbi. Fate 
adunque arditamente, nazione di Scandinavia, sicché voi godiate 
la presenza (in quanto a voi appartiene) di colui, il cui avveni- 
mento è meritevole. Non vi sottragga la ingannatrice cupidità, se- 
condo il costume delle sirene, non so per qual dolcezza mortifi- 
cando la vigilia della ragione. Occupate dunque le facce vostre in 
confessione di soggezione di lui, e nel saltero della penitenza can- 
tate, considerando che chi resiste alla podestà, resiste all'ordina- 
mento di Dio, e chi al divino ordinamento repugna, è uguale 
air im{>oteule che ricalcitra, e duro é contro allo stimolo calcitrare. 

Ma voi, i quali soppressi piangete, sollevate T animo, imper- 
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ciocché presso è la toslra salute ; pigliate ìì rastrello di buona 
mnilitade, e purgate il campo della vostra mente dalle incomposte 
zolle deir orrida animosità , acciocché la celestiale brina , sopra 
alla semente ani! il gittamento venendo , indarno dall' Altissimo 
non caggia, né torni indietro la grazia di Dio da voi, siccome 
la cotidiana rugiada d'in sulla pietra, ma, come valle feconda, 
concepite e producete verdi germini^ io dico verdi, fruttiferi 
di vera pace, per la quale verdezza fiorendo la vostra terra, il 
nuovo lavoratore de' Romani, i buoi dell' aratro più desiderosamente 
e più confidevolmente congiungerà. 

: ■ • • <•> 

Adunque, se vecchia colpa non nuoce (la quale spesse volte come 
serpente si stòrce , ed in sé medesima si travolge), quivi potete ve- 
dere, ed all'uno ed all'altro, pari a ciascuno essere apparecchiato, 
e di disperata letizia già le primizie assaggiare potete. Veggbiate 
adunque tutti, e levatevi incontro al vostro re, o abitatori d* Ita- 
lia; non solamente serbate a lui obbedienza, ma come Uberi il 
reggiménto. 

Né solamente tì conforto acciocché vi leviate incontro, ma al- 
tresì che il suo aspetto abbiate in riverenza. Voi che bevete nelle 
sue fonti, e per li suoi mari navigate, e che calcate le rene delle 
isol^, e le sommità delle Alpi, le quali sono sue, e che ciascune 
cose pubbliche godete, e che le cose private, non altrimenti che 
con legame della sua legge, possedete, non vogliate, siccome ignari, 
ingannare voi stessi; siccome sognando ne' vostri cuori e dicendo: 
« Signore, noi abbiamo l'arco, il quale esaltato é si che cerchia 
il cielo », Or non é di Dio il mare? Egli il fece. E non fonda- 
rono le sue mani la terra? Non riluce in maravigliosi effetti. Id- 
dio avere predestinato il romano principe? E non confessa la Chiesa, 
con le parole di Cristo essere poscia confermato? 

In verità se della umana creatura appare, essere inteso per le 
corporali le invisibili cose di Dio, egli s'appartiene alla umana 
apprensione, pervenire, per le cose conosciute a sé, nelle non co- 
nosciute in sua natura; sicché per lo moto del cielo colui che 
muore conosciamo, ed il cuore del quale e la predestinazione, lie- 
vemente agli auguratori sieno chiare. 

(i) Ometto un lungo e intr'alciatissinio periodo, il quale, per axcrc 
nioltre una lacuna nel mezzo, uou mi Venne latto in nessun modo d* in- 
tendere. Ji. 
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Imperàò, se dalla prima favilla di questo faoco uoi riToIgiamo 
le cose passate (cioè dalFora in qua cheTalbergaria a' Greci da^ 
Trojani fu negata), ed infino a^ trionfi d'OttarianO) vaghi di vi- 
sitare le cose del mondo, molle cose di coloro al postutto vedremo 
aver passate T altezza deir umana virtude, e Tedremo Iddio per gli 
uomini, siccome per nuovi cieli , alcuna cosa avere operato. Ed in 
Tcrità non sempre. mai noi operiamo, anzi continuamente siamo 
fattore di Dio ed umane volontadi; a^ quali è naturalmente la li- 
bertade ancora de^ sottani affetti, i quali non nocevoli alcuna volta 
adoperano, ed alla non conoscibile volontade eterna spesse volte ' 
coloro ancillano (i) sconoscentemente. 

£ se queste cose, le quali sono siccome cominciamenti, a pro- 
vare quel che si cerca non bastano, chi è costretto dottare, per 
tali cose innanzi passando? La pace, cioè^ per ispazio di dodici 
anni interamente avere abbracciato il mondo, la quale la faccia del 
suo sillogizza tore figliuolo di Dio, siccome per opera di Dio di- 
mostra. E costui, conciofossecosaché a rivelazione di spirito uomo 
fatto, ch^ evangelizzasse in terra ^ quella dividendo in due regni,, 
e a sé e a Cesare tutte le cose distribuendo, e alP uno e air al- 
tro comandò che fosse renduto quello che a lui s^ apparteneva. 

Ma il contumace animo addimanda più innanzi, non consentendo 
ancora «Ila veritade, le parole di Cristo esamini eziandio quan- 
d'egli era legato. À.1 quale, conciofossecosaché Pilato la sua signo- 
rìa contrapponesse, la nostra luce. Cristo, quella di sopra essere 
affermò, la quale colui si vantava, che in quello luogo per vicaria 
autorità di Cesare e' teneva ufficio. Adunque non andate, siccome 
le genti vanno, in vanilade, i cui sensi sono ascorati in tenebre, 
ma aprite gli occhi della mente, imperocché il Signore del cielo 
e della terra ordinò a Toi re costui. Costui è colui il quale Pie- 
tro, di Dio vicario, onorare ci ammonisce, il quale Clemente ora 
successore di Pietro , per luce d' apostolica benedizione allumina , 
acciocché ove '1 raggio spirituale non basta, quivi lo splendore del 
minor lume allumini >>. 

Enrico VII, quando pur fosse stato il più grande e possente 
degli uomini, avrebbe durata gran pena ad adempiere si esaltate 



(i) Questo bellissimo verbo, per essere la presente epistola siala tro- 
vala di fresco, non è, ch'Io mi sappia, registrato su verun dizionario, 
nemoieno sul recentissimo e supeiiore ogni lode di Napoli. 

3/. 
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speranze: egli poi altro non era che un principe di buone inten- 
zioni, mediocre in tutto. 

Enrico VII non ci Tenne che alla fine di ottobre i3io. Di Sosa 
recossi a Torino, e di Torino a Milano. Codesto tragkto fu per 
esso un trionfo: dovunque passò. Tenne accolto con espansione di 
contentezza; ed egli in ricambio, adoperando dovunque il suo po- 
tere a buon fine, fece rimettere gli esuli d^ ogni parte nelle sin- 
gole città, e diede ad ognuna un TÌcario imperiale, avente la su- 
premazia su tutte le italiane magistrature. Giunto a Milano^ sol 
finir di decembre, tì dimorò qualche tempo per farvisi incoronare 
a re d'altana, e divisare le ulteriori sue operazioni co^ suoi parti- 
giani, che accorrere da ogni banda si videro in folla. 

I piccoli despoti , che usurpato avevano la signoria delle loro 
città ^ vennero a lui perchè con diplomi T usurpo ior confermasse. 
I vecchi capi della parte ghibellina corsero ad arruolarsi sotto rim- 
periale bandiera, questa volta sicura, a quanto s^ imaginavano, di 
riacquistare gli onori e i castelli perduti. Quasi tutte le dttà della 
Lombardia e della Marca Veronese gli mandarono deputati, assi- 
curandolo della loro sottomissione. 

Gli esigliati fiorentini vennero anch'essi, per congiungersi agli 
altri, intomo al comun salvatore. Dante, il quale erasi fatto una 
spezie di precursore di questo novello messia , mostrare eziandio si 
doveva, al par di loro^ sollecito di rendergli omaggio: ed è certo 
ch^egli ebbe con Enrico VII una conferenza, della quale spigno- 
rano i particolari. V'ha soltanto ragioni per credere eh' egli cercasse 
di persuadere all'imperatore il vantaggio che gli verrebbe dal sot- 
tomettere, quanto prima potesse, Firenze; dopo diche, mal com- 
portando di rimanere confuso nella moltitudine ognor crescente 
dintorno ad Enrico, prese la via della Toscana, e si fermò nelle 
parti dell'Appennino vicino alle sorgenti dell'Arno. Credendosi quin- 
d' innanzi sul punto di rientrare a Firenze, vi si faceva quanto più 
osava propinquo, aspettando in cammino il possente protettore che 
vel doveva rimettere, senza prevedere la piega che gli affari di Eu- 
rico VII prenderebbero. 

Non potendo al tutto passare sotto silenzio avvenimenti per sé 
medesimi importantissimi, e da' quali il destino di Dante dipende, 
procurerò almeno di restringerli quanto piti (ia possibile, e subor- 
dinarli in certo qiial modo alla biografìa del nostro poeta. 

Venne Enrico VII coronato re d' Italia , il mese di geiinajo 
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i3ii, ndla chiesa dì Sant'Ambrogio in Milano, aspettando il mo- 
mento di andar a farsi incoronare anche a Roma. Ma molli a?fer- 
sarj SI apparecchiavano a rendergli il viaggio pericoloso. Le città 
gaelfe d^ Italia, sotto gli aaspicj di re Roberto di Napoli, naturale 
lor capo nelle presenti ticende, facevano preparamenti di resistenza 
al principe alemanno. Quelle della Toscana e della Romagna ave- 
vano stretta contro di lui una formidabile lega. 

La parte guelfa era men forte neir alta Italia , dove le sole città 
di Padova ed Alessandria avevano negato sommettersi ad En^ 
rico Vn. Ma V oro e i maneggi de* Fiorentini fecero subito 
ribellarsi alla parte imperiale le città di Lodi, di Cremona e di 
Brescia; méntre Milano, Pavia, Piacenza e molte altre non aspet- 
tavano che una propizia occasione per fare altrettanto. Finalmente, 
il novello imperatore, il politico redentore del P Italia, a tutta prima 
cosi ben accolto, avea già perduto il favore del popolo, e si tro- 
vava costretto a procedere in ogni parte con atti di rigore che 
finivano di renderla odioso. Già erano i suoi disegni scomposti; 
avvegnaché, in cambio di andare con grande apparato a cercare 
a Roma P imperiale corona, fosse costretto di scorrazzare armata 
mano la Lombardia, per sottomettere i ribellali popoli. 

Le notizie delle quali sollevazioni e turbolenze , pervenute a 
Dante nella solitudine, dove stava aspettando il momento di rien- 
trare a Firenze^ Io ricolmavano di tristezza e inquietudine. Avrebbe 
voluto che r imperatore, piultostochè spendere il tempo a com- 
battere i Guelfi di Lombardia, movesse contro quelli della To- 
scana e Firenze, instigàtori e puntelli de* primi. Abbiamo una sua 
lettera, in data del 16 aprile i3ii, a Enrico VII indirizzata, per 
fargli evidente la necessità di rivolgere subito le armi sue contro 
Firenze. E probabilmente ancora a quel tempo, sdegnato degli ap- 
parecchi di guerra de* Fiorentini, scrisse contro di loro una dia- 
triba smarrita oggidì, ma che Leonardo d* Arezzo, componendo 
la sua istoria fiorentina , aveva solt* occhi. Da lui sappiamo che 
Dante, mutato stile e discorso rispetto a* membri del fiorentino 
governo, del quale aveva fino a quel punto con riverenza parlato, 
li vilipende ed oltraggia nella più violenta maniera. 

Se la lettera di Dante capitasse in mano dell* imperatore è igno- 
rato: almeno in tal caso ei non mutava deliberazione di nulla in- 
traprendere contro la Toscana, senza aver prima ridotto a obbe- 
dienza le ribellate città della Lombardia, colle quali fu in guerra 
LvDic. Ec. T. II. Serie Quarta. 26 
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per sei mesi coii$ccttlÌTÌ. Scnsa difiicollà prese Cremona ch^'cgli 
ha IratlAU con T estremo rigore; demoliti i bastioni, prìratala delle 
sue libertà e privilegi^ e impostale T enorme contribuzione di cento 
mila fiorini d^oro. Mosse quindi alla Yolta di Brescia assediandola, 
della quale s" impossessò parimenti , ma dopo un lungo assedio , • 
molte perdite e travagli sofferlu Sottomise di poi Piacenza e Pa- 
ria; e slimandosi quindi signore di tutto il paese, V ordinò nel 
modo pio vantaggioso air Impero, Tale a dire, impose ad ogni città 
tiranaelli, i quali avevano comperato da lui il diritto di oppri- 
merle. Ciò fatto, partissi alla volta di Genova, d^ onde per mare 
recar dovevasi a Pisa che gli tra devota* Disegnava di Pisa partire 
per Roma, e iàitovisi incoronare, venirne a sottometter da ultimo 
la Toscana. 

I prosperi successi di Enrico VII in Lombardia avevano dato 
qualche inquietudine a^ Fiorentini, i quali credettero doversi af- 
forlificare di più contro il pericolo che li minacciava. Fra i diversi 
spedienti imaginali a tal uopo, avvisarono di rimettere quanti pia 
esigliati potessero, argomentandosi bene che costoro sarebbero al- 
trettanti ausiliarii tolti air imperatore. Solamente i capi del fio- 
rentino governo, che erano Guelfi della fazione de' Keri, esporre 
non si volevano al rischio, per essi pericoloso, di rivedere a Fi- 
renze i capi della fazione de' Bianchi. Baldo d'Agoglione , un de^ 
priori in ufficio dal mese d'agosto a quello d'ottobre i3ii, s'in- 
caricò di trovare il partito coi giovasse in tal circostanza altener&L 

Questo Baldo d'Aguglione era un giureconsulto trincato, per- 
sonale nemico a molti esuli fiorentini e a Dante in particolare; 
talmentechè un antico comentatore del nostro poeta lo qualifica 
col titolo di gran cane. Fé' Baldo passare un decreto, o, come di- 
cevasi, una provvisione, di questo tenore: chea tutti i banditi fio- 
rentini fosse acconsentito rientrare ne' lor focolari, tranne coloro 
che venissero nominatamente indicati non essere buoni e veri Guelfi. 
De' quali ultimi fece una lista e vi comprese anche Dante. Era la 
quarU o la quinU conferma della prima sentenza d' esigilo pro- 
nunciatagli contro. 

Ebbro com'era tuttavia di speranza, Dante non dovette rcsUre 
soverchiamente afflitto di quesU condanna. Sapendo che Enrico 
era in viaggio per Pisa, si condusse a quella città dove già erano 
tulli raccolti i Romagnooli e i Toscani della parte imperiale. 

(j' imperatore, arrivato a Pisa, e poco là intrattenutosi, mosse 
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alla Tolu di Roma, aooompagiiato dalla maggior parte degli esuli 
d*ogni paese, ohe erano tenoti a raggiungerlo. Tralascio le circo- 
stame del viaggio e delV incoronaaione dì Enrico VII, bastandomi 
Il dire che appena incoronato gli conTenne ritirarsi* 

Neir agosto del i3i2, ei ti trotaTa ad Areizo, dove si fermò 
alcuni giorni per rannodare le truppe con cui proponevasi di 
movere contro a Firenze* A' diciannove del susseguilo settembre, 
sottostava alle mura di quella città , ma le sue forze non compor- 
tando di assediarla nelle forme, conoentroUe sopra un sol punto, 
deliberato di aspettare cioochè avesse a succedere, piuttostochè ci- 
mentarsi a un assalto. 

Singolari sono le circostanze di questa specie di blocco, e ca- 
ratterizzano r antico spirito delle italiane repubbliche. Avvisarono 
i Fiorentini non poter meglio mostrare il poco conto in cui tene- 
▼ano rinimico, che con affettare nel suo cospetto tutta la siao- 
rezza dello stato di pace. Non chiusero le loro porte, continua- 
rono a spedire e a ricevere mercatanzie: niun lavorio sospesero; 
che anzi affrettarono la fabbrica di diversi incominciati edifizi^e 
la famiglia Cocchi fé* notte e giorno lavorare un palazzo che si 
erigeva per lei. 

Per essere le forze riunite de* Fiorentini e de* loro alleati di 
lunga mano superiori a quelle di Enrico VII, non v*era forse in 
tutte queste sbraciate tanto coraggio o temerità come a prima giunta 
potrebbesi imaginare. Elleno peraltro, comunque siasi, riuscirono: 
e r imperatore, indamo aspettato quaranta giorni che gli si sot- 
tomettessero i Fiorentini, levò il campo, ritirandosi prima a San Ca- 
sciano, poi a Poggibonzi, castelli del dominio di Firenze, sulla 
strada di Siena. 

Non ebbe Dante il cordoglio di vedere, in atto di vinto, riti- 
rarsi V imperatore da Firenze, che egli non si trovava fra gli esuli 
fiorentini nel campo dell* imperatore, i quali aspettavano di rien- 
trare, seguendolo, nelle proprie famiglie. Non eh* egli fosse men 
di loro sollecito di rivedere la nativa città; non eh* egli avesse 
men fede di loro al trionfo di Enrico: un motivo più nobile Io 
aveva tenuto lungi dalP imperiai campo. 

Qualunque si fossero i suoi risentimenti contro a Firenze, di« 
monticar non poteva che quivi era nato, che le ceneri quivi ripo- 
savano degli avi suoi; sentiva che in nissuna altra cittadella terra 
sarebbe diventalo ciocché avea la coscienza di essere : e per tutti 
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questi motivi avrebbe creduto mancare di gratitadine e di rispeUo 
Terso la sua nobil città, rieotrandovi con la forca , e in coda ad 
un esercito forastiero: per non meritare il qoal biasimo, s^eni 
tenuto in disparte, e come nascosto, non si sa in qual ridotto della 
Toscana, durante il blocco di Firenze. 

Ha per tornare alP imperatore , di di in di peggiorava la sua 
situazione. La Toscana ormai era certa di essere in grado di 
vincerlo; areva la Lombardia profittato della sua lontananza per 
ribellarsi di nooTo , e il re di Napoli , sno principale avversario , 
acquistava ogni di più potere in Italia. 

Non sapendo , in si critico stato ^ che fare di meglio , spese En- 
rico a Poggibonzi V inverno, instiluendo processi infruttuosi contro 
de* Fiorentini capi della parte gnelfa , e facendoli condannare in 
contumacia, come colpevoli di ribellione verso Tlmpero. Vi fa- 
rtno più di seicento condannati in tal guisa, i quali altrimenti 
che per pubblico grido noi seppero. 

I^ì Poggibonzi recossi a Pisa, dove giunto a* 6 di marzo i3i3, 
sì trattenne parecchi mesi, occupandosi principalmente ad al- 
lestire una spedizione contro il regno di Napoli, comandandola 
egli in persona, e partendo alla testa dell'esercito il giorno 7 d V 
gosto. Ma spossato e rifinito oramai da tanti travagli , ammalò per 
istrada, e mori a^ 24 d'agosto i3i3, a Buonconyento, qualche 
miglia oltre Siena sul cammino di Roma. 

Sfolgorò la notizia di questa morte tutta la parte ghibellina, 
sebbene possa afi*ermarsi a niuno essere stata più dolorosa chea 
Dante, il quale dove l'udisse non si può ben assegnare, ma, 
secondo ogni probabilità, fu in Toscana. D poTero esule, guelfo 
gran tempo ^ e oramai ghibellino , avera in tal morte un grave 
soggetto di riflessioni , non che di cordoglio. Le sue idee sull' im- 
portanza ed eccellenza delP. imperiale autorità de^ principi tede- 
schi sopra l'Italia, or si trovavano poste al più duro conflitto. 

Enrico VII, non solo impossente a soccorrere di alcun reale e da- 
revole giovamento Tltalia , ma era anche stato, sebben suo malgrado 
e per la forza medesima delle cose^ trascinato a farle del male e 
a tirarsi addosso Uodiosilà della nazione. 

Dante non vide sotto lo stesso aspetto le cose, siccome quegli 
che né mutò di parere né di sentimenti , e scrisse < una canzone, 
ascritta mal a proposi ta a Gino da Pistoja, in cui deplora la mor- 
ie di Enrico VII, come nna grande calamità per T Italia, e pe^ 
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•iste a dar» qael prineipe come modello di perfexione , di aenno 
e grandezza umana. Colpa solamente T Italia t^e'non era rioscito 
ne' «noi Tasti disegni. 

Né facendosi gran capitale di nna epbtola latina diretta da 
Dante il 20 aprile i3i4 a* cardinali , esortandoli a nominare 
nn Papa italiano in laogo delP allora defunto Clemente Y, si pnd 
riguardare la morte di Enrico VII come il termine della pubblica 
vita del nostro poeta. Ei non prese quindi innanzi più parte agli 
avfenimenti di nazionale interesse, né più comparisce in yerun pub- 
blico monumento il suo nome. Non si sa più ore cercarlo; è ran- 
dagio per ogni banda, in Italia , in Francia e fino in Inghilterra, 
al dire di certi biografi, senza poter fissare a nessuna di quelle 
gite una data, né alle particolarità occorsegli nelle medeume. Le 
quali particolarità debbono aversi nondimeno per certe, e non sono 
tampoco senza rllieTo. Laonde ne riferirò alcune, ad onta' dell^in* 
certezza delle lor date. 

Narra il Boccaccio cbe Dante, subito dopo la morte di Enrico VII, 
rimlicò r Appennino e ritirossi in Romagna. Secondo uno storico 
eesenate e* si condusse a Ratenna, inyitatoYi da Guido Novello , 
nipote di Guido F Antico, al quale era sul punto di succedere 
lìella signoria di detta città. Tanto più terosimile mi pare una tal 
circostanza, perché già passavano da quest'epoca^ e senza dubbio 
anche prima, relazioni fra i signori della Polenta e l'esiliato 
poeta. E appunto a Guido Novello aveva Dante diretta la sua can- 
zone sulla morte di Enrico VII. 

Del resto, scegli é vero che Dante accettasse allora l'ospita- 
lità de' signori della Polenta, pur questa volta non fece appo loro 
una lunga dimora. Tutto induce a presumere che innanzi la fine 
del i3i4 ei fosse a Lucca da Uguccione della Faggiuola. Ho già 
fatta menzione di questo capo, come d'uno de' più distinti della 
parte ghibellina della Romagna e Toscana , ma ora non posso a 
meno di favellarne un po' più a dUungo> a cagione dell' intrinsi- 
chezza ch'egli aveva con Dante. 

Dopo il i3oa, frequenti occasioni aveva avuto il nostro poeta di 
addomesticarsi con Uguccione, uno de' condottieri di que* Ghibellini 
co* quali avevano i Bianchi esoli di Firenze fatta alleanza a fine 
di mover guerra a' Neri, signori del fiorentino governo. La quale 
intrinsichezza era diventata ancora più stretta durante la spedi- 
zione di Enrico VII in Italia, spedizione in coi s'era dato a co- 
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noscere Uguccione per ano de' più celanti ed abili partigiani del* 
Piipperatore^ che in qualità di yicario lo avera lasciato a GenoTa, 
nel suo passaggio per qnella città. Morto l' imperatore ^ e brovan- 
dosi in grande distretta i Pisani e abbisognando d^un rinomato 
capitano di guerra^ sortirono a quel posto Uguccione, il quale 
diede tosto a parlare di sé. Nel giugno del i3i4» impadronitosi 
egli di Lucca > proclamar se ne fece assoluto signore. E fu da 
quell'ora avuto per capo de^ Ghibdlini in Toscana, e moltissimo, 
come tale , si aiirantaggiò sopra de* Fiorentini e de* Guelfi loro 
alleati. Là famosa battaglia di Monte-Catini , vinta da lui contro 
quelli > a' 19 d' agosto i3i5, recò air ultimo apice là militare sua 
gloria. 

Generalmente si crede che Dante, il quale atea pubblicato il 
MIO poema AM' Infimo non si sa quando, ma certo prima dei 
i3iS, dedicato lo avesse ad Uguccione, il quale, per quanto si 
conghietlura , onnipossente com' era a Pisa e assoluto signore di 
Locca, approfitta di tal congiuntura per rimeritare l'insigne onore 
fattogli dal poeta, itivitandolo a sé in quesf ultima città. Certa 
è per lo meno che Dante vi dimorò qualche tratto di tempo, e con 
ogni probabilità dotto la signoria dXTguccione, vale a dire dal i3i4 
al i3i6. 

Ma, più che la data di questo soggiorno, sono importanti a sapersi 
le conseguenze venute al nostro poeta. Conobbe quivi una dama 
chiamata Gentucca, di cui parla a molte riprese nella Dwìna 
Commedia j e che gli fece tale impressione nell' animo eh* egli 
ebbe poteia a rimproverarsene, come di aver offeso la memoria 
di Beatrice. 

Nello spazio per avventura del suo soggiorno a Lucca, toccò al 
poeta Un'ultima possibilità di rientrare a Firenze, la quale pos- 
sibilità, da lai sdegnosamente respinta, forma il tratto pia bello del 
sino carattere^ 

Quando per politica, quando per religione ed umanità, il fio- 
rentino governo mostravasi agli esuli suoi di tanto in tanto più 
mite, e consentiva a rimetterne alcuni. Vendeva a prezzo talvolta 
codesta sua grazia, ma il religioso carattere che aococnpagnara 
quest* atto d'indulgenza politica merita particolare menzione. laa 
pubblica autorità che concedeva l' indulto a* condannali , che li- 
berava i prigioni» alla cui libertà credeva aver de' diritti , anziché 
proscic^lierli immediatamente sì gli uni die gli altri , non gli a»- 
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sòUeta iti modd diretto né in suo proprio nome. Eran per essa 
ilfferti alla Vergine o a qnalehe Santo, la qnal Vergine o Sanlo 
ripntaransi assolrerli dal male che aveano commesso e francarli 
dalla punizione in cni erano incorsi. Codesta maniera di conce- 
der gl'indald non erasi adoperata in origine che co' delinquenti, 
e Tenfa per ciò stesso stimala infamante. 

Adunque addivenne, nel corrente dell'anno i3i5, forse all' oc- 
liorrensa della celebrazione della festa di S. GioTanni Battista, 
gran festa de' Fiorentini , che si trattasse a Firenze di richiamare 
Un certo numero d'esigliall , mediante una contribuzione in da- 
naro, e soprattutto mediante la religiosa cerimonia àeW offerta, 
Holti amici di Dante, interpostisi per farlo comprender nel nu- 
mero degl'individui rimessi, ottennero di riuscirri, e gli scrissero 
subito ragguagliandolo di siffatta notizia; la più felice, a lor cre- 
dere, che annunziar gli potessero. 

Fra le diverse lettere che gli furon dirette in proposito, una 
te n'ebbe d'un suo parente, personaggio sconosciuto, ma, secondo 
pare, religioso o prete. Alla qnal lettera la risposta di Dante 
fu di fresco scoperta e pubblicata in latino. Ella è òorta; ma per 
lunga che fosse, non potrebbesi non citarla alla distesa. Non ci 
mancheranno occasioni per ammirare il genio di Dante; ma 
dell'animo suo qui si tratta , il quale quanto altero si fosse e 
forte e maggiore della sventura, niun giudicar lo potrebbe senza 
la scorta di questo scritto. Noi lo rechiamo tradotto perchè, es- 
sendo neir originale in cattivo latino, crediamo che nulla perda 
ad essere traslatato in un'altra lingua. 

e* Ho ricevuto le vostre leitere col rispetto e Tafcuone che me- 
ritano, siccome quelle che fanno larga testimonianza della parte 
che voi prendete al mio richiamo dal bando. E tanto più. ne fui 
tocco, quanto è pia raro a' banditi il trovar degli amici. Al te- 
nore però di quelle lettere risponderò forse altrimenti da queHo 
che brama la debolezza di alcuni; ma srisceratamente vi prego a 
non giudicare la mia risposta, prima di averia con maturo senno 
ponderata. 

« Son fatto inteso per lettere del comun nostro nipote e di pa- 
recchi altri amici , che un recente editto del fiorentino governo, 
concernente il richiamo degli esuli , darebbemi abilità , a condi- 
inone di pagare una certa somma di danaro e di adattarmi alia 
cerimonia òeìV tafferia ^ di rientrare óa questo momento a Firenze. 
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w Qui v' ha due cose ridicole e poco sensate , poco sensale, io. 
dico, da parte di quelli che me le hanno scritte, ad eccezione di 
Toi , le cui lettere , in modo più conTenienle e discreto coocette, 
non contengono nulla di così fatto* « 

M Vi par egli, ditemi^ generoso il richiamarmi in patria, a si* 
mili condizioni, e dopo un esigilo di poco men che tre lustri? 
La mia innocenza ad ognuno palese ha dunque meritato cotesto? 
Ah! lungi da un uomo addomesticato cplla filosofia, la stupida 
umiltà di cuore che il recherebbe a sottostare da vinto alla ce- 
rimonia deir offerta , come t^ è sottostato un cotale sedicentesi sag- 
gio e con essolui altri sdaurati l Lungi dall' uomo assuefatto a pre- 
dicar la giustizia, e che fu spoglio di tutto, la bassezza di pagare 
coloro che furono d'ogni suo danno cagione, trattandoli come 
benefattori! 

M No, caro padre, non è questa la strada per me di rimpa- 
triare. Se Toi già ne arete scoperta o se alcuno ne scopre qoal- 
ch' altra, ond'io possa serbare inlatti l'onore e la bma, sodo 
pfonto ad entrarri. Che se per tornare a Firenze^ dall' additatomi 
in fuori non y'ha altro cammino, la è fatta del mio ritorno. 

« E che ! non poss' io dappertutto contemplare il cielo e gli 
astri ? Non poas' io dappertutto attendere alla soave ricerca della 
verità? Ho bisogno perciò di perdere la riputazione, di avvilirmi 
nella città de' Fiorentini? Certamente che no! avesse a mancarmi 
anche il pane ». 

La fiorentina repubblica non perdonò a Dante l'orgoglio onde 
respinse le ofierte ch'ella avea riguardate siccome un favore. 
Dessa era allora sotto la direzione del re di Napoli , Roberto, al 
quale, subito Aofo la morte delF imperatore Enrico VII, erasi 
per cinque anni sottomessa, ed egli ci aveva, come suo luogote- 
nente, mandato un certo Rinieri di Civita- Vecchia, avente nelle 
sue mani la somma degli affari cosi giudiciarj come politici. 

Tolse il detto Rinieri di egli stesso rispondere alla lettera di 
Dante, e vi rispose in ottobre del i3i5 con un giudicio che con- 
fermava tutte le antecedenti sentenze d' esigilo pronunciate con-* 
tro il nostro poeta, e particolarmente la prima, quella intimala 
dal podestà Caute de' Gabrieli nel mese di marzo i3o2. 

Non ebbe Dante probabilmente né a stupirsi né ad inquietarsi 
d'una decisione ch'aveva egli stesso provocata. Ma traversie più 
impensate lo attendevano a Lucca. La fortuna del suo ultimo me- 
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cenate, Ugoeckm» della Faggiaola, InUochè fosse stalli brillante, 
naiicaTa di fondameato e radice; siccome quella che fa nient'aU 
tro che mi sogno abbagliante. Nel principio del i3i6, en Lncchesei 
l'eroe di HadiiaTelli, il famoso Gistruccao Castracane, esigliato 
come guelfo gran tempo, area finalmente ottenuto il lichiamo 
a Lucca, ed eravisi tosto riguadagnala una potente Cazione, alla' 
cui testa s^ impadroni del Governo, e gli agenti ne discacciò d'IT* 
guccione. Il quale, per trovarsi a Pba in quel punto^ non potò 
pure cercar di difendersi, e fu costretto a precipitosamente fng«» 
gire diìlla Toscana. Si ritrasse a Verona, appresso Can Grande 
della Scala che lo impiegò come generale delle sue miliùe, e al 
sertigio del quale in capo a due o tre anni morL 

Questa sì brusca disaTrentura d' Uguccione obbligava Dante a 
cercar nuovo asilo; e risolvette di andare da Gin Grande, mo*» 
vendo, a quanto pare, solle tracce d'Uguccione, e forse per me- 
diazione di lui. Ho già avuto occasione di nominare iJan Fran- 
cesco della Scala; ma ora che il nostro poeta stringe seco le- 
gami d^ntrinsichezza, dei quali sono rimaste reliquie, io debbo 
favellarne più particolarmente e un po' più alla distesa* 

Alberto della Scala, signore o cajntano di Verona, morto nel 
i3oi, avea lasciato tre figli, Bartolomeo, Alboino e Cane, che 
un dopo Val tro gli succedettero. Aveva Dante ricevuto T ospitalità 
de' due primi, e vedutori Can Francesco loro fratello; -col quale, 
per essere allora nienl' altro che un glorine senza fama e potere, 
Dante non avea strette nessuna amicizia. Alla venate soltento di 
Enrico VII in Lombardia, aveva il detto Cane cominciato a so- 
stener una parte nelle faccende pubbliche, e a dare indiz) della 
sua grande attitudine. Il (rateilo Alboino se Io aveva aggregato al 
Governo di Verona , ed avevano entrambi ottenuto da Enrico VII 
il titolo di suoi vicari ne' paesi da lor governati. 

Nel i3 1 1, morto Alboino, Can Francesco era rimasto l'unico erede 
della signoria di Verona. Sciogliendo da quel momento il freno 
alla propria ambizione,* avea dichiarato e mosso una guerra ater- 
minatrice a tutte le ciroostenti repubbliche, a Padova princtpal- 
nsente , più possente e democratica d'ogn' altra, e tutte mano 
mano se le avea rese soggette. Erasi per tal guisa formato uno 
Steto che da- Treviso estendevasi a Montefeltro, in Romagna, e 
lo avevano già rioonosciuto per capo della parte ghibellina del- 
l'alte Italia, che il soprannome le aveva accordato di Grande^, 
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n valore guerriero e l'aoeortezxa politica non erano le sole pre« 
fogalitè di Cao Francesco, il qoalé, nel massimo grado, taUe 
qaelie riuniva delle caraHeresche vfartii che conciliar ai potevano con 
Forgoglb e con l'ambiaione; era cortese, magnanimo e liberale 
oltremodo. '-—'Dante, che, nel atto Paradiso^ principalmente lo 
loda come tollerante della fiitica e noncorante del danaro, non 
è nient' altro che Foco poetico del popolare concetto intorno al 
glorine capo. Tutti qaanti hanno parlato di lui si accordano in 
questo; eh* ei largiva sollecito i suoi tesori à chinnqne ne aveva 
bisogno. 

A prova di cpiesto spresEo cavalleresco di Can Grande per il 
danaro, nn antico comentatore di Dante, Benvenuto da Imola, 
riferisce nn tratto che io citerò, non ao se dir mi debba malgrado 
o a cagione della saa somma schietteasa. Appartiene codesto tratto 
airkì&nsia di Can Francesco, e Benvenuto lo ette come una spe- 
cie di pronostico AMa liberalità e magniiccnza futura del piccolo 
€ane. *-^ « Suo padre Alberto lo aveva nn dà per favore introdoU 
to al suo tesoro, punto non dubitando che il garzoncello non fesse 
per rimanere trasecolato e emufnso alla vuta dì tonte moneto d'ar^ 
gesto e d'oro». •— Or che direbbesi ch'egli abbia fatto? ali gsr- 
sonetto, soli le parole del oomentetore, si akò suso li panni « ed 
ebbe a scompisciare ii detto tesoro w. 

Era significante T augurio, e Gin Grande non Io smenti. La sua 
fa la più splendida G>rte d'Italia, e ne bceva per vanto gradito 
rifugio agli esuli tutti e prc*scritti, a quelli principalmente che 
godevano rìnomanaa in qualunque genere si fosse. Ecco qui al- 
cuni tratti d' un quadro di quella Corte, desunto da testimomaase 
contomporanee. 

u V'erano quiri alloggi ac^onsodati agli ooteini d^ogni profes- 
sione » v'erano fondi destinati a mantenerlt ndl^agiatecza, v'eraa 
famigli addetti al serrino di ciascheduno. 

« Stavaa dipiali alla porte degli- appartamenti direni emblemi 
relativi alio steto di queUi che doveano abiterli : alia porte dei 
guerrieri v' eran trofei; T aspetto della speranza a quella degli 
esuli; i boschetti delle muse a quella de' poeti; T immagine di 
Mercurio a quella degli artbti ; il paradiso a quella degli uomiai 
di religione; e cosi via via per le altre professioni. Anche gli al- 
^<*gSÌ appresteti ad ognuno di quelle erano del pari ornati di ana- 
loghi dipinti. Rallegravano alteruÀtemente le mense musicali con- 
eerti, e varj giuochi di giullari e saltimbanchi. 
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A Y! si tedevaiìo magnifiche sale, ornale di arazzi, in eni erano 
siale con n^aràvigliosà arte tlijyinle le storie che i rimbabi vaim- 
memorano deHà fofltiftà. 

•r Cane intitara alla propria mensa gK oipitl snol più dtttinti^ 
due de' quali pia sorenle degli altri , ed erano Gherardo da Ca- 
stello, cognominato a cagione deHa saà franebectt^ il aempllce 
Lombardo , e DaAté Alighieri, personaggio allora oelebHitSssimo, dief 
cui genio egli era grandissimo ammlralère» 

Così Panòirla ^i esprime, tieir òpera d* nn Gazadi -dà Reggio, 
storico de) quattodèdilio secolo, òhe era italo gran leÀlpo prescritto, 
e che, per arer ricemto T ospitatiti di Can Grande, ateva veduto 
tutto quello che narra. 

É assai verisimile che, confom&e alla testimonianza del Gazadi, 
fosse Dante benissimo actoHo alla Corte di Verona , e a tutta pri- 
ma non atesse che ragioni da compiacersene. Quand'ei tt giunse. 
Tale a dir Sullo scorcio del i3i6 o al comindafe del t3t7, era 
già molto inoltrato nel componimento del suo Pahtdiso^ ed è certo 
eh' egli Continuò a lavorarrì nel ano nuoro ritiro. Che anki , a 
certi dati attenendosi, fi potrebbe affermare ck^ei tpiiti lo fermio 
nasse. Abbiamo infatti di lui una lunga epistola latina, composta 
a Verona, alla Corlè di Can Grande, nel cotso del iSt) al i3i8, 
la qnal epistola diretta alio Me^so Cane'^ sembra in Intlo e per 
tutto una dedicatoria al detto ptiùcipe della cantica del Ptu*aÌtso, 
della quaft contiene inoltre nn' analisi minata anzìcM no. Ora , 
siccome un autore né analizza né dedica itti'vpera non terminata , 
la dedica e l'analisi del Pùnuliso, ne implicano eziandio il com- 
pimento. L'osservazione nmi è tuttaTia che èpeziosa e non decisiva, 
e v^ha più forti ragioni per credere che, ad onta delP anzidetta 
dedicatoria, la cantica del Patftdiso non fotee compiuta nel tStS, 
ne essere lo dovesse aUa Corte 4à Verona. Assai curiosa è del re- 
sto la lettera a Can Grande^ siocome quella che ci fa soorgcM 
una specie di teoria poetica creata dallo slesso Dante, combi- 
nando arbitrariamente una quantità d'idee disparate; teoria ch'egli 
per boonh Mtte dimenticava helF applicazione al componimento , 
non ascoltando pia attoVa òhe le sue proprie emozioni e il suo 
genio. Abbonda codesta lettera di espressioni dell' ammirazione pia 
alta e della più viva riconoscenza verso Can Grande. Ma venne 
il giorno per 1' esule di lallenlare V impeto di qne' sentimenti. 
Non erano l'indipendenza e T alterezza le qnatità cui meglio 
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apprecsaase il signor di Verona in coloro ch'egli beneficaTa, né 
Dante sapeva essere ossequioso e piacentiere con persona del DM»- 
do. Conosciatitt meglio, il guerriero e il poeta si raffreddarono a 
poco a poco a TÌcenda, e Dante fini col trarsi di sotto agl'ospita- 
lità di Can Grande. 

Petrarca, passati avendo i suoi ultimi anni in quella parte d^I« 
talia, dove assai rimembrarne erano state lasciate da Dante, potè 
di leggieri raccogliere diversi piccanti aneddoti che al nostro poeta 
si riferivano y uno de^qoali, tramandatoci daUo stesso Petrarca, 
rivela la sitnasioae dell'esule fiorentino alla Corte di Verona, e i 
motivi della sua rotta con Can Grande* 

tt Dante Alighieri, mio concittadino, scrive latinamente il Petrar- 
ca, fa endnentissimo nella volgare eloquenza, ma la soa troppa sal- 
vatichezza de' modi e la troppo firaaca sua lingua, lo rendeano inao- 
cetto all^ vista e a* delicati orecchi de' principi dell'età nostra. Ster- 
minato dalla soa patria, ricoverò da Can Grande, la sola a quel 
tempo consolazione e rifugio di tutti gli sventurad. Ei renne dap- 
pima onorevolmente trattato , ma non andò guari che« comincialo a 
tenersi ognor più in riserbo, cominciò ad esser anche men caro al 
suo mecenate» 

€t V erano a quella Corte e saltimbanchi e giullari d' ogni gene- 
razione, l'uno de' quali andava, come spesso interviene, tanto pie 
a' versi quanto più era sfacdato ed osceno nelle parole e negli atti. 
Avvisando Can Grande che Dante di cotesto giullare punto non 
si piacerebbe, condur glielo fece dinanzi, e, tessutone esso un 
magnifico elogio , si rivolse al poeta dicendo ; <« Bene mi maraviglio 
che questo giullare, ignorante e pazzo com'è, sappia nondimeno 
recarci diietto, ed essere a noi tutti gradito, quando tu, che se' 
avuto' per savio, non sai (are altrettanto m. — *t Non ne saresti in 
modo alcuno maravigliato, risposegli Dante , se tu pensassi eh' ivi 
è maggior l'amicizia dov'ha somiglianza di costami e dMngegno (ly. 

Dir non saprebbesi dove Dante ricoverasse lasciando Can della 
Scala, ma voglionsi con ogni probabilità riferire al tempo che 
venne subito dopo il detto ritiro, le tradizioni più o meno espresse 
che parlano del suo soggiorno in diversi luoghi dell'alta o media 
Italia, ad Agubbio appresso Bosone de' Gabrielli; nel Friuli, e ad 



(i) È tolta di pianta da Cicerone ne^ Oflid: Bstque ea confunctissòim 
umicitMs quam swùliUfdo morum conjugaifiL M. 
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Udina partloolarmenle, da Pagano della Torre, palriarca aqai« 
le|ense« e da altri ancora, che poco monta di nominare , quando 
non si può dir ahe facessero a tantaggio dell'esule. Quello che noi 
possiamo da si frequenti cangiamenti d'asilo e di protettori eon-» 
chiudere, si è che il povero Dante lusingaTasi spesso delle sue 
speranze^ e dibatteTasi energicamente co' tristi effetti delle proprie 
Ulusioni. 

Veduto abbiamo che nA r3i3y subito dopo la morte dell' im« 
peratore Enrico Vlly ei s'era condotto a Ratenna in casa di Guido 
Novello, il quale y per non e3»ere allora d'autorità alcuna inve» 
stito, avuta non aveva per avventura troppo efficace protezione 
da offrirgli. Ritornato a Ravenna sulla fine del tZtg o nel .iZ%o, 
trovò Guido in possesso della signorìa, con Ostasio da Polenta 
di lui cugino. I due capi gii fecero un benevolo accoglimento che 
egli co* suoi servigi potè ricambiare. 

Il dominio de'Poléntani per essersi esteso a diversi luoghi^ 
lungo le coste dell'Adriatico , ne conseguitavano naturalmente re* 
lazioni fra i detti signori e la repubblica veneta; e pare anche 
certo che Guido Novello si giovasse della dimora di Dante in sua 
casa , per inviarlo più d' una volta in qualità di negoziatore a 
Venezia. Ha quésto è Ìl tutto che si può dire delle sue amba-^ 
sciate; avvegnaché i documenti che si sono voluti allegare in prò* 
posito siano fuor d* ogni dubbio controversi , e non meritino at« 
tenzione di sorta. Non v' ha dunque ragione di qui citar la dia* 
triba contro il senato veneto , pubblicata dal Doni nel sestodecimo 
secolo, come pure una lettera scritta da Dante a Guido Novello 
da PolenU, ragguagliandolo delF esito d'una missione .eh' egli a- 
vrebbe sostenuta per lui^ — Codesta lettera, soggetto di molteplici 
discussioni, è una menzogna che non regge all'esame, ed è inu- 
til cosa occuparsene. 

Sebbene sconnesse ed oscure , le particolarità dell'ultima dimora 
di Dante a Ravenna meritano ciò nondimeno di essere scrupolosa- 
mente raccolte. Fu in questo novello asilo sua prima cura di rac- 
cogliervi la sua famiglia, diminuitagli dai flagelli del tempo: chè^ 
ì suoi due più giovani figli erano morti di peste, all'età Tuno di 
otto anni , 1* altro di dodici. Donna Gemma sua moglie era forse 
ancor essa perita; non se ne fa almeno dal i3o8 più veruna men- 
zione, ed è probabilissimo che Dante più non la rivedesse. Adun- 
que i suoi, due figliuoli , Giacomo e Pietro, ch'erano giunti alla 
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▼irilitily ti rhiAiroao seco a Eafeima con intignile la lordla loro 
Beatrioe, che toocaYa allcnra , poco più poco meoo, il diciaoDOTesimo 
anno. Oltre a' tuoi tre figliu<4i, ebbe qui?i ancor teoo alcani «fTet- 
tnosi amici, e fra gli altri on Dino di Pierini fiorentino , probabilr 
niente etuie al par di lui« ma potcia rientrato a Firenze, dove lo 
conobbe il Boccaccio > e teppe da lui diTcrM particolarità delia 
dimora di Dante a RaTcnna, Dietro a tale testimonianEa per ar* 
▼enlora T autore del JDecamerone accenna una scuola di poesia 
quiri instituita da Dante. Ma dar non si tuole gran fatto impor- 
tanza a tal cosa» per non aTere la della tcuola lasciato traccia di 
torta nell'italiana letteratura. 

In .tal situazione pare?a cbe Dante goder doresse le dolceue 
tutte ragionerolmente compatibili con l' esiglio. Protetto da una si* 
gnoria superba di dargli ricor^ro, ricino a* suoi figli , circondalo da 
amici , da discepoli e da ammiratori» ferrorosamente applicato a 
compiere ia Divina Commediay areva il nostro poeta » a quel cbe 
pare, finalmente trorato di cbe porre in dimenticanza quell'in- 
grata Firenze clie lo areva quattro Tolte proscritto , e mostratasi in 
cambio indulgente a tanl' altri ingloriosi ed immeritOYoU. 

Ma T'era con tutto questo neiranima di Dante, in queiraaima 
cosi altera ed energica, un lato .debole cbe si conunuoTeTa, anche 
aenz'egli Tolerlo, ed inteneriTa all'idea della terra natale. Tentava 
indarno ogni via di ^^tgarsi , ma fuori di quella terra diletta nulla 
CroTaTa che potesse fargliela dimenticare; e fosse alato nient altro 
che per morir nel tao teao, TÌTam^ote bramara di ritornarvi , e 
non ne areTa ogni speranza deposta. Egli stesso oe lo testifica al 
Canto XXV del Paradiso: 

. Se mai continga che '1 poema sacro, 

AI quale ha posto mano e cielo e terra , 
Si che m'ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi terra 
Del bello ovile ot' io dormii agnello 
Nimico a' lupi che gli danno guerra, 

Con altra roce ornai, con altro Tello 
Ritornerò poeta > ed in sul fonte 
Del mio baltesmo prenderò 1 cappello. 

V^ha biografi e comentatori di Dante cui parve sentire iti (|iic' 
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▼ersi il toono della minaccia , e la sicurexxa che aveTa Tanlore^ 
qaand* egli scrisse, di rientrare per viva fona e a dispetto del Grò* 
Terno in FireuEe. La qual congbiettura è affatto gratuita: avrei* 
gnachè alloraqnando scriveva Dante i versi surriferiti più non a^ 
vesse la menoma probabilità di rientrare in Firenze per antorist 
iasione e in onta alla parte cbe allora la governava. Non potendo 
rtporvi il piede se non col permesso e favore della medesima^ non 
ci pensava né anche a ritornarvi altrimenti. Sono le sue inten>* 
zioni precise e certe, né dovevasi snaturarle come si è fatto. 

Nel tempo che si discorre» Dante avea già pubblicato Y Infera 
no, il Purgatorio e nna porzione considerevole del Pamdisa, Isot 
lati o riuniti, cominciato avevano i detti tre poemi a girare fra' 
letterati , e fra gli alti ordini della società italiana ; e tuttoché non 
vi fosse allora probabilmente nessuno atto a sentirne tutte le hcW 
lezze, nessuno v'era tampoco che non vi ravvisasse bellezze d*un 
ordine e d' nn genere affatto nuovo. La rinomanza adunque poetica 
dell' autore er^ già da qnalch'anno cresciuta di molto, e continuava 
ad accrescersi ogni di piò. 

Correva allora un' usanza in Italia, cosi per le repubbliche come 
per le signorie assolute, di decretare agli nomini distinti nelU 
eloffuenza e nella poesia gli onori del trionfo poetico e la corona 
d^ alloro. I quali onori e corona erano stati offerti anche a Dante 
in più d'una città e da più d' una Potenza. Guido Novello glieli 
offerse y cosi almen si assicura, a Ravenna, e vuoisi por menl« 
che in tali profierte v'era per lui qualcosa di particolare e di nuovo 
che le rendea più notabili. Non avevasi infin allor decretala la co* 
rona d' alloro se non a poeti eruditi che avessero scritto in lati* 
no y continuatori supposti de' poeti della classica antichità; e il 
primo che per nn poema volgare si volesse incoronar era Dante. 
Laonde il suo trionfo era quello della italiana favella e lettera- 
tura , per cui cominciavano e un^ era novella e novelli destini. 

Dante non aspettava all' incoronazione che di aver compiuta la 
cantica dei Paradiso, e poco omai gli mancava. Ma alla speranza 
già certa di tale incoronazione frammischiavasi invincibilmente una 
più dubbiosa speranza , quella di essere incoronato a Firenze. 
Quivi , ne' luoghi della sua culla » dove avea scarabocchiati i suoi 
primi versi, pareagli dolce particolarmente e glorioso d'essere 
salutato il poeta d'Italia. Quest'era il suo desiderio più in- 
tenso , il suo sogno più caro , la sua > Io ripeto , più tenace spcv 
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ranza. FignniTasi « almeno talvolU , che, come avesse il suo gran 
poema compiato , non fosse per altro che per vanità o per ri- 
spetto air opinione d'Italia tutta, addolcirebbesi il fiorentino go- 
verno Terso di lui , e decretar egli stesso vorrebbegli quella co* 
rona che straniere città gli offerivano. Alla più disperata pensafa 
che in qualunque luogo coronato egli fosse , la fama che da tale 
onore verrebbegli» commoverebbe il Governo di Firenze, e darebbe 
ad esso Dante una probabilità maggiore di ottenervi alla fine il 
ricniamo. 

Curiose tracce e positive di tutte queste sperante, di tutte que- 
ste idee 9 di tutte queste inquietudini, ne incontri non solo nel 
passo da me citato del Paradiso , ma ancora e principalmente in 
due composizioni di Dante in versi Ialini , scritte Tuna nel iBio 
e l'altra nel i3ai* Le quali sono due epistole sotto forma d'e- 
gloghe virgiliane, in risposta a due epistole od egloghe dello stesso 
genere, direttegli da Gioranni di Virgilio bolognese ^ poeta latino 
allor celebre. Nelle due dette epistole di Dante avvi allusioni a 
diverse particolarità de' suoi ultimi anni, le quali^ tuttoché vaghe 
e sovente oscure , sono però sempre preziose per la biografia del- 
Taufore ; e meritavano maggior attenzione che ottenuta non hanno. 

Fini Dante il poema , o com^ egli lo chiama , la Cantica del 
Paradiso, ne' primi mesi del i32i. Finito che l'ebbe, lasciò 
Ravenna, recandosi non si sa in qual altra città d Italia: sola- 
mente è probabile che fosse a Venezia; e si può ritenere in tal 
easo per certo che mandato vi fosse da Guido Novello a trattarvi 
d' alcun affare col Senato della repubblica. La missione , se pure 
fu missione, qual esito avesse signora. Certa è sola una cosa, 
che Y assenza di Dante ^ qual che ne fosse il motivo, fu di corta 
durata; avvegnaché tornò tosto a Ravenna, e giuntovi appena, fu 
preso da un male che ^o condusse a' ì 4 di settembre dello stesso 
anno i32i al sepolcro. 

Guido Novello piccossi di osservare la promessa all'estinto che 
fatta gli aveva da vivo : furono i funerali di Dante il tetro e freddo 
simulacro d'un trionfo poetico. 

« Avvegnaché, fatto il corpo del defunto ornare d'omamenll 
poetici, cosi scrìve il Boccaccio, e quello porre sopra un funebre 
letto, sopra gli omeri di più eccellenti Ravignani il fece nella 
chiesa de' Frati Minori , con quello onore che a tanto uomo si 
conveniva porUre, e quivi in un' arca lapidea seppellire , con 
animo di fargli un'egregia e notabile sepoltura ». 
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Tali, esequie spno dallo stesso descrìtte j dal quale , siccome 
quegli che solo ha potuto saperne e dir qualche c^sa, togliamo 
anche i cenni seguenti intomo all'esteriore e alle maniere di lui. 

<* Fu il nostro poeta di mediocre statura, et ebbe il toUo lungo 
e il naso aquilino, la mascelle grandi, e 1 labbro di sotto proteso 
tanto che alquanto quel di sopra aTansava ; nelle spalle alquanto 
curro 9 e gli occhi anzi grossi che piccoli, et il colore bruno, et 
i capelli e la barba spessi, crespi e neri, e sempre nel tìso ma- 
linconico e pensoso .... I suoi restimenti sempre onestissimi fu- 
rono , e r abito conTeniente alla maturità , e '1 suo andar grave e 
mansueto , e ne^ domestici costumi e ne' pubblici mirabilmente fu 
composto e civile . • • . Rade Tolte ^ se non domandato, parlava, 
quantunque eloquentissimo fosse. 

«€ Solitario fu molto e di pochi domestico, e negli studi , quel 
tempo che lor poteva concedere, fu assiduo molto .... Somma- 
mente si dilettò in suoni et in canti nella sua giovinezza , e per 
▼aghezza di quegli di quasi tutti i cantatori e suonatori famosi suoi 
contemporanei fu domestico m. Dotato di bella voce, egli stesso can- 
tava piacevolmente e assai di buon grado; anzi era questo il modo 
suo favorito di espandere le emozioni dell' Anima ^ quando princi- 
palmente eran soavi e felici. 

tt Portava grandissimo amore alla pittura; della quale aveva nella 
sua giovinezza preso lezioni da Cimabue, T ultimo e il più cele- 
bre dé^ pittori che lavoìrassero > come si dice, aUa maniera greca: 
ebbe poscia grandissima intrinsichezza con Giotto > il successore di 
Cimabue^ ch'egli eclissò, e fu il vero creatore della pittura moderna. 

TraJ. di G, B, Mjbuiri. 
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cotTunx DEI ncou zui^ xir^ xr^ 

BICATATI DAI PIÙ AMTiCBt mOKUHVm DI PITTimA B M fCULTUBA 

con un testo storico e descrittivo 

DI CAMILLO B0S5ARD. (*) 

I coslomi de' popoli sono tanta parte della Ipro storiai che 
bisogna proprio farne accorata investigazione , ove si voglia 
intieramente conoscere la storia medesima, E di vero non avvi 
circostanza, benché minima, nella vita civile d*un popolo, la 
qaale non meriti d'essere osservata, o sia perla sua orìgine, 
o sia per le conseguenze che ne ascirono, o pel colore che. 
impresse sa un determinato periodo, o per le traccio che 
ne possono pur di presente durare. Tutto s' avvicenda con 
certe leggi cosi nel mondo fisico, come nel morale; e peri 
non c'è quasi costume moderno, di cui qualche vestìgio non 
si trovi in un tempo pia antico, a cominciare da quelli che 
si chiamerebbero costumi sociali, e per dirla col Vico offi- 
ciosi, scendendo sino agli usi più minuti e casalinghi. Quindi 
sarebbe utile e dilettevole studio , quant' altro mai , il farsi a 
riscontrare ne' costumi presenti V anello che li congioDge a 
quelli delle età che passarono, nell'intento di mostrare anche 
sotto questo riguardo quale via per ordinario seguano le na- 
zioni nella carriera civile. 

Poco studio si pose in passato intomo alla cognizione de 
costumi de' popoli, e segnatamente di quelli del medio evo, 
per cui sorse e crebbe la moderna civiltà; del che le princi- 
pali cause furono, a parer nostro, queste due; l'ammirazione 



{*) Prima traduzione italiana di G. ZardetlL Tomo L (Ne sono usciti 
fascicoli N. 17.) Milano» daUa Tipografìa e Calcografia ai Ramerì Fan* 
iani^ iS3a e seguenti. 
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esclusiva delle cose greche e latine, e il falso metodo toltosi 
a seguire dalla pia parte degli scrittori di storia. Tutti sanno 
che dopo la ristaurazione delle lettere destossi un tale entu* 
siasmo pei grandi monumenti letterarj, scientifici e civili delia 
Grecia e del Lazio, che fece porre in non cale non sólo le 
memorie dei bassi tempi , ma fin le cose contemporanee , le 
quali dovettero parer grette e meschine a petto della romana 
magnificenza e della greca eleganza. Quindi una moda invalse 
di dipingere a grandi pennellale il medio evo, siccome V età 
della barbarie, e di raccostare quanto più potcvasi la descri- 
zione delle età contemporanee a quegli idoleggiati tipi latini e 
greci; moda che passò dalle lettere nelle arti, e da queste 
per alcun tempo anco nelle abitudini della vita.' Pochi intanto 
erano quelli a cui soccorresse il pensiero che ogni età ed ogni 
gente deve , a cosi esprimerci , viver d' un capitale suo prò* 
prio, accresciuto si, ma non formato unicamente dalle tradi« 
zioni del passato, e che quei tempi, dei quali si ostentava 
un disprezzo cosi irriflessivo, erano pur quelli che avevano 
dato orìgine alla presente civiltà, e preparati i progressi delle 
età successive : erano i tempi eroici dell' era moderna , che 
in Italia aveano avuto nel Villani il loro Erodoto e in Dante 
l'Omero, di scrittori di storia poi in generale non si briga- 
rono gran fatto della pittura de' costumi di que' tempi che 
impresero a descrivere, dacché prescelsero quasi sempre di 
presentare V ultimo risultato de' fatti colle formole più asso- 
lute e generiche, e si mostrarono troppo ossequiosi a ciò che 
dicevasi la gravità storica, in nome della quale credevansi 
obbligati a prender sempre un tuono solenne ed uno stile in- 
segnante nel tessere le loro narrazioni; e quindi erano co- 
stretti a lasciar da banda ogni maniera di minuti particolari, 
siccome quelli che non si prestavano a siffatta magnificenza di 
stile e di tuono.' 

Primo in Italia a promuovere efficacemente lo studio delle 
memorie de' bassi tempi , ed a mostrarsi persuaso del grande 
ajuto che porge alla storia la cognizione di tutto ciò che si 
riferisce a costumi d' un periodo o d' un popolo , fu 1' im- 
mortale Muratori, la cui immensa opera intorno alle Antichità 
Italiane del medio evo, e la Raccolta degli Scrittori delle cose 
italiche schiusero, se cosi si può dire, un'immensa miniera 
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d' iutatli materiali per la storia , e impressero una nuova di- 
rezione agli studj dei dotti. Contemporaneamente i benemeriti 
Benedettini di Francia davano mano alia Raccolta degli Scrit- 
tori delle cose francesi, mentre il Mabillon e il Montfaucoo, 
con una dottrina e una pazienza piuttosto meravigliosa , che 
rara , attendevano ad illustrare infiniti monumenti di sacra e 
civile erudizione. Nel tempo stesso quell' universale ingegno 
del Leibnitz metteva sulla medesima via i dotti del suo paese; 
e coir opera e pei conforti di lui vedevan la luce le Raccolte 
degli Scrittori delle cose germaniche e brunswichesi. 

Ma per molto tempo , bisogna pur dirlo , poco frutto V uoi- 
versale ritrasse da siffatte dotte £aiticbe, e gli studj storici e 
la letteratura non ne ricevettero in sulle prime que' larghi 
ajuti che ne avrebbero dovuto necessariamente derivare. Infatti, 
mentre que' dotti uomini nominati più sopra promuovevano 
con tanto scrupolo V investigazione de' più minuti particolari , 
r abate Vertot , ad esempio , faceva nella sua camera il suo 
assedio di Malta; e quanti erano in quasi tutta l'Europa let- 
terati e poeti cui avvenisse di parlare delle cose dei medio 
evo, continuavano a farne le pitture più indeterminate ed in- 
certe, mostrandosi sempre schivi dallo scendere ad alcun par- 
ticolare, e traendo per Io più i lor colori dalla tavolozza greca 
e latina. Corsero molti anni prima che venisse atterrata quella 
barriera, la quale impediva alla letteratura ed alla storia me- 
desima il libero ingresso nel campo della verità positiva, e 
prima che la voce della ragione facesse tacere que' vecchi 
pregiudizi della gravità storica e del culto esclusivo delle tra- 
dizioni greche e latine. Nel qual proposito è debito di gin- 
stizia l'asserire che i primi lavori storici, i quali apparissero 
dettati con un deciso proposito di trarre profitto da tutti i 
nuovi suséidj prestati dall'erudizione alla storia, furono opera 
degli scrittori italiani; né già occorre dire che le nostre parole 
accennano alle insigni opere del Bianchini , del MalTei , del 
Giannone. 

In questo mezzo destossi principalmente in Francia, d'onde 
si propagò per tutta l'Europa, quel gran movimento intellet- 
tuale che dir si potrebbe con voce moderna la reazione filo- 
sofica. Non fu esso gran fatto favorevole agli studj storici ed 
alla loro più sincera ed utile direziooe ; che anzi può dirsi 
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con sicurezza eh' essi ne vennero di lungo tratto forviati. La 
filosofia audace e battagliera di quell'epoca s'impadronì della 
storia come d' un' arma per assalire tutto ciò eh' ella voleva 
innovare o distruggere ^ o per difendere le nuove sue teoriche 
politiche, religiose e morali. Quindi cosi la storia antica, 
come la moderna, cosi il medio evo, come le tradizioni orien- 
tali , egizie , indiane , diventarono un immenso arsenale , in 
cui il despota filosofico di Ferney, gli Enciclopedisti e tutto 
il gi'cgge de' loro seguaci, quando con onesta e quando con 
perversa intenzione , andavano a provvedersi di quell' armi che 
lor parevano più opportune o all' assalto , o alla difesa. Per 
tal modo la storia, allontanata dal genuino suo scopo, si tra- 
sformò ora in un atto d'accusa de' tempi passati, ora in una 
satira de' presenti; e la pittura dei costumi delle varie epo- 
che fu le più volte sottoposta all' arbitrio di quel sistema 
che ciascuno scrittore erasi dato a seguire. Il perchè alle no- 
zioni particolari e positive si sostituirono le descrizioni più 
generiche, ai fatti le teoriche, le declamazioni ai racconti; e 
nacque la moda di quelle considerazioni generali sulle insti- 
tuzioni e sui costumi , che trovansi apposte alia storia di ogni 
periodo in molte opere de' filosofi del secolo scorso: conside- 
razioni applicabili quasi sempre ad ogni tempo e ad ogni 
luogo, e che non altro per consueto rivelano che l'ambizione 
filosofica dello scrittore, e la sua ignoranza volontaria o in- 
volontaria dei fatti. Noi non vogliamo negare che sotto 1' in- 
fluenza della filosofia del secolo XVIU non abbia la storia 
mosso alcun passo verso il suo miglioramento: che anzi è 
forza confessare aver essa fatto gran guadagno in questo se- 
colo col chiamare in ajuto una critica più riguardosa, più severa 
e indipendente nella scelta dei fatti e delle fonti a cui vogliono 
essere attinti, né si potrebbero senza una grande ingiustizia 
sconoscere i molti vantaggi che questa critica ha recati ai 
metodi di scrivere la storia. Nessuno poi si darà a credere 
che noi scriviamo in ira alla filosofia del secolo XVIU , se 
diremo che troviamo per molti rispetti commendevole lo stesso 
Sàggio sui costumi del Voltaire, che nel tempo medesimo te- 
niamo per fermo esser l'opera più leggiera, più indigesta e 
più infarcita di falsità, di frnntendimenti e di reticenze, fra 
Je tante uscite, se così si può dire, dal campo triiìt^erato di 
Ferney. 
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Checchi di ciò sia, pare che fosae al nostro secolo serbato 
di mettere nel débito onore gli stadj storici , e d* indirizzarli 
sulla via pi A facile e sicura, conquistando in loro beneficio i 
lumi della crìtica più indipendente e filosofica e i lunghi 
lavori della più paziente erudizione. Il primo esempio d' una 
storia, in cui una scrupolosa esattezza nella esposizione dei 
fatti, s'accompagna all'arte più sagace di colorirli, ed in 
cui lo studio de' più minuti particolari s' avvicenda colle ve- 
dute filosofiche più generali e più larghe , ci fu porto dalla 
Germania nella storia degli Svizzeri di .Giovanni Miiller , la 
quale sebbene pubblicata sul cadere del secolo scorso , non 
sali in rinomanza che sul principio del presente. Voi trovate 
in questa storia, al dir della Staci, la concisione di Tacito 
coir antica energia della lingua tedesca ; vi trovate la pittura 
de' costumi più semplici fiitta nello stile delle croniche del 
medio evo insieme alle descrizioni più brillanti di luoghi ed 
azioni scritte alla maniera di Tito Livio o del Machiavelli; 
e nel Miiller trovate non il filosofo solo, ma il poeta della 
storia: cosi calda e vitale è l'immaginazione, che colorisce e 
solleva il suo stile. Quanto quest' opera singolarissima abbia 
giovato a riformare i metodi di scrivere la storia, non si può 
dire con precisione ; ma questo è certo che molti de' più re» 
centi e lodati storici posero in essa studio grandissimo : fra 
gli altri r illustre Sismondi , il quale ritrae dal Miiller nello 
studio de' particolari e nella pittura de' costumi , mentre nel 
complesso della composizione istorila par che cammini sulle 
orme de' filosofi del secolo scorso. 

Se non chi, più che all'esempio di qualche speciale scrit- 
tore, devesi il cambiamento introdottosi nei metodi di trattare 
la storia attribuire a cause desunte da' più alti principj , e 
che noi amiamo ridurre a questi tre capi : i .^ gli avvenimenti 
politici contemporanei; a.^ il mutamento delle letterature; 3.** 
la voga che presero le varie forme mitigate di composizione 
storica , come a dire i romanzi storici , i drammi , le novel* 
le ec. Chiediamo licenza ai lettori di scendere a qualche schia« 
rimento del nostro pensiero. 

Qualunque opinione si rechi sul corso e augii effetti di que- 
gli eventi con cui si chiuse il secolo XVIII tra il fragore 
della più terribile rivoluzione, ed aprissi questo nostro fra co- 
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tanto strepito di guerre e sì forte cozzo di priticipj e di di- 
segni, questo è fuor di dubbio che la storia moderna non 
presenta un perìodo più fecondo di strepitosi fatti , e quindi 
di gravissime lezioni a chi non si contentando della serie ma- 
teriale de' fatti stessi , ama esaminarli nelle lor cause e nelle 
lor conseguenze, ed investigare quale significanza essi abbiano 
pel progresso generale dell'umanità. Nessun fatto straordinario 
può offrirsi j a cosi dir , solitario in quel grande panorama , 
su cui da un punto più o meno elevato ci è dato di vedere 
il successivo passaggio delle umane generazioni sulla mobile 
Scena del mondo. Che anzi chi ben guarda, di leggieri rav- 
visa che ogni solenne avvenimento è maturato da una serie 
di fatti secondar) , che ne formano come il prologo nel pas- 
sato, e viene susseguito da una serie d'altri fatti, che vi si 
rannodano con anelia quando più quando meno visibili, e ne 
costituiscono la finale consumazione nell' avvenire. Una gene- 
razione non porta soltanto il fascio delle proprie opere e de' 
proprj errori, ma s'incurva pur sotto il peso delle opere e 
degli errori che ereditò dalle generazioni precedenti; né solo 
a sé stessa , ma ben anco alle generazioni che verranno ,' ella 
è in impegno di render ragione de' passi che mosse nel grande 
arringo delia vita sociale. Codesta verità, che riesce cosi con- 
solante a quelli che sperano nel procedimento della umanità, 
non rifulse mai tanto lucida quanto ai di nostri, e devesi at- 
tribuire all' influenza eh' essa esercitò sugli intelletti più veg- 
genti e su tutto il secolo, quel nuòvo e singoiar fervore con 
cui si die mano per tutto al ripristinamento degK studj sto- 
rici. Gli uomini che videro i fortunosi casi della rivoluzione 
e dell'impero, signoreggiati da tante prepotenti impressioni, 
di meraviglia e di terrore, d'ammirazione e di pietà, d'amore 
e d' odio, appena poterono tener dietro al precipitoso corso 
degli avvenimenti , e render conto a sé medesimi della parte 
che volenterosi o repugnanti vi presero. Tempi d'azione eran 
qaelli , e don d' indagini speculative ; tempi in cui la pos- 
sanza del pensiero e della parola avea ceduto il campo alla 
forza materiale, coronata le più volte dalla vittoria. Pochi allora 
eran quelli che nel cospetto di tanti prodigiosi fatti avvisassero 
alle cause che gli avevano prodotti, ed agli effetti che ne potevano 
uscire; e solo in ciò s'occupavano i sostenitori mercenarj J'al- 
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cuna delle parti combattenti, intendendo all'opera colla aolifa 
logica delle fazioni, e facendo degli eventi stessi che passairano 
loro sotto gli occhi quel ritratto che più tornava in acconcio ai 
fini per cui scrivevano. Ma restituita in calma l'Europa e dile- 
guatisi que' bagliori , ond' erano affascinate le menti , tutti ^ 
ingegni riflessivi e solleciti delle cose pubbliche^ to»to si die- 
dero a svolgere V ampia tela delle durate vicende nell' intento 
di derivarne lezioni profittevoli ai futuri : ond' è che si vide 
in breve spazio di tempo accumularsi tanta mole di storie , 
di relazioni, di documenti, di memorie sugli eventi contem- 
poranei. Non è qui il luogo di recar giudizio intomo a co- 
desta farragine ai opere , e nemmeno intorno a' generali 
principj, con cui le più sono scritte, anzi preconcette. Un 
tale giudizio lo recheranno coloro che questo tempo chiame' 
ranno anticOj quando tutte saranno spente le passioni che agi- 
tarono questa età, e taceranno tutti gli odj di parte, e tutte 
saranno acquetate e. composte le grandi controversie che og- 
gidì si discutono nel grande arringo dell' opinione europea. Ma 
questo sembra potersi con sicurezza affermare, che nella più parte 
di siffatte opere ed anche nelle relazioni dettate da coloro che 
apparvero quai primi attori nelle scene stesse che descrìvono 
con r animo ancor tutto agitato da cento contrarj affetti , è 
agevole riconoscere • un proposito perseverante di riferire al pas- 
sato le cause più attive de' principali avvenimenti , e di mo- 
strar questi siccome effetti necessarj di quelle, e indipendenti 
quasi dalla volontà degli uomini che vi presero parte, o che 
soggiacquero alle loro conseguenze. Di qui nacque quella spe- 
cie di fatalismo razionale che più o meno aperto ed ardito sì 
ravvisa in molte opere storiche moderne, dove, se cosi è 
permesso l' esprìmerci , cliiamansi i tempi passati in giudizio, 
e si dicono complici colla Provvidenza degli avvenimenti più 
memorabili, con una ostinazione sistematica, che potrebbe con- 
durre alle più tiocevoli conseguenze. Perocché il fatalismo, qua- 
lunque sembianza vesta, ed a qualunque ordine di cose s'ap- 
plichi , non può produrre che 1' indifferenza pel bene e pel 
male, la prostrazione del pensiero e della volontà, la morte in- 
somma d'ogni nobile e vitale principio. Senonchè deve in siflatto 
sistema ravvisarsi 1' estrema conseguenza d' un retto concetto 
abusato, di quel concetto che nella sua genuina espressione 
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accennata più sopra ha soscitato il gran fervore con che di 
presente s'attende agli studj istorici. Infatti fu principalmente 
per Tidea di trovare nelle memorie del passato qualche schia- 
rimento intomo ai fatti contemporanei y alle lor cause , al loro 
corso, ai loro effetti più lontani» che si die opera a tutte 
quelle moltiplici ricerche che hanno già di tanto allargato il 
nostro orizzonte istorico, e che fanno segno d' essere ogni di 
più feconde d'importanti risultati. Molte cause contribuirono 
ad avviare rettamente siffatte ricerche ed a condurle- a buoa 
termine; fra le quali non si ponno tacere la lunga pace onde 
fu prosperata l'Europa dopo il iBi5, la facilità delle cornu* 
nicazioni letterarie fra popolo e popolo a' nostri giorni intro- 
dotta y la pubblicazione di tanti documenti importantissimi fat« 
tasi per cura o de' governi o di private società. 

Che queste ricerche siano sempre state imprese e condotte 
per quel fine che si diceva » non si oserebbe asserirlo» sicco- 
me non vi sarà chi affermi che abbiano sempre riconosciuto 
un regolo nella bontà stessa di questo fine, sicché non siano 
trascorse mai all'esagerazione od alla parzialità sistematica. 
Che anzi non si può disconfessare che se molte opere stori- 
che del secolo scorso vennero scritte in ossequio a qualche 
preconcetta teoria filosofica, molte di quelle pubblicate a' no- 
stri giorni furono composte per favorire esplicitamente gli in- 
teressi di qualche parte. Né di ciò si deve dare il maggior 
carico agli scrittori, comeché abbiano voluto usare pìacenteria 
a questa o a quella opinione, ma sibbene é mestieri riferirlo 
alla condizione di questi tempi, in cui la ricerca del vero 
nelle materie civili non può essere disinteressata, durando 
ancora la lotta fra que'principj che successivamente tante volte 
vinsero e furon vinti sotto gli occhi de' contemporanei. Ma 
di ciò non è qui luogo a parlare , e al proposito nostro basta 
che in generale si ritenga la verità della proposizione da noi 
posta, avere gli eventi politici contemporanei contribuito alla 
riforma dei metodi di scrivere la storia, facendo nascere più 
vivo il bisogno d'interrogare l'esperienza del passato, e mo- 
strando più stretto il legame che rannoda le opere e i disegni 
delle varie generazioni nel progresso dell' umanità. 

Degli altri due capi diremo più brevemente. 11 mutamento 
della letteratura che opcrossi principalmente in Italia ed in 
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Francia 9 dove più forte strìngeva il bisogno dr ringiovanirla 
e di renderla coeva alia nuova civiltà, mise in voga questi 
il uè prìncipi y già prima confessati da molti, ma nella pratica 
dimenticati da' più , che fine delle lettere è V utile morale e 
civile , e mezzo a raggiunger quest* utile la rappresentazione 
del vero. Sebbene da molti e in più modi siano stati in pro- 
gresso sconosciuti siffatti prìncipi, con tanto calore ed ingegno 
difesi dai prìmi banditori della letteraria riforma, tuttavolta 
essi ebbero una grande efficacia, e diventarono, a cosi espri- 
merci, i principali articoli d'ogni professione di fede lettera- 
ria, anche sulle bocche di quelli eh' eransi di primo tratto 
chiariti più avversi a qualsivoglia innovamento. Ora fu me- 
stieri per ridurli in atto, e in generale per aprir nuove vie 
alla letteratura , d' entrare nel campo dell' istoria , in quel 
campo dove i maggiori ingegni d' ogni nazione avevan già 
raccolta si larga messe, e che poscia era stato abbandonato , 
quando la moda invalse di vagheggiare un unico tipo e un 
esclusivo ideale. Quindi si vide la letteratura affratellarsi col- 
r istoria, si vide la fantasia fecondarsi col sussidio della ve- 
rità positiva. E siccome la ricerca dell' utile morale e civile 
faceva legge di concedere la preferenza alle storie nazionali, 
cosi vidersi i più svegliati ingegni d'Italia e di Francia cer- 
care nelle domestiche tradizioni e nei fatti più solenni dei 
patrj annali, i temi delle loro creazioni letterarie o poetiche. 
Risorgeva intanto, e per opera del meraviglioso Scozzese fa- 
ceva rapidamente il giro di tutta Europa, quel, genere di let- 
teraria composizione , che, noto anche alle classiche letterature e 
primo quasi ad esser coltivato nelle moderne , pare destinato a 
stringere più forte l' alleanza fra la storia e la poesia , fra 
l'immaginazione e la verità. Ni certamente potevaf alcun altro 
genere di composizione giovar meglio del romanzo storico ad 
esprimere l'indole e l'intento della letteraria riforma, la quale 
com' esso prendeva il proprio nome dalla lingua romanza , le cui 
prime produzioni segnarono il passaggio fra la cultura antica e 
la moderna : quel nome di romanticismo , che sebbene abu- 
sato e reso ridicolo pur troppo, e quasi odioso dalle pazze 
esagerazioni di setta, i pur tanto acconciò a significare l'in- 
dole e lo scopo del letterario innovamento. Nacquero poscia 
dal romanzo storico tutti quegli altri generi affini di compo- 



Digitized by 



Google 



COSTQìn, EC. 4^3 

lizioncy *coB cui suir addentellato della storia la fantasia die 
corpo a tante sae invenzioni; generi che noi chiediamo licenza 
di comprendere sotto la denominazione generica di forme mi- 
tigate di composizione storica, e che per quanto si possano 
riprovare siccome indeterminati e sciolti da ogni freno, servi- 
rono però a rendere più popolare la storia stessa. Il perchè 
grande incremento ehbero gli studj storici d'ogni maniera, e 
segnatamente quelli sulla storia del medio evo , dacché a que- 
sto più singolare e fecondo periodo dell'era moderna ricorsero 
di preferenza romanzieri e poeti per cercar temi alle loro 
creazioni. 

Noi non ci fsiremo a descrìvere con quanto ardore sia stato 
corso qui ed altrove questo arringo della storia del medio evo, 
perchè non potremmo che dir cose notissime a tutti, e forse 
correremmo il rìschio di non tornare in grado di taluni, i quali 
si mostrano fastiditi, a non dire spaventati di tale ardore, e 
con lutti gli argomenti della declamazione e del dileggio s'af- 
faticano ad indurre in altrui questa loro persuasione, che la 
pittura delle cose del medio evo debba tornare i popoli alle 
. superstizioni , alle scempiezze ed alle atrocità di que' tempi. 
Intorno a che non vogliamo già negare che non si sia tra- 
scorso a qualche eccesso, e che degli argomenti desunti dalle 
croniche de' secoli bassi non siasi &tto quello sciupo che fé- 
cesi in altra età degli argomenti mitologici , con un misero 
getto di parole, di tempo, e qualche volta d'ingegno. Ma ciò 
non detrae punto al merìto di molte pregevoli produzioni, e di 
tutte quelle onorate etiche, in cui sotto forme più o meno severe 
si tolse a illustrare la stona di questo periodo. Troppo è fa- 
cile che in ogni ordine di cose s'introduca l'abuso, e spe- 
cialmente in ciò che prende abito e norma dal gusto comu- 
ne; e però non è a far le meraviglie che ci sia stata re- 
galata tanta farragine di novelle e romanzi e racconti model- 
lati quasi tutti sullo stesso stampo, ne' quali una pagina di 
storia, spesso insignificante o frantesa, serve di tema alle più 
spropositate invenzioni , e dove accanto all' inevitabile dami 
infelice troviamo il frate o il romito consobtore, e qualche 
buffone che ripete sempre la stessa celia, ed uomini d' armi 
in gran copia, e torri, e bertesche, e spaventi notturni, e 
strane prigioni, e atroci supplizi, e feste, e tornei, e laflri , 
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e zingari « ed assassinj , e chiaro di lima. Bensì è da rallegrarsi 
che queste amenità siano le ultime arrivate dopo quell'altre tutte 
non meno ridevolii che si succederono dal petrarchismo all'ossia- 
nismo, dal genere mitologico air idillico, giacché quella pa- 
gina di storia hene o male raffazzonata deve Ciré perdonare 
molte cose. 

Del rimanente questo è fuor di dubbio, che T introduzióne 
del romanzo storico e delle altre forme mitigate di compo8Ì«- 
zione storica ha creato la necessità di studiare pia addentro 
ne' particolari della storia stessa , onde sono già usciti ed 
usciranno in progresso infiniti vantaggi. Agostino Thierry nella 
sua stupenda Storia del com/uisto dlnghUterra pd Normanni 
rende merito a Gualtiero Scott d'averlo col suo I^anhoe po- 
sto sulla via di ben comprendere gli efiietti della normanna 
conquista sugli Anglo-Sassoni e la separazione d' interessi , di 
condizione e d' indole che per tanto tempo si mantenne , e 
dura in parte pur tuttavia, fra i discendenti delle due razze. 
Un egual merito renderanno i futuri storici delle cose italiche 
ad Alessandro Manzoni , che col suo Addchi rese cosi evi- 
dente la separazione delle due razze longobardica e latina, 
e ne' Promessi Sposi tanta luce sparse sulla condizione 
dell' Italia soggetta a governi spagnoleschi, e sull' indole di 
tutto il secolo XVII. Abbiamo citato i maggiori luminari, 
a dir così, della scuola; ma ci sarebbe agevole di mostrare 
che anche altri autori d' opere meno celebrate si sono resi 
del pari benemeriti della storia, illustrando punti più o meno 
oscuri, e schiarendo molte notevoli particolarità relative agli 
usi, alle instituzioni , alle superstizioni, alle leggi di varie 
epoche e genti. Quindi lo studio di tutto ciò che a' cpstu- 
mi di un' epoca , di un popolo , d' una classe d' uomini si 
riferisce; quindi la necessità di opere in cui siano raccolte 
siffatte minute notizie , e in cui 1' erudizione venga in sussi- 
dio alla storia, alla poesia ed alle arti« 

Fra le quali opere singolarissima e per pia titoli di merito 
distinta è quella che diede argomento a queste nostre parole , 
lodatissima in Francia e in Italia dagli eruditi e dagli artisti , 
e da quanti sono giudici più competenti di siffatte materie. 
Descrivonsi in essa i costumi de' secoli XIII, XIY e XV, ch'é 
quanto dire i costumi del più importante periodo de' bassi 
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tempi 9 di quel periodo che vide consolidarsi V affrancamento 
de* comuni, cominciare e maturarsi lo scioglimento de* redi- 
menti feudali, risorgere le lettere e le arti, svolgersi tutti i 
germi della moderna civiltà. Sotto la parola costumi vi si 
comprende ogni maniera d'usi e di foggie, ma principalmente 
con essa si accenna alle foggie degli abiti , togliendosi code- 
sta parola nel senso che i Francesi le danno, e che le si dà 
pure presso di noi nel linguaggio tecnico delle arti. Quindi 
vi si trovano descrizioni di costumi generali e particolari a 
classi, a condizioni, ad individui; e rappresentazioni di usi 
patrizìi, popolareschi, religiosi, guerreschi ,. civili ; pitture di 
foggie d' abiti moltiplici da quelle della regal dama a quelle 
delia volgar femminetta, da quelle del barone a quelle del- 
l' uomo d' armi , da quelle del podestà e dell* orator del co- 
mune a quelle del popolano e dell' artiero, da quelle del pon-* 
tefice a queUe del frate mendicante. Le tavole che rappresen- 
tano questi costumi sono cavate da' più autentici monumenti 
di pittura e di scultura che trovansi principalmente in Ita- 
lia , ove Camillo Bonnart lunghi anni stanziò, pellegrinando 
dottamente qua e là per la penisola, e segnatamente per la 
Toscana a visitarne e copiarne quanti più potè con infinito 
amore e diligenza ammirabile. 

Noi ci proponiamo di entrare a migliore occasrokie ne* par* 
ticolari di quest'opera, quando ne sarà compiuta la pubbli^ 
cazione in lingua nostra. Frattanto ci gode 1' animo di poter 
dire che la traduzione del testo storico e descrittivo che l'ac- 
compagna, non poteva essere meglio affidata che al sig. Carlo 
Zardetti, uomo versatissimo in ogni maniera di studj , e se- 
gnatamente in quelli della erudizione e nella storia dell' arti 
nostre. L' edizione è tale da non temere 1' invidia del con- 
fronto colle più lodate di Francia, e le tavole sono condotte 
con rara diligenza e miniate con tanta cura che, a detta de- 
gli intendenti y vincono pur quelle dell'edizione originale. 

jÌ» Mauri. 
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Chi abbia dimorato Imip da HantoTa dieci o quindici anni, ed 
ora tì torni , ^ Tengono trorate tante cose eh' c^i non aTca per 
lo innanzi Tedate , si che per poco non gb sembra omai più la 
città di prima* 

Ponete caso ch'egli similmente ad ora nottoma, lasciata da ob 
Iato la .piazza Virgiliana , mettasi per V angosta Tia del Giardino 
in sul destro mardapiede; e giacché siamo corsi ad immaginare, 
facciamo ancora che il cielo sia chioso in molla parte da negre 
nnrole pel coi mezzo trapeli a quando a qoando nn raggio di luna. 
Dati non so quanti passi per qndla Tia, come ona apparizione sì 
schiererà dinanzi a loi^ si che manderà intomo il guardo quasi 
ad esplorare se Teramente sia ^li là doTe crede. Hira sparila la 
casa Spolrerìni che prospettata il palagio de' marchesi CafrìaDÌ, 
Tede spaziosa la Tia, e torreg^are a sinistra alquante ombre schie- 
rate lunghesso nn cancello, immote , biancheggianti , in atto come 
di udire il comando di un' altr' ombra che arrolta in candido 
manto grandeggia in mezzo a loro. S'egli nutricò la fantasia di 
nordiche leggende, e se i Tersi di BOrger, di Gdthe, di Yonog 
e di Gray gli ri stamparono nel cuore, dovrà credersi fatto per 
incanto spettatore di un congresso di Morti, che nel silenzio della 
notte emergono dalle tombe sitibondi ancora dell'aura e della luce 
di questo mondo sul quale passaron reloci. S'egli poi all'indomani 
si reca sopra luogo per iscoprire onde gli sia Tenuta la Tisione, 
troverà come cangiata la melanconica scena. Sorge di fronte al pa- 
bgio Givriani una leggiadra cancellata, la quale corre fra tredici 
pilastri, e appoggia sull'abbasamento loro che resta interrotto alla 
sola entrata , doTe i cancdli posano a terra. I pilastri sono di mar- 
mo tratto dalle cave di Sant'Ambrogio presso Verona , hanno pro- 
porzioni STelte, e membrature improntate dello stile piò squisito. 
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La monotonia della soliilità loro è Tagamente distrutta da loelti 
fregi di latta eleganza, che fertbno a continuazione de' (regi me- 
desimi onde sono abbelliti i cancelli, oorrispondendoTÌ egregiamente 
l'andamento delle linee, per modo che non si potrebbe trovar 
maniera di condurre con maggiore unità e vaghezza un'opera di 
aimil fatta. Koi metteremmo pegno che un frammento di questi 
cancelli e di questi pilastri posto sotterra, e fatto poi venire alle 
mani di un erudito, sarebbe reputato opera de' migliori tempi della 
Grecia. Sopra ciascun pilastro sta un' erma destinata a ricordare 
un illustre Mantovano, il cui nome leggesi sotl'essa. Dentro della 
cancellata distendesi per picciolo spazio un giardino semplicemente 
disposto. Le pareti rimpetto alla entrata sono variamente dipinte 
cosi , che r occhio stimi essere più ampio il luogo , e mettere ad 
un tempio di gotica struttura e a viali più lontani ed ombrosi* 
Nel mezzo di questo giardino hanno tre gradi circolari sopravi un 
piedestallo con fregi rispondenti a quelli de' pilastri , adorno ai 
quattro lati del fusto di motti latini tolti da antichi scrittori « e 
analoghi alla patria, alla fama e alle opere del Grande, la cui 
effigie colossale si innalza sovr'esso. Quella effigie deve rappresen- 
tare Virgilio. Ha il poeta nella mano sinistra il volume che lo 
rese immortale, e inclina la destra verso il suolo mentre tiene al- 
zato il viso al cielo. La scjiiera illustre che si ofire allo sguardo 
dal sommo della cancellata , è pur essa degna che la nostra città 
non la metta in dimenticanza. Diciamone alquante parole che 
valgano a spronare altri a cercarne bene addentro le gesta, sia 
per imitarle, sia per lodarne altrui i pregi onde rifulgono, e che 
a svolgere pienamente vuol essere lungo e meditato lavoro. Primo 
in ordine di tempo è Sordello Ybconti, il quale è già dal prò* 
prio nome lodato . assai. La storia di questo magistrato , guer- 
riero e poeta, è avvolta come da una sacra nebbia che solamente 
ci lascia intravedere eh' egli fu di mente altissima e di cuore ge- 
neroso. Gli fu mestieri esulare, perchè tentò difendere la patria 
dalla oppressione de' Buonacolsi. Viaggiò Y Italia e la Francia. 
Parve l'immagine, il precursore dello Alighieri, ond' è che fa 
poi dipinto da lui con sublimissiino verso nel suo dÌTÌno poema. 
Fa egli caro ai popoli e ai principi che visitò; ai dotti uomini 
e alle donne leggiadre che pendevano innamorate da' suoi canti 
provenzali. L'anno della sua morte è ignoto, ma sembra essere 
avvenuta in Sicilia neli' ultima parte del secolo ÌIII. 
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Fra Battista Spaonuoli, nato in Mantova V anno 1448. Entrò 
nell'Ordine Carmelitano, e ne fa priore a Parma, a MantoTa, a 
Roma. Ebbe tei rotte il ricariato generale della Congregazione 
Carmelitana, e mori nel i5i6. Fa poliglotta: dettò molte opere 
di Tarlo genere. La maggior fama gli Tenne da uno sterminato no- 
merò di Tersi latini, cbe gli Talsero il nome di Termassimo, nome 
che i posteri non gli confermarono, benché i suoi contemporanei 

10 pareggiassero a Virgilio. Il sno latino è purgato, la frase ne è 
bella, ma V originalità del concetto e la squisita scelta delle idee 
tì mancano. Se in Tcce di dettare più di cinquantacinque mila 
Tersi , fosse lo Spagnnoli stato contento a compome sole due o tre 
migliaja con quella cura dilicata e scrupolosa che area presieduto 
alla formazione delle Georgiche, forse la grande sua fama non sa- 
rebbe Tenuta a* di nostri in ianta diminuzione. 

PiETAo Pompon Azzi , nato in MantOTa nel 1462. Questo filosofo 
e medico pregeTolissimo in ordine alla età in cui tìsso , porge 
uno de' maggiori argomenti di nobile orgoglio alla nostra «dttà. 
Egli fu tra' primi che osassero, dopo il risolvimento delle scienze , 
pensare di per sé, ciò è a dire, studiò ad emanciparsi dal giogo 
della autorità f ricusando giurare sulla parola altrui senza averla 
egli ponderata ed intesa. Combattè coraggiosamente ora S. To- 
maso ( come filosofo ) ed ora ATerroe , che in cambio dì esporre 
le opinioni di Aristotele, soTcnti Tolte tì sostituisce le proprie, con- 
trarie al tutto, come fece talora S. Tomaso stesso, neiratlo 
appunto che mostraTa parteggiare per lui e combattere ATerroe. 
n Trattato della immortalità delT anima dal Pomponazzi dato fuori 
in Bologna 1' anno quarto del pontificato di Leone X , gli destò 
contro molti nemici, che lo accusarono di ateismo e di eresia. Le 
sue dottrine Tennero acremente impugnate con opere che morirono 
appena scritte. Anche dal pergamo ebbe chi alzò la Toce contro' 
il Pomponazzi ; ed il clero mantoTano «ed il Teneto gli si mostra* 
rono parimente aTTersi, per modo che gliene sarebbe Tenuto senza 
dubbio un qualche graTe danno se manco amorcToli aTesse aTati 
l' inquisitor bolognese , il cardinale Bembo e il Pontefice medesi- 
mo, uomini sari^ che non si lasciaTano andare a persecuzioni fa« 
natiche, onde la Terità e la religione ebbero altra Tolta nocumento- 

11 Pomponazzi insegnò filosofia in PadoTa, in Ferrara, in Pisa e 
in Bologna, dove mori nel i5a5, lasciando molte opere inedite 
quasi tutte di medico argomento. Lo stile del Pomponazzi è piut- 
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tosto inelegante ed oscuro, e forse egli stesso sei vedea mentre 
mostraTa desiderio tU parlare nel suo dialetto natio, a fine di ma* 
nifestare più chiaramente le proprie idee^ che troTaransi impa- 
atojate dal morto idioma ond' era giuoco forza che allora uscis- 
sero Testile. 0?e egli avesse saputo scri?ere eccellentemente cosi 
come sapera parlare ^ le sue opere sarebbero lette ancora assai 
Tolontieri, che egli era dicitore facondo molto ^ ed argutamente fa- 
ceto, si che la giorentà lasciaTa deserte le scuole degli altri let« 
tori di filosofia, e aflbllavasi intorno a lui. Da ciò^ dalle sue dot- 
trine, da' suoi motti audaci lanciati contro i pregiudizi e gli abusi 
ile* frati e de' professori di scienze mediche , filosofiche e teologi- 
che, gliene vennero persecuzioni fierissime; trovò accusatori fra 
suoi discepoli^ rivali tra suoi colleghi, il più fiero de' quali fu 
Alessandro Achillini, medico bolognese di molta fama, e grande 
fautore di Averroe. Le opere più celebrate del Pomponazzi sono: 
De immorialUaie aninue, — De uiaentaiionibus, — De Fato, U* 
hero arbiirio, preedestinaiione et pMvidentia, Molti eccellenti uo- 
mini uscirono della sua scuola, che fu un peripatetismo purgato 
degli errori di chi lo avea insegnato e, come dicevasi, illustrato sino 
a quel tempo, se non che questo filosofo ammetteva l'astrologia e 
il misticismo delle cause occulte^ e come è a dire fatali. Il Pom- 
ponazzi in alcune quislìoni psicologiche precipuamente andò tanto 
innanzi, che la filosofia odierna è stata astretta a fermarsi a qael 
punto medesimo. Si addomanderebbe un assai grave e lungo lavoro 
per accennare particolareggiatamente le dottrine di questo filosofo, 
e mostrare dove precorse al suo secolo, dove tracciò la via a' suoi 
segnaci , e dove pagò V inevitabile tributo alle opinioni che gli 
stavano intorno, e dalle quali non ha uomo possente a francarsi 
del tutto. 

FiuiiGBsco IV Gonzaga, nato l'anno 1466. Fu guerriero formi- 
dabile e poeta colto; fu proteggi tore ed amico di dotti uomini. 
In mezzo allo strepito delle armi e alle gravi cure di Stato egli 
trovò agio di scrivere parecchie miglia ja di versi. La serie delle 
sue gesta gloriose è nota assai. Generale della Repubblica Veneta 
disfece al Taro V esercito francese. Parteggiando poscia per Lui- 
gi Xn , còlse novelli allori a Ghiaiadadda. Servi poi Y imperadore 
Massimiliano, il papa Giulio II e Lodovico il Moro. Sembra che 
a lui bastasse trovarsi in guerra , e far mostra del suo valore , 
senza curare più che tanto per quale causa egli combattesse, as- 
IifDic. Ec T. IL Serie Quaata. xS 
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somidìando i cavnlìeri di vcntnra. Prode assai di mano, e di co- 
rnffgìo invino, egli lasciatasi andare inconsideratamente nel fetTor 
disila miscliia, e fu più volte gran ventnra che ne uscisse illeso* 
Gimbatlendo contro a' Veneziani cadde in poter de' nemici, che 
generosi lo rispettarono e lo fecero un'altra volta loro generale, 
conoscendolo a prova- tanto leale quanto valoroso. Morì nel 1319 
reggendo pacificamente Mantova, di cui egli era signore. 

Baldassare Castiqlio^i nacque presso Mantova nel 1478. Dopo 
avere sostenuti molti onorevoli carichi fu da papa Clemente VII 
inviato nunzio a Carlo Y in Toledo per negoziarvi la pace tra i 
principi cristiani. L'Imperadore, benché non al arrendesse alle 
brame del nunzio, pure prese ad amarne tanto i modi e l' inge- 
gno, che volea continuamente vederselo intorno, e facealo secre- 
tamente a sé venire, neU« qual cosa conveniva al Castiglione an- 
dare assai cauto. Fu per questo che il Papa entrò in sospetto e 
mostrò dubitar forte della fede del nunzio. L'uomo integerrimo, 
che non avrebbe saputo mercarsi il favore di Carlo a prezzo di 
tanta Titta, senti si vivamente nel cuore Tonta che si faceva alla 
sua fede, che vuoisi a ciò dar colpa della sua morte quasi im- 
'prowisa accaduta in quella città medesima Tanno 1529. L' Impe- 
radore ne fu dolente molto, ed esclamò nel cospetto di tutta la 
Corte: — £ morto il più gentilo ca vallerò di tutta Cristianità. — 
I Gonzaga, gli Sforza, i duchi d'Urbino, i re di Francia e d'In- 
ghilterra, Leone X, Adriano VI, i letterati e i dotti uomini di 
quella età pregiarono tutti T ingegno e la virtù di Baldassare Ca- 
stiglioni, elegante scrittore latino e italiano^ L* opera cui sembra 
accomandata più durevolmente la sua fama è il CoriegumOy che 
può tenersi in conto di un codice della galanteria e della urbanità 
di que^ tempi. NelT atto che il Castiglioni dichiarava di non ambire 
con quel suo lavoro alla gloria di scrittore toscano, intendendo, 
egli dicea, a dettarlo in lombardo, l'Italia intera l'acclamava uno 
degli scrittori suoi più schietti , e T opera sua veniva ristampata 
quasi in ogni città. Che se di presente il Cortegiano è lettura non 
più siccome un giorno piacevolissima, la cagione di ciò sta più 
che in altro nelle mutate costumanze, che non lasciano a' moderni 
trovare precetti ed immagini che soddisfacciano alla odierna fog- 
gia. Ad ogni modo il Cortegiano può tornare anche oggidì utilis- 
simo a conoscere i costumi della prima parte del secolo XVI,* e 
per soprammercato gioverà grandemente ad apprendere molti ing&> 
pui modi del nostro bellissimo idiomar 
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Jacopo Strada, nato io MantOTa sul finire del secolo XV, può 
«▼ersi come ano de' fondatori della Numismatica. Viaggiò l'Italia, 
la Grecia, la Germania eia Francia, e ne studiò tutti gli oggetti 
più notevoli della antichità. Fermò stanza in Roma, e ne fu cit- 
tadino. Ebbe da Carlo V il titolo di Antiquario Cesareo, e viag- 
giò seco lui. Meglio di quaranta volumi in foglio dallo Strada com- 
posti, rimangono ancora inediti a Vienna e a Gota, dove sono con- 
sultati dagli eruditi che se ne valgono assai , e rare volte li citano. 
Altre sue opere stampate hanno collocato il suo nome tra quelli 
degli uomini più dotti del secolo XVI. 

Teofilo Folengo nacque nel 1491 in Cipada, villa del Manto** 
vano. Fu discepolo del Pomponazzi, e nel i5o7 entrò fra' Bene- 
detti ui prendendone due anni dopo la regola. La natura che lo 
avea fornito di multo ingegno, gli diede pur anco un umore bi- 
sbetico, ond' era fatto volubile, e intollerante di freno. Appena 
monaco innamorò, fuggì del chiostro, e per ben dieci anni stette 
colia donna ch'egli amava, celandosi alle ricerche di chi volea ri- 
darlo in patria e fra' suoi monaci. Nel tempo di questi amori egli 
inventò quel genere capriccioso di versi detti nwccheronici ^ che 
hanno trovato a quel tempo tanto favore, e che si ricordano 
qualche rara volta ancora, e si leggono con un sorriso dovuto alla 
strana loro originalità non disgiunta da quel brio e da quella evi- 
denza e da quello spontaneo lepore onde solamente possono spe- 
rare grazia si fatte scritture. Il nome di Merlin Coccajo egli lo 
assunse per pubblicare quei versi, che male avrebbero potuto re- 
care in fronte il nome di un uomo ascritto ad un ordine religioso, 
nome che valeva amatore di Dio: mentre in que' versi troppo so- 
Tente è discorso di profani amori senza molto rispetto verso il buon 
costume. Ma stanco alfine di una vita grave ed inquieta nella sua 
stessa libertà,, fece ritorno al chiostro. Scrisse allora, quasi ad emenda 
de' suoi versi maccheronici^ un poema in ottava rima sulla C/hm- 
nità di Gesù Cristo; ma il poeta pentito non valse a vincere il 
poeta peccatore, e le sue ottave sono appena cognite à' filologi, 
mentre i suoi maccheronici sono vivi ancora. Dettò molte altre 
cose, fra le quali va distinta la stramba opera intitolata: il Caos 
del TriperwWy che allegoricamente svolge le principali vicende cui 
afidò egli soggetto. Scrisse un altro poema in ottave intitolato: Or- 
Inndino^ del quale si sono fatte ben sei edizioni, benché sia lavoro 
dì poco moiueulo. Compose tre drammi sacri intitolati: la Cecilia, 
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la Cristina \ la Caterina , ne' quali vedesi a quando a quando 3 
desiderio di alzarsi al genere tragico; ma la sua indole rìbellafa 
al desiderio, e quei tre lavori sono cose deboli, senza calore, 
senza interesse, inferiori a molte opere teatrali contemporanee. 
Unitamente alle opere latine di Giambattista Folengo suo maggior 
fratello. Benedettino anch'esso di molta dottrina e di grande esti- 
mazione, pubblicò alcune sue poesie latine forbite e leggiadre, 
ma non tali da accreditare quanto narrasi di lui, cioè che avesse 
dettato un poema Ialino col quale pensava di Tincere Virgilio, ma 
veggendo poscia come gli altri non diridessero con lui la stessa 
opinione, meglio amò di ardere la propria opera, che restare se- 
condo. Intorno a questo fatto non si ha motto né fra gli scrìtti 
de' suoi amici , né in mezzo alle molte cose che il poeta stesso 
narra di sé nel Triperuno, che sembra una serie mistica di Catt- 
fessiont; né in altre sue opere se ne trova alcuna traccia o?e noe 
vogliasi dar valore di ciò a qualche verso dove egli mostra di cre- 
dere che gli antichi sono spesso reputati più che non valgono, 
appunto perchè antichi. Sfa non sembra che Teofilo fosse nel ver- 
seggiare latino minore al solo Virgilio , ma oralo forse eziandio ad 
un proprio fratello, a Nicodemo Folengo, autore di eleganti epi- 
grammi, alcuno de' quali si direbbe dettato nel secolo d'Aognsto. 
Teofilo Folengo morì nel monastero di Campese, terra del Pa- 
dovano, tocco appena il cinquantesimoterzo anno della romanze- 
sca sua Yita. 

Ercole Gonzaga, nato nel i5o4, fu discepolo affettnosissimo dei 
Pomponazzi, le cui ceneri egli trasportò da Bologna a Mantova. 
Nel i532 venne ascritto al collegio de' Cardinali. Fu per Clemen- 
te VII legato a Carlo V, che lo fece vescovo di Tarragona. Kd 
i54o assunse il governo di Mantova. Fu quasi eletto Papa nel con- 
clave, onde usci Pio IV. Presiedè nel i56i al Concilio di Trento^ 
uficio che sostenne sino al febbrajo i563, in cui mori. 

Ippolito Capilupi nacque nel i5ii. Studiò in Roma, dove morì 
poi nel i58o. Fu ecclesiastico, e venne da Pio FV e dai Gonzaga 
adoperato in affari di grave momento. Elegante poeta latino e ita- 
liano, ha ottenuta una fama superiore forse a quella de' suoi Cnr 
felli, che pur non ebbero manco valore di lui, benché forzassero 
r ingegno ad nno studio meno libero e glorioso ne' loro centoni 
virgiliani. Forse le migliori poesie di questo celebrato scrittore sono 
quelle erotiche dettate in latino, che rimangono tuttavia inedite « 
e lo rimarranno facilmente per sempre. 
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Vbspasiaho Goiizaga ( figlio di Luigi Gonzaga , soprannominalo 
per la robustezza e pel coraggio il Rodomonte) nacque in Fondi 
▼erso la fine del i53i. Ereditò dal padre la intrepidezza militare 
e i' amore alle lettere e a' letterati. A fa?ore di Carlo V e di 
Giulio in militò prima nella lega contro Ottavio Farnese, parti- 
giano de' Francesi. Poi guerreggiò per 1* Imperatore a danno di 
Arrigo II re di Francia, che avea invaso il Piemonte, e capita- 
fiando soli quattrocento cavalleggeri mosse con tanto impeto sopra 
due mila fanti svizzeri , spingendosi egli medesimo in mezzo loro 
sino oltre la terza fila, si che li costrinse alla fuga; ma còlto nel 
capo da una alabarda, stramazzò al suolo, lasciandosi uscir di mano 
la spada, che, raccolta da un fuggiasco, fu portata al De Brìsac, 
lasciando correre voce che gli Imperiali erano stati sconfitti. Ha 
poi risaputosi il vero, il De Brisac medesimo in giorno di tregua 
la rese con generose parole al guerriero italiano, confessando che 
ore queir imprevisto caso non fosse intervenuto, gli Svizzeri sa- 
rebbero stati totalmente distrutti. A prò della Spagna Vespasiano 
soggiogò poscia molte castella, mostrando la umanità e temperanza 
nella vittoria parlai valore, e segnalandosi nel disporre artiglierìe, 
nel disegnare trincee, e nel dirigere altri argomenti bellici di of- 
fesa e difesa. Oltre alla militare architettura^ egli conobbe molto 
innanzi ancora la civile, che studiò nelle opere di Vitruvio e su i 
monumenti veduti ne' suoi viaggi fatti in buona parte di Europa, 
e di cui diede saggio in alcune fabbriche di Sabbionetta , che pie- 
ciolissima terra essendo, fu maravigliosamente tramutata in una leg- 
giadra città , scultori e pittori facendo venire d' ogni parte oltre 
agli architetti , tra' quali vuol essere mentovato il vicentino Vin- 
cenzo Scamozzi, il quale diede il disegno del famoso teatro di 
questa picciola città, condotto ad imitazione degli antichi teatri. 
La inaugurazione di Sabbionetta venne celebrata il giorno 6 di- 
cembre del i56a, ricorrendo il natalizio di Vespasiano , del quale 
tessè allora un pubblico encomio solenne il dottissimo Mizolio, che 
era stato eletto rettore delie scuole sabbionettane coli' annuo sti- 
pendio di trecento scudi d'oro. Vespasiano Gonzaga sposò nel 1^49 
donna Diana di Cardona. Chiamato da ragioni di Stato o di mili- 
zia spesso lontano da lei, sembra che pur l'amasse e si avesse per 
riamato. Nel i559, reduce dalla guerra del Piemonte, ebbe let- 
tere anonime . che gli dipinsero infedele la moglie ed incinta, 
ond* egli pieno di mal talento corse a Sabbionetta. ludi a poco 
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Vespsisidino seri Tea a sua zia : — E piaciato a Dio di diiamare a 
%è mia moglie all' imprornso di apoplessia, ec — Ma i contempo- 
ranei repalaroDO cbe d' altra morte perisse la infelice e forse in- 
Docente consorte. Corsi cinqne anni passò a seconde none con 
donna Anna d'Aragona, die tre anni dopo gli morì. Qoesta sven- 
tura parre mandata da chi regge le sorti nmane a funestare a Ve* 
spasiano la gioja che proTaTa nello avere aggrandito il soo Stato 
' a danno dei figli di Carlo Gonzaga, dei qnali era egli latore. La 
rita di ipiesto nomo straordinario è composta di ona tda immensa 
di aTTentnre svariate cbe sembrano le nne alle altre contrarie. 
Guerriero intrepido, erudito, scrittore di languidi versi petrarcbe- 
scbi ; amico de' pontefici , e al servigio di Spagna contro di loro; 
edificatore di templi e di monisteri, e proteggitore liberale e spre- 
giudicato degli Israeliti e della coltura loro, si cbe a Sabbionetta 
pubblicaronsi in pocbi anni molte pregevoli opere ebraiche, e 
molte illustrauoni di quella letteratura ; conquistatore moderato , e 
uomo talora vendicativo e crudele; ora generoso ed ora cupido delle 
altrui ricchezze; amico e nimico possente: le gesta di Ye^asiano 
Gonzaga possono farsi tema pregievole a storid e letterari lavori 
forse più di quelle d' ogn' altro Gonzaga. Non è pertanto senza 
un desiderio rivisaimo che noi aspettiamo che esca in luce la vita 
che di lui sta dettando il conte Pompeo Litta ndla sua Siona delle 
JamigUe illustri fliaUa^ storia ch'egli conduce con si maturo con- 
siglio, con opera sì generosa e con tanto imprtrin ialica da indmrre 
merariglia. 

Filippo CAvaiàiii, medico di bella fieuna, fiorì nella seconda parte 
del secolo XYI. Istituito nelF arte sua dal padre medesimo, che 
celebratbsimo fu in essa, divenne in tenera età professore di me- 
dicina teorica in Pavia, e poscia fu eletto ad archiatro di En- 
rico m, e molti altri favori ottenne da altri sommi personaggi, 
presso i quali era salito meritamente in molta estimazione. 

MAacELLo DoHATo. Nacquc in Mantova nel iS38, nipote al Poni* 
ponazzi. Fa medico di grandissimo nome, e appunto in qnaKtà 
di medico venne inviato alla Corte del doca Guglielmo Gonzaga, 
dove posda crebbe a consigliere e segretario di Slato. Ottenne in 
premio de' suoi utili servigi insegne onorifidie , e la vUla di Hon- 
tanara. Pubblicò opere mediche» le qnali di que' giorni furono 
molto cercate e lodatissime, oltre agli Schoìi che il Grutero non 
isdegnò poi di ristampare nel soo Tesoro, Mori Tanno i6oa senta 



Digitized by 



Google 



DI MANTOVA. ^35 

prole, benché si fosse in fresca età spos«ito a Cecilia Leziosi, che 
morì nel 1620^ dopo avere vissuti iia anni. 

AifToiiio PossEvmo gesuita, nato in Mantova nel i534 e morto, 
a Ferrara nel 161 1. Fu uomo straordinario per la sua eslésa eru- 
dizione e per la molta sua attività nelle aziende civili e religiose, 
in cui venne adoperato quando le cose erano di maggiore momento. 
Compose la pace tra lo Czar di Mosca e Stefano re di Polonia. ' 
Papa Gregorio XHI si valse della sua desteri là ed eloquenza presso 
Gustavo III redi Svezia, e presso altri principi quando intendeva 
a raanarli tutti contro il Turco; nella quale intrapresa al Posse.- 
▼ino si attraversavano di molti ostacoli , primo de' quali era la per- 
secuzione che gli eretici moveano al romano pontefice. Come nun- 
zio apostolico fu mestieri al Possevino armarsi di molto consiglio , 
e di ostinato e coraggioso^volere : egli non si lasciò trasportare a 
uno zelo fanatico ^ né si trasse a dietro pusillo e impaurilo, se 
ride che la verità increscesse ai potenti cui osava annunciarla. In- 
nanzi ai grandi del regno di Voscovia difese eloquentemente il ro- 
mano pontefice da quattro accus<B che lo Czar medesimo espresse» 
e intomo alle quali fece invito al nunzio perchè rispondesse. Le 
accuse furono queste: i.' Che il Papa di Roma si fa portare in 
una seggiola, a.* Che porta ai piedi il segno santissimo della Croce. 
3.' Che si fa radere la barba. 4.* Che si fa adorar come Dio. — 
La terza di queste accuse principalmente parrà strana e ridevole, 
ma servirà a palesare come talvolta sì giunga a stimare oggetti di 
molta levatura i più lievi e piccioli > della qual fosa ogni secolo 
può somministrare esempi ; e la sola storia della barba , ove non 
sembrasse tema comico anziché storico , potrebbe aU>ondevolmente 
chiarire questo vero. Il Possevino fu poscia a Padova lettore di teo- 
logia^ e tra i più distinti suoi discepoli vuol essere mentovato S. Fran- 
cesco di Sales, di cui fu anche direttore spirituale. ÌJ Apparato sa^ 
cro^ la Biblioteca scelta, il Commentario de le cose moscovite, sono 
per avventura le opere che gli valsero maggior fama; il completo 
elenco però delle sue opere e latine e italiane è lungo assai, ed è 
composto di materie mediche, teologiche, storiche, ec. Tante opere 
e tante faccende da lui condotte , e tanti caricfai in Francia, in 
Italia e altrove jgloriosameate sostenuti , muovono meraviglia. Egli 
possedeva in sommo grado quei modi che fanno forza sull'animo 
nilriii, e lo costringono a benevolenza; e questi modi, congiunti 
allo ingegno e alla costanza di volere, furono possenti a farlo 5pieQr 
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dere in ogni luogo, e a porgli quasi in mano il dominio della vòIonCà 
di chi eragli intorno: e talora questa influenza ch'egli esercitaya 
sull'animo altrui parve crescere a tanto da ingelosire i primati della 
sua Congregazione, che parecchie Tolte lo fecero d'improvviso ab* 
bandonare que"* luoghi dove egli pareva loro pervenuto a soperchia 
altezza. Ebbe memoria tenace, mente pronta, penna e lingua veloci 
molto; amò lo studio appassionatamente sin dalla infanzia; fa ze- 
lantissimo della sua religione; e la sua morte fu lamentata dai 
principi, dai dotti ^ e precipuamente dai Gescnti, che perdevano in 
lui uno degli uomini che più adoperarono a creseere la potestà e 
la gloria del non ancora ingigantito loro Ordine. 

Lo scultore delle erme e della statua colossale fu il signor Ste- 
fano Girola milanese, allievo del Faccetti, il quale fu tra^ primi 
che redensero in Lombardia la statuaria dal prepotente dominio 
de' Barocchi Se il Girola ricorda il fare del suo istitutore, è in 
alcuna delle erme, dove trovasi quella impronta di grandiosità che 
facea distinto il Faccetti. Quanto alla statua di Virgilio, noi non 
vogliamo spingere lo sguardo scrutatore tant' oltre da lasciar cre- 
dere avere noi obbliato com'essa non sorge in pubblico luogo dove 
sia dritto incontrastabile recarne severo giudicio. Basterà che no- 
tiamo come non sia dal valore artistico dell' opera die si debba 
argomentare la misura di lode che si addice a chi generosamente 
cnrò che sorgesse un monumento a Virgilio: inferire il merito dai 
riuscimento è troppo spesso principio fallace. Il concetto architet- 
tonico di tutta l'opera è dovuto all'architetto bergamasco Giam- 
battbta Vergani , che professa da lungo tempo in Kantova P arie 
sua. Il Vergani studiò nella milanese accademia quando vi inse- 
gnava architettura quell' acre e gagliardo ingegno dello Zanoja. 
Foscia nello studio del Gagnola intese a spingersi ancora più ol- 
tre nell'arte, facendo cosi tesoro dei precetti di due nopaini som- 
mi , ai quali aggiunse procedendo negli anni la propria esperienza 
e la contemplazione de' monumenti antichi e moderni più sublimi 
onde va superba V Italia a Roma e altrove. I lavori del Vergani 
vanno consuetamente distinti per un fare svelto ed elegante, e per 
una ragionata distribuzione di ornamenti e di parti. 

Ci gode veramente F animo in veggendo come un dovizioso no- 
stro cittadino abbia volta una parte del suo peculio non tanto a 
soddisfazione di sé, quanto ad alimento delle arti e a stimolo di 
ben fare; cosi altri onorando e laudando i passati, altri illnmi- 
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nando e sospingendo i presenti, ajutano T incremento della civiltà. 
MantoTa già da immemorahili anni aveva assunta nel proprio stem- 
ma una effigie dedicata alia memoria di Virgilio, e di quella or- 
lìgie medesima andavano improntate le antiche monete mantovane. 
Oltre ad alcuni basti qua e là eretti al grande poeta da privati 
cittadini, altre pubbliche testimonianze si hanno dell'amore che 
sempre i Mantovani misero in lui. Un pubblico passeggio va qui 
del suo nome fregiato, ed una tipografia porta pure il suo nome. 
Qni sotto gli auspicj del nome suo sorse un' accademia di scienze, 
lettere ed arti, che non mancò di celeberrimi soci, e potè essere 
noverata fra le più scelte d'Italia. Ora essa assomiglia ad una città 
che abbia il Iremuoto disertata. Ogni suo edificio è muto e pol- 
veroso. Le suppellettili rammentano uomini e costami che più non 
sono. Lo straniero si move per vederla , e come V ha veduta ne 
parte melanconico e taciturno. Pochi e rozzi uomini' sono desti- 
nati a guardarne le reliquie « e invano qualche generoso cuore 
usato a pascersi della speranza del bene va nel suo secreto augu- 
randone la riedificazione. Cosi dagli antichi tempi ai moderni qui 
ebbe Virgilio un culto costante; mentre vedesi palese che o Man- 
tova nelle andate età fermi alleanze, o decreti ordinamenti, sug- 
gella ogni suo atto colla effigie di questo sao gran figlio, siccome 
chi giura per le cose che ha più sacre: poscia lui non obblia 
né dedita a sollazzi, né immersa negli studi; e i suoi figli novelli 
prendono come augurio dalla sua fama nell'atto che a^ tipi con- 
segnai;io ciò che meditarono e scrissero. Queste incessanti attesta- 
zioni di reverenza parvero a lei valere meglio di un monumento 
ricco di sculti marmi e di aurati bronzi, intorno al quale germoglino 
le gramigne e si distenda il musco. Forse ancora la ritenne daireri- 
gerne il simulacro la incertezza che agitò sempre i dotti intorno 
al vero aspetto di Virgilio, e senza dubbio una immagine certa 
del sommo poeta noi non la abbiamo, e la più lontana dal vero, 
come gli eruditi addimostrarono, è quella appunto prediletta, 
quella medesima cui s^gui il Girola, forse perchè più gentile 
d^ogn' altra, e più vicina al greco stile. 

A questo luogo noteremo come andrebbe errato assai chi volesse 
fare applicazione delle ricerche di Gali e di Lawater alla testa di 
questo Virgilio e alle tredici teste scolpite dal Girola , mentre non 
sono esse tutte imitanti il vero aspetto dei sommi che debbono 
ricordare, poiché la distanza de' tempi in che visse alcuno di essi 
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non potè consentirlo. I^oi aTremnio potato prima, pubblicando 
altri cenni su Mantora^ pubblicare anche questi che ora solamente 
mettiamo fuori; ma egli ci parfe miglior consiglio aspettare che 
fosse nel giardino Cavriani posto V ornamento maggiore , cioè a 
dire la statua di Virgilio, inaugurata solamente nel giorno 19 dello 
scorso aprile. Ora abbiamo sciolto il debito nostro. 

Daremo fine osservando come non tutti i ritratti de' grandi uo- 
mini cui Mantora diede i natali hanno potuto essere collocati nel 
luogo per noi descritto. Ora sorga un qualche altro cittadino ad 
emulare il marchese Luigi CaTriani, e a compiere 1* opera , si che 
lo straniero il quale risita Mantova non abbia a reputarla mena 
feconda di ingegni , o ignara delle proprie glorie, o sconoscente. 
E troppo giusto che 1' uomo il quale giovò colF ingegno e colle 
fatiche la felicità e il decoro di tutta la sua specie, venga ono- 
rato per sempre. E giacché i posteri sono giudici imparziali che 
librano assolutamente il merito; e giacché il secolo nostro ambi- 
sce il nome di giusto e spregiudicato, ogni sorta di grandezza 
vera ottenga da lui rimunerazione. Questo esempio sarà conforto 
ai presenti e ai Tenturi a portare in pace il disprezzo o la indif- 
ferenza de' contemporanei , sperando nella giustizia dell' avvenire , 
paghi della coscienza di operare il bene. Cosi forse il Pomponaxzi 
redivivo vedrebbe sparire il suo simulacro, pronto a riapparire 
com^ egli tornasse alla tomba. 

« Giusta di laudi dispensiera è morte »'. 

Soventi Tolte il secolo encomia e riverisce colui che rivo avria 
perseguitato e sconosciuto. — Sovra ogn' altra cosa facciamo voto 
perchè non sieno obbliate né Eleonora Gonzaga ^ né Camilla Va* 
lentia né Emilia D'Arco, decoro altissimo del sesso loro gentile. 
Uno de' precipui mezzi possenti a effettuare un incivilimento Te- 
race si vuole cercarlo nello adoperare in guisa che ambedue le 
parti della umana famiglia congiurino a questo scopo sublime: 
negligerne una^ quando anche sia essa la ^iù debole, è uno sce- 
mare le forze che debbono sospingere la macchina sociale, ed è 
un aumentare 1' attrito cosi che il moto ne sia quasi impercetti- 
bile, e continuo sia il bisogno de^ provvedimenti che valgano a 
ripiego del necessario sconcerto. 

Insino a tanto però che non venga alzato questo nuovo monu- 
mento agli altri ingegni che accrebbero 1^^ gloria della nostra città 
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e d' IlaliÀ^ il giardino GaTHanl sarà come il solo tempio dora 
abbiano qui , a cosi dire , tante are , la Virtù e lo Ingegno. In- 
nanzi a questo onorato stuolo di illustri aomini Tenga ad ispirarsi 
la nostra giotentà^ si che il secolo decimonono compiendo la sua 
carriera abbia pur esso tra i pronepoti di Virgilio un qualche 
nome glorioso da consegnare ai Tenturi. 

Opprandìno Arrivahene, 
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LETTERATURA ITALIANA. 

Pbims lEZiONi DI Mjmij Edgewobth , iradmione di Busca Hi- 
LEH MojFov. Tomi 4. Hilano, per G. B. Biandii e C, i833-34. 

Non è la prima Tolta che in onesto Giornale si parla delle Le- 
iloni della Edgewarth (i) , ma il lodar le cose bnone ed utili riesce 
cosi piacevole, che non rorrà disgradir il lettore se, coU'occasione 
d' una traduzione italiana , tì torniamo sopra. E sicuramente la 
Ed|;eworth Ta contata fra gli autori che meglio intesero lo scodo 
de' libri d^ educazione, e meglio tì riuscirono nel compilarli. Tolse 
ella il bambino si può dire dalle braccia della nutrice, e passo 
passo lo trasse fino all' adolescenza , sviluppandone le naturali di- 
sposizioni e fornendogli quel maggior numero di cognizioni utili, 
che air età sua potesse riuscire adattato. Credette a ciò opportuno 
il dare alle sue dottrine V aspetto di racconto , daT?ero opporto- 
nissiroo a legare V attenzione giovanile; onde introdusse alcuni 
fancioUini più o men buoni, i quali si vengono poco a poco am- 
maestrando. Ed in ciò ancora mi sembra eccellente il metodo della 
Inglese, che non fa già dai genitori porger in folla gli ammae- 
stramenti ai loro bambini con pedantesca severità, ne con quella 
ingenuità affettata da alcuni, e che fa ricordare il mal vezzo di 
certe madri , le quali storpiano le parole favellando co' loro bam- 
bini, sotto pretesto che non sieno capaci di pronunziarle intere. 
Ma TEdgeworth fa che i genitori avvezzino i pargoletti a guardare 
ogni cosa , a riflettervi sopra , a cercare di per sé le cause o pre- 
vedere le conseguenze di quanto vedono fare o fanno. Gol che 
si viene a sviluppare una qualità cosi vantaggiosa com^ è lo spi- 
rito d'osservazione^ il quale e rende doppio il frutto della edu- 
cazione, e capacita presto il fanciullo a far senza del maestro, e 
lo dispone a poter profittare da se stesso ed anticiparsi l' esperienza 
e le cognizioni : giacché lo abbia m detto e lo ripeliamo e ripete- 
remo continuamente^ che P educazione de^ fanciulli in tanto è buo- 
na , in quanto insegna ad essi quel che dovranno praticare dopo 
adulti. Tutto il resto è vanità, è perditempo; ed ogni perditempo. 



(i) Vedi V Indicatore Giugno i833. 
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in tolte le età della vita, ma sotrattotto In qaella primaticcia, è 
tero delitto. 

Ad ano dei quattro Tolumi che qui sopra annunziammo, è pre- 
messa una supplica alle madri, ove si discorrono cose opportunis' 
sime air educazione de^ fanciulli. Pochi anni sono V educazione 
di questi era un affare può dirsi del caso; ben pochissimi libri 
s» pubblicavano a tal fine, e tutto riducevasi ad impinzare loro la 
mente dì cognizioni comuni, abituarli a rispondere a domande 
preparate. Cambiavi V interrogazione? piò il fanciullo non si rin- 
veniva ; onde eri condotto a capire che solo la memoria ne era 
stata esercitata, e costretti perciò il corpo e lo spirito ad una penosa 
situazione per molte ore del giorno. Dare impulso alla dilicenza 
e all'applicazione, coltivare di pari passo tutte le forze delP in- 
telletto, e fare che acquistino u maggior numero di cognizioni 
utili col minor tempo possibile, sono ora Io scopo dei buoni isti- 
tutori, cosicché il giovinetto passi gradatamente dal cognito al- 
l'* incognito, s' accorga egli stesso del buon successo^ ne goda, e 
trovi in questo il premio nel tempo stesso e V eccitamento. 

Al che non è duopo dire quanto giovi Taliontanare degli studj 
ogni noja, ogni eccessivo costringimento. Poveri ragazzi che cre- 
scevano in quei 

garruli ricinti 
Ove Farti migliori e le scienze, 
Cangiate in mostri e in vane orride larve, 
Fean le capaci vòlte echeggiar sempre 
Di puerili strida! 

Ma non basta T aver rimosso le sferzate e lo staffile: converrà 
pure render il più che si possa aggradevole T insegnamento colla 
doh:ezza del maestro e colla felice scelta de^ libri. De' quali il 
giudice più competente è, a non dubitarne, il fanciullo istesso. Non 
prendiamo a norma certi svogliatelli, per cui nulla sarebbe piano 
abbastanza: ma se tu vedi un fanciullo di lieta indole annojarsi 
sovra un libro, conchindi pure che quel libro non è per lui punto 
né poco adattato. Quindi non parrai sia a far gran colpa se un 
giovinetto salta d^ un libro certi passi: la colpa non é della sua 
disattenzione, ma del libro stesso, che, almeno in quel dato punto, 
non é opportuno alla capacità del fanciullo. Crescerà poi^ matu- 
rerà di ragione, aumenterà di cognizione, e sulle cose stesse ritor- 
nerà con amore e con profitto. 

Ma quel che importa si è che tali libri tendano a dar cogni- 
zioni generali e corroborar la mente, anziché insegnar scienze par- 
ticolari, trattandosi per ora di raccoglier materiali, più che di 
edificare: e sovrattutto preparar il sentimento morale. 

L costume di far mettere a mente ai ragazzi alcuni squarci di 
poesie: utile certo perchè esercita la memoria, agevolandola anche 
coir ajuto del ritmo. Ma non saprei lodare V uso di certi parenti 
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e direttori di cx>l1egio , che mostrano andar in solucliero qualTolta 
il loro piccino recitò alcuna strofctta. N' ha egli capito il senso? e 
se no y parri beue \ avvezzarlo a metter a mente ciò che non intende? 

10 scompagnar la coltura della memoria da quella del giudizio? £ 
▼orrei proporre de'dubbj tanti anche sulle storie, che alcuni cre- 
dono il pasto più o|>portuno a quel T età: ma questi cadrebbero 

Siuttosto sulla natura uci libri che abbiamo in uso, anzi che sopra un 
ifelto inerente a metodo siffatto. Ben è ragione poi di raccomandar 
in qualunque insegnamento fanciullesco l'azione, Fazione. Poni un 
ragazzo adi imparar una scienza, che ne trai? noja, svogliatezza, 
disamore. Ma fa che tu gli spieghi quanto gli cade sotl^ occhi ^ 
arricchirai la sua mente di cognizioni ai vertendolo, interessandolo; 
e gli formerai quel che tanto importa nella vita, lo spirito d'os- 
servazione. Qua! cosa non offre materia di istruzione al fanciullo? 

11 pettine onde gli ravvii i capelli; le cannuccie o la paglia ond^è 
fatto il panno della seggiola; il legno e T intaglio d' un cassettone; 
r acqua del ruscello che riflette il sole, e rifranse il bastone som- 
merso ; r abbagliare d^ uno specchio percosso dal sole; un cac- 
chiajo che dalla parte convessa gli mostra la sua faccia mostruosa- 
mente lunga , mentre dalla concava la accorcia stranamente ; T acqua 
che scaldandosi sprizza dal ramino o ne solleva il coperchio ; le 
ale deir uccellino^ le branchie, le reste, le natatoje cr un pesce; 
la conformazione d^ un gatto; gli studj d^ un ragno; l'appiccicarsi 
d^una mosca sur un vetro o sulla vòlta: tutto insomma, lutto può 
fornir occasione di porger al ragazzo utili cognizioni. 

Ma questo paziente studio non è possibile trovarlo in maestri; 
maestri che hanno troppi scolari , troppo scarso stipendio , troppo 
poche ore, troppo occupato il tempo per erudirsi essi stessi; maestri 
a cui spesso inviate i fanciulli solo per tenervi liberi dal chiasso ch'essi 
menano per casa; maestri che avete la stolta arroganza di consi- 
derar nulla meglio che come stipendiati della famigha. Tocca a voi 
principalmente, o madri, che siete sempre a lato de' vostri fan- 
ciulli, che ne conoscete il linguaggio, che ne avete la fiducia, rlic 
ne siete le islitutrici naturali: tocca a voi a far quel che potete in- 
dividualmente, ed inoltre a cooperare perchè vengano pubblica- 
mente diffusi sistemi che abbiano principale scopo di formar ai 
ragazzi l'indole, indurre l'abitudine della veracità, della diligenza, 
della pulitezza, delle buone creanze; che gli inducano ad osservare, 
ragionare, acquistare il buon sentimento, cose (lo credete facil- 
mente) ancor più- utili che il latino e il sreco. E le donne io vor- 
rei si facessero principalmente sovrantendenti alle cose delP istru- 
zione, come quelle che hanno una più immediata occasione di 
veder la necessitir, e d'apprezzar il merito della primaria educa- 
zione; possono scendere ali ispezione più minuta delT andamento 
delle scuole: meglio conoscono per pratica le inclinazioni de' 
bambini. 

Atteso il che, vedete che per me è già un argomento a lodar 
il libro che mi diede occasione a questo discorso, 1' uscir esso 
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dalla penna d' ana donna. Infalto ri si trovano certe finezze , 
che a noi nomini sfuggono affatto, e che potranno sembrar futili 
e Tane soltanto a chi non sa come di piecoie cose s'ordisce il più 
delia vita. In tutte queste sue letture TEdgenorlh s'è chinata proprio 
alla picciola statura del bambino, e da quella osservò il mondo sic- 
come appunto deve apparire in si tenera età, con que' vergini senti- 
menti, con que' sensi inesercitati. In queste Lezioni v'è un po' di 
tutto, un pò per tutti, e sta al buon istitutore lo scegliere quel 
che meglio al suo allievo si confaccia. Non mancherà sicuramente chi 
troverà molte cose affatto superiori alla capacità di bamboli di 
sette in otto anni; ma forse non è gran mate T alzar il bambino 
più su dell'età sua, il che gli fa anticipare la ragion giovanile. 
Poi In philosophie a des discours pottr la naissance des homfnes, 
conitne pour la décrépititde. Prenez les simples discours tie la pki" 
losopkie; sackez les choisir et trailer à pointy ils sont plus aisés à 
concevoir mi' un conte dn Boccace, (Jn enfant en est capnble au 
partir de la nourrice , beaucoup mieux qne d*apprendre à lire on 
à écrire. 

Errerebbe però chi credesse queste Lezioni adatte a fanciulli d'ogni 
condizione, meno poi a quelli della più numerosa ed importante. 
\ i scorgi una persona agiata, che scrive per fanciulli agiati; quindi 
toglie esempi ed azioni da ciò che accade ai ragazzi dì ricco stato; 
e cita frequente stromenti che il poveretto non ha alla mano, e 
libri tanti che questi non può procurarsi. Ciò sareblie un difetto 
5ftllanto quando si provasse chela Miss intendeva far un libro pò- 
|Hiiare; il che credo non abbia mai avuto essa in pensiero. 

Ma una censura che non posso tacere è la mancanza, direi 
assoluta, di idee religiose. Quando altrove parlai a lungo deMibri 
d'educazione (i), già avvertii come general peccato sia questo di 
volere scompagnar la morale dalla religione, e cercar! fondamenti 
e le regole di quella altrove che nel Vangelo. Che? invano avrà 
parlato un Dio? invano tanti secoli avranno mostrato l'inefficacia 
de' sistemi umani ? ancora si vorrà andar a trovare o nella ragion 
pura, o nel senso comune, o neir interesse, o nelle convenienze 
universali quella base che fu posata dalla mano dell' Uom-Dio? 
K qnand' anche vi riuscisse di cavar quinci tutto il sistema de' 
diritti e dei doveri, di qual sanzione ne rinfiancherete 1' adempi- 
mento? Burlemaque istesso ha pur confessato che la sanzione del- 
l' obblig'ìzione morale d' adempir i doveri è il saperli voler divi- 
no (2). Quanto dunque dee far compassione il vedere che tanti 
libri dì morale escano ancora, ove questa è scompagnata dalla re- 
ligione; che la religione debba trattatasi come una cosa a parte, 
un sistema al par degli altri; che in alcuni pubblici inslituti sMn- 
segni l'etica senza fondarla sul Vangelo! 



, (1) In tre fascicoli consecutivi del Micoglitore italiano e straniero, 
anno 18 35. 
^a) Frùicipes du Droii datarci 
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Il qaal difetto delle scuole e cleMi bri filosofici Weppià si fii sen* 
tire in chiunque si volga all' istruzione del popolo, de' fanciulli , 
del poTeretto. E parrai che debba contribuire non poco a render 
imperfetta 1' opera dell' Edgeworth di cui ragioniamo. Per quanto 
mi ricordo, in questi quattro volumi non si parla mai di Dio, se 
non è nel quarto a pag. i5o, ove si induce una famiglia a le^er 
la sera uno deglr inni di Letizia Barbauld (i). Ed ella stessa là ìUs» 
dovette accorgersi quanto un tal ordine di idee superiori fiovi ad 
esaltar il cuore de' fanciulli, a infondergli un po^ di quell' entu- 
siasmo che la fredda scienza sconosce, e che solo può sommovere 
r egoismo stagnante della presente età: essa che fa i due fancial- 
letti leggenti tocchi profondamente alla lettura di parole che uon 
possiamo resistere alla tentazione di qui riferire. 




•mano dell uomo, né la vanga dei giardinieri scavò per essi il terreno. 



*i V'ha dei fiori e deirerbe che crescono so scoscese rupi, sulle 
quali non può l'uomo arrampicarsi; ve ne ha sulle acque stagnanti, 
in profonde foreste, in isole deserte; dappertutto germogliano spon- 
taneamente, e coprono la superficie di tutta la terra. 

€e Chi li fa nascere dappertutto? Chi dà loro colore e fragranza 
e dispiega le sottili trasparenti lor foglie? 

« Come mai dalla oscura e bruna terra trae la rosa il suo co* 
lor porporino, ed il giglio il suo lucente candore? Come può un 
piccolissimo seme contenere una pianta? 

a Vedi ? Tutto ciò non è che una parte delle tante maraviglie 
che opera Iddio. 

u Non è d' uopo chMo ti parli di Lui: ogni cosa ne parla. 

a Negra afiricana che siedi languendo nella schiavitù, e piangi 
sul tuo infermo bambino; benché nessuno ti vegga. Iddìo ti vecle; 
benché nessuno ti compianga , Iddio ha pietà di le , alza la tua 
voce, o derelitta e dimenticata : dalla tue catene invoca il suo nome, 
ed Egli ti ascolterà certamente. 

u Monarca, che regoli cento Stati > o tu, il cui cipiglio è ter- 
rìbile come la morte, e che degli eserciti tuoi ricopri la terra, 
non vantarti di non avere alcuno sopra dì te: Iddio è a te snpe- 



(i) Di questi parleremo in breve. 
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riore, il suo braccio potente sta sempre in allo su te; e se male 
opererai, Egli ti punirà, sii pur certo ». 

Con tanti meriti era ben naturale che il libro deHa Edgeworth 
venisse accolto con amore nel suo paese non solo, ma fuori. La 
signora Belloc già lo a?ea tradotto in francese; or la signora Bianca 
flulesi Mojon ce Io regala fatto italiano. E dico proprio regala, per- 
chè andrebbe errato assai chi credesse trovar dì queste Lezioni non 
altro che una traduzione delle usuali, parola per parola, frase per 
frase; quand'anche non vi siano errori, inesatte per troppa esat- 
tezza, sparute, disanguate. Ben comprese la Milesi come un^ infi- 
nità di cose fossero esclusivamente proprie degli Inglesi ; e le om- 
mise o mutò, sostituendovi delle nostre. Cosi operò colle poe- 
sie, cosi con tutto ciò che si riferisce a proprietà di parole. E 
poi non basta. NelP intento che deve essere comune ad ogni buo- 
no, di render il più possibile esteso in Italia il purgato parlare, 
nulla giova meglio che V avvezzare già da bambini alla precisione 
ed alla purezza. Così fin d'allora formano quel certo gusto, s'im- 
pratichiscono di modi propri! edeleganti, acquistano la precisione 
delle idee acquistando quella delle parole. 

£ chi legga la traduzione della signora Milesi trovasi in fatto 
ben pago della purgatezza ond' è condotta, tanto più difficile 

3uanto che bisognava Scendere ai più minuti particolari della vita 
omestica, alle frasi, agli arnesi, alle faccende più famigliari; nel che 
appunto noi sentiiimo le tante volte la mancanza, e proviamo più 
amaro il rincrescimento e più vivo il desiderio di poter indurre 
questa benedetta unità di linguaggio italiano. E quanto in tal pen- 
siero senta giustamente la signora Milesi ci piace di mostrarlo ai 
lettori nostri colle sue parole, alle quali i pregiudicati faranno 
non lieto viso certamente; mentre altri le vedranno un felice pre- 
sentimento di dottrine, che ora appena ardiscono enunziarsi, fra 
non molto (o c^ inganna il desiderio) verranno luminosamente e 
fuor d' ogni dubbio stabilite. 

« Ilo cercato in Toscana con quanta accuratezza ho potuto i 
termini dell'uso, quando non gli ho. rinvenuti nel dizionario; 
e le poche volte che ho trovato qu(3sto d'accordo coli' uso , os- 
sia con la lihgiia viva , ho preu^rilo questo al dizionario, il 
quale, come ognun sa, non è ancora compito ne in lutto esattis- 
simo. Come il pittore deve studiare i bei monumenti dell' antica 
scoltura, ma copiar^ sempre dal vivo^ se nou vuol diventare freddo 
V manierato; cosi lo scrittore io credo deve studiare i classici, 
valersi del dizionario, ma non trascurare la lingua viva. Chiamo 
lingua italiana viva^ quella che si parla in Toscana, dove in vece 
di dialetto si adopera (aal popolo principalmente più che dalle agiate 
persone ) la lingua che tutti o bene o male cerchiamo di mettere in 
rarlaper tutta Italia. Lingua viva è iHiie ogni dialetto; se non 
rli«' in v(^re dì ossero lingua con cui milioni d^ uomini si trasmet- 

I?cDic. Ec. T. II. Serie Q carta. 29 
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tono r eredità dell^ umano sapere, è ia lingua di poche migUaja. 
Appiinlo perchè il dialetto è lingua viva, cioè parlata, ognuno 
trova nel proprio nativo un vezzo quasi infraducibile nella lingua 
scritta. L' abituare i fanciulli fin dalla prima età a parlare cor- 
rettamente la lingua che si scrìve in tulta la penisola, è cosa di 
maggiore importanza che non si crede generalmente. Questa tra- 
duzione italiana delle prime Lezioni servirà, io spero, ad agcTo- 
lare la cognizione del vocabolario domestico, e a fortificare cosi 
sempre più quei vincoli che legano ogni provincia d* Italia ad noa 
patria comune ". 

Dopo ciò, lietissima deve riuscire la promessa che V egregia si- 
gnor ci fa di continuare la traduzione ael libro inglese; e T amore 
ch'essa conserva a questa patria, e il felice risultato delle sue 
premure in questi quattro Tolumetti che ci ha regalati ne pro- 
ibettono di dover vedere opera de^na di lei. Le madri italiane 
accoglieranno volentieri il aono della loro concittadina , e chi sa 
che r esempio di essa non .valga ad eccitare alcuna a generosa 
emulazione? Mai non Tanno perduti affatto gli esempi del bene. 

E gli esempi del bene varranno a far ricredere la codarda opi- 
nione che suUe donne getta un dispregio insultante , od un' ingiù-' 
riosa compassione; meritevoli di altro titolo ben più rilevante che 
quello di Bel Sesso. Bello (dice Saint-Pierre), bello soltanto è 
quésto sesso a chi soltanto ha gli occhi. Ma a chi ha cuore è il 
sesso generatore che , con pericolo di sua vita , porta V uomo in 
seno; è il sesso nutricatore, che dà il cibo e la cura alla prima 
fanciullezza; è il sesso pio, che nato appena, reca il fanciullo al 
tempio ; ed in fasce ancora lo nutre di quella pietà che l'empio 
operar degli uomini sovente gli farebbero aborrire; è il sesso pa- 
cifico, che mai non isparge il sangue de' fratelli; è il sesso conso- 
latore , che ha cura degK infermi , e sa trovar le vie del cuore. 



Opeiìk di Giambattista Vico per la pritna ^olia compiutamente 
riunlfe con traduzioni e commenti da Frìficesco Predari. Fa- 
scicolo I del Volume L Milano ^ presso Santo Braretta, i83j. 

Fu giustamente lodata, nel numero antecedente di questo Gior- 
nale, l'edizione del Vico, procurata dal valente Dottor Ferrari. Or 
eccone un' altra che procede contemporaneamente , sotto la cura 
del signor Predari. Il che dapprima ci dà una vera consolazione 
a vedere come, tra mezzo alle frivolezze onde si pascola e si evira 
la letteratura d^ oggidì in tutta Europa, due nostri Lombardi con- 
temporaneamente ,. e due giovani j pensino a ravvivare la postuma 
fama del gran pensatore napoletano , ed agevolare l' intelligenza 
col farne edizioni , a gara una dell'altra, corrette ed esatte, « 
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oarredale dì noie e ragionamenti. Noi prevediamo da ciò un utile 
sicuro alla nostra gioventù, che in questa ginnastica delF intelletto 
acauisterà forza ed abìtndine di profondi pensamenti. 

Su queste due edizioni converrà rifarci allorché sieno compiute, 
persuasi di non poter che ripetere allora al buon esito le loai che 
ora diamo alla buona intenzione. Fin aua non avendo ne Tun e- 
ditore né l'altro pubblicata cosa alcuna di proprio, eccetto qualche 
prefazioncella , dovremmo limitarci ad esaminar i testi più o meno 
corretti, le varianti meglio scelte, cose che volentieri abbandoniamo, 
senza per questo dire che non siamo per tornarvi sopra a tempo 
ui|;liore. 

E poiché dell'edizione del Predar! qui specialmente ragioniamo, 
ne fece meraviglia il vedere una serie di forse cencinquanta auto- 
ri , coi quali vuol esso o consolidare o mettere a fronte le dot^ 
trine di Vico ; il qual laVoro quando venga eseguito a dovere « 
mostrerà nel Preclari in fresca età un erudito de^ più consumati. 
Teniamo per certo che nel processo egli distribuirà meglio che 
non abbia fatto nella rapida esposizione del prospetto , i diversi 
autori de' quali più d'un metafisico abbiamo trovato, per esempio, 
tra i filologi , e così di altri. 

Pion potremmo dar a conoscere il lavoro che intende fare il si* 
gnor Predari meglio che trascrivendo parte del manifesto suo. 

,a Nulla più tende a rendere malagevole l'intelligenza della 
M Scienza Niio^fa , quanto l' esser ella destituita totalmente di or- 
M dine e di metodo costante. Tale capitale mancanza toglie il po« 
€€ iev avvertire alla tendenza ed al concatenamento di moltissime 
« idee fuor di luogo situate, e che di primo tratto non sembrano 
tt formar parte integrale dell' opera. Una fervidissima immaginativa 
€t non consente bene spesso a Vico di potersi occupare esclusiva* 
u mente di un oggetto; ei non ne afferra uno talvolta che per 
u tosto abbandonarlo, né prima ripigliarlo che molti altri toccati 
<* ed a1)bandonati non ne abbia. Quindi sovente le più lontane 
M idee giacciono fra loro amalgamate. Ad adempiere un difetto di 
« tale momento soccorreranno dei continui punti di richiamo fra 
M paragrafi opportunamente disposti, che guideranno il lettore dai 
M prìncipii alle relative conseguenze, ed a riunire fra loro in or- 
M dine logico lutto quelle idee che, sperperate disordinatamente , 
<< ma vicine di analogia, potranno vicendevolmente di chiarezza 
et sussidiarsi 

« Qne' punti della Scienza Nuova che mostreranno averne me- 
u stieri verranno sviluppati e chiariti con quelle note che ne 
u suggerirà migliori e il nostro poco intelletto e quella qualun- 
.( que dottrina che uno studio lungo e di vero amore su di essa 
a ne potrà avere acquistato. Tuttavotta il maggiore ed il migliore 
« commento alle opere di Vico noi lo abbiamo commesso agli 
t< autori stessi, che nei suoi prìncipii attinsero, o inscientemente o 
tf per mero caso s'avvennero. Per ciò tutto che autori italiani 
*< e stranieri tolsero con buona o mala fede da esse, sarà da noi 
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M con opportaiie nob* a' relativi luoghi accennato. Saranno nella 
M stessa cuì^i riferili tutti que' tratti d'altri antori, in cai ne Terrà 
M fatto ai scorgere ano sTÌluppamento maggiore ed una più estesa 
« applicazione d'alcuna idea di Vico. Ponendo mente accurata sa 
m queste note, T esperto lettore potrà di per se recare giudizio ove 
w occorse nn vero plagio , ed ove solo una innocente concordanza 
« di idee. Un siffatto commento a Vico tuoI essere a nostro aT- 
« viso derirato da Montesqaien , Bonlanger, Cbalellux, Bonamj, 
« HandeTille, Condillac, Bignon . Terrasson, Schmidt, Home, 
« Fergusson , Dupuy , Gìbbon, Kant, Stockman, Herder» Nie- 
u biihr, Hegel, Gans, Constant, Cousin, Al^arotti, Delfico, Da- 
u miano Romano, Atellis, Genovesi , Rogadei, Briganti, Ganas- 
ce soni y Filangeri, Mario Pagano , Stramiglìoli , Duni , Lomona- 
M co , Valeriani , De Cesare, AmbrosoH, Jannclli^ ec. ec ma in 
« modo speciale dal Romagnosi. 

u Tre sono le edizioni /atte dal Vico della Scienza Nuova, La 
« prima è del I725, in cui svolse presso che tatti i pdncipii del- 
« r opera del Diritto Unis^ersale ; li fecondò di nuove e piìi am- 
a pie conseguenze , e gittò le basi fondamentali di tutta la sua 
« scienza. La seconda è del 1730, in cui , meno alcuni punti , 
M riassunte tutte le idee della prima , rettificandone alcune, e tutte 
e crescendole di nuovi principii e di nuove applicazioni. La terza 
«t è del 1744 > in cui accolse tutta la seconda edizione, non senza 
« però Tariame talvolta la locuzione , ed aggiungere od omettere 
« qualche cosa. La differenza che vi ha fra la seconda e terza è 
« minima a petto di quella che sentesi esistere fra la prima e 
ti quest' ultime due edizioni. In queste le idee prendono un ordi- 
te ne, una vita al tatto novella e differente; le stesse idee della 
t€ prima ani riportate addomandano per essere ravvisate uno sln- 
u dio si diligente e penetrante , da trarre facilmente nel!' errata 
M credenza che fra la prima e i' ultime due non tì abbia alcuna 
u relazione, nemmeno nelle idee dominanti. Nella prima Vico pro- 
$t cede con metodo tutto analitico e dimostrativo, nella seconda 
M con un metodo sintetico assumendo quasi assioma tutto ciò che 
(* nella prima avea già condotto a rigorosa dimostrazione. Se cosi 
t* difficile pertanto è lo scorgere le relazioni della prima colla 
it terza edizione, noi andremmo troppo ingannati avvisando poter 
u quella giovcire di qualche sussidio alla intelligenza della terza , 
u somministrandola da questa divisa. Noi produrremo la terza e- 
« dizione con quanto tì ha di più e di vario nella seconda , e , 
u con tutta la prima disseminata in via di commenti e di note a 
M relativi luoghi. Ciò facendo noi intendiamo seguire P avviso di 
« dotto autorevole personaggio , intendiamo di porgere alla gio- 
M Tentù colle parole stesse di Vico i rischiaramenti e le dimostra* 
« zioni di molti di quei principii che nella terza giacciono dog- 
<f malici e ravTolti fra ogni sorta di oscurità (1). 



(1) Su questo punto ci permetta il signor Predarì di dissentire da luij 
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« Ogtii libro della Scienza Nuwa avrà in froate un sommario 
<« siringato di tutto che discorrono i suoi singoli capitoli, ed ogni. 
« capitolo un più esteso sommario di quello "^e aobraccìa. 

€€ In 6 ne ali edizione sarà un indice ragionato di tutte le opere 
« scientifiche di Vico ; ed un glossarlo , tanto delle yocì latine 
« come delle italiane. 

« Compita l'edizione di tutte le opere di Vico nel loro dettato 
u originale, uscirà in un volume, straniero però all'edizione^ ma 
«€ neu' eguale formato , carta e caratteri , la traduzione delle sue 
«€ scientifiche opere latine n. 

Questo si chiama cominciare di lena. Possa ella non yenirgli 
meno , perchè la corona non tocca se non a chi persevera. 

Qui intanto nella prima parte del volume primo abbiamo la vita 
del Vico, indi T Orazione latina o frammento d^ Orazione, il cui 
assunto è Hostem hosti infensiorem , infestiorenwue , fjuoìn siultum 
sibi esse nerninem: poi l'altre De nostri temports stuaionun raito^ 
ne, De mente keroicn; ed il trattato De antiquissima Italoruni sa- 
pientia ex lingiue latime originibtis emenda. 

Dai ragionari di alcuni recenti noi avevamo temuto che a que- 
st'ultimo trattato volessero gli editori presenti cambiar il titolo, 
come sbagliato. Nel che si sarebbero mal apposti, io credo > stante 
che questo è una profonda confutazione delle idee allora messe in 
corso dal Cartesio, il quale pretendeva che la storia non servisse 
nulla all'educazione dell'uomo, costretto a formarsi da sé, senza 
che ricevesse ver un deposito di sapienza nel linguaggio medesimo, 
vero gazofilacio deir esperienza e delle cognizioni dei secoli. Ora 
il Vico la sentiva ben diversamente, e senza venire ad una con- 
futazione di parole, ne pose in campo una di fatto , mostrando 
nella filologia la chiave del sapere e della civiltà dei popoli an- 
tichi. Che abbia dato talora nel falso più nessuno ne dubita , 
ma nessun dubita ch'esso abbia aperto una via splendida e feconda 
di insigni risultati. 

Il signor Predari mostra aver voluto disporre le -opere secondo 
lo sviluppo progressivo delle idee. Ora 1' aver anteposta la vita 
del Vico , pare che senta d'ordine materiale , anziché di logico. 
Imperocché chi sia digiuno delle idee di Vico , chi voglia tro- 
vare r analisi successiva de' suoi pensamenti, non potrà certo ri- 
correre innanzi tutto alla vita, che ne è quasi il riassunto (i). 



perchè lo sviluppo progressivo del concetto di Vico parmi importasse 
di vedere per esteso la prima a confronto della terza edizione. Quanto 
poi sia dimcile il porre m via di commenti la prima ^ della quale soli 
due o tre luoghi accontentavano il Vico , temo non se n' accorga i' e- 
ditore al fatto. 

(i) Ora mi viene alle mani il secondo fascicolo, ove l'editore tenta 
pustifìcare la sua distribuzione. Confesso che non mi convinse. Ma se 
IO avessi letto questo fascicolo prima di scrivere il presente artlrnlo , 
assai più severe avrebbero dovuto suonare le parole ciie seguono. L 
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Abbijimn esposti Viuesti dubbj colla francbeEsa che ne dà il no* 
Siro natnrale, e la sicurezza di saper le parole nostre bene inter- 
pretate e dai lettoi>c dal signor Predar! , la coi impresa Torrenii- 
mo a¥er Toce credota nel pubblico per Tiraraente raccomandarla, 
e per dar animo ad entrambi i giovani editori a seguitare non 
con iniidia ma con generosa emulazione e senz' altro studio che 
quello di far meglio. 

E Taglia presso il signor Predar! il consiglio di uno che è amico 
suo 9 come amico di chiunque tede togliersi all' inerzia , troppo 
sciaguratamente comune fra la gioyentù d'oggidì: uno Tolonteroso 
di dir bene, e d* incoraggiare, per quel poco che è da lui , co- 
loro che mirano a metter in onore i nomi ed i meriti italiani. 
Con Tero disgusto ho , proprio al limitare di questa edizione^ 
letto le seguenti parole: 

ft Alcuni dotti, o che almeno in loro coscienza hanno»! per tali, 
M interpretarono seriamente siccome ingiuria al loro sauere la pro- 
t( messa da noi fatta di alcune note alla Scienza ffuova; e noi 
M che troppo siamo naturalmente avrersi ad ogni litigio con chic* 
u chessia , meno poi con siffatta natura di dotta gente, dobbiamo 
« e Togliamo innanzi tutto protestare che la nostra edizione non 
M s* indirizza ad essi , e c)ie quel poco di luce che noi ci argo* 
M menteremo di spargere sopra alcuni passi soTerchiamente tene- 
« brosi delle opere di Vico, non tende ad illuminare le già il* 
M laminate menti , ma sibbene ad essere di qualche conforto alla 
«r tenue intelligenza della gioTentà, a cui è propriamente rivolto 
« lo scopo delle nostre fatiche. 

« Nemmeno si indirizza la nostra edizione a ouei botoli rìn- 
« ghiosiy presso i quali il professarsi amici e studiosi di Vico è 
« poco men che nn delitto, o almeno, è certo, un acquistarsi il 
« loro disprezzo , quasi fosse lo studiarlo e l'intenderlo alcun poco 
« un esclusivo priTiiegio pioTOto nel lor cerTello dal cielo ec éc » 

Non potrebb essere^ caro signor Predar! , che cotesti botoli, co- 
testi presuntuosi non esistessero che nella $ua fantasia? Certo sa- 
rebbe un tristo chi attraversasse il sarcasmo o il dispregio ai 
passi d' un giorine ricco di tanto ardiménto , quanto si Tuole 
a solamente concepire una tanta impresa. Ma soTente l' amor 
proprio ci pone strani prisikii innanzi agli occhi, sicché vediamo 
fantasmi e sgomenti, ove non sono punto a temere. Sovente an- 
cora ci lamentiamo che altri faccia a noi quel che invece noi 
facciamo a loro, il che al mio paese chiamasi — schiacciar un piede 
ad altri e poi dire nhL 

E come finora siamo certi che nessuno si alzò , cosi amiamo 
credere che nessuno in avvenire voglia levarsi contro il signor Pre- 
dari. Poiché o questo, cui esso allude, è un valente, e certo Torrà 



mali tratti nwnÀ qua e là non possono in alcun modo giustificarsi in- 
nansi ad un* opinione savia e morigerata > com'è quella aie procuriamo 
diff on d e re nel pubblico e radicar nella giovcntilu 
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fare es.v>, anziché censurare il fatto dagli altrì; o è di que'mise- 
rabili che nulla prodocono, tutto disprezzano, ed allora perchè 
moverà bile al signor Predari ? meritano costoro altro che la tra-* 
scoranza ed il compatimento ? Segua il signor Predari la strada 
sua yalorosamente , e non tema , e soprattutto non odii nessuno. 
Coir odio, col disprezzo, con questi sdegnucci onde una Tolta 
pascolaTasi la letteratura , e che portarono talvolta a peggio che 
a baruffe, non profitteremo mai verso quella £;iustizia e quella 
verità che è la meta de' consigli e dell' opere d'ogni buono: solo 
avanzeremo verso di essa colla concordia , coir amore. 

a 



Tre epigrafi lati» e del cavaliere Carlo Boucheroh, intitolate 
alla contessa Ecfrasiì Valpbrga Masiiio , in morte di Maria , fi-- 
gliuola di leiy tradotte da Felice Robiani. 

Da mano amica mi vengono queste epigrafi, e m'afiretto a pub- 
blicarle neW Indicatore , nella sicurezza che saranno accolte come 
una graziosa novità. Esse recano in fronte due beinomi, cari am- 
bidae all'Italia: il nome del più valoroso latinista che sia in Eu- 
ropa, e quello d' ano de' nostri più celebrati poeti. Il loro con- 
cetto non potrebbe essere né più pietoso, né più gentile, e tutte 
tre insieme formano la più patetica delle elegie, riella prima il 
poeta , che poeta vuol essere chiamato chi parla con tanta effi- 
cacia il linguaggio più vero. della passione, indirizza parole di 
conforto alla misera madre in nome di quella religione che sola 
può consolare anco un materno dolore: nella seconda la figlinola 
▼olge dal cielo alla sua genitrice eli accenti d' un' anima neata : 
neir ultima la madre stessa apre alla figliuola tutta T ambascia del 
auo cuore spezzato , e richiamando le memorie de' suoi giorni fe- 
lici , mostra com' ella non possa ora che pascersi del suo do- 
lore. Quella voce della religione che addirizza i pensieri delP af- 
flitta dalla terra al cielo; quell'altra voce che scende dal cìqIo e 
parla la lingua degli angeli ; queir ultima che- le risponde nel lin- 
guaggio della natura: oh qnal formano concento di maravi^liosa 
armonia I Non so s' io m' inganni , ma parmi che queste epigrafi 
non abbiano alcun antico o moderno riscontro, se non fone con 
alcuna di quelle inscrizioni che ci restano de' primi tempi cristiani, 
nelle quali trovasi la prima e più schietta espressione del dolore 
consacrato dalla religione e consolato dalla speranza dell'immor- 
talità. 

Non é possibile scendere a particolari in composizioni^ siccome 
queste sono, nelle quali ogni parola racchiude unMdea o una 
immagine significate nel modo più proprio ed effettivo: piuttosto 
gioverebbe trattenersi ad accennare eerte , se così potson dirsi , 
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particolari felicità della lingua latina, che l' illustre traduttore è 
riuscito quasi sempre a rendere con singolare efficacia ; ma ognuno 
che sìa versato nelle due lingue le potrà agevolmente cogliere, e 
renderne il debito merito ai due preclari scrittori. Questo solo 
dirò, che parmi dover queste epigrafi del cavaliere Boucheroa 
ridurre al silenzio molti di quelli che gridano alla totale abolizione 
deir epigrafia latina. Io convengo pienamente nell' avviso di quelli 
che per tante savie ragioni da non ripetersi qui , a non ridire 
cose notissime, promuovono l'incremento del F epigrafia italiana, 
la quale nata di fresco fa segno già di voler presto giangere alla 
pertezione per opera di qua* valorosi e gentili ingegni del Gior- 
dani , del MuKzi , del Malvica, del Canta. Ma son persuaso nel 
tempo stesso che non sia da smettersi del tutto V uso delle epigrafii 
latine, finché interamente non cada fra noi lo studio della stessa 
lingua e letteratura latina, serbatoci da una tradizione cosi costante 
ed al lustro nazionale tanto onorevole. Ove questo accadesse , 
ognun vede che noi ci priveremmo d' una parte della nostra let- 
teraria ricchezza, né certo della meno pregevole, ove si guardi 
all'anello, con che per essa, a dir così, si congiungono le anti- 
che, colle moderne* glorie d' Italia. Quindi a me sembra che H 
declamare con tanta insbtenza contro V epigrafia latina , tomi al 
medesimo, che declamare contro le lettere latine, e in ultimo con* 
tro parte del nostro letterario patrimonio. Certamente a nessuno 
cadrà mai in mente che si voglia oggidì da chicchessia metter lo 
studio della lin^a e letteratura latina sopra quello della lingua e 
letteratura patria; ond' io credo che si possa muover qualche pa- 
rola a favore della lingua di Roma, senza meritar taccia di osco- 
rantista. Non era certo an oscurantista il povero Foscolo: eppure 
egli dettò quel suo famoso sonetto in favor del latino, che po- 
trebbe pur oggi avere in Italia più d' un indirizzo. 

Ma io ben sento che le cose qui accennate vorrebbero essere 
discorse con maggiore ampiézza e gravità per riuscire persuasive 
ed efficaci: tuttavia non mi pento (Taverne fatto un cenno, sicuro 
che tutti i discreti non allargheranno il mio pensiero oltre la saa 
significazione più genuina. Checché di ciò sia, questo è certo che 
tutti gì' intelligenti troveranno ammirabili quest^ epigrafi del ca- 
valiere Boucheron, segnatamente per la schiettezza e pel candore 
dello stile in cui sono dettate. Così fosse che ne prendessero esem- 
pio certi . altri epigrafisti latini ed italiani , i quali par che met- 
tano studio, e per qual intento essi sei sanno, neiF infarcire le 
loro epigrafi di parole le più strane e bisbetiche, lontanissime dal- 
l'uso, e persino dall'ortografia comune: eli uni sulla fede de' mar- 
mi antichi, eh' è quanto dire le più volte degli antichi scarpel- 
lini , gli altri per vana smania di singolarità ! Questo parmi che 
imparare essi possano da siffatto gran maestro, e Dio volesse che 
ne apprendessero pQre specialmente gli epigrafisti italiani , che 
un' iscrizione deriva il suo massimo pregio dall' esser limpida e 
chiara , e che T armonia , in tal genere di composizioni necessa- 



Digitized by 



Google 



RIVISTA CRITICA. 4^3 

riissima, non può^ certo nascere da una contorta collocazione delle 

Snrole, ma solo dalla loro più acconcia disposizione secondo T or- 
ine logico delle idee che esprimono e le leggi d' ogni baon pe- 
riodo italiano o latino ! 

Ma ecco, che n^ è ben tempo, le epigrafi e la loro nobile tra- 
duzione. 

ACHILLE Mauri. 



eVpbrasià 

matrona . lecti5sima 

en . maria . nvper . tyà 

ad . fontem . animarvm . regre58a 

ALIA . nVnC . tVVEKTA . AUO'. AEYO . FRVITVX 

NE . IMPORTVKO . LVCTV 

INYIOEAS . FORTVNAE . ICELIOBI 

NVLLA . EST . IN . TERRIS 

UQVIDA . VOLVPTAS 

TRISTIOR . DIES . TRISTEM . SEQVrrVR 

ET . TENEBRICOSA . NOE . OMNES . OIYOLYIT 

8AEPE . LACRTMATV5 . LAPIS 

AERVMinS . FINEM . POSYIT 

MORS . IMMORTALITATEM . RECLVDIT 

aVNC . LABOEVM . TERMINYli 

COKSTITVIT . OFTIMVS 

NATVRAB • PAREKS . DSYS 



II. 



tAGITO . GRXSST • IN . SOMNIS 

ADSVM . MARIA . TVA 

DOLOREM . LEKITVRA • O • MATER 

FARCE . LACRIMTS . NE . DEFLEAS . BEATAM 

QVANTVS . VOLATVS . EST . ANIMARVM 

AD . RIVOS . FERVENl . VNDE . VITAM . HAySlMYS 

IBI . VERA . INTVXOR . VERIS . TANOOR 

YOS . FALSA . GAVDIA . CARPITIS . NOS . AXTBRNA 

QVAE . NEMO . REDDAT . VERBIS 

TY • INTEREA . NVPTIALU • DONA 

AUIS . SERYA . ET . ALIAS . TIBI . FIUAS . QTAERE 

IN . LARE . PAYPERCYLO 

CAEU . BOSTES . ET . ALYMNA 

HOC . PRIMYM . DIDICI 

BENEFACTIS . MORTALES . AD . DEYM , EMTI 



Digitized by 



Google 



454 BITMTÀ CRITICA. 

III. 



MEAS . non . TVAS . rORTTKAS . QVEBOK 

O . FIUA 
PRB . TE . VOLVPB . MIEI . ERAT . VIVKIIE 

ivwc . YAcyis . a . aedibts 

INPEUX . 8BDEO . MEC . VOX . RE8POKDET . TOCI 

TV . ICBVII . 80LATIVM . E&AS . TV . MEA . LVX 

LVDEBA8 . LVDEBAM . IN8ÒMNI . VIGIL 

A08TABAM . TAEDIA . FALLENS . SERMONE 

OAVDEBAIC . SI . CHOROS . DVCERXS 

IMMUTA . PVELLIS . ET . TIRIA . STAHOfA 

ACV . PINGERES . ANXU . TACEIITEM 

rovi • SED . SPES . REDIRAT . ANIMO 

NVNC . VNA . DIES 

ET . GAVBU . ET • SPES . ET . METVS . ABSTVUT 

DEPLORATA . OMNIBV8 . ME . IPSAM , DRFLEO 

TE . GAELVM . TENET 

AT . KVLLVS . MORTAUS . OCVLVS 

6EPTA . CAEU • PSRVAOAT 



Eufrasia! iaclila donna! è risalita 
Al fonte della vita 

Maria pur dianzi tua! Maria si abbella 
Di nuora età, di gioYentù novella. 
A tanta sua ventura 
r^on invidii importuno il tuo dolore. 
Quaggiù piacer non dura, 
E a di Insto succede un di peggiore: 
Grelida notte e oscura 
Tutti ci a?ToIge e preme: 
Spesso a sciagure estreme 
Dà fine lagrimata sepoltura , 
E d' immortalità morte ha le chiari. 
Questo agli assidui e grari 
Affanni di ipiaggiù termine impose 
Il Dio padre e motor di tutte cose, 

IL 

Leggiero spirto io tua Maria discendo 
A consolarti in sogno, o madre amata. 
Pon fine al lutto , e non voler piangendo 
Me lamentar che sono alma beata. 
Alto son io r ola la 
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Quanto volan gli spirti, e della vita 

Giunsi ai perenni Htì; 

Qnivi io mi poso, e anivi 

Del Ver mi pasco, e beo gioja infinita, 

Qnal non potria ridir labbro terreno, 

Mentre il rostro piacer dura un baleno. 

Alimi In serba intanto 

Il nnzTal monile, 

Ed in ostello umile 

Cerchi altre figlie il tao materno zelo: 

Ospite e alunna in cielo. 

Primo rifulse all' intelletto mio 

Che il benefizio alza i mortali a Dio. 

m. 

Ab! non la tua sventura, 
Bensì la mia lamento, 
O figlia, unica gioja a me rapita. 
Siedo in deserte mura, 
E un tuo soave accento 
Indarno io chiegsio nel mio duol romita. 
O luce di mia Tita, 
Delizia mia! Quando eri to più lieta. 
Io gioiva con te della tua gioja: 
Io di notte inquieta, 
Dolce parlando, ti molcea la noja: 
Godea se tu reggevi 
Lieti e Tireinei cori; 
Godea se ai colori 
Sidonio lin pingevi; 

E auando a te giacente ansia io Teglia va, 
Della speme io godea che a me parlava. 
Ahi lassa! un giorno solo 
Seco portossi a volo 
Gioja, speranza 9 e tema. 
Ed io me piango da ciascun compianta. 
Or te be&ta e santa 
Tien region suprema: 
In ciel tu sei... ma imjpenetrabil velo 
Copre ad occhio mortai le vie del cielo. 
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Cronometria ossia Storia e Corrispondenza delle antiche b 
MODERNE EPOCHE E MISURE DEL Tempo y focUe e popolore modo 
di comporre calendarj di qualun^ite anno Giuliano o Gregoriano 
dei secoli passati e futuri, Influenze dei corpi celesti e special^ 
mente delle comete e della luna sulle cose terrestri Opera fiUh- 
soficofisico-'tistrononUca delTab. Dalmazio Lavelli Ds Gafitaiii. 
MilaDo, presso Omobono Hanìni, i835. 



Parlando degli Elementi d'astronomia del Boaicelli nel fasci- 
colo di febbraio-marzo di questo Indicatore^ fu accennata P opera 
deir ab. Layelli De Capitani, intitolata VEra Cristiana, ove dà 
le spiegazioni di ciò che concerne T almanacco, e l'invenzione sua 
di un nuovo perpetuo. Estese ora il signor abbate il suo la- 
voro a tutto quello che si riferisce alle misure del tempo, dando 
perciò da prima un compendiosissimo trattatello d'astronomia, e 
dietro quello le misure diverse dell' anno e del giorno presso i 
varj popoli e nelle diverse età; fermandosi poi specialmente so- 
ra il calendario Gregoriano, intorno al quale ci na dato i modi 
li conoscer in perpetuo e calcolare le feste mobili in qualunque 
anno passato od avvenire. 

La materia era arida per sé; onde il Lavelli stimò bene in- 
fiorarla con versi e lepidezze, ed altri vezzi che sperava allettas- 
sero gli schivi. Senz' altro diffonderci , noi ne esibiremo ai lettori 
un saggio, che basterà assai a far conoscere tutto il libro. 

«Dubitasi da alcuni dotti che questi zazzerati cavalieri erranti 
(cioè le comete), dopo d'essere andati a complimentare le ninfee 
i genj che hanno sede nelle costellazioni più lontane, quando ritor- 
nano al nostro sistema, ed avvicìnansi alla rotante terra, infiammare 
possano colla loro lun^a ed infocata coda la nostra atmosfera , e 
cosi farci perire tutti in qn sol giorno, in quel modo slesso che 
noi distruggiamo le formiche, allorché sul formicajo gettiamo una 
palla di bragia, od un vaso d^ acqua bollente: ma che lerrìbil fine 
se ciò avesse a succedere! Ma consoliamoci fi;iacchè la storia ci narra 
un sol esempio delP eccidio universale, ed anche questo avvenuto 
per nn elemento affatto contrario al fuoco. 

« Temonsi anche gli effetti del Dantesco mutuo tiramento, ed 
ove quello delle comete fosse più forte, potrebbe la terra essere 
altrove trasportata, e noi con essa. Ma nella supposizione di sif- 
fatto improbabilissimo evento, qual male vi sarebbe se in vece di 
girare intorno a Febo, obbligati fossimo a carolare intorno a qual- 
che ninfa di Cassiopea, d'Andromeda, o ad accrescere il numero 
delle Plejadi, o delle Nebulose d^ Orione, o della via Lattea? e 
senza il bisogno né del cavai Pegaseo, né delF Apollineo favore. 
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Nel grembo posti d'nn astro noTello, 
Di vagheggiare allora il tempo «Tremo 
Del gran Fabbro le belle ignote cose. 

t€ Ove poi la forza attraente della terra vincendo quella delle co- 
mete, Tenisse accalappiata, amendue i corpi essendo dotati di mo- 
bilità e di Ticendevole attrazione, ossia amore e simpatìa, è sup- 
ponibile che non Torranno farsi Fiin T altro male, e che le loro 
unione facendosi come quella di due sposi , la scossa non debba 
essere tanto sensibile, come a prima giunta può sembrare, massime 
se la cometa venisse attratta prima di giungere al perielio. Ore 
poi l'unione seguisse dopo essere stata la cometa rinvigorita dal 
gigante degli astri, unico dispensatore del calore, riperdendone 
molto nell allontanarsi da lui, nel passare pei freddissimi strati 
dell'atmosfera terrestre, ove formansi le ^andini, il residuo di 
lei calore sarebbe ottimo per fare sghiacciare quel polo, ove se- 
guisse V incontro, e consolare cosi quei viventi. 

«In qualunque altro punto poi della superficie terrestre questo 
avvenisse, siccome la terra sopraccaricata da uua nuova gobba, si 
sposterebbe degli antichi suoi cardini , e prenderebbe una nuova 
forma, cosi il maggior disturbo sarebbe pei Matematici, Geografi 
ed Astronomi^ oboligati a rifare le carte, i gradi di latitudine e 
di longi Indine, e gli altri calcoli; ma i pittori fisici, naturalisti si 
divertirebbero di effigiare, analizzare, descrivere i non più visti 
animali, vegetabili e minerali, dei quali si arricchirebbe la terra; 
gli agricoltori penserebbero ai mezzi di rendere il nuovo monte 
fruttifero, ove già noi fosse, a fine di sfamare i poeti, e. tutta 
r infinita caterva dei seguaci delle Mnemosine figlie^ le quali 
spinte da curiosità, abbandonato il Parnaso, sul nuovo mondo tra- 
sportare vorrebbero la lor sede. Tra* grammatici poi e cruscanti 
insorgerebbero quistioni pel nome da darsi alla gobna, nelle quali 
silenziosi stare non vorrebbero i metafisici. 

« Paventisi altresì da alcuni sapienti che le comete rubare ci pos- 
sano Mercurio, Venere, la Luna, ec Ma anche in questo impro- 
babilissimo evento, i soli allocchi , gufi e pipistrelli avrebbero a 
lagnarsi, dacché, quanto a noi, saremmo nello stesso stato in 
CUI siamo quando la luna trovasi . in congiunzione col sole, o 

3iiando un nuvoloso sipario ci impedisce la vista del cielo. Ma 
acche spaziando nei vastissimi campi del possibile, ci permettia- 
mo tli considerare le comete qiiai ladroni od eterei pirati, non 
potrebbe succedere che arricchissero le nostre notti d altri lumi 
rubati ad altri mondi? Non potrebbero pareggiarci agli abitanti 
dì Giove, Saturno ed Urano col dare più compagne anche alla 
nostra Lucina, in modo di aver noi sempre notti chiare, senza il 
bisogno deirolio, gas, lampade e lampadari per illuminare la città? 
«* Se è vero, come opina il signor Bode, che anche le comrln 
iono abitate da fortunate creature, in liiogo cV iinuiagìnnrci coii- 
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Irò il buon senso, che dal Creatore siano elleno state intruse nella 
gran macchina per distruggere la stessa sua onera , non sarebbe 
più consentaneo alia sublime sapienza del divmo Architetto, il 
considerarle anali na?i a diverse tonellate , destinate al trasporto 
e cambio degli elementi necessarj agli abitanti degli altri pianeti? 
Il fuoco di cui aueste eterne viaggiatrici si caricano » aoando at- 
traversando le orbite planetarie s' avvicinano all' uno od alF altro 
dei diversi soli, non potrebbe egli essere destinato a rianimare le 
forze dei mondi affievoliti dalla troppa vecchiaja che incontrano 
nel loro etereo viaggio? Quelle che più risplendono sono forse 
le navi ammiraglie, o quelle che trasportano gli ambasciatori delle 
solari Potenze, pel mantenimento di quel mirabile equilibrio che 
costantemente conservasi tra di loro? Le orbite, quasi paraboliche 
delle comete, sono forse gli anelli che incatenano il nostro siste- 
ma coi più lontani? » ec. ec ¥F. 



Il cnisTtAjro ANIMATO AL suFFBAGio DE* TRAPASSATI y Sermoni iUtti 
nella regia città di Milano dal professore abate Angelo Paolini. 
Milano^ dalla tipografia e libreria di Felice Rusconi, i835. 

Nove sono i discorsi raccolti in questo volume, e tutti versano 
intorno al pietoso argomento del Purgatorio. Certamente fra quelle 
dottrine del Cristianesimo, che, se così è lecito dire, in particolar 
modo s' indirizzano alla fantasia ed al cuore, nessun' altra è più 
efieltira di questa, che stabilisce esserci un luogo di purificazione, 
posto sui confini della pena e del gaudio, in cui vengono a con- 
fondersi i sentimenti della felicità suprema e della suprema sven- 
tura. La gradazione de' patimenti a norma dei falli passati; lo 
stato di quell' anime poste in mezzo alla doppia eternità dei 
g«)tidj e delle pene; quel meraviglioso commercio che tra la vita 
e la morte si avvia per la fede che le orazioni e le buone opere 
dei vivi sollecitino la liberazione dei trapassati purganti , sono 
idee che percuotono assai fortemente T immaginazione, ed aprono 
spontanea la vena dell' affetto ne' cuori. Sublime a un tratto e pa- 
tf?tico principalmente è il pensiero del suffragio, per cui la virtù 
d'ogni Fedele diventa un bene eh egli accomuna con tutti 1 suoi 
fratelli, e ponno tutte le sue buone azioni avere un duplice motivo 
ed una duplice ricompensa. Perocché il ricco, ad esempio, che divide 
il soperchio delle sue dovizie col povero, può pensare che oltre 
all'acquistarsi un merito per sé stesso^ egli ha modo di recar re* 
frigerio a' suoi morti, e che per giunta alla contentezza che prova 
nel fare questa semplice azione, ne sarà da Dio rimunerato con 
levare il padre o la madre sua da un luogo di pene. Bello è pure , 
esclama un illustre scrittore, questo avere con 1' attrattiva del- 
l' amore forzato alla virtù il cuor dell' uomo, e questo pensare 
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che 1' obolo stesso che dona quaggiù un pane temporale al men"* 
dico, doni fors' anche ad un'anima liberata eterno cibo alla mensa 
del Signore. 

Quindi agerole è parlare del Purjgatorio secondo la ragione del 
cuore, che può pur suggerire i più efficaci movimenti all' eKN]uenza ; 
ma del pan facde non è parlarne secondo la ragion teologica , o 
aia perchè codesta materia quanto è certa e dogmatica nei » suo 
« generale principio, altrettanto è oscura ne' suoi particolari n , o 
sia perchè da taluni essa fu sussidiata con tal -genere di proTe 
tt cui la critica severa del nostro secolo ributterebbe », o sia da 
ultimo jperchè gli argomenti stessi, con che meelio ne' particolari si 
convalidammo son troppo astrusi, e non vengono da tutti mtesi ad un 
modo e consentiti, o sono piuttosto pie credenze popolari e sottili 
asserti dì privati dottori, che dottrina comune delie scuole e della 
Chiesa. Tali difficoltà ben si offrirono alla mente del chiaro autore 
di questi Sermoni, il quale nel suo avviso ai lettori accenna fran- 
camente le prime due, e che fuor di dubbio avrà pur dovuto 
combattere coli' altra, di cui credette tacere o per modestia o per 
altra più dilicata ragione: ma egli non ne fu tanto sbigottito che 
dLn>erasse di superarle. Non fu però vaghezza di provarsi in un 
difficile arringo che lo indusse a svolgere in nove di^orsi di tema 
diverso r argomento medesimo del Purgatorio: sibbene a ciò lo 
persuase l' esempio di varj sacri oratori che nel corso delle novene 
consacrate a** defunti intesero a sviluppare i vai^ motivi che deb- 
bono determinare i Fedeli al loro sunragio, senza divagare, co- 
m' altri fanno, in materie morali, avvisando egli che siffatto me- 
todo <c miri più direttamente allo scopo , e sia meglio alle cir- 
u costanze del tempo e alle disposizioni degli animi accomodato >'. 

Chi scrive non oserebbe affermare che r abate Paolini sia riu- 
scito a vincere tutte le allegate difficoltà; ma però gli pare ch'egli 
abbia virilmente lottato con esse, e che non sia venuto meno al- 
l'arduo cimento. £ di vero i temi di questi sermoni sono così op- 
portunamente trascelti e congiunti fra loro con si stretto legame; 
ne procedon le prove con un ordine cosi lucido; il raziocinio vi 
è cniamato così naturalmente in sussidio delle asserzioni dogmati- 
che; le testimonianze della Scrittura li sono introdotte con tanta 
saggezza , e quelle che diconsi applicazioni morali vi sono collocate 
così acconciamente, ed espresse con tanta efficacia: che meriterebbe 
taccia di «critico troppo severo e schifiltoso chi mostrasse di non 
esserne soddisfatto. Che se a ciò s' a^^^iunga che la lingua ne è 
tersa e ricca, pieno e fluido lo stile, fiorito di spontanee eleganze 
e senza sforzo accomodato alla gravità del ri tomo oratorio: si po- 
trà a buon diritto conchiudere che questi Sermoni vogliono essere 
annoverali fra le più lodevoli produzioni della sacra eloquenza, 
oggi mai fra noi cosi rare, che nisogna proprio accogliere con fe- 
sta tutte quelle che per qualsivoglia rispetto ai separano dalla mol- 
titudine delle mediocri e cattive. 

Jahiile MiturL 
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LETTERATURA STRANIERA 

AvGELO^ TrndN DB Pjdoub, nuwo dramma in qwttiro atti ed in 
prosa di Vittobe Hugo (*). 

La riforma drammalica annoDÙata selle anni Ca dal signor Vii- 
tore BagOy nella sua prefazione del Cromwelly ora procede in 
tutta la sua potenza , e col suo buon saccesso abbatte 1' antì<:a 
tragedia greca e la latina commedia, forzale ambedue di cedere 
il posto alla scuola moderna, e tanto solo f^ici di serbare illesi 
tuttavia i monumenti eretti da Comeille e Afolière^ senj che so- 
stengono soli al teatro la gloria del gran secolo, perchè soli sono 
entrati nel yero, e i lor capolaTori , in onta alle forme, come 
predica la scuola novella , ogcimai disusate, sono ancora, quanto 
è più possibile, prossime al Tero nelle passioni, air imitazione 
della natura e alla pittura della rita reale ^ considerate oggidì come 
lo scopo e la perfeuone delP arte. 

Una soia tinta separa le due scuole nella Terìtà: gli uni la to- 
gliono assoluta, gli altri di convenzione; la giovane scuola pre- 
tende che ove la verità venga modificata, la non sia più verità; la 
scuola classica sostiene in iscambio la verità npn potersi al teatro 
produrre altrimenti che o dal gusto o dal capriccio abbellita; i ro- 
mantici avvisano che, così adoperando, si tolgano le vere fattezze 
agli aspetti, a' caratteri 1' originalità, il pittoresco alle cose, né crear 
SI possa che personaggi non aventi nella natura riscontro: il siste- 
ma al contrario de^ classici è questo, che Farle stia nella scelta e 
nel distinguere il bello dal brutto; i primi si attengono alla verità 
di Racine, gli eroi del quale, siano greci, siano romani, sian tur- 
chi, sono ritratti da' galanti modelli de^ signori della Corte di Lui- 
SXIV, e ci mostrano Pirro sotto le sembianze del princi|>e di 
arsillac, Xiphares sotto quelle del duca di Guisa, e Bajazet del 
duca di Lanzun; i secondi vogliono la verità di Sbakspeare, vo- 
gliono vedere Riccardo III colla siia gobba e col braccio atrofiz^ 
zato; \ becchini d^ Amleto che con le ossa umane si trastullano, e 
il principe di Galles in mezzo le orgie della taverna. 

La giovane scuola ha questo grande avvantaggio sopca la clas- 
sica, di essere rappresentata da discepoli pieni di gioventù e di 
vigore, siccome quella che fa scendere nello steccato atleti di età 
robusti , d' ingegno possenti ; laddove la scuola antica è rappre- 
sentata da una decrepita letteratura , da languide fantasie ; il pul>- 
blico di questa lo compongono vecchi assuefatti al Thédlre-Fran^ 



(^) Questa analisi è tratta dalla Quotidienne , uno de* fogli parigini ' 
più stimali per il pregio incoiilrastabile degli articoli drammatici che 
suoi dare nella sua Appendice. 
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fttiSy ì quali non ti fono che di rimembranze, e sono costretti a 
giustificare la loro ammirazione con capi d'opera sBgurati, trin- 
cierandosi dietro alle alte riputazioni di Lekain, Brizard, Clairon 
e Dumesnil. Il pubblico de^li altri ali* opposto è la giovine Fron- 
da , formante una specie di radicali letterarj che yogliono nn^ as- 
soluta riforma. In questo scompiglio d'idee è assai malagevole in- 
dofinar P avvenire del nostro teatro, e prender la parte di coloro 
che i successori si chiamano di Corneille, Racine e Voi taire , e che 
non possono pur sollevarsi alF altezza di Pertarite, d'Alessandro o 
d^ Irene, e volger per essi le spalle a* giovani ingegni che diser- 
tano le bandiere d* Aristotele, per arruolarsi sotto a quelle di 
Shakspeare, di Schiller e Goethe: sola recola di condotta è gia- 
dicare le opere, non le scuole e i sistemi, e ricordarsi che in 
quanto a successo teatrale le moltitudini non hanno mai torto: 
Arhoeaste sarà un capo-lavoro, s' ei viene cento volle rappresen- 
tato di seguito con cinque mila franchi d'introito; Angelo ^ark un 
brutto dramma, se durerà glorioso quanto quello di Sigismondo o 
Clodos^eo (i). 

Il nuovo dramma del signor Hugo non è storico componimento, 
quantunque il protagonista porti un nome inserito sulle prime 
pagine del Ubro ti oro ^ e nion sia senza fama rimasto nell* istoria 
della veneta repubblica. È un dramma appassionato e proprio 
di queir età , una pittura a colori avventati de* veneti costumi 
nel sedicesimo secolo; una tela animata, commovente e dram- 
matica della scostumata vita del veneto patrizio , un terribile esem- 
5 io del sentimento d* onore portato fino alla ferocia > che punirà 
i ferro o veleno la menora'onta che fatta gli sia. Angelo è un 
dramma casalingo, V azione e le molle del quale consistono nei 
contrasti d' uno schietto amore e d' una frenetica gelosia , in una 
feroce vendetta di marito, e nei conflitti d' un cuore di donna , 
fra la pietà, Todio, la riconoscenza e T amore; dramma semplice 
come un avvenimento di famiglia, dramma con quattro attori, i 
cui caratteri riflettono tutte le passioni, le virtù, i vizj e i delitti 
del medio evo in un paese e ad un tempo in cui spiegar pote- 
vano liberamente tutta la loro grazia e la loro energia. 



(i) Sottoscrìvere noi non possiamo all'asserzione del giornalista fran- 
cese j poiché se resola del mento d'un lavoro drammatico fossero sem- 
pre gli applausi ddi pubblico ^ noi Italiani dovremmo mettere innanzi i 
drammi dell' ab. Chiarì e di Giovanni Pindemonte a quelli d' Alfieri e 
di Metastasio > e si farebbe in Germania più conto die' Masnadieri di 
Schiller che del .suo Waìlenstein^ del Guglielmo Teli e dell'altre sue 
migUorì tragedie. Eppure quell'uomo che^ al dire di Gasparo Gozzi > 
t' improvvisava cinque atti a un dramma in quanto uno piscia ^ voglio 
dire r ab. Chiarì ^ oggidì si conosce appena in Italia per tradizione ; 
Giovanni Pindemoute , come scrittore drammatico , si qualifica d' inge- 
gno stravagante e sbrìgliato ; e per confessione del medesimo Schiller, 
1 Masnadieri sono un'opera dell inesperta sua giovinezza, di lunga mano ' 
inferiore a tutte le susseguenti. MeninL 

InoiG. Ec. T. IL SsaiE Quabta. 3o 
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L'autore ha posto a Padova, anlicfalssima città d'Italia^ il 
luogo della scena, in riva a quel Brenta 11 quale, fin da quando 
]M>rtaTa il nome di Tiinavo, fu cantato da Virgilio. Il tiranno che 
governa quella contrada non è il tiranno Ezzelino sì famoso per 
le sue crudeltà Verso la metà del terzodecimo secolo , e di cui scrisse 
un poeta italiano (l'Ariosto): 

Ezzelino immani&simo tiranno 
Che fia creduto figlio del demonio. 

Questo tiranno è Angelo Malìpieri, cui, sotto il doge Francesco 
Donato, fu commessa la carica di podestà di Padova. Angelo 
conduce seco al governo la moglie Caterina Bragadini^ sposata da 
lui senz^ amore, e con indifferenza condannata a starsi rincniusa nel 
fondo del suo palazzo. Egli è gagliardamente invaghito d^ una co- 
mica , r avvenenza e T abilità della quale formano la delizia de' 
Padovani. Tisbc (tale è il suo nome) asseconda P amore del po- 
destà, senza altrimenti esserne presa; innamorala svisceratamente 
com' è d^un giovine avventuriere, la cui famiglia, a Padova nn 
tempo possente, fa poi dal Senato sbandita. 11 giovine, non cono- 
sciuto c\e sotto il nome di Rodolfo, frequenta la casa di Ti^, 
la quale, per giustificare V avvicinamento di lui , spaccialo per 
fratello. Non curando Rodolfo T amore di costei , ha posto ogni 
suo aflietto in una fanciulla , eh' egli ha conosciuta a Venezia e 
alla quale, statagli amante dapprima, i genitori di lei avevano 
dato marito. Rodolfo non sa più da gran tempo ove sia, uè a qual 
famiglia appartenga^ ne come si addimandi lo sposo. 

Ritrovatala a Padova , non gli fu dato vederla che sole Ire volte 
nelle rovine d'un vecchio convento, e n*ha perduta quind"" innanzi 
ogni traccia, né sa più dove dare del capo per averne contezza. 
Quand^ ecco affacciarglisi un nomo , idiota nell'apparenza , da Ti- 
sbe per compassiona ospitalo e raccomandatole dal primicerio di 
San jMarco. Desso è un suonatore di chitarra , che da parte del 
primicerio le ha recato In prezioso dono una scatola con entrori 
due ampolline, conlenenti 1 una un possente narcotico, l'altra il 
terribii veleno ministrato da Malaspina al Pontefice in una pillola 
d'aloè. Affacciatosi dunque a Rodolfo, si profferisce di fargli rin* 
Venire la donna eh' ei cerca, e qui tutta gli narra 1' istoria degli 
amori di lui con questa fanciulla provandogli infine eh' egli è nel 
caso di mettere ad esecuzione la fatta profferta. Per introdurlo 
dalla sua bella, gli dà T abboccamento a mezzanotte, all'angolo 
del palazzo d'Alberto di Baon , nella contrada di Sant'Urbano. 
Appena Darti tosi da Rodolfo va difilato alla t:asa della Tislje fa- 
cendole le più tristi rivelazioni; e propone anche a lei di farle, 
in quella notte medesima, sorprender l'amante Rodolfo nella stanza 
da letto d^una rivale. Infonde ^ altro Jago, a stilla a stilla il lov 
sico della gelosia nel cuor della comica, che vuol dubitare dappri* 
tua, ma eoe finisce coli' essere indotta dal barbaro confidente a 
procurarsi una chiave d'oro tenuta dal podestà al collo appe&a a 
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«ma cafeóella. Là Tisbe, sollecita dì possederla, non ha che a 
mostrarsene yaga, perchè Angelo goda di presentarle quella galan- 
teria, cesellata con impareggiabite perfezione dal celebre BenTe- 
nuto Cellini. Ed eccole innanzi di nuovo il misterioso idiota a cui 
Tisbe mostra la chiave, e Omodei, cosi egli si chiama , le dice : 
M y^è nel palazzo del podestà una galleria che guarda il ponte 
Molino; siate ivi stasera alle due dopo mezzanotte appiattata, che 
io là vi raggiungerò. Aprirete con questa chiave una prima porta , 
poi nna seconda, poi una terza. ... £ dopol esclama la Tisbe. 
Omodei le risponde: P^edrele: e qui finisce il prim' atto ». 

Lungi dall' essere Omodei un idiota, è nientemeno che un birro 
del terribile Consìglio de* Dieci; il formidabile segno ne porta. sul 
i>etto, sott'esso la tonaca, in queste tre lettere G. D. X. ricamate 
in argento. Dinanzi a quel simbolo s'apre ogni porta; ognuno, il 
medesimo podestà , ne paventa. Tutto codesto è un' atroce vendetta 
del birro, il quale ha osato dare uno sguardo amoroso a Caterina 
che vivamente sde^rnata ha respìnto l'insulto; laonde il birro per 
▼endirarsi ha ordito questa trama infernale , avvisando di punir 
Caterina della sua sprezzatura, facendola nottetempo sorprendere 
dalla rivale a tu a tu con l'amante. E tutto succedette a capello 
quanto aveva ordinato Omodei. Rodolfo, ebbro d'amore, viene 
introdotto da Caterina che eli fa le più schiette espansioni d' una 
quasi infanti! tenerezza: che l'amore, bisogna dirlo, di Caterina è 

Suro, ne la sposa del podestà è d'' altro colpevole che d'unMmpni- 
enza. Odest a un tratto rumore; v'è gente che cammina nella 
galleria, e Caterina non ha che il tempo di far nascondere Ro- 
dolfo nel suo oratorio, di prenderne essa la' chiave, e trambasciata 
pittarsi sul letto fingendo di dormire la grossa. È la Tisbe che 
disturba queir abboccamento; è dessa al cospetto di quella per cui 
cagione Bcodolfo l' ha disamala. Qui comincia una scena di grande 
energia. La Tisbe alla presenza di Caterina, la quale, inconsape« 
wole de' nodi amorosi^ ond' erano stretti Rodolfo e la Tisbe, non 
sa farsi capace del furore di quella donna che nottetempo le viene 
innanzi nella propria camera come una terribile apparizione. « Che 
è mai cotesto? esclama Caterina. — Cotesto? la Tisbe infuriala 
risponde; vel dirò io: è la bella del podestà che tiene nelle sue mani 
la moglie» del podestà. Che è cotesto, signora? è una comica, una 
^altatrice di teatro, un'istriona, rome voi ci chiamate, che tiene 
nelle sue mani, ve 1' ho già detto, una gran dama, nna donna 
maritata, una moglie venerabile, una virtù proprio in persona! 
Codesta scena è portata al più alto grado di esaltazione: insulla 
accanita la cortigiana alla moglie del podestà, T oltraggia a sua 
posta, e rabbiosamente la vilipoode ••. Oh! le virtuose mogli! co- 
Ijlielele alf improvviso , strappate il velo: v' ha dietro al velo una 
ihaschera, dietro la maschera un labbro che mente! ** La è fatta 
per Caterina: vuole Tisbe che il podestà sia testimonio di quella 
•^rena, vuole mostrargli il drudo della moglie, nottetempo nelle 
sue stanze appiattata), e chiama^ quanto più forte che può, il podestà. 
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tra il CUI Appartamento e quel della moglie v*è la sola interposi-* 
sione d^una galleria. Caterina adopera invano ogni mexxo per cal- 
mare il furor della Tisbe, la quale non ascolta che la propria 
vendetta e la gelosia. Caterina cade appiedi del suo in^noccnia- 
tojo dinanzi un crocifisso d'ottone dorato, che ferma subito Tat- 
fenzione della Tisbe. Piglia in mano costei il Crocifisso, che sem- 
bra destarle importanti reminiscenze^ e qui si sviluppa una delle 
più drammatiche . peripezie che nel teatro si veggano. 

La Tisbe ci raggnaelia al prim'atto ch'essa ebbe per madre 
nna donna morlacca la quale accattavasi il vitto cantando sai 
trivj le canzoni del suo paese. £ per avere la stessa cantato a 
Brescia delle strofe che recarono offesa all'orgoglio d'un senatore, 
era, per ordine del medesimo, condannata alle forche. Aveva seco 
il senatore una figliuoletta la quale con tanta istanza implorò dai 
padre la grazia della cantarina , che finalmente l'ottenne ; e non 
sapendo la vecchia morlacca come testificarne la sua gratitudine, 
diede alla fancinllina un crocifisso ch'ella portava alla cinta, as- 
ajcurandola che le sarebbe un giorno di buona ventura. Questa 
Commovente scena, a cui la Tisbe era presente, non le lascia piò 
dubbio che Caterina non sia la fanciulla, alla quale va debitnce 
della vita della madre sua; la ceiosia e la brama di vendetta 
danno luogo alla compassione e riconoscenza, cosi ch'ella vorrebbe 
salvare la donna cn| aveva in animo or ora di perdere e d' in- 
famare; ma pijl non è In tempo: che il podestà, udita ogni cosa, 
viene a confondere e convincere d'adulterio la moglie, ordinando 
che ne siano puniti i colpevoli. 

Il podestà, nel terz^atto, ha già preso il partito; laverà Ca- 
terina con la propria vita l'onta che ha fatta al nome de'Hali- 
pieri; muove, per ordine ricevuto, il vescovo di Padova a prepa- 
rare alla morte la vittima; e già scavano di spioni notturni la 
fossa che racchiuder la dee ne' sotterranei della cappella del palaz- 
zo; ma vi manca un colpevole. Ebbe modo Rodolfo di sottrarsi, 
alla collera del podestà; solo una lettera è caduta in mano de' birri, 
la quale, diretta a Caterina, è senza sottoscrizione; chiede di ve- 
derla la Tisbe, ed ha in essa la prova (nulla prima l'aveva certi- 
ficata della sua sventura) che il colpevole è appunto Rodolfo. Il 
podestà domanda alla comica qnal genere di morte egli debba 
ordinare: morrà Caterina di spada o di veleno? Tisbe, come il 
mezzo più speditivo propone il veleno, e s'offre ella stessa a for- 
nirlo. Qui viene in acconcio di adoperar le ampolline del primi- 
cerio di San Marco. Tisbe ne porge una ad Angelo che la pre» 
senta alla sfortunata Caterina. I terrori della morte di questa giop 
vane donna, al cospetto de^suoi due carnefici, destano la più te* 
nera compassione. Cfr supplichevole , or minacciosa , passa dalla pre- 
ghiera ali imprecazione, e rinfacciato al marito di averla, perchè 
ricca, sposata, e poscia abbandonatala, 

* Ebbene! si, signore, gli dice, ho, prima di conoscervi, amato 
un uomo che amo pur tuttavia . . . Voi perciò m* uccidete ( se pe 



Digitized by 



Google 



RIVISTA CRITICA. 4^5 

avete il diritto; esecrabile è quest'età in cui viviamo); voi mi 
giudicate, mi condannate, mi giustiziate! ma neir ombra, ma in 
segreto^ ma di veleno, ancorché arbitro della forza, o codardo; che 
vi par di costui, o signora? E voi, chi siete voi, e qual odio voi 
mi portate, e perchè? Ma ben vi comprendo: voi siete pubblica 
druda di mio marito, voi, pel vostro tornaconto, cospirate alla 
mia morte, voi mi avete fatto spiare, voi coltami in fallo, voi po- 
stomi il piede sul capo, voi neir abbominevole atto or date mano 
al marito! E chi sa! forse voi, voi stessa ne prestate il veleno! 
Che vi par egli^ signore, di costei? Tutti e tre siamo davvero in 
nna terra esecrabile: e odiosissima è quella repubblica dove è le- 
cito ad Qoo impunemente aspreggiare una donna sciaurata , come 
voi fate, mentre applaudono gli altri dicendo: Ben fai; cosi Fo- 
scari ha fatto morire la figlia, Loredano la moglie, Bragadini . . • 
Domando io se la non è questa un^ infamia; si, tutta Venezia al 
presente è in questa camera, tutta Venezia in voi due si com- 
prende! nulla CI manca: in voi la des)>ota Venezia, in voi la druda 
Venezia ». Finisce il terz'atto cogli ultimi momenti di Caterina, 
la quale prese il veleno per non aver voluto rivelare il nome del 
complice; lo spietato marito, sordo a osn' istanza, ha esclamato: 
Potrebbero le ossa di mia madre domandarmene grazia , ancora In 
negherei Allontanatasi Caterina da' suoi due carnefici, dalla Tisbe 
e da An«;elo , si trascina alla volta dell' oratorio , esclamando : 
u V* ho detto di non toccarmi, voi siete un infame, vo^ morir gi* 
nocchioni, abbracciando T altare qui presso, morir da sola, in ri- 
poso, senz^ avere i vostr^ occhi sopra di me: vo' morire pregando 
Iddio... per voi, signore! »> 

Ha ottenuto la Tisbe da' notturni spioni , a cui fu commesso di 
seppellir Caterina, ch^ eglino le recherebbero in casa il cadavere. 
Ena ha voluto salvare la rivale ingannando la rabbia di Angelo , 
ministrando alla vittima, in cambio di veleno, un narcotico. Fra 
poco la si dovrà risentire, ed intanto, distesa sul letto della Ti- 




che ha presieduto la Tisbe al supplizio di Caterina, viene per 
Tendicarsi, e dopo averla colmata d'oltraggi e di contumelie, uden- 
do esser dessa cLe ha porlo anche il veleno, col suo pugnale la tra- 
figge; e in quel medesimo istante Caterina si sveglia, sente la 
▼oce deir amato, si spicca dal letto, trascinandosi dietro il len- 
zuolo di morte, e avventasi nelle sue braccia: la sventurata Tisbe 
già moribonda è testimonio della lor gioja e carezze; Rodolfo do- 
manda estatico a Caterina chi V ha salvata, e Tisbe raccoglie 
r estreme sue forze per proferir questi accenti: /o, per tei 

Questo dramma, notanile per molto interesse di cuore ^ di cu- 
riosità, fra tutti quelli del signor Viltore Hugo, è il più povero 
A* invenzione. Direbbesi che non abbia avuto r autore o tempo o 
voglia di creare situazioni peregrine, ed abbia posto tutto Tamor 
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pniprio d** artista a drammatiGameD te aggroppare e rivestire ifono 
«(ile brillinte, energico e appassioaato situazioni già conosciute. 
Non si addice il riniproTero di sterilità ad un poeta ^ la cui ira* 
maginazione è tanto feconda; forse cosi adoperò per sistema. Il 
signor Hugo sa meglio di noi che le situazioni del suo dramma 
ricordano le scene del dramma di Caideron, // Medico del suo 
onore ; sa che Angelo ha molti riscontri con Don Guiiieres e Ca- 
terina con Dona Mencia; sa che lo scioglimento del suo dramma 
è quello assolutamente di Giulietta e Romeo. Non sono le crea- 
zioni al teatro che più Tivamente impressionino il pubblico, si 
Teramente le forme aale dal poeta ^lle situazioni, e qui le forme 
sono afialto proprietà delP autore. E tutta sua quelP azione strin- 
gata, possente e drammatica, sviluppata col mezzo di quattro per- 
sonaggi, e messa in movimento da un quinto il quale altro non 
è che la molla della macchina , personaggio misterioso, vagheggiato 
dal signor Hugo , e del quale ha talmente riconosciuto V effetto 
che lo ha adoperato in quasi tutte le sue produzioni. Omodei 1-a 
maravigliose rassomiglianze con T Angeli di Marion Delorme, Gon- 
belta ai Lucrezia Borgia, e Simone Renard di Maria Tudor. Per 
finire le critiche che ci restano a fare al dramma del sig. Ilugo, 
Io taccieremo di avere spinto troppa olire Tarte delle preparazioni 
e d'esser caduto neir antiche forme de' melodrammi, abusando 
delle porte segrete , delle scale riposte , delle chiavi misteriose , 
delle boccette di veleno, e di tutti gli utensili che corredano i 
magazzini d'accessorj del signor Gilberto di Pixérécourt. Deve un 
ingegno così sublime qual è anello del signor Vittore Hugo sde- 
gnare questi piccoli espedienti che disdicono tanto all' ampiezza 
e splendore aelle sue creazionL 

Trad, di Giambattista Menini. 



VARIE TA 



BELLE ARTI. 

(In occasione della pubblica distribuzione dei premj di Belle 
Arti avvenuta ultimamente nella Pontificia Accademia Bolognese, 
il sig. Eugenio Alberi , direttore di quel giornale la Ricreazione j 
lesse il seguente discorso, che e per l'ardire e per la novità 
delle idee, e pel vivace e fiorito stile col quale è steso, giù* 
dichiamo degno dell'attenzione de' nostri lettori.) 



dorè 



In onella guisa che giovine soldato risponde con magnanimo ar- 
»re all'invito della sna patria, e fatto immemore di tutto che 
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non sia pericoli e gloria, cerca e chiede animoso i cimenti nei 
.quali infino allora la sua ferrenle immaginazione si piacque ; ma 
poi venuto sul campo ch'esser deye il primo testimonio del suo 
valore, s'accorge di un nuovo indefinibii moto delP animo, che non 
già a vili pensieri, in generoso petto impossibili^ ma lo conduce 
quasi involontario a ricercar collo sguardo il confortevoi numero de' 
suoi, ed a scrutare desiosamente negli altrui volti i segni di una fidu- 
cia che avvalori la sua: tal io, se per T a more che in me fervè 
ardentissimo allearti belle, tenni da prima con giubilo P onorevole 
invito di questo insigne Corpo Accademico « che mi chiamava a 
farne oggi discorso; giunto, o signori, all'istante del difficile espe- 
rimento, sento bisogno di rinfrancar Inanimo mio nel pensiero di 
quella indulgenza del forte verso il debole ^ che, per essere tutta 
propria degli animi gentili, son fatto certo che è m voi. Vogliate 
dunque usarla meco, o miei concittadini, e, fin ch'io parli, non 
richiamare alla memoria quegli illustri che per lungo volgere d^ an- 
ni da questo luogo mi precederono , e la cui rimembranza vien 
già al mio animo come rimprovero di un ardire soverchio e lo riem- 
pie di non leggier turbamento. Io che vi parlo e voi che mi ascoltate, 
confondiamoci insieme nell'amore delle arti , che qui tutti in tanta 
loro solennità ci ha raccolti; e se» come non dubito, l'affetto che 
foì per esse nudrite agguaglia 1* ardentissimo mio, souo anche certo 
che non tarderà a stabilirsi fra noi quel vincolo di simpatia che 
sempre lega gli spiriti concordi , e che voi sarete per essere al 
breve mio dire, quanto la mia debolezza il richieda, ascoltatori 
amorevoli. 

Né da leggero argomento procede questo mio amore alle arti ; 
che non io le giudico a senno di coloro i quali non ad altro le 
credono acconce e destinate che a vana dilettazione. Mi sarei pri- 
ma negato air onorevole invito, che togliere a parlarvi di cosa men 
che gravissima in tempi ne^ quali è da pensare a ben altro che a 
vane delicature. Ma diversa è la mia fede, o signori, ch'io per 
me tengo essere le arti il più efficace istrumento di civiltà fra gli 
uomini , e santissimo il ministero di chi le coltiva. Il perchè a voi 
ed ai tempi, in questa solennità, mi parve degno e conveniente 
discorso qaello al quale fosse materia V importanza sociale deU 
r artista. 

Sentire, pensare, ed agire^ ecco ciò in che consiste la vita dcl- 
Tuomo, la quale tanto si dovrà dir più completa quanto più 
libero e pieno sia 1' esercizio di queste sue facoltà, o, in altri 
termini, quanto più vengano soddisfatti i suoi bisogni morali, Intel» 
lettuaìi e fisici corrispondenti alle sue facoltà di sentimento ossia 
del cuore ^ di pensiero ossia della mente ^ e di adone ossia del corpo. 

Ciascuna di queste tre facoltà ha dunque un uficio suo parti- 
colare dalla natura del quale può essere determinato il grado di 
sua importanza , importanza che, senza duopo di molto esaminare, 
troveremo di gran lunga maggiore nella facoltà di sentimento^ sic- 
come quella per cui principahueule Tnomo si lega agli altri uo- 
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mini, ed iacIiriKta a fine piò nobile e sociale le altre sue facoltà cbe 

Cr sé stesse non tenderebbero gran fatto ad esercitarsi a prò altmi. 
I sola facoltà del cuore, nnendo fra loro gli nomini per Tincolo 
d'amore, fa che le speculazioni della scienza e Fattività materiale 
ti rivolgano non tanto ad individuale quanto ad universale van- 
taggio, che Jlutto insomma cospiri al perfezionamento dell^amaDS 
condizione. 




taali 

game della scienza e deÌP industria, il vincolo contemperante la 

spirituale e material potenza delPuomo. 

Sì fa quindi manifesto, o signori, quanto grande ella sia F Soli- 
portanza sociale dell'artista, dacché é il suo masistero che rende 
affini r intelligenza e la forsa, che le fa entrambe cospirare alla 
felicità deiruman genere. Magistero sublime, cui solo é dato rap- 
presentare la potenza che collega ed armonizza F umanità, quella 
potenza che animò F opera della forza e della mente divina, che 
infuse moto e vita alF universo, la potenza d* amore ! 

Ma innanzi di passar oltre mi convien fermarvi un istante a due 
' proposizioni che discendono da quanto dissi pur ora, e importan- 
tissime alla piena intelligenza del presente ragionamento. Prima è 
che per noi il vocabolo arte ha un latissimo significato compren- 
dente non ciò solo che volgarmente sentendo sotto la denomina- 
zione di arti belle y ossia le arti del disegno e la musica, ma altresì 
la tragedia, F orazione, il poema, quanto insomma diciamo Zel- 
teratura^ perché ciò tutto, qualunque ne sia la forma od il modo , 
deriva da una sola fonte , dal cuore. La seconda^ che da ciò stesso 
che dalla prima abbiam detto, si rende ancora più manifesta, è 
che nelle opere d^arte vuoisi avere in pregio anzi il concetto che 
la forma, avvegnaché non altro che le facoltà innate del cuore 
ponno quello inspirare, mentre questa si può da molti per via di 
studio e di buoni esempi apparare. 

£ voi, o giovani, ai quali più specialmente s^ indirizzano le mie 

I carole, non già crediate che ciò che fa divini e Sanzio e Micbe- 
angelo consista principalmente nell'eleganza delle foime o nella 
finitezza delF esecuzione, e che a commovere gli animi e ad acqui- 
starsi lama di grande basti sudare sulF artificio d* una movenza o 
sulla proprietà di un panneggiamento. Disingannatevi: prima il 
cuore che la mano alzò costoro a quella eccellenza di cui sarà me- 
moria per tuttala lunghezza de' secoli, Fazion sola del cuore, 
unica vera fonte delle gran cose, potrà offerirvi speranza di pari 
gloria. Allor che un palpito Interno, allor che le commosse nbre 
del vostro cuore v'abbian dettato il conoetto, vi soccorra allora e vi 
giovi la pura, la corretta esecuzione, e l'efi*etto della vostr 'opera sortirà 
pieno ed intiero. Ma guardatevi dalF invertire quest'ordine, e dare, 
come pur troppo si suole, principal luogo alla cosa che dee te- 
nere il secondo : perocché , io vei ripeto, invano pretenderete al- 
lora al vanto di grandi artisti. 
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Or questa azione del cuore , questa facoltà di simpatia nella qual 
dicemmo consistere l'elemento Tero dell'artista , intorno a che dovrà 
ella esercitarsi, come «si presterà alla concezione di un^ opera diar- 
ie ? Dovrà egli l'artista attingere indistintamente ai moti del 
proprio cuore, tradurre in opera qual sia stranissima immagine 
per ciò solo eh' ei ne fu scosso? Tolga Dio eh' io l'affermi, chMo 
pur mi faccia propugnatore di un vizio nel qnal consiste, a mio 
credere, la vera colpa di molti novatori, tizio onde si perdono 
ingegni dai quali Tetà presente poteva pur ripromettersi lodevo- 
lissimi effetti. Io per me tengo fermo irreinovibil principio, che 
come per soddisfar l'appetito non distendiamo ciecamente la mano 
al primo cibo che ci si appresti, come per appagar T intelletto non 
ci teniam senza esame a qual prima spiegazione di un fenomeno ci 
si presenti; che come insomma neir esercizio delle facoltà fisiche 
ed intellettuali usiamo elezione: il medesimo debbo operarsi nel- 
V esercizio di questa facoltà che detta abbiamo di sentimento. Dio 
non fe^ l'uomo un essere passivo, noi sottopose air impero di un 

S repotente destino, malo forni di un libero volere che, pel fine 
i perfettibilità a cui gli fu dato, gli corre obbli^ strettissimo di 
-bene usare. E se l'azione del cuore è, qual si disse, la iacoltà 



sua più polente ad influir ne* suoi simili , dovrà pur essere quella 
neir uso della quale egli ponga la maggior cura. Ora ¥ arte che 
noi Tedemmo esserne runica e la fedele ministra, dovrà, a fin di 
rispondere alla sua divina destinazione, assumere un carattere so- 
prattutto moralizzante; comprendersi dei bisogni de' tempi, e quelli 
avere di mira; vituperar vili e superbi, innalzar gli umili, infon- 
dere sentimenti di giustizia, di carità, di amore fra gli uomini, 
rinfrancarli nelle miserie della vita coir immagine di un più lieto 
avTenlre, essere insomma religiosa, perocché nella religione tutte 
si comprendono le virtù necessarie air umanità. 

E perchè dagli esempi apparisca più manifesto il mio dire, fac- 
ciamoci a considerare se Tarte fu giammai più sublime ed effi- 
cace che quando mosse da inspirazione religiosa, se ad altri che 
agli artisti religiosi si convenga maggiormente il' nome di grandi. 

E percorrete col pensiero, o signori, quante età, quanti popoli 
infino ad oggi si succederono; interrogate i più splendidi monu- 
menti che ci rimangano a testimomo della loro esistenza, chiedete 
alle Piramidi Egizie, alle Pagode dell'India, al Partenone, al- 
FAIIambra, chiedete se da altro che da considerazioni superiori 
ad ogni umano interesse potè movere quel concetto che li creò? 
— Bla la prova più luminosa e completa della verità del mio as- 
serto ce rolSfre la religione di Cristo per ciò appunto ch'ella è 
la sola relicione Tera e completa. Non è maniera di arte che sotto 

3uesta inspirazione non si levasse a quel grado che fosse degno 
el mondo rigenerato. E consideratene anzi tratto T architettura, 
la qual per essere la principale rappresentante del sentimento re- 
ligioso, M può tenere la prima e come il tipo a cui attingono le 
altre arti sorelle. Consideratela in quelle gotiche moli le cui àr- 
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dite projezioni rapiscono la Toslr* anims al cielo e Din tacere il 
pensiero d'ogni mondana grandezza. Interrogate qael tremito di 
mera?iglia e di compunzione che tì assale in sull'entrare di «{nelle 
Sfiglie ove non è danssimo cuore che non si scuota , non è superba 
cerTice che non si umilii; e ditene se fuor che in Dio Salvatore po- 
terono qne' modesti artefici inspirarsi , che più a maniera di cullo 
che per terreno pensiero usanao Farle, cosi di rado curarono che 
si associasse il lor nome a quel dell'opere loro? Ditene se fuor 
che dallo slesso principio poterono Donatello e Buonaroti ritrarre 
t tipi sia dei bassorilievi delle Porle di San Giovanni, sia della 
Pietà e del Muse, che dureranno nei lontanissimi posteri per i 
maggiori prodigi della cristiana scollura? Ditene se d'altronde lo- 
gliessero e Giotto ed il divin Raffaello le immagini di quei Tolti 
celesti dei quali han popolala l'Italia? Ditene* se altro che Taf^ 
fello religioso potè inspirare il semplice , grave ed espressivo canto 
Gregoriano si bene adatto alla maestà delle sacre parole? se ad altro 
spiro si debbano le melodie di Haydn, di Marcello, di Palestrina, 
le quali, come ben 'disse laluno, non avrebbonsi ad ascoltar che 
in ginocchio ? 

E se da questi ad altri campi Irasporteremo il pensiero^ se en- 
trar vorremo nel dominio delle lettere e della parola, avremo 
naove e non meno irrefragabili testimonianze della verità del mio 
dire. Perocché dove , a lacere de' libri sacri , trovate voi più slan- 
cio d'entusiasmo, più fervenza d'amore, più vastità d'immagini^ 
più nerbo d' eloquenza che negli scritti di S. Basilio , di S. Gi- 
rolamo, di Sant'Agostino? Spogliatevi di puerili e indegni pre- 
giudizi , fatevi su quelle pagine , ascoltate quegli accenti di patema 
autorità, di fralernevole amore, e dite se negli umani argomenti 
avrian costoro trovata si gran potenza a indocilire ed a condurre 
gli uomini, ed a portarli a quelle prove di carità, di abnegazion 
di sé slessi cui questi sommi pervennero ? Dite se per umani ar- 
gomenti poteva accendersi in petto di S. Bernardfo e di Pietro 
tfuella parola di fuoco che levò il braccio di tutta Cristianità per 
il sepolcro di Cristo, che rovesciò l'europa sull'Asia? A questi 
trionfi paragoni chi può i trionfi di Demostene e di Cicerone, pa- 
ragoni chi può le terse arringhe dei retori a que' Teri torrenti 
d'eloquenza che non un foro o un senato ^ ma strascinavano nel 
loro impeto irresistibile intere nazioni! 

Che se pur è cui questi falli non giovino per convenir nel mio 
detto, che nulla quanto l'inspirazion religiosa può iar sublimi le 
arti, sorga ad avvalorare con argomenti l'opinion sua, si provi a 
ciò cui nessuno scettico dileggiatore valse finora, produca testimo- 
nianze che reggano al paragone di quelle per noi addotte, ne citi 
le opere che , suscitate da altra ispirazione, lasciasser traccia più 
luminosa ne' secoli. E sarebbe di non leggiero conforto all'età no- 
stra che , nello smarrimento d' ogni credenza in cui riposano gli 
animi , vede gli artisti , come più forti o più deboli fur da natura 
disposti^ trasmodare in eccessi disordinali, o ripararsi con danno 
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ancora pìii ^a?e a una sterile e pedaatesca imitazione. E dico 
rianno più grave in (|uaQlo che radilo che ne deriFa del vivere 
di continuo fra i nomi di celebrali maestri, conduce insensibil- 
mente r artista nella ctnlenza di parteciparne in certo modo la 
|;loria e quindi in una specie di fiducia, o, direi meglio, di osti- 
nazione in quel fare, cbe ne rende assai difficile il ravvedimento, 
E qui sia pur chi mi accusi di sacrilega irreverenza s'io non 
applaudo gran fatto a ciò che prima ci addomesticava T animo ad 
imitare, voglio dire allo sfrenato amore di cose greche che alla 
metà del quindicesimo secolo fu come imposto all' Europa da que* 
maestri che la furia conquistatrice degli Oltomaui a noi cacciò da 
Bisanzio. Applaudirei grandemente se le memorie e le opere che 
fur rimesse in onore, a ciò solo si foss.er fatte valere a cui può 
l'arte di un' altra età, cioè di esempio ad avvalorar negli artisti 
il sentimento delP obbligo in cui essi sono di servire ai bisogni 
del proprio tempo. Investigar nelle opere di Omero, di Prassitele^ 
di Fidia le vere cause di quegli effetti di prosperità e di valore 
che la Grecia ne ripeteva , era il solo mezzo per che le greche 
testimonianze tornassero a tal distanza di tempi e di religione an- 
cor utili. Ma procedette la cosa ben altrimenti. Dall' ammirare al 
ricopiar servilmente non fu che un passo; e dimenticate ben pre- 
sto le nostre origini vere , non si pensò cbe a rifar greca di tutta 
forza un^ arte nata a ben diterso intendimento e con ben altra 
destinazione sociale. E fu con tanta concitazione degli animi che 
appena è oggi, e in ispecial modo fra noi, che ne sia lecito un 
dubbio intorno questa materia, che si permetta toccare modesta- 
mente a quel velo che ottenebrò per guisa gì' intelletti da non 
lasciarli conoscere che quando nel ricopiare credevano di confor- 
marsi allo spirito dei loro grandi modelli , operavano precisamente 
il contrario , perchè imponevano ai proprj tempi Tarte di un^tem- 

So in tntto diverso, mentre i Greci ebbero e sentirono il bisogno 
i avere un'arte tutta greca, tutta nazionale. 
E dite infatti se le virtù che alzarono la Grecia a tanta glo- 
ria, che trasformarono a prodigiosa potenza un cosi piccolo po- 
polo , potevan meglio inspirarsi a un mito egizio o act un ^ poema 
braminico, che all'aspetto dei trionfi di Teseo e di Epaminonda, 
o ai canti dell'Iliade, glorioso e quasi sacro monumento delle 
origini greche? Dite scegli n sembri da credere che più alle gesta 
di strani eroi che de' propri avessero i guerrieri di Maratona e 
di Salamìna'ad inspirarsi al cimento più disegnale cbe forse narri 
l'istoria? 

% nego ancora la sentènza de' più moderati , che cioè la ser- 
vile imitazione di che parlai giovasse almeno al perfezionamento 
delle forme. In ogni arte e specialmente in quelle del disegno le 
forme diventano una parte tanto caratteristica , si confondono tal- 
mente coir essenza dell'arte, che necessariamente variano e deb- 
bono variare colFarte stessa. 

E come in vero vi potrebb^egli parare che le ridenti form? della 
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greca architettara si conTenissero al misterioso concetto della Di- 
vinità de' Cristiani, che «luelle forme asjiiranti tatto il sensuali- 
smo della pagana mitologia potessero Testire il carattere di ima 
credenza in eminente grado spirituale ? Il tempio, che altro non fa 
mai se non un simbolo dell' aniverso, dovè cangiare necessariamente 
d' aspetto col cangiar deli' idea che di questo universo si concepÌTa. 
È cosi che r archi lettura sacra d^Edtto differì da quella delle la 
die, la greca dall'egiziaca, l'arabica dalla greca; è cosi che Q 
tempio cristiano doveva essere diverso dal brararinico, dall'egizio, 
dal greco, dal moresco ; è cosi ch^egli doveva avere ed ha vera- 
mente un carattere simbolico suo proprio , senza un' intima cono- 
scenza del quale non si può né conoscerlo né giudicario. Le più 
grandi arditezze delle cupole, delle vòlte, degli archi acuti, dei 
campanili non furono già l'opera del capriccio, o, comoda talnn 
si bestemmia, della baroarie, ma un bisogno dell'uomo cristiano. 




mgegno 

di Costantinopoli, il primo tempio di natura veramente cristiana , 
che apri la strada ai prodigi delle cattedrali di Amiens e di Co- 
lonia, credete voi che avrebbe ma^ormente penato in ricopiare 
Qualcuno fra i mille templi pagani ch'ei si vedeva d'intorno? 
[ai no: eli è che bisognavano forme nuove a rappresentare la 
nuova sublimità dell'animo cristiano, nuovi ed austeri segni a mo- 
strare il nuovo e più severo carattere dell'umana esistenza e del- 
l' umana destinazione. Bisognava una forma in cui la vita dell^ uo- 
mo fosse rappresentata qual nuovamente si concepì, come im 
peregri naggio pieno di mistero che conduce al fine ultimo delia 
creazione per i gradi che la cristiana teologia definisce di vita 
purgativa, illuminativa, ed unitiva, al che rispondono la nave e i 
principali compartimenti del tempio cristiano: nel vestibolo il 
sacro fonte, significante la vita purgativa , più oltre il pulpito d^on- 
de scende la parola che illumina, air estremo la santa mensa, ove il 
Fedele partecipa ai misteri d'amore cheson principio a quell'eter- 
na comunione per la quale tutto sarà consumato. E questo se^ 
guito di pie azioni si compie a un debol raggio di luce simbolo 
pu^ esso della infermità di nostra intelligenza. 

E sotto la medesima legge che il disegno architettonico necessa- 
riamente considerò la figura , avvegnaché in una età che rivendicò 
la preeminenza dello spirito sulla materia, é certamente l'espres- 
sione deir anima che cerchei^mo innanzi tutto in un volto. E se 
una certa appropriata armonia delle parti si conveniva a formare 

3 nel carattere di bellezza, direi così, spensierata e lussuregeiante 
e' tempi antichi , diversa dovè richiedersi appresso , quanto diverso 
fu il concetto della bellezza cui allo spiro della cristiana religione 
sMn formarono gli animi umani. E ricercate in prova se tutta l'an- 
tica Grecia v' oflfra un solo modello della Vergine, de' Profeti , del 
Nazareno, in cui riassumonsi le principali e caratteristiche espres- 
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sioni dell'arte erbtiana? Provateri ad ottenerle da una Venere, 
da un GioTe, da un Apollo! Colui che in buona fede se lo cre- 
desse, colui che immaginasse d'ayer trovalo in qnei Tolti i tre 
caratteri A* affetto ^ di meditazione ^ di carità di che solo la Reden- 
zione dotò gli uomini è un infelice che opererà l'arte con quei 
successo col quale appunto predicherebbe a noi un sacerdote di 
-Saturno o di Brama. 

Ogni età insomma ha una fisonomìa sua propria risultante da 
un ordine di fatti» di bisogni, di idee che le sono particolari, 
che, lo ripeto, è quanto aire dal carattere della sua religione. 
Ora noi non siamo più greci di quel che indiani od egizii per- 
chè le inspirazioni del nostro genio abbiano a muoTere da quelle 
fonti isterilite ed esauste. Se noi portiam lo sguardo sull' uomo è 
ben per altro che per il solo diletto di sua esteriore bellezza; se 
lo spingiamo nel cielo è ben per altro che per mirarvi le liete 
danze d' Olimpo! Cielo e terra risuonano per noi di un inno di 
nuora gloria! La Redenzione ha commutato la faccia dell' universo , 
levato l'uomo a più sublime destino, ed infissa nel. di lui volto 
un'impronta di nuova vita. Gli occhi nostri, le nostre fronti bril- 
lano d'una sublimità, d'una purezza d'affetto, che non era, nò 
poteva essere neWolti umani innanzi che l'affrancazione delia donna 
e dello schiavo nobilitasse l'umana condizione, innanzi che fosse 

giunto il regno dell' amore^ Tutto in noi e fuor di noi fu elemento 
i un'arte nuova, tutto ci manifesta e ci parla che l'arte nostra 
è nata coir ultimo sospiro di Cristo sul Calvario.... 

Eugenio Alberi. 



VOLSmCA 

Pregiatissimo signor Estensore» 

Mi valgo della graziosa adesione che ho da Lei ottenuta, e le 
presento le osservazioni occorsemi sull'articolo inserito neir//u//ca- 
iore di maggio scorso intorno al mio opuscolo delTArte di tenére 
i libri di ragione. 

Consistono esse in semplici e ristrette note su varie particolari 
proposizioni dell'articolo (di cui seguo l'ordine materiale di espo- 
sizione) ed in un giudizio generale dell'articolo medesimo. 

Non ho discorso nel mio opuscolo su molti e differenti trattati 
dell'arte: ho unicamente accennato in genere la loro esistenza e le 
buone e pregevoli notizie che si hanno intorno all'arte suddetta. 

La caricala espressione nell'articolo del lamentando sui metodi 
ordinar} di insegnamento parrebbe indurre che io avessi fatta una 
lunga nenia sui metodi stessi, mentre non ho che di passaggio e 
quasi indirettamente parlato della loro imperfezione. 

Citandosi la mia esposizione del principio dell'arte,^ sul quale 
ho inteso di fondare il metodo da me proposto, giustizia voleva 
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che lo sì facesse per inliefo, perchè troncandola è tolta l' idea prì*- 
luigenia e sostanziale , ossia la ragione del mio disegno. 

lo non ho dato il mio principio come un 'arcano quale lo dice 
r A. dell' arlicolu: Tho presentato come un fatto positivo ed un 
processo naturale ed impreteribile, da lutti conosciuto e di conti- 
nua e necessaria applicazione. 

Su questo fatto e su questo naturale processo ho fondata la mia 
proposta del metodo di insegnamento, in cui seguendosi la Tia sin- 
tetica od esperimentale, si sta sempre còlla positiva ed imme- 
diata cognizione delle còse , e non vi è bisogno delle forme e pre- 
scrizioni convenzionali, che si vengono ad introdurre mano mano 
e col miglior appoggio e profitto nello svilnppo dell* istruzione. 

Passando a parlare dei particolari del metodo , dice l'articolo 
che vi sono esposte diverse vedute più o meno giuste, ma senza in- 
dicare quali, nemmeno colla più piccola ennmerazione . o citazione, 
anzi aggiungendo che non è prezzo dell* opera il riferirle. 

Dal modo di esprimersi parrebbe volersi indurre dall' A. dd- 
r articolo che io avessi fatti suscettivi gli esercizj mentali di sole 
quattro combinazioni, mentre queste sono addotte a solo modo d^ e- 
sempio , e mentre asserisco e provo che ve ne possono essere infi- 
nite. (Testo dell'opuscolo, pag. 17, testo e note dalla pag. 18 
alla 21. ) 

È nella nota sulla soluzione a mente del primo quesito che ac- 
cenno quali e quante operazioni delParte faccia lo scolaro per 
moto spontaneo e senza nisogno di precetti: parlo ai pratici ed ai 
maestri, e mostro con esempio palmare un operato generico in sé 
compito senza il corredo dei precelti: non vedo in ciò nulla di 
più ovvio e naturale, e di più consentaneo al sistema da me pre- 
scelto; dico prescelto, perchè essendo da secoli conosciuti i meto- 
di di istruzione, e venendo ora data generalmente la preferenza 
al sintetico come il più logico ed efficace, non ho fatto cne s^uire 
€|uanto è dai più veggenti stabilito e raccomandato, e non si pnò . 
credere che io possa avere aspirato ad un vanto qualunque di no- 
vità e di scoperta. 

Le note del mio opuscolo ( quelle di sopra accennate ), con 
tono assoluto qualificate di viziose e poco utili, servono ad enume- 
rare le possibili variazioni ed i diversi soggetti degli esercizj men- 
tali, mostrando che in essi si viene a rinchiudere il germe di quasi 
tutte od almeno delle principali operazioni e distinzioni dell'arte, 
e che suscettivi in apparenza di inhnite ampliazioni e modificazioni, 
si riducono pur sempre in sostanza ai primi più semplici elementi 
e risultati, nozioni queste che non sembrano affatto dispregevoli. 

Ho parlato nel mio opuscolo di mezzi materiali ( come sono^ |>er 
esempio , le tessere ) onde tener memoria delle operazioni che si 
fanno colla mente o si esprimono in iscritto con un sistema ordi- 
nato qualunque ; ma l' ho fatto dirò cosi transitoriamente e ragio- 
nandone a parte a parte i molivi, tutti consentanei al meto<lo pre- 
ferito. Non si vede quindi perchè si abbiano ad accennare i deilJ 
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iiie£7.i solo di passaggio, tioè senza esamedéUe giuslificauofu e di-- 
luostrazioni che sii accompagnaDo, ed a tassarli in iimmìo sì deci- 
sivo di puerili ed ÌDUtili. 

Non ho inteso di far creare agli allievi un nuoTo linguaggio e 
formole nuove : non è che alauanto diverso dal solilo il modo di 
applicarlo almeno-nei primordi degli esereiz); e quando, coir esten- 
sione degli oggetti presi a considerare, diventano uecessarj formole 
e linguaggio, io mi attengo religiosamente al linguaggio ed alle 
formole ricevute nelPuso comune, accennando appena ed in ge- 
nere nel mìo opuscolo la convenienza di qualche parziale riforma 
nel linguaggio suddetto. 

L^ avvertenza fatta nell' opuscolo di indicare aeli alunni solamente 
gli estremi più necessari per rimpianto della soluzione, è riferibile, 
giusta l'esposizione dell opuscolo medesimo, ad un punto in cui gli 
alunni hanno una certa pratica degli esercizj , e quindi non si vede 
come tale proposizione possa essere soggetto di una nota qualunque: 
nel fatto poi si è trovato che si può anche molto prima mettere iu 
opera tale espediente, e T ho accennato in un secondo opuscolo 
pubblicato in seguito a quello di cui ora si tratta. . 

Molto spacciato poi si riscontra in complesso il periodo delPar- 
ticoio a cui qui si allude, per le proposizioni e decisioni che vi 
si afiaslellano senza il menomo pensiero di esame e di prova, tal 
che, bisogna pur dirlo, riesce un modello nel suo genere; e di si- 
mile iìsononiia è pur quello che segue nella conclusione dell'arti- 
colo in cui si sentenzia che il sistema proposto è' mancato nella 
base e quindi in tutto il resto della esecuzione* 

Non vi può essere impero di meccanismo in chi abborre il vin- 
colo delle forme. 

Come pnrrebbe farsi credere in detta conclusione dell'articolo , 
io non ho detto in alcun luogo che la scrittura doppia sia un'arte 
da insegnarsi ai fanciulli nei primordj di loro educazione , non for- . 
mando ciò parte del mio disegno; ma poiché si volle toccare un 
tal pnnto, prendo in parola 1 A. dell' articolo, e dichiaro di ritt»- 
nere che l'istruzione almeno teorica dell'arte possa nelle ragioni 
del mio sistema applicarsi anche ad un giovinetto privo di tutto quel 
corredo di cognizioni che pretende TÀ. delP articolo; né temo di 
essere contraddetto da nessuno dei migliori pratici ed esercenti. 
— Una distinzione é sempre necessaria tra 1 princip) ed i mezzi 
dell' arte, e la sua più estesa e raffinata applicazione; con tale di- 
stinzione spariscono, mi pare, tutte le difiicoltà. 

Appunto perché si é voluto dare finora per principio fondamen- 
tale della scrittura d<»ppia quello, generalmente ripetuto, che non 
vi può essere un debitore senza che al tempo stesso non vi sia im 
creditore j si deve credere che non 1' ho abbandonato ( o ridotto se 
si vuole a semplice corollario con dettato anche più giusto ed 
esteso, pag. 35 e 36 dell'opuscolo) senza maturo esame e profondo 
convincimento, sostituendone un altro i, il quale si mostra in azione 
I14M1 solo per gli operati materiali dell'arte, ma per tutte le più 



Digitized by 



Google 



4j6 TiRIBTi*. 

elcTate ed estese app1icaKÌoni della medesima; a tale sodpo mira da 
capo a (bado T esposizione tanto dell' opnscolo di cai si parla , che 
dall' altro successivamente pubblicato sotto al titolo di Lezione proe- 
minìe dell arte contabile. 

Io non credo die sì possa sul serio prendere per principio di 
scienza qnello sostenuto dall' A. dell* articolo, ma se tale da lai 
n pretende, biso^nara ch^egli mostrasse perchè ed in qaal modo 
devono da esso discendere tutte le altre regole di un Inumo e bene 
ordinato sistema ; bisognava produrre insomma il disegno contrario 
al mio, o provare almeno cne questo, come nudamente si afferma, 
sia falso, ossia conduca air assurdo ed air impossibile. 

Ciò che si accenna dal censore sul numero dogli articoli di gior- 
nale^ e dei conti richiesti dal primo esercizio mentale ^ non pnò 
servire per una taccia di contraddizione o sconvenienza , perchè al 
principiare dedi esercizj mentali non parlo di alcun préaicato od 
operato formale dell'arte; e per T assunto da me preso, fossero 
anche molto di più gli articoli e conti portati da un quesito a 
mente, sarebbe anzi sempre un mas^gior titolo di pregio. 

Se per rincarare sul mio scopo di semplificazione, si vuole nel 
detto primo esercizio a mente ritenere un solo conto personale, è 
chiaro a chiunque sia che viene tolta V idea più viva del giro e 
della classificazione, e l'aspetto diverso delle rimanenze in debiti 
e Crediti. 

Non si riscontra nella mia dizione ( secondo V articolo ) chia- 
rezza e precisione perchè abborro di troppo il vincolo delle forinole 
e del linguaggio tecnico. Benissimo! Se io abborro infatti qu^to 
linguaggio, bisogna ritenere necessariamente che parli delle cose 
non colle forme convenzionali, ma colle idee più semplici e de- 
terminate delle cose stesse. E se questo è, non possono certamente 
mancare chiarezza e precisione, come riconosce chiunque sia ap- 
pena iniziato nelle più ovvie logiche discipline. Sono oscuro ed 
inesatto perchè non oso quei mezzi in cui solo vi può essere pe- 
ricolo di oscurità e di inesattezza. Vedasi a che conduca la farla 
del criticare , e del voler fare come si dice V nomo addosso. 

Ho invocato io gli altri più valenti a soccorrere il mio disegno 
i^n beneficio dell' arte e ad onore del paese ove si reputa esser nata. 
E questa dunque una dichiarazione che per mia parte, e come 
ben si richiede, non mostra alcuna jattanza; ma ben diverso è il 
concetto che ne vorrebbe far inferire il modo di esprimersi osato 
neir articolo. 

Parlando di questo in generale, dico che si trova essere in so- 
stanza una mera diatriba, cioè un tessuto di gratuite asserzioni e 
di sentenze lanciate con aria cattedratica senza esame e discus- 
sione , ed una studiosa raccolta di continui sarcasmi e di insidiose 
reticenze contrarie alla regolare trattazione dell' oggetto contro- 
verso, ed intese solo a deridere con matto orgoglio la persona dello 
scrittore nreso di mira; il che da tutti agevolmente si può rico- 
noscere alla semplice lettura dell'articolo, e si comprova poi par- 
ticolarmente da tutte le premesse osservazioni. 
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^i si mostra cosi poco usala la sincerifà e la ponderazione; 
tanta è l'amarezza e «to per dire il livore che vi traspajono ad ogni 
passo, che, ben più dell' opera di un critico, anche il più avven- 
tato , sembra l' espressione (impiegata ad un^ opportuni tà avidamente 
òòlta) del risentimento di alcuno che fosse da me stato offeso nel'^ 
r amor proprio od altro. 

Conosco r ingiustizia e la sconvenienza sotto ogni aspetto del 
tratto meco tisato, ma ringrazio il mio buon genio di avermi sa- 

E nto preservare da una bassa recriminazione di cui forse troppo 
icilmente ed improTvedutamente mi sarebbe stato oiTerto suggello. 
Volto soltanto allo scopo del mio assunto, non per vano amore 
^ lode, ma per utile comune, sacrifico volontiert qualunque mio 
sentimento personale, e la tentazione che mi sarebbe stata si 
forte sTegliata. 

Se si comprende quanto vi è di onorevole in tale contegno, è 
tolta immediatamente fino alla menoma ombra del dispiacere chef 
si può avere risentito : se non si vuole riconoscere ( il che non 
amo di credere), tanto peggio pe^miei avversar); e prendano pur« 
nuova lena per le gradite loro esercitazioni. 
Alla fin nne poi, e per la verità mi tranquilla e consola il 

I>ensiero, che se il mio tentativo in tomo ali insegnamento dcl« 
' arte contabile deve morire, nonio salvano cento articoli di lode, 
come non potranno spegnerlo cento articoli di biasimo se è destinato 
2^ sopravvivere. 

Io intanto y pregiatissimo signor Estensore, le indirizzo la pre* 
sente memoria per lo scopo: 

i.^ Di rettificare le inesattezze, per non dir altro, che furono a 
mio carico introdotte nell'articolo, bastando già le imperfezioni 
naturali ed inevitabili di ogni lavoro , senza che vi siano a bello 
studio appiccicate. 

a.^ Di mostrare che debbo essere e sono infatti persistente nei 
disegni esposti nelle mie pubblicazioni > non essendomi stato ofierto 
mezzo di ricredermi con una regolare discussione che sono pur 
sempre pronto a sostenere anche nella via privata per non inia- 
•tidire il pubblico fuori di dovere. 

Ella vedrà nella di lei giustizia, pregiatissimo signor Estensore^ 
se si richieda che questi cenni abbiano a pubblicarsi nel suo Gior- 
nale Ìe\V Indicatore , del che Le sarei veramente obbligato, o se 
basti che sieno comunicali a chi Le ha rimesso V articolo. 

Devo almeno in ogni caso aver merito e compiacenza di dar 
prova di quella polemica discreta di cui saviamente si mostra de- 
siderio nell^ articolo del signor Ignazio Cantù alla seconda pagina 
dopo quello finora discusso, e che tanto si loda nel signor Ragio- 
niere Luigi Bariola. 

Ho r onore di protestarmi colla più distinta e sincera stima. 

Milano, r 8 giugno i8S5. 

Di Lei pregiatissimo signore Umil.^ Dev.*^ Servitore 

Lodovico Giuseppe Crippa, 
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NECROLOGIA 



La morte ha rapito in nn nostro eollalwratore nno de'pfà grandi 
nomini deli' Italia, il professore Gian Domenico Romagnosi. La 
quantità delle materie inchinse in questo fascicolo ci obbliga a ri- 
mettere al seguente due parole di amica riconosceuEa, che ilesti- 
niamo a si cara e si cenerata memoria. 

Intanto ne piace avvisare come siasi aperta ona soscridone per 
erigergli un monumento; le azioni sono di dieci lire austriache, 
e si ricevono le firme da tutti i distributori de' viglietti relati?i , e 
le somme dal sig. Luigi Azimonti, contrada di San Vittore al 
Teatro n.* a53o. 
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DELLE LETTERATUEE STRANIERE 



OPERE RBCEKTI PUBBLICATE m O: 



lA. 



HoMKn uifD LrKURG, ec. Omero 
e Licurgo^ ossia il secolo «k/- 
l'Iliade, opera di C. Hkinbcks. 
Lipsia i835. Un voi. in 8.* 

Tutti conoscono quanto i dotti 
dell' Aleroagna siano appassionati 
per gli stucq dell'antica erudizione. 
Questi studj si con&nno benissimo 
alla loro tempra meditativa^ e pia 
cbe tutto a quella scrupolositli co- 
flcienziosa che forma il carattere 
degli Alemanni. Peccato cbe qual- 
che volta vogliano portare nell'an- 
tichità ^ vedute sistematiche j alte- 
rando in tal modo lo spirito schiet- 
to^ e direi quasi monumentale dei 
capi lavori di poesia e d'arte delle 
epoche primitive di civiltà! H si- 
gnor Ueinecke é di questo nume- 
ro : ecco le sue idee sull' Iliade e 

V Odissea. 

M \j Iliade e l' Odissea, egli dice^ 
sono due allegorìe. Mentre nel- 

V Iliade si sviluppa T allegoria del- 
l'unione del cielo colla terra per 
mezzo del sole, con cui n perso- 
nifica r idea del destino immuta- 
bile > neir Odissea , invece , l' idea 
dell' ordine universale si collega 
colla necessità della scomparsa del 
sole , ed in questa necessità trovasi 
r elemento dello spinto comico che 
traluce da questo poema , sparso 
di sale ironico in ogni sua parte. 
Questo concetto allegorico dei due 



poemi sì accorda pure col con* 
cetto dell'antichità, che chiamava 
r Iliade una tragedia e 1' Odissea 
una commedia. Questi due poemi 
sono eracleidi. Ulisse si lascia tra^ 
vedere già neW Iliade come il com« 

f>lemento di Achille, come Poi- 
uce lo è rispetto a Castore. Che 
poi 1' Odissea sia dello stesso au- 
tore àe\Y Iliade: quest'è quanto si 
è dubitato da un pezzo, e credo 
con ragione; mentre io penso che 
l' Odissea abbia un' orìgine più re- 
cente ed ateniese : l' idea del con- 
flitto vi é espre&w in un modo più 
mite e più mistico »». 

Io lessi non una, ma più volte 
i due poemi di Omero, e per quan« 
to vi abbia fantasticato sopra non 
ho mai potuto immaginarmi che 
quel dìi^in ramo di mente che creò 
que' due capi-lavorì, abbia -voluto 
simboleggiare con essi l'apparizio- 
ne e la scomparsa del sole. Ai tem- 
pi di Omero non si componevano 
1 poemi cogli apparati di Tantasma- 
goria, di cui tanto compiaccionsi ì 
moderni, i quali vorrebbero trova- 
re le misticnerìe dappertutto. Ci 
perdoni il signor Heinecke, ma 
noi porremo U suo commento nel 
novero delle mille ed una strava- 
ganze che furono pubblicate e si 
pubblicheranno sopra il più gran 
poeta dell'antichità. 
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AnieituhGs ec. Introduzione alla coli' antica Grecia: ha dipinto gli 
scienza del conoscitore degli og- usi 6 i costumi dell'America sel- 
getii d'arte^ ossia l'arte di ai" tentrìonale in un modo quasi dram- 



ventare conoscitore di arti Mie 
in tre ore, opera di Detmold. 
Hannover i834. Un voi. in S."" 

Il titolo di questo libro farà a 
molti raggrinzare le labbra e tor- 
cere le spalle. Chi può insegnare 



malico. E^i si distende soprattutto 
a descrìvere la vita de^li schiavi 
fuggitivi e degli scampati dalle ga- 
lere^ die si fanno a percorrere le im- 
mense foreste americane^ e vivono 
di caccia e di pirateria. ^ Questi 
schizzi di costumi transatlantici sono 



in tre ore a un galantuomo che nel loro genere una vera curiosità 
nulla sa di arti^ il modo di cono- letteraria. 



scere e giudicar bene di statue e di 
quadrì ? Chi mai V Od uno scioccOj 
o uu ciarlatano. Eppure V autore 
del libro che annunziamo non é nò 
r uno né l' altro : ò un uomo di 



Amsrikj^ ec. L'America e Verni- 
grazione in questo paese* Lipsia 
i835. Un voi. in S."" 



Lo scopo di questo libro ò quello 
di dissuadere i molti Alemanni che 



pedantesco dei cosi ogni anno lasciano il loro paese per 
n d' arte , e per far emijap^re nell' America, tio scopo 
gnare la maniera di ò giusto, ma il modo con cui l'au- 



£>pinlo. 

Egli ò uno di que' tali a cui fa 
noJH il tuono 
detti conoscitori 

mostra d' insegnare la maniera di ò giusta, 

diventar tale, DefTa questa razza di tore cerca di dissuadere fa quasi 
giudicatori con un'ironia flagellan- persuadere del contrario. Egli ha 
te. Egli finge di dettare precetti^ scrìtto giù alla carlona le mille ar- 
e non dice che scherzi: sagrìfica gomentazioni che a suo avviso de- 
poi il povero dizionarìo tecnico de- vono distornare un galantuomo dal 
gli artisti al suo buon umore, e lo pensiero di andare a far la trista 
converte in un abito da arlecchino vita nell' Amerìca; ma in vece di 
per far rìdere la gente. In mezzo citar fatti, allegò citazioni; invece 
al grave pensare de' buoni Annove- di far pensare ai fatti proprj, fa 
resi , questo libro è sembrato un disperare di tutto. Insomma ha trat* 
iiore esotico: non avrebbero mai tato un utile argomento da vero di- 
creduto di poter rìdere con un li- sutilaccio. Noi crediamo che il mi- 
bro in mano; e il signor Detmold gliore scrìtto che ancora si cono- 
faa ottenuto questo miracolo. Alcu- sca per dissuadere gli spensierati 



ni giornali alemanni che si videro 
ferìti dai di lui epigrammi, com- 
piansero amaramente e V opera e 
r autore. 



Trans ATLANTI scHE Skizzen, ec. 
Schizzi transatlantici, Zurìgo 1 635. 
Due voi. in la.^ 

L'autore di quest'opera è tede- 
sco, ma da alcuni anni ha ottenu- 



dal vagare in Amerìca , sia quella 
lettera stupenda di Beniamino Fran- 
klin che leggesi nelle sue opere. 
Ivi egli parla da valentuomo, e quel 
che più importa, da galantuomo. 

ìVanderungen ^ec. Vias^ nella 
Sicilia e nel Leifante. Berbno i834- 
Parte prìma. Un voi. in la.® 



L'autore anonimo si annunzia in 

to la cittadinanza amerìcana, e parla quest' opera con cinque qualifìca- 

da uomo del nuovo mondo , con zioni ; e sono quelle di poeta , di 

modi cioè un po' bruschi, ma fran- pittore, di antiquario, eh fìlarmo- 

~chi e independenti. Egli ha voluto nico e di erudito. Tre sole e foi-se 

col naetodo di viaggiatore e di ro- una avrebbero bastato: quella di 

inanzlere descrivere il paese che scrittore a buon senso , o per lo 

«bita, e ha fallo come Dartheieuiy meno a senso comune. Aa ogui 
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modo ha mippUto ai difetti di ve^ mostrarsi rero novelliere , che si- 



der le coserà casaccio ^ col buon 

S regio d* illustrarne alcune con eni- 
izione^, e per comodo appunto de- 
gli eruditi na unito al suo viaggio 
un catologo di opere che parlano 
della Sicilia. Il suo viaggio però è 
tui po' vecchietto : risaie al iSaa , 
e d allora in poi la Sicilia ed il 
Levante hanno mutato. aspetto. 



NoVELLETT KbjntZj ec. Raccolta 
di novelle per V anno i835 di 
TiECK* Berlino i835. Un volume 
in la.* 

n titolo annunzia una raccolta di 
novelle^ ma sìnora non abbiamo che 
un solo volume ed una sola no- 
vella , phe è dell' unico autore 
Tieck. È un romanzetto del genere 
di William Meister^ di Goethe j e 
dipinge la vita di famiglia degli ar^ 
tigiam e degli artisti dell' Alemagna 
del secolo decimonono. Ci si mo- 
stra però un borgomastro che stu- 
dia l astronomia, e quel che è peg- 
Slo l'astrologia e 1 alchimia. Per 
ire il vero noi non avremmo mai 
creduto che nel secolo di Herschel 
e di Davy vi dovessero essere an- 
cora in Germania dei borgomastri 
appassionati allo strologare ed al 
iar filtri eoi metodi degli alchimisti. 
Forse in questo ha Fautore voluto 



gnifica raccontatore di favole. 

JDausTEILVnCe^^ ec. Quadri sto* 
rìci del secolo della riforina di 
IVAcnsèfUTU. Lipsia i835. Un 
voi. in 8.* 

I quadri storici del signor Wachs- 
muth sono alquanto confusi, o per 
dir megho sono scritti alla rinfusa. 
Ejgli ha voluto descrìvere gji avve- 
nimenti dell' Alemagna nel secolo 
decimosesto, ma non seppe bene 
tracdame il filo , e frammette a' 
suoi racconti episodj continui, ed 
infarcisce le sue pa^ne di note cosk 
lunghe e cosi gravi, che soffocano 
il suo pensiero storico in un mare 
ài cose inutili. Le sue ricerche sto- 
riche sono però coscienziose. 

LlTSRATURGESCHICHTE, ec, Sto^ 
ria letteraria dei Greci e dei JRo* 
mani, con quadri sinottici della 
storia dei costumi, e delle arti 
dei due popoli, scritta da Fran* 
CESCO FiCKER, Vienna i834» 
Presso Gerold. Ediz. in 8.** 

È questo un buon libro che me- 
riterebbe di essere tradotto in ita- 
liano. Offre desso una storia delU 
letteratura greca e romana scritta 
con chiarezza ed una diligenza as-« 
sai rara» 

Giuseppe Sacchi. 
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▲NATOniA. 

Nuovo metto per conservare hm' 
fornente i cadaverL *— I fogli fran- 
cesi annunzisvano , non ha guarii 
i rìsultamenti ottenuti da Cannai, 
ki mercè di un suo liquido miscu- 
glio, nel conservate per molto tem- 
po i pezzi di cadaveri destinati alle 
anatomiche dissezioni. Si raccontò « 
per dime uno, essersi potuto con- 
servare per due mesi un cadavere 
umano j e mantenere ri fresco da 
sembrare che la caviti del petto e 
deir addome appartenessero ad un 
cadavere di sole ventiquattro ore; 
aggiungendo ancora che nessun o- 
dore cadaverico da esso spirava. 
Molti somiglianti esempi si sono rac- 
colti di fatti non meno singolari. De- 
siderammo per ciò che l'Autore fa- 
cesse di pubblico diritto questo suo 
ritrovamento; perciocché muovono 
la^anza gli Anatomici della insuf- 
ficienza de' mezzi finora consigliati. 
Finalmente apparve la ricetta. Ec- 
cola: 

Sale da cucina kilogramroo uno; 

Allume .... kil. uno; 

^itro .... mezzo kil. ; 

Acqua .... venti pinte. 

Abbiasi avvertenza che il liquido 
segni in sul pesa-liquori di Baumé 
sette gradi neUa stagione invernale, 
e gradi tredici nella estiva (Bui' 
ìet de thérapeuiique.*.*)» Ora di- 
mandasi: È nuova questa prepara- 
zione? No. Alla pag. 6a, T. 45 del 
Dict, des Scien. rnéd la è consi- 
gliata da Patissier, il quale insegna 
ancor questo fra i varj mezzi che 



voglionsi adoperare a fine di con- 
servare per alcun tevif>o le p rc p» 
razioni anatomiche intomo le quali 
fi sta lavorando. Comunque, noi, 
e con noi quelli che possono ri- 
corrervi, sapranno grado al signor 
Cannai, il quale, col far uso se- 
eretamente e con aria di novità, 
a un mezzo già conosciuto* e ca- 
duto a torto in dimenticanza, ri- 
chiamò l'attenzione degli Anatomici 
sovr^ esso , e ne confortò di tal mo- 
do la virtù con nuove esperienze. 

BLETTBO-BKAGavSTISHO. 

Macchina di poco prezzo per mo 
strare i fenomeni dell' elettro-ma» 
gnetismo* — Le macchine adope- 
rate fino al presente per ripetere 
le diverse esperienze elettro-dina- 
miche sono tanto costose, da rendere 
impossibile che la istruzione sopra 

SLiesto ramo importante di fisiche 
iscipline venga si diiFusa conae 
deblr essere. Il perchè fu savio il 
consiglio di clii si pose a studiare 
il modo di ridurre gli apparali 
elettro-maj|[netici a quella maggio- 
re semplicità che vuoisi perchè sce- 
mi di tanto il costo da renderlo alla 
portata deeli Stabilimenti d'istruzio- 
ne non motto agnati, e de'privati stu- 
diosi. Fra que che diedero opera 
con firutto vuoisi citare > a nostro 
avviso. Augusto Pinaud, professore 
di fisica alla facoltà delle scienze 
di Tolosa, n quale con semplici 
apparati riesce a mostrare l'azione 
d!cile correnti elettriche sopra le 
correnti stesse; quella delle correnti 
sopra le calamite, quella delle ca- 
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Uimite sopra le correnti; l'azione 
della terra sopra le correnti stes- 
se « ec; insomma 9 mostra le espe- 
rienze tutte che costituiscono la par- 
te fondamentale deUa scienza elet- 
tro-magnetica. ^ 

n bisogno di figure perché ve- Società alcuni esperiménti da lui isti- 
nisse chiarita la descrizione, neim- tuiti alVo&^getto di assicurarsi se è 
pedìsce di parlarne più diifusamen- vero che la elettricità non influisca 
te. Chi desiderasse Taobricarsele pò- gran fatto nel formare la rugiada ; 
tra consultale il fascicolo di otto- e questi fece con piccoli apparati 
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Ne viene da ciò potersi preservare 
il ferro dalla rugiada, ponendo^ a 
modo di esempio^ del piombo ad 
ana certa distanza da quello. 

Quel professore inoltre ha ripe- 
tuto alla presenza di quella dotta 



bre i834 degli Armales de chimie 
et physique^ nel quale sono con 
chiarezza disegnati quegli apparati, 
ed indicato il modo di adoperarli* 

FISICA BOSTBOmOLOOICA. 

Sulla rugiada, --- Il professore 



formati di due diversi metalli in- 
sieme imiti, n risultamento si fu, che 
esponendo all'atmosfera umida due 
metalli, uniti insieme in guisa da. 
formare una piccola pila voltaica , 
la deposizione della rugiada si fé* 
Sempre ed esclusivamente sopra il 
metallo elettro-negativo, e ne punti 



Bonsdorff^ dì Kelsingfors, ha data dhe stavano in vicinanza coli' altro 
comunicazione alla Società de' na- metallo. Cosi, per esempio, se quel- 



turalisti e medici tedeschi, riuni- 
tasi a Stuttgard nel settembre i834> 
di alcune sue osservazioni, che pare 
vogliano spargere alcuna luce sulla 
natura e sulle cause della rugiada. 
— È sua osservazione che, espo- 
nendo varj metalli ad un' atmosfe- 
ra pregna di umidità, e facendo sa 
che essa atmosfera diventi fredda 
a poco .n poco fino al punto di de- 
porre la propria umidità in forma 
di vapore o di rugiada , <|ue' varj 
metalli non si cuoprono di rugiada 



F apparato era tonnato di argento e 
rame, la rugiada si formava sopra il 
solo argento; se invece era compo- 
sto di rame e zinco, si deponeva so- 
pra il solo rame. 

Siffatte ricerche conducono il si- 
gnor Bonsdorff a conchiudere che 
u vapore acquoso che si depone 
nel mezzo aell' atmosfera debbe 
avere della elettricità positiva libe- 
ra, per la quale venga precipitata 
la rugiada sopra i corpi inaicati. 
Ponendo poi mente al modo di 



in maniera uniforme. Ne rimangono comportarsi del metallo che sia sta- 
coperti quelli soltanto che sono to ossidato alla sua superficie, quel 



ossidabili entro questa atmosfera, 
e, ancora, in proporzione della pre- 
stezza colla quale avviene essa os- 
sidazione: mentre all' invece i me- 
talli che non sono ossidabili riman- 
gono perfettamente asciutti. L* ar- 



chimico sarebbe inclinato ad opinare, 
che quello strato di ossido formi una 
specie di coppia elettrica col me- 
tallo sottoposto non ossidato; nel 
qual caso, essendo l'ossido fornito 
ai elettricità negativa, succede il fe- 



senico è quindi il primo a cuoprirsi nomeno che sopra abbiamo notato. 
di goocie d'acqua, indi il piombo. Di conseguente, a suo avviso 



e per ultimo lo zinco : il rame ed 
il ferro non ne mostrano nessuna 
traccia. Esponendo o Tuno o l'al- 
tro di «mesti ultimi metalli, — o il 
rame oa il ferro •— da soli, ad un'at- 
mosfera umida , anch' essi si cuo- 
prono naturalmente di rugiada : ma 
esponendo vene due, uno ossidabile 
e r altro no .. si cuoprc di rujspada 
quello solo che può venire ossidato. 



questo caso, la deposizione della 
rugiada non è a ripetersi dalle chi- 
miche affinità, ma dalla elettricità. 

FISIOIiOOIA. 

Fenomeni chimici avvicinantisi a 
que* della vita e del movimento spon- 
taneo negli animali delle infinte clas- 
si* -» Quel celebre chimico, il si- 
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gnor Bonsdorffs del quale recam- 
mo sopra gli esperimenti intorno 
alla rugiada, mostrò alla Società 
de' naturalisti di Stuttg^d un'espe- 
rienza assai curiosa, per la quale ha 
inostnito che la chimica reazione di 
due soluzioni di sostanze fra sé 
dilTerenti, produce un effetto che 
si assomiglia, fino ad un certo punto, 
ai fenomeni della vita e del movi- 
mento spontaneo inerente agli ani- 
mali delle classi inferiori. --- Per 
ottenere questo fenomeno si versi 
una soluzione di cloruro d' allumi* 
nio ( idroclorato d' allumina )> un 
po' concentrata > entro Uba soluzio- 
ne di potassa caustica, il cui peso 
specifico non sia di poco momento. 
Si vedranno allora muoversi in ogni 
senso, allargarsi, accorciarsi, ec.^ 
alcune figure simili in tutto ai ver- 
mi, ai polipi e ad altri animali di 
analoga natura. Que^o fenomeno, 
dice il sisnor ^onsdorffj rendesi 
più manilesto quando si trovi so- 
speso nella soluzione d' idrocloratp 
a allumina un eccesso di essa allu- 
mina, tale da renderla un po' torbida. 
L' autore , volendo porgere pur 
alcuna ^legazione di si singolare 
fenomeno, opina che debba avervi 
molta parte nel produrlo la elet- 
tricità. Siccome l'alluminio o l'al- 
lumina quando sono combinati al- 
l' acido idroclorico sono fomiti di 
elettricità positiva; e, decomponen- 
dosi quella soluzione colla potassa, 
l' allumina viene a pigliare 1' elet- 
tricità ne^a^iva, ne viene che si 
possa attrìjDuire alle due maniere di 
eleltricilà che sorgono in auelle 
decomposizioni, la cagione del mo- 
vimento in cui veggonsi mettere le 
figure formate da uno strato di al- 
lumina. 

IDAOSCOPIA. 

Facilità di scoprire le sorgenti 
d'acqua, — È noto accadere alcu- 
ne volte che in certe regioni si 
perda il tempo e il denaro nel farsi 
a cercare sorgenti d'acqua: il per- 
chè importa assai che si facci|i una 



studio fittenta delle varie loctflitk 
per iscoprire se siavi o no la de- 
oderata sorgente. Questo studio, 
che riesce alcune volte senza frut- 
to, venne coronato dal miglior suo 
cesso nel signor abate ParameUe, 
il quale arrivò ad acquistare cogni- 
zioni che hanno veramente del pro- 
digioso, dietro quanto é detto nel 
giornale della Guierma (Francia)^ 
e riportato nel tomo VII degli Ar» 
ehivii dH Proprietario (fase 19, 
ao, ai), n signor Paramelle^ prò-; 
fondo geologo, ha già dato mol- 
te prove di codesta sua scienza idro- 
scopica; prove attestate dal mag- 
gior novero desìi abitanti del Pe- 
riford, a benefìcio de' quali la va 
ivi esercitando. 

Né le sue pretese di compenso 
sono eccessive. Per ciascuna sor-i 
gente da lui scoperta riceve la re- 
tribuzione d'una convenevole som- 
ma, una buona parte della quale ei 
suole distribuire a sollievo degli ia- 
diffenti. Se poi, malgrado le sue 
indicazioni, la sorgente non viene 
scoperta, è pronto à fare la re- 
stituzione della somma percepita. 
Il tempo concesso per fare le sue 
ricerche è un anno intero : e' con- 
sente a portarsi dovunque venga 
richiesto. 

A questo proposito, è riferito in 
alcuni giornali di Torino che di- 
versi comuni della Savoja, ove v'ha 
penuria d* acqua , eccitarono il si- 
gnor Paramelle a rccar\isi. Egli 
accolse di buon gmdo Toflerta, ed 
a patti onestissimi si propone di 
andarvi. — 

La perizia del geologo Paramel- 
le, e il modo veramente filantro- 
pico con cui la adopra a vantag- 
gio dell'umanità, meritavano che 
venissero ricordate anche da noi 
che amiamo trovare le occasioni 
come rendere, a cui si convengono, 
i debiti tributi di onore e di rico- 
noscenza. 
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VATOX.OOZA OBOLI IXniTTI. 

. Modo di liberare i bachi da seta 
dal così detto calcino o mal del se- 
gno. — Nel Ballettino scientifico^ 
'tecnologico di questo Indicatore (nov 
Tembre i834> p. 388) abbiamo an- 
nunziato il ritrovamento fatto dal 
dottor Agostino Bassi dì Lodi, del 
modo di liberare le bigattaje dal 
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glia a feria disamina xm argomenta 
mtomo al auale ▼' avevano in mezzo 
pecchie differenze di opinione; ^ 
riguarda la natura contagiosa o non 
contagiosa della malattia. Il dottor 
Bassi è d'avviso che il calcino sia 
contagioso $ al quale riguardo ei 
tronco vittoriosamente, la mercè di 
molti esperimenti, ogni via ad ob- 
biezioni ed a pensamenti che siano 
•1 suo contrarii. £i provò che il 



principio produttore deUa malattia principio contagioso che genera la 
de' bachi da seta detto calcino. £ malattia è locato nel cadavere stes- 
quell' annunzio^ curammo di iare, Mt del baco morto di^ calcino. Tale 

vede m^ 
mezzo 
inocu" 



prima ancora che quel signor Bassi proprietà contagiosa la si ved< 

pubblicasse V opera intomo a oue- nifestaroente , potendosi col r 

st* argomento, dietro V esito felice dell' alimento « la mercè dell'i 

delle esperienze per lui instituite a lazione, col semplice contatto de'ca^ 

Pavia avanti una commissione di daveri de' calcinati ridotti a sfiori* 

scienziati appostatamente riuniti a mento, e di tutte le cose, fin anco 

fine di verificare i suoi risultamenti* l'atmosfera circostante, che gli han** 

Ora ei pubblicò una prima metà del no toccati, appiccare la uguale m»* 

^10 lavoro > la parte teoretica* in- lattia a' bachi sani. -^ Verità code* 

tomo alla quale spenderemo alcune sta, della quale a noi non è rimasta 

parole. Eccone il titolo : DEh UàL pur ombra di dubbiezza, dacché ce 

DEL SEC KG j CALCINACCIO o JfO- ne siamo assicurati, facendone gU 

SCARDINO^ malattia che afflìgge i esperiroenti opportuni co'chianssi- 

bacili da seta, e sul niodo dilibe» mi nostri amici il biiologo profes- 

rarne le bigaliaje anclie le pOi in" sor Balsamo ed il micologo dottor 



/estate, — Opera del dottore Ago- 
stino Bassi di Lodij la quale oltre 
a contenere molti utili precetti in^ 
torno al miglior gOi>erno dei Jilu^ 
gelli, tratta altresì delle malattie 
del negrone e Je/ giallume. (Lodi, 
Orcesi, i835, in 8.° Prezzo di que- 
sta prima parte lir. 4 austr. ) — ^ 
Dopo aver dato un cenno stori- 
co de' tentativi fatti per produrre 
artificialmente nel filugello il mal 
del segno; tentativi cne vennero 
susseguiti da' nessuno felice risulta- 
mento, espone in un primo capi- 
tolo la nosografia, se possiamo dir 
cosi , del miu del segno , incomin- 
ciandola dai primi indizii di sofie- 
rimento manifestati dal baco amma- 
lato e conducendola fino a che egli 
è ridotto cadavere: a^giugnendo 
ancora, a maggiore chiarezza, le 
deviazioni dalla norma che il male 



yittadini. Per queste prove rimane 
vieppiù confermato C|[uanto il signor 
Sassi ebbe asserito in su questo ar- 
gomento, e viene insiememente mo- 
strato quanto sia costui e diligente 
ed attento osservatore; pacche non 
ci avvenne di trovare differenza di 
sorta, in nessuno de'risultamenti , 
da quanto lo stesso dottor Bassi ha 
nel suo libro indicato. 

Trovata contagiosa la malattia, 
ragion voleva che TA. si pones- 
te ad esaminare in che consiste 
V ente produttore di essa, e quale 
la sua natura. -— H trovò. Esso è 
organico, ed è un vero vegetabile, 
U quale trova nutrimento nella so- 
stanza animale , «* vegeta e propaga 
ne' soli bruchi, e non si schiude, 
ossia non assume i primi movimenti 
di sua vita attiva che nell' insetto 



vivo, non mai nel morto. 



Ed 



sfesso suole seguire ordinariamente è veramente singolare clie, mentre 
nel suo corso. ha bisogno della^ vita dell' indivi- 

Nel secondo capitolo l'autore pi- duo invaso per {svilupparsi e ere- 
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^ere^ e rendersi quindi atto alla mento dell' aria cirQOStanté, il cor* 

Hgenerazìone , non produce i suoi pò in cui nacquero , si spandono 

fruiti o semi, o almeno non li ma- numerosissimi e leggieri su tutti ì 

tura e non li feconda se non dopo corpi all' intomo, e sin nell' aere 

estinto r animaletto che V ha rico" medesimo, che disseminano e conta- 

ifuto e alimentato. Laonde il sog- minano &ichè stanno in esso so- 

getto che lo contiene non è conta' Spesi. E tanto più presto ed in 

gioso finché vive, atteso che man- maggior copia si diflondono all'in- 

Ca di germi o semi riproduttori, o tomo, quanto più umido fu Y am- 

di semi almeno fecondati. H solo biente della bigattiera dapprima. 



cadavere possiede la facoltà attac- 
6iticcia .... » — 

A fine di non travisare i concetti 
dell' A. nella descrizione eh' ei dà 
del vegetabile in discorso, crediamo 
Opportuno di esporla colle sue stes- 



mentre fiorirono le dette piantici- 
ne fungose, sì che più fitte e vi- 
gorose crebbero desse e fruttaro- 
no ; e quanto più secco si resa 
quindi lo stesso aere intemo della 
stanza d' educamento, ti che e più 



Se parole (pag[* 1 3 ): m Spento presto e più abbondanti ai staccarono 

il paziente, ei dice, il di lui cor- dal cadavere e si sparsero airintomo 
pò molle ed elastico, è simile ad i germi contagiosi. I quali semi o 
una vescica piena d' acqua : poco germi morbiferi in qoaumque modo 
tempo dopo comincia a prendere s insinaino in altri individui, cioè 
nn po' di consistenza , i racchiusi in altri bruchi, cagionano la stessa 
tmiori si coagulano, il cadavere si malattia, la morte, l' indurimento 
arrossa, si consolida maggiormen- del cadavere e la successiva calci- 
te, e maggiormente s'indura; ed nazione o fioritura in circostanze 
ove siavi umidita sufficiente, si ve» opportune ». 
Ste quindi di una muifa o bianca Queste pianticine , come le^ de- 
efflorescenza , simile a pura neve , nomina l'A. , nascono quindi più o 
che altro non è che una selva di meno rigogliose, e vengono in mag- 
funghi, ossia delle riferite pianti- eiore o minor copia a cuoprire l'in-* 
cine parassite, autrici della morte, fermo baco, secondo che l'aria cir- 
dell'indurimento e della susseguen- costante a lui è secca o umida , 
te calcinazione o fioritura dell' e- calda o fredda : imperocché se l'aria 
stinto animaletto. è fredda, secca e libera, è più dif- 
M Questi vegetabili minutissimi ficile la sfioritura, e viceversa se 
esistenti già e svduppati nell'interno umida, calda e stagnante, il feno- 
del morto insetto, escono, se pos« meno succede con niaggiore factli- 
sono, alla superficie del cadavere, tà. A questo proposito è indicato 
forandone la cute, e si innalzano in una lunghissima nota, e come 
tanto più rigogliosi sopra del me- si possa riuscire a vedere quelle 



desimo, quanto minore è la resi- 
denza che loro oppone la sovrap- 
posta pelle, e maggiore sino ad un 
certo punto 1' umidità ed il calore 
deir aria ambiente. 

« Tutte queste minime pianticelle 
perdono quindi a poco a poco l'ac* 
qua di loro vegetazione , ed essic- 
candosi si convertono per la mag- 
gior parte in un polviscoio che con- 
tiene i semi copiosissimi degli stessi 
funghi parassiti insieme al rottame 
dei loro steli : questi semi o germi 
abbandonando, al più* piccolo movi- 



pianticine, e di quali cure abbiso- 
gnino perchè vengano opportuna- 
mente cresciute al punto da essere 
facilmente vedute col microscopio. 
Queste^ però le sono notizie per le 
quali rimandiamo al libro; bìistan- 
ao r indicare aver noi potuto ve- 
dere, insieme ai nostri distinti amici 
su citati, questo singolare crittogame, 
fino al pimto di scorgerne gli or- 
gani -riproduttori. Gli istroroéntì di 
cui abbiamo fatto uso furono il mi- 
croscopio piccolo dell'immuri e una 
lente semplice di mezza linea di fo- 



Digitized by 



Google 



SOENTIFICO^TECIfOLOOICO. 4^7 

CO. Adoperate le cure oonsiglÌBte dal emigrare ben anche in lontani pae- 
signor Bassi per vederlo , e set- si : che collo stesso seme si può 
topostavi una porzione di miei cai? comunictfe il mal del segno « ove 
cino^ si scorgono i 61aroenti rami6- lo si voglia» contemporaneamente fi 
cati di cui è formato; filamenti eia* bigatti d'età, di provenienza, e 
scuno de' quali é composto da nu- per nutritura e per governo e per 
morosi sporìdii, r uno posto sull'ai- altre circostanze afiatto diverse; e 
Irò in maniera apparentemente mo- infermare di detta malattia dei fi« 
niliforme. Dicono que' distinti bota* lugelli in una stanza} mentre si la« 
nici di non aver voluto ancora de* saano esenti quelli di un'altra, seb* 
terminar il Benere di esso; aggiun* bene nati tutti nello stesso luogo e 
gono però die se il genere non è nello stesso modo, e dalla stessa 
nuovo , e' é forte sospetto che sia massa, d' uova e quindi nodriti e 
nuova la specie. — Ad ogni modo, governati nel medesimo locale e 
daremo contezza de' successivi rìsttU nella stessa maniera: che si può 
tamenti. — egualmente, mediante l'uso del se* 
Qui dovremmo continuare a dire me in discorso far perire ben an-i 
le principali cose raccolte in quel che un' intera covata dal caldnao- 
libro. Siccome però le sono desse eio , spargendo i germi morbiferi 
^rse, e di natura tale da non pò* nella semente n, 
ter essere ridotte a compendio , ci Attendiamo con grande ansietà la 
faremo solo ad espome i somma- parte pratica di qoest' opera, nella 
rìi risultamenti coUe parole stesse quale debbano essere indicati i 
dell' A. ; bastando per ora di ave- mezzi per liberare i bachi dal cal« 
re accennato a due punti rilevanti eino. Quel vedere che il baco non 
di baconomia, di graude importane isfiorìto dal calcino non è conta^* 
za non solo per la baconomia stes* gioso , e che diviene solo alcun 
sa, ma (pel secondo punto) per le tempo dooo la morte per opra stes* 
mediche discipline : la proprietà sa di quella sfioritura bianca, por* 
contagiosa del calcino, e Tessere gè, a nostro avviso, l' indizio ad 
questo calano prodotto da una so* una maniera di impedire la propa- 
stanza organica, un vegetabile crit* gazione...; ma non vogliamo porci 
togamo. Pel resto diremo le con* ad indovinare. Acquetino i lettori 
chiusioni dell' A. : « Che, cioè, que* per poco ancora la loro curiosità : il 
sta pianta crittogama non si svilup- dottor Bassi verrà a &rcela contenta 
pa, non cresce e non si moltiplica in modo non meno luminoso che 
che nell' animale vivo, e non mai non abbia optato col bel libro tea* 
nel morto , e soltanto nel genere retieo che aobiando qui annunziato, 
dei bruchi; e non fruttifica, o al- 
meno non nnatura i suoi semi . se phBbUO CONFEAITO. 
non spento r animaletto che r ha -^«««**w wv««<mma«#'. 

nodrita: che il morbo prodotto da 

«piesto fungo, o per tneglio dire Si sa che il conte di Rwnford 

1 insetto da esso ucciso, è contado* legò , morendo , la somma di lire 

so, non essendolo mai finché vive, looo sterline, assicurandola sui fon* 

che coir uso del seme di questo di pubblici dell'Inghilterra, al tre 

parassito , può Y nomo , a piacere , per cento consolidato , per distri- 

infermare il moscardino , e ^indi buire Ogni due anni due medaglie, 

calcinare , non solo i filugelli , ma T una d' oro e l' altra d' argento , 

ancora altre speeie di bruchi, tanto d'un valore complessivo di lire 6o 

in istato di larva , che di ninfa e sterìine , all' autore d' alcuna im- 

di ftirf^la, e costantemente in tutte portante scoperta nella scienza del 

le stagioni, e trasportare il rio mop- calorico e della luce. Questo pre- 

bo da un luogo all' altro , e fiirlo mio, che venne sì rade volte con- 
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ferito dal 1796, ei>oca della «na 
istituzione, da essere ora raddop- 
piato il valore del capitale, venne 
pon è molto dato al celebre fisico 
italiano Melloni in premio delle sco- 
perte per lui fatte in questi ultimi 
anni intomo al calorico raggiante. 
•» A questa notizia non occorrono 
commenti perchè venga ben rice- 
vuta della nazione a cui appartiene 
lo scienziato che sorti a tanto ono- 
re. Gli stranieri gualche volta si 
piegano a renderà giustizia... — 

TSEiJnEUTtCA. 

Sàie da cucina ndU fèbbri inier» 
mittentL ^- I medici, e pia ancora 
gli ammalati, sapranno molto gra« 
do al signor dottore Manaret, il 
quale insegnò un rimedio quanto 
ovvio e poco costoso, altrettanto 
eccellente alla guarigione delle feb- 
bri intermittenti. Questo é il ciò* 
Turo di sodio -^ volgarmente detto 
sale da cucina — il quale, al dire 
dell' autore , è fornito della pro- 
prietà febbrifuga nelle febbri in* 
termittenti, ugualmente pronta e cei^ 
ta come la possiedono la chinina e i 
preparati chimici con essa formati. 
Non si accontenta però il dottore 
Manaret ò\ dichiararlo pari a que' 
febbrifughi, ma lo reputa meritevole 
che venga a quelli preferito. Delle 
sue ragioni siamo noi pure persuasi , 
qiiando però sia vera la virtù che 
gli viene assegnata. E di vero, ei 
dice,^ la chinina e i preparati di essa 
amministrati alla dose a cui soglionsi 
dal medico ordinare, inducono al- 
cuna volta infiammazioni^ ^stro- 
-enteriche, spleniti, edemi, leuco- 
-flemmasie , ec. , mentrechè il clo- 
ruro di sodio può essere pòrto ad 
alta dose senza che avvengano tri- 
sti accidenti di sorta. Ancora, ciò 
che non è cosa di poco rilievo, il 
cloruro di sodio è sostanza di poco 
prezzo; di pochissimo poi in con- 
tronto a quello della chinina e 



•noi preparati. E finahnpnte lo n 
può far pigliare anche qnando 
V ha alcuna complicazione di ga-> 
Strìca saburra; satMurra che si op- 
pone ordinariamente all'amministra* 
zione della chinina. Oltre questi mo« 
tivi, che noi però non reputeremmo 
tutti all'ugual modo fondati in sulla 
esperienza, vorrebbe quel signor 
dottore che venisse preferito, {>er la 
ragione che in caso di febbri iii-> 
tennittenti epidemiche potrebbesi 
ffenza tema di sconcio pigUare co* 
me preservativo: noi non possia* 
mo essere in ciò del suo avviso, 
perchè se il sale da cucjna valesse 
a preservare dalle febbri intermitr 
tenti , ne verrebbe die la frequen- 
za di esse non sarebbe si grande fra 
noi come lo è di fatto. Ifon t* ha 
cibo, né preparato da cucina, quasi, 
nel quale non entri cniesto sale, 
eppure continuano a aominare le 
febbri intermittenti. La sua insuffi* 
denza può darsi che dipenda dalla 
dose, e allora noi% sapremmo che 
ripetere. 

Comunque, noi Tabbiamo accen- 
nato ^rando che debba tornar 
utile in ispecial modo ai medld di 
campagna una tale notizia, della 
cui verità cureremo di assicurarci 
praticamente alle prime occasioni. 

Rimedio per guarire V itterizia, -* 
n signor Souberbielle comunicò al- 
l' Accademia Reale di Medicina di 
Parigi, molte osservazioni atte a 
provare la virtù dalle foglie del 
noce (Juglans regia) nella cura della 
itterizia. H mo<& di amministrarle 
consiste nel fare infusione di una 
dramma di queste foglie, seccate al 
forno e ridotte in polvere, entro 
un bicchiere di vino bianco: l'am- 
malato ne deve pigliare uno ogni 
mattina a stomaco cugiuno. È tanto 
il vantaggio riportato per esse dal 
dottor &uberhieUe, che giunse per- 
sino a dichiararle comme une sorte 
de spécifiaue cantre Victèare. (Y. in^ 
stituL^ N.® IDI.) Si provL — 
G. AicpsLUO CkLDKRna. 
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